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PREFAZIONE 
Questo manuale ha la sua origine in alcuni studi metrologici e 
monetari greco-egizi iniziati più di IO anni fa, che dovevano servire 
a mettere le basi ad una serie di ricerche di economia antica. Queste 
però rimasero incompiute perchè il prof. G. De Sanctis, interessatosi ai 
miei studi, mi spinse a raccogliere e rielaborare le ricerche metrologiche 
e monetarie greco-egizie estendendo le indagini, pubblicate in parte sotto 
forma monografica, al resto del mondo• classico. Egli che si era reso 
perfettamente conto dell' importanza che avrebbe avuto una elaborazione 
sistematica dei materiali greco-egizi per una storia della circolazione 
antica mi incoraggiò a dare alle ricerche che avevo esteso a tutto il 
mondo greco-romano la forma di un manuale la cui pubblicazione fu 
assunta dalla casa Zanichelli. 
Più tardi, a lavoro ultimato, il prof. De Sanctis non solo rivide 
le bozze del libro colla sua consueta bontà ed abnegazione, ma ne discusse 
varii punti coll'autore. A Lui quindi mi è grato testimoniare la più 
viva riconoscenza. Nè con animo men grato attesto la mia affettuosa 
riconoscenza al settatore Vitelli, il quale mi ha generosamente ospitato 
nel suo Gabinetto dei Papiri e mi ha anche spesso validamente aiutato 
colla sua ricchissima esperienza papirologia. Molto debbo pure al 
prof. K. Regling di Berlino il quale mi ha assistito, colla sua eccezio-
naie competenza numismatica, nella revisione della II." parte del 
lavoro speditagli in bozze. A Lui debbo pure utili suggerimenti e 
numerose indicazioni bibliografiche. 
Le eventuali imperfezioni del lavoro non diminuiscono in nessun 
modo il valore della collaborazione del De Sanctis, del Vitelli, del 
Begling e di vari altri che come Milne, Cesano ecc. mi sono stati larghi 
di aiuti nelle singole parti del mìo lavoro. 
A . S E G R È . 
INTRODUZIONE 
1. Fonti per uno studio della metrologia antica. - 2. La metrologia e i suoi rap-
porti colla civiltà nei vari paesi. - 3. Come si formano gli antichi sistemi 
metrici. - 4. Sistemi aperti e sistemi chiusi. - 5. Ordine, contenuto e scopo 
del trattato di metrologia. - 6. Relazioni fra i sistemi monetari e i sistemi 
metrici. 
1. Fonti per uno studio della metrologia antiea. — Crediamo 
di poter risparmiare al lettore un lungo elenco di scrittori antichi e 
moderni che ex professo o incidentalmente si sono occupati della me-
trologia degli antichi (1). Questa omissione non può nuocere a-1 rigore 
(1) Cito fra gli scritti metrologici più noti : 
EDUARDI BERNARDI, De mensuris et ponderibus antiquis (Oxford, 1688). Ricca 
raccolta di materiali tratti specialmente da fonti arabe. 
BOCKH, Metrologische Untersuchungen (Berlino, 1838). Si può considerare come 
il punto di partenza del trattato di Hultsch- che ha tolto a quello di Bockh quasi 
ogni valore pratico. 
VASQUEZ QUEIPO, Essais sur les systèmes metrologiques dea anciens (1859), riela-
borazione priva di criteri critici di Edward Bernard e dei trattati di Makrizi 
tradotti da SACY, Traité dea poids et des méaurea légales dea musulmana, pp. 1-54 e 
Traité des monnaies musulmanes, pp. 1-83. 
BRANDIS, DOS Miinz- Mass- und Gexoiehtsivesen in Vorderaaien (Berlino, 1866). 
Ormai antiquato. 
HULTSCH, Metrologioorum seriptorum reliquiae, 2 voli. (Lipsia, 1867). 
HULTSCH, Griechische und romisehe Metrologie2 (Lipsia, 1882), che per quanto rap-
presenti un progresso di fronte ai trattati precedenti per la diligente raccolta dei 
materiali, effettivamente non si distacca in modo notevole dal trattato di Bockh. 
La metrologia dei paesi dell'oriente ellenistico di Hultsch è in gran parte basata su 
presupposti errati. 
LEHMANN-HATJPT le cui ricerche metrologiche assai numerose, condotte con 
metodi di indagine assai discutibili vorrebbero dimostrare una diffusione delle 
misure babilonesi in occidente già in età assai remote. Fra i lavori di Lehmann-
Haupt citiamo : Das altbàbylonische Mass- und Gewichtssystem ala Grundlage der antilcen 
Gewichts-Mìinz- und Masssystemen negli « Atti dell' 8.° Congresso degli orientalisti 
di Le ida» , 1903. 
VIEDENBANTT, Forschungen zur Metrologie des Altertums. « Abh. d. k. sachs Ak. » hist 
phil. Klasse 1916, XXXIV, III, utile specialmente per lo studio delle misure attiche. 
della ricerca, tanto più che i dati bibliografici più completi ed i 
risaltati più attendibili delle indagini degli antichi studiosi sono stati 
raccolti nei lavori più recenti di metrologia, fra i quali il migliore 
per compiutezza, per accuratezza e per serietà di indagine resta 
sempre il trattato di H U L T S C H , Metrologie\ Teubner, 1882. L'opera di 
Hultsch, la quale si basa principalmente sulla raccolta di antichi 
scrittori metrologici, Scriptorum metrologicorum reliquiae (Teubner, 
1867), ha servito di base a tutte le ricerche più moderne di me-
trologia classica, le quali non si sono molto scostate dal lavoro 
di Hultsch. Senonchè non pochi dei testi raccolti da Hultsch che 
hanno servito di base alle ricerche metrologiche più recenti sono stati 
fraintesi, come hanno dimostrato i nuovi dati papirologici e nuovi 
dati hanno portato le fonti assiro-babilonesi ingrossate enormemente 
dalla pubblicazione di questi ultimi anni. 
A questa parte della metrologia, così strettamente connessa colla 
metrologia classica, ho creduto dare uno sviluppo insolito negli altri 
trattati, pur riconoscendo i pericoli che presentava una incursione in un 
campo di ricerche così arduo e così poco esplorato. Ho preferito però 
correre il rischio di commettere qualche errore di più, che omet-
tere la trattazione di problemi essenziali in un trattato di metro-
logia classica. 
In questo lavoro, dato lo sviluppo attuale degli studi papirologici, 
la parte ellenistica ha una parte molto maggiore che negli altri trat-
tati. Ad essa si devono riconnettere le ricerche di metrologia orien-
tale le quali diverranno molto più fruttifere, allorché si potranno 
avvicinare i dati assiro-babilonesi, persiani e giudaici a quelli che 
provengono dai vari paesi dell'oriente ellenistico. I papiri greco-egizi 
infatti hanno dimostrato l'inconsistenza di molte analogie che si cre-
deva poter riscontrare fra le misure babilonesi e fenicie e quelle 
romane e per converso, hanno messo in luce rapporti nuovi e inte-
ressanti fra le misure alessandrine e quelle giudaiche, assiro-babi-
lonesi e persiane. 
Nelle mie ricerche ho sfruttato essenzialmente gli antichi scrit-
tori e i dati epigrafici e papirologici ; meno assai ho creduto poter 
trarre partito dai dati metrologici indiretti, fra i quali dobbiamo anno-
verare quelli tratti dalla misura dei monumenti antichi e dai ragguagli 
delle distanze in misure itinerarie dati dagli antichi scrittori. Le nume-
rose misure tratte dai monumenti greci, nella quasi totalità dei casi 
si sono dimostrate completamente inutili, tanto è vero che gli stu-
diosi hanno trovato modo di suffragare ipotesi diverse servendosi 
di un medesimo dato. Così è accaduto ad esempio col calcolo del 
piede attico il quale, in base alla misura dei monumenti, è stato iden-
tificato dalla maggior parte degli scrittori con un piede di min. 308, 
che, come invece ho potuto dimostrare, è certo una misura alessan-
drina E quanto si dice perle misure attiche vale afortiori per quelle 
dedotte dagli antichi monumenti assiro-babilonesi, fenici ed egiziani, 
per le quali gli errori commessi dagli scrittori moderni si cumulano 
spesso colle inesattezze degli scrittori classici che danno ragguagli 
delle dimensioni dei monumenti orientali in misure greco-romane, 
I dati monumentali diretti, quali sono i pesi, le misure di lun-
ghezza, le misure di capacità campioni depositate presso i templi o 
in luoghi pubblici, e in particolare le monete, hanno invece grande 
valore per la risoluzione dei problemi metrologici. 
I dati relativi alle misure di capacità sono però molto rari 
e non sempre di facile utilizzazione. Quelli che si traggono dalle 
misure di lunghezza, sinora purtroppo assai scarsi, sono fra i più 
degni di fiducia perchè essi molto spesso ci offrono il modo di con-
trollare tutti gli altri, quando si conoscano i rapporti che interce-
dono fra le varie unità metriche. 
2. La metrologia e i suoi rapporti colla civiltà dei vari 
paesi. —- Lo studio della metrologia dei popoli antichi del mediter-
raneo in generale non ci riconduce direttamente al problema della 
origine delle misure, ma ci riporta a problemi che sorgono in stadi 
di cultura tutt'altro che primitiva. 
Le misure degli assiro-babilonesi, persiani, ebrei, egiziani, greci 
e latini non sono infatti mai dovute intieramente ad uno sviluppo 
di una civiltà primitiva, ma sono create in gran parte sotto l ' in-
flusso più o meno visibile di civiltà di altri popoli. 
Quasi tutte le manifestazioni di civiltà dei popoli del mediter-
raneo hanno del resto questo carattere, che nei problemi metrolo-
gici si presenta nel suo aspetto più schematico. 
Nelle grandi linee il mio lavoro contribuisce a dimostrare, come 
del resto era già stato intuito, che la formazione della metrologia 
greca è dovuta in grandissima parte ad influenze semitiche che hanno 
finito veramente per plasmare tutti gli altri sistemi metrici dei paesi 
meno progrediti venuti a contatto coli' Oriente allo stesso modo che 
la metrologia romana ha creato, attraverso il medioevo, nei paesi di 
cultura latina numerosi sistemi metrici locali. L' Oriente ellenistico 
invece presenta ancora molte tracce di sistemi più antichi assiro-
babilonesi e giudaici, modificati però considerevolmente da quelle 
influenze greche ed italiche che si manifestano colla massima evidenza 
nel sistema metrico alessandrino dell'età romana. 
1 sistemi metrici antichi, per quanto mantengano alcuni elementi 
fondamentali con una costanza veramente meravigliosa, sono soggetti 
a trasformazioni determinate generalmente da ragioni politiche ed 
economiche. Così nell'antichità, quando l'uso della pesatura dei me-
talli e la conseguente trasformazione dei metalli pesanti in metalli 
coniati quali mezzo di scambio diventa in breve tempo patrimonio 
comune di tutti i popoli del mediterraneo, la formazione delle mi-
sure, così strettamente legata a quella dei mezzi di scambio, non può 
non risentirsi della solidarietà di interessi di popoli che sono legati 
da continui rapporti commerciali. 
Nel mondo antico, come in quello moderno, la comunanza dei 
sistemi metrologici non è determinata quindi dalla sola parentela di 
stirpe, ma è in relazione con rapporti economici e culturali che 
possono esistere, e di fatto esistono, fra genti di stirpi non appa-
rentate-
Cosi la comunanza di misure fra i popoli abitanti il bacino me-
diterraneo dipende in gran parte dalle loro relazioni commerciali. 
Ne a mio avviso certe coincidenze che hanno in apparenza un ca-
rattere razionale hanno origine indipendente presso i vari popoli me-
diterranei. Quando per es. si usano le membra del corpo umano 
come unità di misura, cubito, piede, palmo ecc., per quanto ad un 
certo punto dello sviluppo della cultura il loro uso si presenti quasi 
spontaneo, è chiaro che se anche i vari popoli del Mediterraneo fos-
sero partiti indipendentemente l'uno dall'altro da queste misure na-
turali, i loro contatti li avrebbero portati a modificarle coll'adozione 
di misure fisse in rapporti semplici fra loro. 
Così non si può certo dire che per pura coincidenza nei vari 
paesi del Mediterraneo si sia data importanza particolare ad alcune 
unità di lunghezza, cubito, piede, palmo, dito ecc., scelte quasi do-
vunque con determinate proporzioni. 
3. Come si formarono gli antiehi sistemi metrici. — Non si 
conoscono le misure dei popoli del mediterraneo prima che i popoli 
più civili, portassero all' adozione dei sistemi metrici attualmente 
noti. Mentre infatti i sistemi che abbiamo avuto occasione di stu-
diare sono tutti, o quasi, sistemi chiusi e quindi formazioni dovute 
all' opera intelligente di popoli già progrediti, sarà sempre pratica-
mente impossibile individuare con esattezza le misure dei popoli in 
età preistoriche. 
Per quanto poi riguarda l'origine prima delle misure, il detto di 
Protagora che l'uomo è misura di tutte le cose, va preso nel senso 
più letterale, perchè è certo che le misure hanno avuto in origine un 
carattere completamente soggettivo. È da ritenere così che i primi 
cubiti, palmi, piedi ecc. fossero quelli della persona che misurava e 
che in principio non si stabilisse un cubito, un piede, un palmo 
ben determinato, ma che ci si contentasse che queste misure fossero, 
ad esempio quelle di un uomo di media statura. 
Del resto l'uso di misure a carattere così soggettivo è ancora ab-
bastanza comune nelle campagne e presso i popoli meno civili. 
Il carattere soggettivo delle misure più antiche è dimostrato fra 
l'altro dalle misure itinerarie, che prima di essere stabilite con criteri 
oggettivi sono state certo fissate a seconda delle capacità umane : i 
Germani, per es., misuravano le distanze a giornate di cammino (1). 
È certo quindi che le misure prima ancora di esser fissate in modo 
invariabile e definitivo si calcolavano con criteri soggettivi. 
Le misure di superficie di regola sono formate partendo da quelle 
di lunghezza, però spesso anche per loro è probabile prevalessero 
criteri di carattere soggettivo che le rendevano in certo modo indi-
pendenti dalle unità di lunghezza. Per es. è uso comune presso 
molti popoli e specialmente presso alcuni popoli semiti misurare 
l'estensione di terreno non in base alla superficie, ma in base alla 
quantità di grano o di altri cereali che servivano a seminarli. 
Un altro criterio per la misura delle aree dei campi è quello usato 
da altri popoli e in particolare dai latini che assumono come unità 
di superficie I' estensione di terreno che un paio di buoi può arare 
in un giorno. 
È evidente che questi criteri soggettivi per le misure dello spa-
zio sono stati sostituiti dal progresso della civiltà da criteri ogget-
tivi. Come questo processo sia avvenuto si può indurre soltanto in 
(1) Vedi p. 164. 
via di ipotesi. Certo molte misure sono state prese con un criterio 
di media. Cosi il cubito medio di Erodoto probabilmente, come quello 
attico-romano, è basato su un uomo di giusta statura di m. 1,75 circa. 
Molte misure si adattano bene ad uomini di media statura, ma le 
misure una volta oggettivate perdono completamente il loro significato 
originale, cosicché già in tempi assai antichi si creano quelle misure 
reali quali ad es. quelle babilonesi, egiziane, fileteree, tolemaiche etc. 
che si potrebbero riferire meglio a persone di un' altezza superiore a 
2 metri che ad uomini di giusta statura. 
Naturalmente superato il concetto di una misura naturale, le 
altre misure che si venivano formando erano costruite con cri-
teri differenti che rispondevano ad esigenze di carattere puramente 
pratico. 
Anche l'origine delle misure ponderali è in gran parte da ricolle-
garsi a criteri soggettivi. Si può ad esempio supporre che si assumesse 
come unità di peso il carico che un uomo medio poteva portare sul 
dorso in marcia e che questa sia stata l'origine dei vari talenti (1) 
tanto più che è nell'uso assiro-babilonese, ebraico ed alessandrino di 
ragguagliare a pesi determinati i carichi portati ordinariamente da un 
asino o da un camello (2). 
Quanto alle misure di capacità esse derivano probabilmente da 
quelle di peso. Per lo meno le vediamo quasi sempre collegate con 
queste da relazioni assai semplici che intercedono fra le unità di 
capacità e i volumi occupati da pesi fissi di acqua piovana. 
Molto spesso ignoriamo l'origine prima delle misure di peso e 
di volume, perchè di regola in esse non appare la derivazione da 
quelle unità naturali che sono servite di base per stabilire le unità 
di lunghezza e di superficie. Così sarebbe per lo meno arrischiato 
voler riconnettere l'origine delle unità ponderali col peso normale dei 
grani di orzo e di frumento che, se possono in certo modo prestarsi 
come unità naturali per piccoli pesi, sono manifestamente inadeguati 
per misurare unità dell' ordine di grandezza del talento. 
Lo sviluppo delle unità di peso e di volume si presenta quindi 
(1) Il terminale idAavtov è da ricondursi al greco *rAda) e al lat. toììo. 
(2) Vedi pp. 30, 60 e 112 e segg. 
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sotto un aspetto un poco diverso da quello delle misure di lunghezza 
in quanto che alle misure di volume si poteva giungere facilmente con 
la cubatura delle unità lineari e dalle misure di capacità si poteva 
passare a quelle ponderali calcolando il peso dei volumi pieni di 
acqua piovana. Ma queste operazioni richiedono un certo grado di 
astrazione e di conoscenze che certo furono acquistate soltanto len-
tamente. 
Questi criteri però una volta acquisiti non furono più abbando-
nati perchè potevano con una buona sicurezza garantire la stabilità 
degli antichi sistemi metrici e rendere le misure ponderali in certo 
modo indipendenti dalle imperfezioni delle antiche bilancie. 
Così si formano i sistemi metrici chiusi. Così tutte o quasi tutte 
le misure antiche dei paesi del Mediterraneo che noi conosciamo si 
possono raccogliere in sistemi abbastanza semplici con schemi gene-
ralmente simili. 
Una volta chiuso il sistema metrico comincia ad avere proba-
bilità di lunga vita come quei sistemi metrici reali assiro-babilonesi, 
persiani ed egiziani che hanno una durata di millennii (1). 
A fianco di queste misure reali esistono poi numerose misure 
locali e sistemi chiusi di importanza secondaria. 
4. Sistemi aperti e sistemi chiusi. — La mia trattazione 
dei problemi metrologici, dimostra come la maggior parte dei sistemi 
metrici, reali nei paesi dell'Oriente ed in Egitto, pubblici in Grecia 
ed in Boma, fossero sistemi chiusi, cioè tali da presentare, come 
quelli in uso attualmente, rapporti semplici fra le misure di lunghezza, 
di volume e di peso. A questa sistemazione delle antiche misure si 
giunge in generale non mediante creazioni ex novo di sistemi metrici 
secondo criteri teorici come quelli che hanno guidato gli scienziati 
francesi nella scelta del sistema metrico decimale, ma per lo. più 
mediante adattamenti di misure più antiche a modelli di popoli 
stranieri più progrediti. Le varie unità restano in tal modo talvolta 
modificate, entro limiti che sfuggono alle nostre ricerche, tanto 
più che i dati più remoti sono spesso ragguagliati dagli antichi stessi 
in modo approssimativo a unità greco-romane. 
(1) Vedi pp. 18, 72 etc. 
Devo inoltre notare che in tutti i paesi da UH: studiati le mi-
sure locali o private dovevano essere molto diffuse e che accanto alle 
misure ufficiali che formavano i sistemi chiusi esisteva un numero 
grandissimo di altre unità che difficilmente possono inquadrarsi in 
sistemi chiusi. 
5. Ordine, contenuto e scopo del trattato di metrologia. — 
La novità dei risultati, i differenti criteri che mi hanno guidato 
nella ricerca e la differente maniera di concepire il mio compito mi 
costringono ad uscire nell'ordinamento di questo trattato dagli schemi 
diventati ormai tradizionali. Come ho dovuto batter vie un po' di-
verse dalle solite nella ricerca, così ne seguirò una nuova nella 
esposizione. 
E poiché le misure greche e quelle latine prese dalle greche 
derivano quasi tutte più o meno direttamente dall' oriente e più 
precisamente da quelle usate dai popoli delle coste del mediterraneo 
orientale e questi sistemi poi sono strettamente collegati con quelli 
assiro-babilonesi ed egiziani, comincierò col descrivere i sistemi egi-
ziani tolemaici e pretolemaici e passerò poi a quelli alessandrini del-
l'età romana che ci daranno nuovi elementi per risolvere i sistemi 
fenicio-giudaici e assiro-babilonesi e persiani, meno noti, che for-
meranno oggetto dei capitoli seguenti. Questo ordine mi costringe, 
è vero, a ricorrere a ragguagli frequenti delle misure orientali con 
quelle greco-romane, ma queste sono per lo più note ai lettori che 
potranno del resto riferirsi ai capitoli che seguono. 
Alla parte orientale del trattato segue la parte greca e quella 
dei sistemi metrici italici così strettamente dipendenti da quelli greci : 
ho accennato infine ai sistemi metrici della Spagna e della Gallia e 
della Germania che potrebbero essere ristudiati con frutto al pari 
dei nostri medioevali prendendo a base delle indagini i documenti del-
l'alto medioevo. 
Ma ricerche aride come quelle metrologiche acquistano valore 
solo in quanto permettono di assurgere dai problemi particolari a 
illazioni di carattere più generale. A questi studi di metrologia non 
posso non assegnare che un carattere strumentale tanto più che 
questo trattato è sorto proprio da alcuni articoli di metrologia e 
di circolazione monetaria egiziana e greco-romana che dovevano 
servirmi come punto di partenza per alcune ricerche di economia 
antica. 
6. Relazioni fra i sistemi monetari ed i sistemi metrici (1). 
— La seconda e più ampia parte di questo trattato è dedicata allo 
studio della circolazione monetaria degli antichi. 
Dalla trattazione della moneta non si sarebbe potuto prescindere 
in un trattato di metrologia per quanto si è osservato a p. VII, ma 
le connessioni fra le indagini metrologiche e quelle monetarie dimi-
nuiscono sempre più a misura che la moneta abbandona il suo ca-
rattere corporale per divenire un semplice simbolo dello scambio. 
Neil' esposizione degli argomenti monetari nella quale ho tentato 
dare allo studio dell' antica circolazione un carattere storico-econo-
mico piuttosto che numismatico-antiquario non ho preteso di far 
opera concorrente ai lavori di numismatica descrittiva, ma ho cercato 
piuttosto di presentare al lettore uno studio della antica circolazione 
condotto con criteri diversi da quelli seguiti da coloro che vedono 
nella moneta il monumento più che il semplice mezzo di scambio. 
Considero anzi come il risultato più importante e più generale 
dei miei studi sulla circolazione monetaria antica l'aver messo in 
più chiara luce i processi di inflazione ai quali sono andate soggette 
le valute del mondo classico. 
Il processo di inflazione della moneta antica fino alla fine del 
III sec. d. Or. è sostanzialmente ovunque il medesimo. Accanto ad 
una moneta d'argento che possiamo considerare come moneta vera 
è emessa quasi ovunque nei paesi di cultura greca una moneta di 
rame che funge in un primo tempo da moneta divisionale. In un 
secondo tempo poi alla moneta di rame molti stati assegnano un 
(1) La bibliografia di una numismatica greco-romana ed orientale è talmente 
abbondante che anche la redazione di una lista molto incompleta di lavori di ca-
rattere generale oltrepasserebbe completamente gli scopi del mio trattato. 
Per un buon orientamento generale i trattati di BARCLAY V. HEAD, Bistorìa 
numorum2 (Oxford, 1911), BABELON, Description Mstorique de la monnaie (Paris, 
1911) sono ottimi. Per la moneta romana in genere è ancora buona, quantunque 
antiquata, MOMMSBN, Geschichte et. rom. Miinmesens, Leipzig, 1863, per la moneta 
romana repubblicana citiamo BABELON", Monnaies de la republique roviaine, Paris, 
1885-86, per quella italica A. SAMBON, Zes monnaies antiques de l'Italie (Paris, 
1903-1904). Per studi più approfonditi sulla moneta greca e romana sono consi-
gliabili sopratutto i cataloghi più recenti del British Museum che presentano una 
grande massa di materiali e spesso, specie negli ultimi volumi, ottime introduzioni. 
In ogni modo i maggiori sussidi per lo studio della circolazione antica, sono 
forniti dai dati epigrafici e da quelli papirologici e dai lavori di carattere parti-
colare in gran parte inseriti nelle riviste di numismatica. 
valore assai elevato ed emettono monete di rame in quantità tale da 
produrre un' inflazione che porta a scambiare l'argento col rame prima 
con un semplice aggio, poi con cambi sempre più elevati. Nei paesi 
latini il fenomeno dell' inflazione monetaria non è sostanzialmente 
diverso da quello ellenistico : è da notare soltanto che i paesi sice-
lioti, italioti, etruschi e latini partono da un monometallismo rame per 
passare a un bimetallismo rame : argento e poi riducono di peso la 
valuta di rame facendola diventare una moneta divisionale. A questo 
punto della loro evoluzione monetaria i paesi sicelioti, italioti, etru-
schi e latini ricorrono a inflazioni che hanno gli stessi caratteri di 
quelle che si osservano nei paesi ellenistici. 
Abbiamo potuto mettere in luce processi di inflazione monetaria 
presso i Tolemei in Egitto, nel regno del Bosforo, presso i Sicelioti, 
gli Italioti, gli Etruschi e i Romani nell' età repubblicana. 
Neil' età imperiale poi il processo di inflazione monetaria ha una 
portata generale verso la fine del III sec. av. Or. e si protrae al-
meno sino al Y sec. 
Una visione così generale delle inflazioni nelle circolazioni mo-
netarie antiche non sarebbe stata possibile senza i preziosi dati di 
fatto fornitici dai papiri greco-egizi dai quali attendiamo ancora luce 
sui problemi monetari dell' antichità. 
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C A P I T O L O I . 
MISURE EGIZIANE TOLEMAICHE 
E PRE TOLEMAICHE 
1. Cubiti egiziani. - 2. Sistema metrico egiziano secondo Erodoto. - 3. NeiAofieTQixòg 
n'iXVS tolemaico. - 4. Misure di superficie. - 5. Misure itinerarie. - 6. Sistema 
ponderale egiziano. - 7. Misure di capacità. - 8. Alcune relazioni importanti 
fra il piede alessandrino e le misure egiziane. - 9. Misure di capacità tole-
maiche. - 10. Misure dei liquidi nell 'età tolemaica. - 11. Misure di volume. 
1. Cubiti egiziani. —- Il cubito reale egiziano (meli suten), i cui 
più antichi esemplari conosciuti datano dalla X-VTII dinastia, già nei 
primordi della civiltà egiziana aveva una lunghezza che rimase inal-
terata probabilmente sino all'età tolemaica. L'interferenza di sistemi 
metrici fenici o giudaici con quelli egiziani non permette però di 
datare con precisione quando le misure reali fossero sostituite dalle 
misure che erano correnti già almeno ai tempi di Augusto (1). 
In ogni modo sotto l'impero fu certamente adattato per gli usi 
correnti il cubito alessandrino al posto di quello reale : il meli suten 
però come vedo^ieTQiy.òs jzrj%vg sembra fosse adoperato in Egitto sino 
alla più tarda età bizantina (2). 
(1) Secondo le ricerche di Petrie, d' accordo con quello di altri studiosi, il 
meli suten serviva per le misure degli edifici sin dalle prime dinastie (FLLSDERS 
PETRIE, The royal tombs of the first dinasti/, 1900, p. 13-14). Però in Egitto erano 
usati anche un cubito corto di 24 dita ed un cubito di 8 '/2 palmi o 34 dita (vedi 
GRIFFITII, Notes of egyptian weights and measures, « Pr. Bibl. Arch. » , XIV (1902) 
p. 4 0 5 ) . 
(2) V e d i p . 4 6 - 4 7 . 
Secondo Lepsius (1), al quale dobbiamo la più completa mono-
grafia sull'unità di lunghezza egiziana, l'antico cubito reale prende 
le seguenti divisioni : 
meh suten « cubito reale » . = 7 palmi = 28 dita 
meli net' s « cubito corto » . = 6 » = 24 » 
remen « avambraccio ». = = 5 » - = 20 » 
t'eser = = 4 » 16 » 
se' as' = 3 7, » = 14 » 
se' nei's 3 » = 12 » 
2 sp . . . . .- . . = 2 » = 8 » 
1 7 , «P i l » = 6 » 
i '/» k = i 7» » 5 » 
«p = ì » = 4 » 
t'ha » = 1 » 
Le principali frazioni del meli suten, gli sp o palmi e i t' ha o 
dita, colle loro divisioni in 1C parti che a differenza delle altre sud-
divisioni dell'antico cubito compaiono in tutte le canne reali, servono 
come comune divisore per il computo delle altre unità di lunghezza 
che presentano spesso variazioni dal tipo normale descritto da Lepsius. 
Le divisioni dei cubiti reali egiziani come quelle dei cubiti 
babilonesi e greci si riconnettono direttamente come in quasi tutti i 
paesi del Mediterraneo coi dati suggeriti dalle dimensioni del corpo 
umano : dita, palmi, piedi ecc. 
Sembra però particolare dell' Egitto e della Palestina e di Ba-
bilonia nell'età neobabilonese la divisibilità del cubito reale in 7 
palmi, la quale contrasta con quella duodecimale del medesimo intro-
dotta nella valle del Nilo probabilmente per influssi semitici. 
Allo stato attuale delle nostre conoscenze è impossibile stabilire se 
le incomode divisioni per 7 dell'unità di lunghezza egiziana fossero do-
vute a ragioni d'indole religiosa e magica (2) o a motivi di indole pura-
mente metrologica, cioè ad adattamenti delle misure di lunghezza egi-
ziane- ad altri sistemi metrici stranieri, tanto più che i cubiti reali 
egiziani di 7 palmi sembrano uguali a quelli babilonesi e tolemaici. In 
questo caso le ragioni di indole magica o religiosa per spiegare le divi-
sioni del cubito reale sono probabilmente state escogitate più tardi (3). 
(1) LEPSIUS, Uehcr die altaegyptisehe Elle und ihre Einteilimg, Berlin, 1865. 
(2) JOMARD, Étàlon métriqne, p. 10, nota la corrispondenza delle divisioni del 
cubito con quelle del mese in 4 settimane. Forse solo lo studio delle figurazioni 
delle varie canne potrà stabilire qualcosa di preciso su questo argomento. 
(3) Per un esempio di fatti simili cfr. EPIPIIAXIUS, Script. Metrol., I, 262, dove 
le divisioni dell'artiba sono riconnesse a soggetti della Sacra Scrittura. 
La lunghezza del meli suten di 7 palmi è stimata generalmente 
(li circa 525 mm. (1) e può essere ritenuta sufticientemente esatta con 
un millimetro di approssimazione. Questo cubito però è suscettibile 
anche di una divisione in G palmi, la quale risulta da un campione 
del Museo di Torino, di basalto grigio verde, ottimo per l'accura-
tezza del lavoro, per lo stato di conservazione, per la sua divisione 
ili 24 dita (2) già osservata dal Lepsius (3) e le sue partizioni in 
terzi e quarti che ci richiamano alla mente il jtroh/iaixàg 7Tfj%vi; di 
<i palmi di Didimo (4) e il qnle.xalQsiog jrfjyvi; di Erone (5) uguale 
(1) BOECKII, Metrol. JJntersuch, p. 227, calcola il meli suten a 524,548 mm. ; 
VAZQUKZ QUEIPO, Syst. Mótr., 1, p. 47, gli assegna con Girard, mm. 525 ; LE-
TRONNE, Becherehes sur le fragni. d'Héron, p . 1 0 4 - 1 0 9 , m m . 5 2 7 , 5 ( c f r . HULTSCH, 
Griech u. BBm. Metrologie\ p. 279, n. 4 e p. 281, n. 7). 
I cubiti reali (meli suten) descritti da Lepsius sono : 
1. Cubito di legno di Amon-em-apet di Menfi, mm. 523,5 della XVIII 
dinastia (Museo di Torino). 
2. Cubito di legno di Maia di Memfi, mm. 523-525. 
3. Cubito di pietra rotto d'Amon-hotep di Menti, mm. 523-525. 
4. Cubito di basalto grigio, mm. 524. 
5. Cubito in frammenti. 
6. Cubito di ardesia in 3 pezzi, mm. 5265. 
10. Cubito di legno duro giallastro (falso f) . mm. 526. 
(2) Questa canna presenta la forma solita di prisma a sezione pentagonale. 
La sua faccia AB presenta la partizione in dita, con tratti sottili e assai precisi ; 
mentre la faccia AE ed ED si dividono rispettivamente soltanto in terzi e quarti. 
Queste ultime partizioni sono tracciate con segni piti grossi e meno accurati : la 
divisione in terzi corrisponde alle frazioni del cubito in novg (16 dita) e ói%ag 
(8 dita) ; quella in quarti alla divisione in rcvy/ji\ (18 dita), ani&a^ (12 dita; e in una 
misura di 6 dita. Il rovescio della canna reca un'iscrizione i cui caratteri non per-
mettono di dubitare dell' autenticità di questo campione, clie il i^rof. Schiaparelli 
assegna alla fine dell' età saitica, o tutt' al più. al principio di quella tolemaica. 
( 3 ) LEPSIUS, o p . c i t . , p . 14 , n . 7 . 
(4) DIDYM., Script. Metrol., I, 180. 
1. '0 n>~ÌXvS naAaiaràg g' óayivAovg *&' nóóa IlroAefiaiy.òv a s 'Pcofia'inàv óè 
nóóa a g e" i". 
2. '0 novg ó IlroAefiarAÒg £vd,vlaeT^ixovg naAaiaxàg èpfìaóiy.ovg óè ig' 
oveQeovg . ó óè 'PtOftaixòg noiig è'%ei etiD-VfiezQixoìig naAaioxàg y y" 
éftfiaóiy.ovg óè la &" axegeovg óè Ag' 
3. "E%ei óè y.al Xóyov ó HroAe/,ia'iìtòg noòg nqòg zòv fiaatA.iy.òv nìj'/^vv •,laxà 
cd&vfiexglav ùg fi' JiQÒg y'. 
4. '0 'Poj/Aaiy.òg novg rxpòg xòv fiaaiAmòv nr^vv Aóyov %%eixaxà etjdv/.itzgtav 
ò>S e' nQÒg ó'. 
(5) HEP.ON, Script. Metr. "II^o>vog elaayeoyal, I, p. 182 : 
9. '0 novg <3 ftèv fiaaiAiy.òg '/.al ipiAexaiqeiog Aeyó/>uvog è'-^ei naAaiaxàg CJ' óay.xu-
Aovg ig'. 
10. '0 óè IraAixòg novg M'/jei óay.xvAovg iy' y". 
12. '0 nt/^vg i'%ei nciAataxàg g' óaxzijAovg y.ó'. [y.aAeìiai óè ned gvAonQioxixòg ni]%vg]. 
ai 8/s del cubito romano (1). Questo cubito filetereo-tolemaico (2), che 
già Boeckh (3) riconnette, secondo me a ragione, con una misura 
persiana comune ai paesi posti sotto il dominio o l'influsso persiano, 
ha origine forse più lontana e estensione certo maggiore (4). 
Mentre più o meno i cubiti descritti sinora si riannodano tutti 
al meli suten, una delle canne di Torino descritte da Lepsius (5), che 
porta la medesima iscrizione di quella tolemaica di pietra (6), alla 
quale è aggiunta in più una invocazione ad Amon-Re, se ne di-
stacca notevolmente. I geroglifici della canna privi di stile e spesso 
errati fanno ritenere soltanto che questo cubito fosse imitato da un 
modello più antico, mentre sembrerebbe da escludere che il campione 
fosse opera di falsari, sia per la sua patina che appare genuina, sia 
anche per la sua somiglianza al campione di pietra che è ritenuto 
generalmente come autentico. 
Questo cubito di bronzo di inni. 523-524 si presenta a sezione 
quadrangolare invece che pentagonale come quelli ordinari, partico-
larità che si riscontra, per quanto io sappia, solo in una canna (7) 
copta. Le tre faccie prive di iscrizioni rappresentano poi ciascuna 
un cubito diverso. La sua parte anteriore (8), come il cubito tole-
maico, appare partita in due spanne, in 6 palmi, in 24 dita, colle 
divisioni in dita sino a metà ; la faccia superiore invece si compone 
di 12 mezzi palmi ; ogni mezzo palmo si divide in 6 parti e l'ultimo 
dodicesimo a sinistra divide ancora ognuna delle parti in altre 5 se-
gnate con linee più sottili. Di più il primo mezzo palmo a destra 
comincia 1 cm. circa dopo l'estremità della canna che viene ad es-
sere così di mm. 513. Questa canna di 0,513 m. è dunque divisa 
in 2 spanne, 12 mezzi palmi ed in COesimi. 
(1) Da uh cubito tolemaico di mm. 524,85 si dedurrebbe un piede attico-
romano di mm. 291,6. Si ha ragione di credere che il rapporto di 6/s f f a il cubito 
tolemaico e quello romano corrispondente al piede di mm. 295,78 (vedi p. 5 n. 4) non 
sia matematicamente esatto, ma soltanto molto approssimato, dato che si cercava di 
esprimere i rapporti fra le misure con frazioni i termini del cui nominatore e 
denominatore differissero di uu' unità. 
(2) Secondo Boeckh, da Piloterò fondatore della dinastia di Pergamo. 
(3) BOECKII, Metrol. Untersnch., p. 225 e segg. 
(4) Vedi p. 7-9. 
(5) Op. cit., n. 8, p. 59 e segg. 
(6) Vedi LEPSIUS op. cit. p. 14. 
(7) Vedi LEPSIUS op. cit. n. 9. 
(8) Considereremo la parto munita d'iscrizione come la faccia inferiore. 
-rr, r> • —,1" ••-,-;•. • 
La faccia posteriore della canna infine, divisa in 27 parti con una 
eccedenza di 5 mm., secondo Lepsius (1), farebbe supporre l'esistenza 
di un cubito di 28 palmi di 532 mm., secondo me invece un cubito 
tli 27 palmi di 518 mm. 
Questa canna appartiene all'età saitica o tutt'al più al regno 
dei primi Tolemei. I due cubiti di mm. 513 e 518 sono probabil-
mente misure particolari che. senza dubbio esistevano accanto a 
quelle reali. 
2. Sistema metrico eg-iziano secondo Erodoto. — Erodoto 
segue per l'Egitto il sistema metrico filetereo (2) ivi già usato nella 
età Saitica (3), basato su un cubito eguale ai °/s circa di quello at-
tico. Uè del resto può far meraviglia che lo storico di Alicarnasso 
si riferisca a misure dell'Asia minore che nel V secolo av. Or. erano 
certo di uso comune tanto in Egitto quanto in Grecia (4). 
E poiché quasi nulla sinora sappiamo delle modificazioni che 
il dominio persiano apportò alla metrologia egiziana (5), attingiamo 
i nostri dati quasi esclusivamente da Erodoto, fonte assai sicura, 
secondo la quale le misure di lunghezza usate in Egitto (0) possono 
essere rappresentate dalla seguente tabella : 
2%otvog 
naQaoàyyijg 










2 4 0 
3 6 0 
6000 
1 
3 0 1 
120 4 1 
180 6 1',, 1 
3000 100 25 16 V3 1 
. 2 4 0 0 0 1 2 0 0 0 400 100 66 7 , 4 1 
. 3 6 0 0 0 18000 600 150 100 6 1 ' / , 
. 144000 7 2 0 0 0 2400 6 0 4 2 0 24 6 
Queste misure coincidono poi perfettamente col sistema metrico 
filetereo dì Erone e di Didimo quando si tenga conto del fatto che 
(1) Op. cit., p . 62. 
(2) HEKOD., Eist., II, 5-7, 9, 124. 
(3) Vedi p. 5-6. 
(4) Vedi eap. 5, § 22. 
(5) A tal uopo sarebbe utile uno studio accurato dei documenti della X X V I I -
X X X dinastia. 
(fi) HEBOD., Bini., II , 5-7, 9, 124. 
lo axoiro; filetereo è uguale alla parasanga persiana eli 30 stadi, 
mentre quello egiziano corrisponde a 60 stadi (1). 
Onde le misure lineari fileteree quali ci appaiono dai passi di 
Didimo e di Erone (2) possono essere riassunte nella seguente tabella : 
Tzagaodyyqs o o%olvog 1 
filAiov (3) . . . . 4 l 
óiavAog 15 3 •/,' 1 
aidóiov 30 7 7 , 2 1 
nAé&Qov . . . . 180 45 12 6 1 
« ' « , « « 300 75 20 10 1 ' / 1 
dy.aiva o y.dAauog . 1800 450 120 60 10 6 1 
ógyvid 3000 750 200 100 16 7 , 10 1 2 / 3 1 
£vAop 4000 1000 266 ' / , 133 '/3 22 ' / , 1 3 ' / , 2 ' / ' 1 ' / 3 1 
firjiia 7200 1800 480 240 40 24 4 ' 2 1 V. 1 
nfixug 12000 3000 800 400 66 */, 40 6 •/, 4 ' 3 " 1 !/3 
novg 18000 4500 1200 600 100 " 60 10 6 4 3 ' i 
L' unità di lunghezza flleterea è il cubito reale che a sua volta 
si divideva come segue : 
nrfyvg 1 
nvyi] 1 ',/„ 1 
nvy/Ai/ 1 ' / , 1 ' / , 1 
novg 1 ' / , . 1 '/," 1 7 , 1 
OTCÌ&AJA,)) 2 1 ' / , 1 7 , 1 7 , 1 
ÒQ&ÓÒTOQOV 2 • / „ 1 7 u 1 ' A , 1 7 „ 1 ' / „ 1 
^ « S 2 7 , 2 17S 1 7 . 1 '/. 1 '/« 1 
3 2 7 , 2 7 , - 2 1 7 , 1 7 , 17 , 1 
So'/ftt'j o naAaiazì'jg o dwpoiJ 6 5 4 7 , 4 9 2 ! / , 2 7 , 2 1 
ódy.rvAog 24 20 18 16 12 11 10 8 4 1 
Le misure tolemaiche e fileteree concordano quindi perfettamente 
con quelle di Erodoto, e la canna di Torino ci permette di stabilire 
con certezza l'identità fra il cubito filetereo dei passi di Erone e 
di Didimo e quello egiziano dell' età saitica e tolemaica. 
Il cubito filetereo o cubito reale tolemaico, usato anche, come 
giustamente osserva il Boeckh, sotto i Solenoidi (4), era più o meno 
comune a tutti i paesi che dopo aver subito la dominazione per-
ei) HEIÌOD., Hist., II, 6 : óvvazai ó J,ihv naQciodyyijg zQirjxovza azdSia, ó ÓÈ 
o%oìvog é'xaorog, fiéTQOV èòv Alyvnnov, é^r/y.ovta avdóia. 
( 2 ) HULTSCH, Script. Metr., I , 1 7 9 - 2 0 1 . 
(3) Naturalmente il fi l'Aiov, come appare dalla parola stessa, 6 una misura 
introdotta, almeno'con questa denominazione, solo nell'età romana. 
(4) Le prove addotte da Boeckh hanno però scarso valore. 
siìrna erano stati inc'dtporati nei regni dei Diadochi. Questo cubito 
egiziano dell' età saitica aveva certo la stessa lunghezza di quello 
reale della X V I I I dinastia, nè era facile alterarlo, anche perchè il 
sistema metrico egiziano era un sistema chiuso le cui unità lineari 
presentavano rapporti assai semplici col peso della Icedct che si man-
tenne inalterato per millenni a partire almeno dalla X V I I I dinastia (1). 
3. Cubito nilometrieo tolemaico. •— Mentre sotto i Tolemei, è 
da ritenere che oltre al cubito tolemaico si introducesse, per alcune 
misure, il cubito alessandrino (2), per le misure del livello del Nilo 
era rimasto in uso 1' antico cubito reale di 7 palmi col nome di ra-
ÀofisTgiy.ò; 7iij/vg come ci risulta : 
1.° Dal P.S.I. 488, 1. 15 (258-7 av. Or.) relativo alle misure 
delle dighe di Menfi dell' anno 27 di Tolemeo Filadelfo (3) ; 
2." Dal P. Oxy. 669, 1. 35-36, dell'età di Diocleziano dove è 
detto esplicitamente che il cubito nilometrieo era di 7 palmi (4) ; 
3.° Dai udometri egiziani studiati da Borchhardt (5). 
(1) Vedi cap. I § 5. Le misure egiziane come quelle greclie erano conservate me-
diante il deposito nei templi (SOZOMENUS, V, 3) o nei capoluoghi dei nomi come 
risulta dal decreto di amnistia dell 'Evergete, P. Telit, I 5, 1. 85 : xai [è\nl ngocuzeinzet, 
zovg 71QÒS raìg oiToAo(yiaig) xal àvnyQ{atpeiaig) /.limosi /.iélt]goig [sra]pà Tàei!a(.Ta9-Lua) 
èv è-/,d<rT(p vocili ànodeóei[y/ie']va %a(Ay.à) KTA. 
(2) Vedi cap. I, § 10 e cap. II, § 6. 
(3) Dalla frase noia/Aov àvaflavrog 7ii]%(òv i naAaiavwv g óamvAoiv /9 /?' si 
ricava che il cubito nilometrieo era di piti di 6 palmi (P.S.I. 488, 1. 15). 
(4) E incerto se il testo ragguagli quella misura all ' antico cubito reale di 
525 mm. e ad uno di 28 dita alessandrine (mm. 539, 1 - 540,5). In questa ipotesi, 
poiché le unità di misure del P.Oxy. 669 sono alessandrine, si dovrebbe supporre 
in questo testo una inesattezza di circa 13 mm. dovuta ad una troppo spicciativa 
equiparazione del cubito alessandrino al cubito corto (meli net's) di 24 dita reali 
(vedi cap. I, | 10 e cap. II, § 6). 
(5) BORCHHARDT, Nilsmesser U. Nilstmdsmarlcen, « Abh. Beri. Ak. » , 1906, 
I>. 1 segg. I cubiti del nilometro di Edfn nell 'età di Tolemeo XI Alessandro I che 
Io decorò iBORCHARDT, op. cit., p. 25) coi seguenti dati : , 
Cubito Lungh. del cubito Lungh. del palmo 
mm. m. 
20 a 532 38,9 
20 6 525 37,5 
19 544 39,6 
18 525 37,5 
17 525 37,5 
16 518,7 31,1 
e con una media generale dei cubiti di mm. 528,2 e con un palmo di mm. 75,8 
corrispondono assai bene alla lunghezza del meli suten. Per maggiori particolari 
vedi cap. II , § 4. 
4. Misure di superficie. — La principale unità di superficie 
degli Egiziani, 1' àoovga (1) (egiz. .set), compare in Egitto almeno sino 
dalla IV dinastia (2) come misura il cui lato era il lcliet (3), che cor-
rispondeva ad uno oymvuìv di 100 cubiti corti di in. 45 (4). 
Per le varie maniere d'indicare 1' arura già in uso all' età di 
Tothmes I e per le varie frazioni di esse rimando al già citato saggio 
del Grifiith (5), avvertendo però che io mi discosto da questo autore 
nel ritenere che il cubito base dell' arura fosse il meli neVs e non il 
meli suten. 
Sotto i Tolemei il lchet quadrato si divideva secondo le potenze 
di 2, pare, sino ad mentre nelle età precedenti sembra non si 
andasse oltre ad I/B nelle suddivisioni del sistema binario, e che si 
ricorresse per le frazioni minori al sistema decimale, che prevaleva 
certamente nelle età più antiche quando l'arnra o hhet quadrato si 
scomponeva in 10 cubiti di terra (6), onde non è improbabile che 
la divisione dell' arura per le potenze di 2 (7) coincidesse coli' in-
troduzione di uno oyoiviov di 90 cubiti che non è certamente ante-
riore ai Tolemei. 
5. Misure itinerarie. — La determinazione delle misure itine-
rarie degli antichi geografi in base ai loro dati conduce ad appros-
simazioni grossolane, tali da dare un' apparenza di contradittorietà 
ai risultati che ne derivano. 
Così dai dati di Erodoto che fa il percorso del Nilo da Elefan-
tina al mare di 7920-8160 stadi o 132-136 ayoTvoi così divisi : 
( 1 ) HEUOD. , Hist., I I , 1 6 8 : i) dè aQOVQa ér.avòv TZÌJ/JOJV èail Aiyvnxiuiv nàvzrj. 
ó Sè Alyvjtnog nT\yvg zvyydvei laog èwv rtp 2aiiho. Vedi in relazione a questo 
passo le considerazioni del cap. VI , $ 5. 
( 2 ) GRIFFITH, o p . c i t . , p . 4 1 2 . 
(3) Il lchet compare nel Libro dei Morti cap. 108 1, 1, 2 del testo di Torino, 
nell 'iscrizione di Edfu BRUGSCH, Wtb. Suppl., p. 963, dell ' epoca di Tutmosis I etc. 
{GitrijFITII, op. cit., p. 407). 
(4) Il nome lchet col suo determinativo, che indica evidentemente un tratto di 
corda (GRIFFITH, op. cit., p . 408), corrisponde al greco cr/oiviov ; il Griffith, che 
sino alla pubblicazione del P.Potrie III aveva sostenuto che l 'arura fosse il qua-
drato di uno o%oiviov di 100 cubiti egiziani reali, nella sua appendice a questi 
papiri viene a stabilire implicitamente che il lchet corrispondeva a 100 eubiti corti. 
( 5 ) GRIFFITH, o p . c i t . , p . 4 1 0 - 4 1 1 . 
(6 ) GRIFFITH, o p . c i t . , p . 4 1 9 . 
(7) È da notare che nell 'età tolemaica nelle divisioni delle arare non com-
paiono mai le potenze di 3 che sono invece frequenti per le artabe. 
150Q stadi dal mare ad Heliopolis (1), 48G0 stadi o nove giorni 
di navigazione da Heliopolis a Tebe (2), 6120 stadi dal mare a 
Tebe (3) e 1500 stadi fra Tebe ed Elefantina, si giungerebbe ad uno 
stadio di 258-265 m. (4) eguali a 486-500 cubiti reali. 
Per contro però lo stesso Erodoto calcola la distanza del golfo 
Plintliinitico al limite orientale della palude Sirbonide (600 km.) a 
60 ayoìvot o 3600 stadi (5), onde lo stadio che ne risulterebbe su-
pererebbe di poco i 300 mjxelg reali. 
Si sa intanto che lo oyolvog d' Erodoto corrisponde all' atur delle 
iscrizioni geroglifiche (6), onde assegnando il nome di òcoòsxdayotvog 
alla regione compresa fra Siene e Takompso (Maharraka) si'raggua-
glia la distanza di 110-120 km. (7) a 12 ayoivoi e lo ayolvog (atur) 
quindi a circa 10 km. o presso a poco a 19000 cubiti, 47,5 stadi 
fileterei circa (8). JSTò a risultati più concludenti conduce l'iscrizione 
del tempio di Edfu pubblicata da Brugsch (9), la quale assegna alla 
valle del Nilo fra Edfu ed Elefantina la lunghezza di 160 atur cor-
rispondenti sulla carta a 900 km. L'atur in questo modo potrebbe 
essere ragguagliato a circa 18000 cubiti o 45 stadi : mentre, se, come 
legge Ori flit h (10), 106 X 14 atur dessero 27.000.000 arare, l'atur cor-
risponderebbe a 14.000 cubiti o al massimo a 35 stadi fileterei. 
Certo non si può spiegare con una sola causa questa discrepanza 
di risultati, ma dato l'insuccesso delle ricerche in questo senso, pos-
siamo invocare a nostro discarico la testimonianza di St-rabone (11) 
(1) Hist., II, 7. 
(2) Hist., IJ, 9. • 
(3) Hist., I I . 9. 
(4) Secondo i dati dei geografi moderni il Nilo percorre circa 2170 km. da 
Kartum al mare cioè circa 2100 km. da Elefantina alla foce (BAEDEKER, Jegj/pten7, 
p . XLVI) . 
(5) Hist., II, 6. 
( 6 ) GRIFFITH, o p . c i t . , p . 4 0 8 - 9 . 
(7) 120 km. circa 6 il percorso della linea ferroviaria che segue la valle del 
Nilo fra Siene e Maharraka, 110 km. circa è la distanza in linea retta fra le due 
località (op. cit., p. 408-9). 
( 8 ) N o n 70 (GRIFFITH, o p . c i t . , p . 4 0 9 ) . 
(9) GRIFFITH, o p . c i t . , p . 4 0 9 . 
( 1 0 ) GRIFFITH, o p . c i t . , p . 409 . 
(11) STRABO, XVII , 1, 24 : ijfiìv fiévzoi nAéovoiv ócAAoze aAAqj /.iézQ<p %(>c!)fievoi 
IÒIV a'/oivwv àneòiòooav zà &ia(jzì)aazu, SÌazs «al zeetjuQav.ovzaoza&iovs vai È'zt 
fiei^ovs y.azà zónovg óftoAoyela&ai naQ aivwv xceì ótózi na^à zotg AiyvmCoig S.ata-
IÓV iati zò zijg O%oivov fiézQOV, airòj ò 'AQTS^IÌÒOÌQOS èv xoìg è^ijs 6tjA.oì, ànì> 
secondo il quale in Egitto si faceva uso ancora ai tempi di Arte-
midoro di varie misure itinerarie. 
È certo in ogni modo che le misure locali itinerarie egiziane non 
escludevano quelle reali e cbe lo ayotroQ di 60 stadi di 100 cubiti 
fu usato in Egitto sotto il dominio persiano insieme col cubito reale 
di 6 palmi. 
Quanto alle misure itinerarie degli egiziani nelle età più antiche, 
è opportuno attendere maggiori dati dagli egittologi. 
6. Sistema ponderale egiziano. — La misura tolemaica che 
secondo le fonti dell' età romana corrisponde a 1 '/2 libbre romane 
o 114 dramme di 3 scrupoli (1), fu adoperata in Egitto dalle prime 
dinastie sino alla conquista araba. Questa mina egiziana, che non 
va confusa con quella babilonese, colla quale è identificata a torto 
da Hultsch (2), corrisponde esattamente all' hin o sestario alessan-
drino (3) e prende negli antichi testi il nome di men men-t meni, 
che il determinativo che l'accompagna fa ritenere in generale lina 
misura dei liquidi. 
Le unità ponderali egiziane più comuni dalla X V I I I dinastia 
in poi sono : il dében e il suo decimo lcedet (copt. hité) : il peso del 
primo dedotto dal Mar o s/3 di cubito cubico egiziano è di gr. 97,036 
e quello della seconda per conseguenza di gr. 9,703 (4). 
Nell'età tolemaica e romana nei documenti demotici ijt statere 
tuèv Métuipe(og l-iéXQi @ìjfiaióos zì/v a%otvov èy.daxijf rptjaìv elvai axaóiav èv.azòv 
e'iy.oaiv, ànà óè zìjg 0>]/ìaióog f*éXQi £vrjvi]g ègi'jxovza, ànò óè IIt]Aova(ov ngòg 
zìjv aitìjv àvanAiovai ttoQvipìjv <j%oivovg névze xal sìv.oai cpijoi ozaóiovg ènxay.o-
oiovg nevx^y.ovxa zip adxy aèiQOj XQVacHlsvoS-
(1) CFR. Script, metrol. Coli. Gal., XI , 256, 15. Coli. Gal., VII, 228, 25 : LI 
'IxaAiy.il iuvù Aixqav jxCav Ij/iiov, i) óè 'Azzini/ ozdyia zqia, ij IIzoAefiaixì] AizQav 
/.uav xal fj/ttoeiav. Cleop. Tali., X, 234, 2 : 'li JTzoAeua.iy.tj fivà ex£l ^0 lrì> 
ÓQayjiag @fiS', ypd/ifiaza vAp', ófioAobg <5' xzA. Coli. Gal., XI, 236, 21 : II /iva 
•>) 'Axxmìi ì<xei To ift'g, i] óè èiéga To ig' 1) óè IIzoAF.j.iaixìj ?xel 
Gal., XI , 256, 15 : H HxoÀe/.ta'iy.ì] (scil. fi va) Fo nj' voyia.aaza Qtf. La Coli. Gal, 
XI, 254, 11 è identica alla Tab. Cleop., X, 234, 2. 
(2) HULTSCH, Script. Metrol., I, p. 109 e segg. 
(3) Vedi p. 18 e segg. 
(4) Nella trattazione delle misure tolemaiche come in quelle imperiali asse-
gno alla libbra romana un valore compreso fra i 327,45 e i 323 grammi. Si tratta 
di una differenza tanto piccola clie per ora sfugge completamente ai controlli. 
Ponendo la libbra di gr. 327,45, la mina egiziana corrisponde a gr. 491,175 e il 
o due dramme è reso col termine Icedet (1), e 5 stateri o 20 dramme 
col termine deben ; queste equivalenze sono però puramente formali 
poiché nessuno dei didrammi introdotti in Egitto colla conquista 
macedone può esser ragguagliato alla Icedet (2). 
Del pari i Greci hanno dovuto considerare come una dramma 
egiziana la mezza Icedet di gr. 4,852, che è un centesimo della mina 
conosciuta sotto il nome di mina tolemaica o mina egiziana. 
Il peso effettivo della Icedet (gr. 9,7036) è stato da me deter-
minato colla massima esattezza possibile in base ai ragguagli colle 
più note misure greco-romane : libbra, oncia, dramma ecc. ed in re-
lazione alla lunghezza del cubito reale ; perciò i dati di alcuni pesi 
sinora osservati non valgono a stabilire con maggior precisione il 
peso delle Icedet e del dében. 
Nei documenti demotici dell' età tolemaica la Icedet è equiparata 
al didrammo, il dében a 20 dramme tolemaiche, non solo per le unità 
d'argento, ma anche per quelle di rame : così la dramma di rame 
dà luogo alla Icedet e al dében di rame che dalla metà del II secolo 
av. Or. sino alla fine dell'età tolemaica corrisponde appena ad un quarto 
circa d'obolo d'argento. Sotto il dominio greco nei computi in denaro 
dei documenti demotici la Icedet indica sempre il didrammo e non 
un peso d'argento eguale all'antica Icedet, per quanto esistesse an-
cora in Egitto una mina tolemaica eguale in peso effettivamente a 
50 antiche Icedet o a 5 antichi dében (3). Come sotto il dominio greco 
Icedet indica semplicemente il didrammo o la metà dello statere, così 
sotto il dominio persiano è molto probabile che Icedet indicasse spesso 
il siclo e che il deben potesse essere una unità di 20 sicli (4). Sotto 
il nome di Icedet e di deben dobbiamo quindi intendere una unità 
meditano attico di cui quello tolemaico è i 3/2 viene ad assumere il peso di due 
talenti attici (kg. 52,40); assegnando invece alla mina gr. 485,2 si avrebbe un 
cubito tolemaico di mm. 524,91 che si avvicina piti alla lunghezza del onbito 
reale di quello di mm. 528,1 che risulterebbe da una mina di gr. 491,17. 
(1) La dramma non è in generale l'unità monetaria nè presso gli Egiziani, 
nè presso la maggior parte dei popoli del Mediterraneo. La moneta dei Persiani, 
degli Egiziani e di gran parte dei Greci ci dimostra che 1' unità monetaria che 
questi ultimi chiamano atazfjQ è per lo piti rappresentata dal didrammo o dal 
ietradrammo. 
(2) Vedi Parte II, cap. III, §§ 11 e 12. 
(3) Vedi p. 12, n. 1. 
(4) Vedi Parte II, cap. I l i , §§ 11 e 12. 
generica come la dramma, lo statere o il si ciò clie potevano essere 
diversi a seconda dei luoghi e dei tempi. 
Dalla X V I I I dinastia sino all'età tolemaica (1) esisteva però una 
unità ponderale Icedet di gr. 9,70 ed una unità deben eguali rispet-
tivamente a 7S0 e a '/, di mina o di Mn pieno d'acqua. Le incertezze 
che si presentano nell' interpretazione dei dati monetari e ponderali 
dell' Egitto greco-romano sono naturalmente molto maggiori per 
1' Egitto antico. Non è escluso infatti che nell' Egitto antico Icedet e 
deben indicassero nello stesso luogo e nello stesso tempo unità di-
verse a seconda che si trattasse di deben d'oro o d' argento o di 
deben semplicemente ponderali. Il deben infatti, che durante il nuovo 
regno è equiparato correntemente a 10 Icedet, durante l'antico regno 
lia un peso vicino ai 14 grammi. xVnche allora il suo nome indicava un 
cerchio, come risulta dal suo determinativo a forma di cerchio o di ret-
tangolo. Alcuni di questi deben più antichi sono unità di peso per l'oro 
nub e rappresentano un peso oscillante fra i gr. 14,17 e 12,774 (2) che 
corrisponde in certo qual modo a quello degli stateri fenici (3). 
A questi pesi fanno riscontro alcuni altri del catalogo del Museo 
del Cairo di gr. 13,95-11,5 che Weigall classifica come deben d'oro 
egiziani (4) per quanto la mancanza di iscrizioni renda tale classifica 
estremamente incerta. 
Weigall vuol distinguere questo deben d'oro egiziano da un deben 
d'oro fenicio che egli considera come un siclo doppio, siclo babilonese 
di gr. 16,7 ridotto: effettivamente non esistono ragioni sufficienti per 
una distinzione netta fra il deben d'oro egiziano e il così detto deben 
d'oro fenicio, onde, senza seguire il Weigall nelle sue opinioni me-
trologiche, per comodità seguiamo la sua classificazione raccogliendo 
insieme i deben compresi fra i 16 e i 15 grammi (5). 
I pesi del museo del Cairo, che Weigall (op. cit., p. 6-9) ha creduto 
poter raccogliere sotto la classifica di deben fenicii, sono in gran parte 
suscettibili di altre classificazioni. 
(1) Vedi $$ 6 e 7. 
(2) Vedi WEIGALL, Weighta and lalanees, « Catalogue général des aliti qui té» 
égyptiennes du Caire », 1908, p. I i i - v n e appendice p. 165. 
(3) Le classificazioni di WEIGALL, op. cit., p. n clie segue in particolare KID-
G-EWAY, Origin ofeurrenoy and weight standards, e l'articolo di PETRIE, « Encyclopedia 
Britannica » , sotto Weighis, p. 416 e segg., sono in gran parte arbitrarie. Vedi 
appendice p. 165. 
(4) WEIGALL, ibidem, p. 1-6 e appendice p. 167. 
(5) Vedi appendice p. 166. 
Mentre i pesi dei deben antichi sono assai incerti, il peso della 
Teedet di gr. 9,70, introdotto in Egitto, secondo Weigall p. IX, fra 
la XI I I e la X Y I I I dinastia, e quello del deben egiziano del nuovo regno 
risultano con sicurezza assai vicini rispettivamente a 9,70 e 97,00 
grammi dal P. Khind della X V - X V I dinastia, I dati monumentali però 
non permettono di stabilire con esattezza il peso della Icedet del nuovo 
regno (1), perchè, per quanto molti pesi-campioni si adattino al peso di 
una Jcedet di 9,70, i pesi dei vari esemplari sono spesso diversi, come 
dimostrano non solo i pesi anepigrafi, ma anche quelli forniti di iscri-
zioni, i quali fanno ritenere altresì che. vari multipli della Icedet fun-
gessero da unità ponderali (2) (.3). 
CJna serie di pesi ai quali Weigall, seguendo Petrie, attribuisce 
erroneamente il nome di stateri alessandrini ritenendo che la dramma 
alessandrina fosse i 6/s di quella attica-solonica, presenta un peso di 
gr. 10,50 circa (4). Poiché un simile statere alessandrino non è mai esi-
(1) I campioni delle Teedet del museo del Cairo raccolti da WEIGALL, op. cit., 
p. 9-56 si raggruppano per peso nel modo seguente : gr. 10-9,90(11), gr. 9,90-9,80 (5), 
gr. 9,80-9,70 (15\ gr. 9,70-9,60 (16), gr. 9,60-9,50 (19), gr. 9,50-9,40 (18), gr. 9,40-
9,30 (23), gr. 9,30-9,20 (13), gr. 9,20-9,10 (12), gr. 9,10-9,00 (17), gr. 9,00-
8,90 (11), gr. 8,90-8,80 (5), gr. 8,80-8,70 (11), gr. 8,70-8,60 (10), gr. 8,60-8,50 (12), 
gr. 8,50-8,40 (3), gr. 8,40-8,30 (10), gr. 8,30-8,20 (9), gr. 8,20-8,10 (4), gr. 8,10-
8,00 (3). Il raggruppamento delle Icedet che non mostra massimi decisi intorno a un 
peso determinato fa ritenere che sotto il nome di multipli della Icedet siano stati 
classificati multipli di teedet eguali a due sieli medici ai gr. 8,38 o di un didrammo 
attico di gr. 8,73. In ogni modo l'esistenza di unità diverse della Icedet di gr. 9,70 
è palese non solo nei campioni forniti di iscrizione, ma anche in quelli anepigrafi. 
Questa varietà di Icedet non implica però che dal nuovo regno sino all'età bizantina 
non sia esistita in Egitto una Teedet ponderale eguale alla'50.ma p a r t e della mina tole-
maica eguale a sua volta a 1 '/2 libbra romana. A questo proposito non è inutile 
fare osservare che alla bilaucia descritta da Weigall, op. cit., n. 31492, eoi braccio 
di bronzo di mm. 232 ( ' / , cubito alessandrino circa) si applica il peso di bronzo 
n. 1930 di gr. 479,5. 
(2) Nel nuovo regno il deben d 'oro era diviso in 12 parti : GARDIXER, Zeit-
schr. Aegypt. Spr., 43, I, p. 45. Si parla di questi pezzi nel P.Bulaq, MARIETTB, 
J'ap. Bulaq, II , 3 e nei Papiri di Kahun del regno di Amenhotep III . WEIGALL, 
op. cit., p . x i . Il deben d'argento corrisponde a 6 di questi pezzi, onde il rapporta 
oro-argento secondo questo ragguaglio, supponendo il deben d'oro di circa 14 grammi 
e quello d'argento di circa 97,00 grammi, non è lontano da 14. Nel P. Ehind della 
XV-XVI dinastia inoltre la mina di 50 Icedet sembra divisa in 32 re di gr. 15,15. 
(3) Vedi appendice, p. 168-70. 
(4) Vedi appendice p. 171. 
stito, converrà attribuire a questo piede ponderale un nome diverso 
da quello datogli da Weigall. Il n. 31602 del museo del Cairo colla 
iscrizione A ( = uno), corrisponde con molta esattezza alla mina an-
tiochena-seleucidica leggera eguale a 40 stateri ciascuno di 4 de-
nari romani di 3 scrupoli. Questi 40 stateri sono presumibilmente 
sicli fenici eguali a due bèlca (vedi Cap. III, § 2). 
Gli esemplari dei numerosi campioni classificati come multipli 
della dramma alessandrina per la maggior parte sono trovati a Mem-
phis e sul delta del Nilo. Petrie inoltre {Encyclopedia Britannica sotto ' 
Weiglits, p. 486 e segg.) nota che campioni di questo piede sono 
stati trovati ad Antiochia, a Berito in Siria, ad Abido e a Troia. 
Il peso n. 31602 è certo dell'età ellenistica e ritengo non possa 
esser classificato altrimenti che come una mina leggera antiochena 
eguale al peso di un sestario romano o di '/, clioenix attica piena di 
acqua. 
Eagguagliando questa mina di 535,6 grammi a 40 sicli fenici, 
1' unità che Weigall chiama statere alessandrino corrisponderebbe a 
«/ della mina seleucidica leggera e non sarebbe lontana dal peso 
del Iceseph fenicio. Questo piede che ammette una mina di 40 stateri, 
sarebbe pertanto da ravvicinare a quello dello statere fenicio o deben 
d'oro di p. 14. 
Weigall ha poi classificato come multiplo del siclo medico di 
argento il peso n. 3149S del museo del Cairo, di steatite, di gr. 1115 
(intiero gr. 1121). Questa classificazione è in ogni modo arbitraria 
e poco felice, perchè anche tra i pesi assiro-babilonesi i multipli del 
siclo d'argento di gr. 5,60 sono rarissimi e per la maggior parte di 
dubbia classificazione. 
Nelle collezioni di pesi egiziani è notevole come siano scarsi 
quelli attribuiti all' età ellenistica : certo molti pesi anepigrafi sono 
greco-egizi e molte unità attribuite alla Fenicia o ad altri paesi stra-
nieri appartengono al piede ponderale greco-egizio, come il peso di 
bronzo n. 31280 di gr. 28,70 (intiero gr. 28,71) che corrisponde ad 
un'oncia alessandrina di 8 dramme di gr. 29,11 e il n. 31219 pure di 
bronzo di gr. 13,51 (restaurato di gr. 13,49) che corrisponde a 
oncia romana. Questi c a m p i o n i s o n o classificati, secondo me a torto, 
da Weigall come pesi rispettivamente di 3 e di 4 dirliem arabi. 
Tornando al sistema ponderale della Icedet della X V I I I dinastia, 
facciamo notare come a fianco della Icedet e del deben esisteva anche 
una mina. 
La mina men eguale al liin di gr. 485,2 parrebbe a tutta prima 
una misura di capacità piuttosto che di peso tanto per il suo de-
terminativo quanto per il suo uso, come misura del miele, del vino, 
degli aromi ecc. È però probabile che essa fosse considerata anche 
come misura ponderale sino dai tempi più remoti, sia per la distinzione 
fra 1' hin e la mina che non avrebbe avuto luogo quando le due mi-
aure di capacità fossero state identiche, sia perchè gli antichi si 
servivano spesso delle misure di capacità al posto di quelle ponde-
rali o viceversa (1). 
Sull'analogia fra l'egiziano men e l'ebraico HJO che non era sfug-
gita a Champollion (2), la quale fa ritenere che la mina fosse un peso 
per gli Egiziani, come era per gli Assiro-babilonesi e per tutti i popoli 
che avevano tratto i loro sistemi metrici dall'oriente, ritorneremo 
dopo avere studiate le misure assire, babilonesi e fenicio-giudaiche. 
Neil' Egitto tolemaico 60 mine formano un talento, introdotto 
in Egitto probabilmente prima della conquista persiana e certo prima 
di quella macedone, perchè nei documenti demotici il termine talento 
è reso con Icerlcer (ebraico X^àO) (3), denominazione di origine semi-
tica usata in Palestina anche sotto il dominio romano (4). 
Per ora il lcerker di 300 Icedet o 6000 dramme, quale appare 
dai testi demotici del periodo tolemaico (5), è l 'unico talento egiziano 
conosciuto nell'età dei Lagidi ed è forse dovuto ad influssi fenici, 
come farebbe supporre un probabile parallelismo del sistema ponde-
rale alessandrino col sistema monetario e 1' equivalenza dell' artaba 
di 40 choenices ad un talento di 60 mine (hin) (6). 
Il hin poi è la misura unitaria di capacità egiziana che corri-
sponde, come appare dal papiro matematico di Rhind ad l/300 di cubito 
(1) Per es. nell 'iscrizione della tomba di Abd el Qenerh della X V I I I dina-
s t i a L . D . ILI , 39 d . (GIÌIFFITH, o p . c i t . , p . 4 3 9 - 4 4 0 ) , Urie. d. aeg. Alt. I V , . 3 6 7 , 
429, l 'elettro è misurato in hekt —10 hin ; ERODOTO (Hist., I , 192, 10) aocenna 
al pagamento di un ' artaba d ' argento ecc. Anche nei papiri dell ' età romana e 
bizantina la carne, il pane e l 'uva sono misurate in artabe invece che a peso. 
(2) Grammaire cgyptienne, pp. 80, 221, 229 e 233. BOECKH, Metrologisehe Un-
tersuch., p. 39. 
(3) Kerker = forse vòlvere (copt. KOA KA). KQA indica un cilindro o rullo, 
BRUGSCH, Bici. Hiérogl. et Démot. IV , p. 1470. 
(4) KiyyaQ secondo IOSEPII., Antiquitates, 7, vedi cap. III, § 2. 
(5) SPIEGBLBERG, Gai. gen. du musée du Caire. Demotische Xexte, 30602 p. 3 
( 1 1 6 - 1 1 5 a v . C r . ) , 3 0 6 3 p . 8 5 ( 8 6 8 5 a v . C r . ) , 3 1 0 7 9 , p . 254 ( 1 0 6 - 1 0 5 a v . C r . ) e c c . 
(6) Le ultime speculazioni metrologiche di HULTSCH (Beitrdge z. Aegypt. Me-
trologie, « Arch. f . P f . » , II, p . 89 e seg.) sui talenti egiziani raffrontati con 
quelli babilonesi sono fondate su presupposti errati. 
SEOIÌK A., Metrol. « circolazione monet. d. antichi 2 
reale eubico (1). Assegnando al meli suten il valore di mm. 524,9, si 
ha un hin di gr. 485,2 (2), la cui capacità è pienamente confermata 
dagli scrittori dell' età romana, che ragguagliano il hin a 18 oncie 
italiche (3) e da alcuni testi assai più antichi, nei quali il hin egi-
ziano è ragguagliato a 5 deben (4) o 50 Icedet. 
L'accordo dei testi alessandrini con quelli più antichi dimostra 
la invariabilità veramente meravigliosa del sistema metrico egiziano 
attraverso almeno 3 millenni. 
Quantunque ormai siano conosciuti vari vasi egiziani contrasse-
gnati colle loro capacità in hin, mi limiterò in mancanza di altro a ci-
tare i dati di Chabas (5) tratti da alcuni recipienti del Museo di Leida 
misurati da Leemans, i quali hanno le seguenti capacità effettive: 
Capacità effettiva Capacità teorica 
25 liin . . . litri 12,22-12,050 12,2743-12,08 
12 hin . . . » 6,44- 6,345 5,8941- 5,79 
l'I, hin . . » 3,28- 3,265 3,8060- 3,74 
40 hin . . . » 19,50-19,607 19,44 -19,33 
che confermano pienamente i dati teorici. 
(1) HULTSCH (« Arch. f . Pf. » , II , p. 92) di fatto ragguaglia il hin a 7 M di 
cubito cubico egiziano, ma GBIFFITH (op. cit., p. 406, n. 3) dimostrò l'insussistenza 
di questo rapporto che non trova riscontro in nessun testo. 
(2) Non è possibile determinare questo dato con maggiore esattezza in base 
alla cubatura dei recipienti rimasti. 
(3) Per dimostrare l 'equivalenza del sestario egiziano o hin di 2 coetyle a 18 
once romane vale anche il passo di GAI,., Serip. Metrol., I , 211, 1 2 : |éozov &e 
vo/tCga) [iefivija&ai zòv 'Hqàv zoo 'Po)fia'£y.ov. IlaQU ft-èv yàp zoìg 'A3rovaiotg 
ovze ZA FTSRQOV TFV ovze zoi'voua zovzo ' vvvl òh AFP1 OV Peju cuoi HQazovoiv ZÒ ttlv 
ò'voiia zov £éarov naQÙ Tiàoiv èozl zoìg 'JSXÀrjvixy SiaAéxzip ftQtó/A-evoig è'&veaii', 
cfòzò (5è tò /.lézQov oix. Xaov zip ^Pta^iaiy.ip. y^Qùtvzai yÙQ ò.AAog tiÀÀrp geoziatip 
j.iézQij>. IlaQà yovv zoìg 'Pcof-taixoìg à géoryg k'%ei fiiav AizQav «al ijfiìoeiav y.al 
é'xzov, óg etvai zàg nùaag oiyxCag W, &g c&s rò noAv zoìg y.éqaai fiezQovaiv inize-
ziui][i.évoig ypa/i/taìg ziai xvy.ÀoveQeoiv, Ivioi Ss ipevóùg imei/Lìjcpaai TÒV 
'Piùfia'iy.òv £éaztjv òxzcoxalòexa {tezpmàg t%ew oiyxiag. ì'oiy.ev ohv xal ó 'H(iàg, 
Szav v.ozvAnv ygdipj], zò ,uìv ijtuiav zov £éozov atj/xaCveiv. ìjzot Sè zàg f)' òtjAovaiv 
oiyyjag èx. zov AizQaiov xégazog fj tccg òéxa, zonzo yÙQ iiòt\Aov da confrontare coi 
testi citati a p. 33, n. 2. 
(4) F . CHABAS, Détermination metrique de deux mesures égyptiennes de capacitò, 
cita un conto dell'officina sacra del tempio di Edfu pubblicato da DUMICHEN dove : 
5 hin di vino, ciascuno a 5 deben per hin, 125 deben ; 
5 hin di vino di ont, ciascuno a 5 deben per hin, 125 deben ; 
5 hin di miele, ciascuno di 7 deben e 5 Icedet per hin, 37 deben e 5 Icedet ; 
3 hin d 'acqua, 15 deben. 
(51 F. CHABAS, Eecherches sur les poids, mesures et monnaies des anciens Égy-
ptiens, p. 9 e segg. 
7. Misure di capacità. — Determinato il valore del hin, sarà 
agevole passare alla trattazione delle principali misure di capacità 
egiziane già descritte e studiate accuratamente da Griffith (1). 
Dal P .Rhind (2) risultano direttamente le relazioni fondamentali 
che legano le misure di volume a quelle lineari. In quel testo il 
cubito reale cubico corrisponde al volume di 300 hin e 2/3 di cubito 
reale cubico formano il khar, che a sua volta si divide in 5 qua-
drupli liekt, 20 hekt e 200 hin, cosicché dal cubito reale di mm. 524,9 
si ricava direttamente un cubito cubico di litri 145,56 dal quale poi 
nascono le seguenti unità : 
cubito reale cubico (3) litri 147,351 -145,56 1 
khar (4), . . » 98,234 - 97,04 i Hi- 1 
quadruplo hekt. » 19,6460 - 19,41 5 1 
hekt » 4,91175 - 4,852 30 20 4 1 
lienu (5) » 0,491175- 0,4852 300 200 40 10 
Sembra che il sistema metrico egiziano non abbia subito muta-
menti importanti nel periodo che va approssimativamente dalla X I I di-
nastia alla conquista persiana. 
Le prime misure che compaiono in testi sono gli hekt, ai quali 
si aggiungono durante il periodo degli Hyksos doppi e quadrupli 
hekt o apt e durante la X X dinastia una misura di 4 apt la cui 
lettura è ignota e che, come vedremo; si ritiene equivalente al me-
diamo tolemaico di Didimo. 
(1) Op. cit., p. 421 e aeg. In questo saggio mi limiterò ad una breve ma 
necessaria ricapitolazione della parte trattata da Griffith, mentre insisterò di più 
sulle misure tolemaiche e su quegli argomenti dei quali l 'egittologo inglese non 
si è occupato o sui quali si è intrattenuto soltanto di sfuggita. 
(2) GRIFFITH, op. cit., p. 406 e 422-23 e segg. Le relazioni fra il khar, gli 
hekt e gli apt dovrebbero a mio avviso essere ricontrollate sui testi e forse ristu-
diate un'altra volta dagli egittologi perchè i dati raccolti da Griffith si accordano 
assai male con quelli dell'iscrizione di Rosetta (vedi p. 20, n. 4). 
(3) I volumi che hanno a base il hin di 491 gr., sono dedotti partendo dal 
peso tradizionale della libbra romana di gr. 327,45, che differisce un poco da 
quello da me accettato pei ragguagli fra le unità romane e quelle egiziane, vedi 
p. 39-40. 
(4) Khar= sacco. Nel P. Rhind il determinativo di khar indica una pelle (GRIF-
FITH, o p . c i t . , p . 4 2 1 ) . 
(5) Tenendo conto dei rapporti già stabiliti nel eap. II, § 1 fra le misure di 
peso e di capacità egiziane e romane si potrà da ora in poi ragguagliare il hin 
alla mina tolemaica dal peso approssimativo dì 1 */2 libbre romane. 
Eagguagliando le mine in libbre romane si ricavano i seguenti 
rapporti fra le misure egiziane di capacità sinora studiate : 
cubito reale cubico . litri 145,56 1 
kahr » 97,04 1 ' / , 1 
4 apt » 77,65 l 7 / , l ' / s 1 
4 kekt o apt . . . » 19,41 7 ' / , 5 4 1 
hekt » 4,852 30 20 16 4 1 
henn » 0,485 300 200 160 40 10 1 
libbre romane . . gr. 323,5 450 300 240 60 15 l ' / , 1 
Questi dati, confermati dal noto passo di Didimo (1) sulle mi-
sure di capacità tolemaiche : 'O TIro'ksf.iaUòg dè /.téòi/uvog rj/jUÓXcòx; 
sari xov ' A T T I X O V R.al ovvéoTrjxsv ò.Qrafiojv /lèv tcòv nalaiù>v FJV 
yàg f) àQTafii) /jtoòicov Ò'g. vvv òè òiàn)v 'Pco/iaixrjv xgfjcnv jj àqràpì] %oi]-
jumlCet y y" tradotto da Calvo (2), conducono al ragguaglio del me-
dimno tolemaico a 1 '/, medimni attici o a due artabe tolemaiche di 
4 modi, e alle seguenti relazioni assai approssimate fra le misure 
di capacità tolemaiche alessandrine ed attiche (3): 
JiToAfftaiy.òg aéÓLUvog . . . . ÀixQCtl 240 hin 160 1 
'Axziv.bg pédifivog » 160 » 106 ' / ; 1 '/,• 1 
JIxoÀefiaiKÌj à^xdfiij (i) . . . . » 120 » 80 2 1 3/„ 4 
'AQxafiij Y.azà zìjv 'Poìfia'ixìjv %gijoiv » 90 » 60 2 1 ' / , 1 '/s 1 
(1) DIDYM., Script, metrol., I , 258 fragni. negì /lézQtov. 
(2) CALY., Yersio tali. Alex Scrijìt. Metrol., II , 145 : « Ptolemaieus vero me-
dimnus attici super dimidium est sesquialiterve seu heraiolius. Sexque (artabis?) 
modis constat, sed priscis temporibus duabus, nani artabe modiorum italicorum 
quatuor et dimidii fuerat, nunc vero propter Eomannm usura artabae modiorum 
trium sunt ». Il passo di Calvo che è certamente guasto va corretto sull'originale 
greco. 
(3) Per maggiori particolari vedi cap. II , § 1. 
(4) Questi dati hanno una conferma dall'iserizioue di Rosetta scavata a Kùm 
Ga èf nel gran temenos di Naucrati, R. I . , VI e segg. ; Nauoratw, II , p. 83 dove 
alla 1. 875 hekt corrispondono al greco xrjg àQxàfii/g (GRIFFITH, op. cit., p. 234). 
All 'artaba tolemaica si riferiscono ugualmente la Coli. Gal., V , 13 e segg. Script. 
Metrol., 1, 244 e tab. Olili!. Script. Metrol., I, 245 : 'H Alyvnxia àgxdfir] i'yet 
fio&iovg e', <5 óè /idóiog Alytinziog r.ai 'IxaAiuòg eyei yoivixag •>]', yoìvit; géoxia fi', 
ó óè ie'azi/g ijfit^eaza fi', à <5è y.aì ìjiiìvaq TXQoaayoQévovoi xxA. Questo passo non 
va preso alla lettera che in quanto assegna all' artaba egiziana 40 choeniccs e 
80 sestart alessandrini (hin). L ' inesatto ragguaglio dell 'artaba a 5 modi deriva 
invece dall 'equiparazione di un niedinino attico a 6 modi italici o magari al rag-
guaglio dell 'artaba a 5 hekt. Però questo mediamo, mai comparso nei papiri greci 
dell 'età tolemaica, ragguagliato a 48 choenices soltanto dall 'età romana, non sa-
8. Alcune importanti relazioni tra il piede alessandrino e 
le misure egiziane. — II piede alessandrino è esattamente lo spi-
golo di un'artaba fi. òrjuoauo o xayxsXAu) di 40 choenices dell'età ro-
mana corrispondente a 60 hin o mine egiziane (1), o ad un Tcerlcer, 
ammesso che il talento egiziano prendesse le divisioni ordinarie in 
mine, comuni alle misure omonime greche e babilonesi (2). 
Mentre però l'artaba alessandrina sotto l 'impero presenta una 
divisibilità duodecimale, quella egiziana di 40 choenices, metà di 
un mediruno tolemaico, per le sue divisioni del sistema binario e 
decimale non sembra possa essere ragguagliata ad un talento, tanto 
più che questo tipo di misura non ricorre nei testi egiziani probabil-
mente prima della conquista persiana. 
Certo nella maggior parte dei casi bisogna essere assai cauti 
nel formulare le ipotesi sull'origine di una misura da un'altra, anche 
quando i dati aritmetici presentino i rapporti più semplici, perchè 
questi possono essere qualche volta casuali, qualche volta o più spesso 
possono dipendere da aggiustamenti fatti in età più tarde di una 
misura su un'altra per poterle più facilmente ragguagliare tra loro. 
In ogni modo noteremo che il piede alessandrino usato in Egitto 
corrisponde alla radice cubica di 60 hin o Tcerlcer ed è quasi uguale 
allo spigolo di V5 di meli suten cubico, mentre il cubito attico-romano 
di circa 20 dita o lJt del cubito reale tolemaico equivale a 23 2/3 dita 
del meli suten e il cubito alessandrino ' corrisponde circa a 20 s/6 dita 
di cubito reale tolemaico o a 24 31/ls dita del meli suten. 
rebbe da confondere col metreta di 12 choes di cui a p. 32. SeDza il passo di 
Didimo citato a p. 20, non sarebbe stata possibile la distinzione fra 1' artaba 
tolemaica e l'artaba romana di 40 choenices, perchè i papiri non accennano ad 
una differenza fra le due misure, onde non mi meraviglierei se il passo di Didimo 
fosse contaminato, come del resto ne ha l'apparenza, e se la ehoenix alessandrino-
tolemaica fosse eguale a quella dell'Impero. 
(1) Nell'età romana l'artaba fi. nayy.r'AAq) presenta i seguenti ragguagli in 
misure antiche egiziane : 
artaba 1 
helct o óifidziov di 2 fiéxQa (vedi p. 32). 5 1 
hi» o mina 60 12 1 
deben . . . . 300 . 60 5 1 
Icedet 3000 600 50 10 1 
(dramma = Icedet) 6000 1200 100 20 2 1 
(2) Per l'età tolemaica il kerker (talento) monetale si divideva in 3000 Icedet, 
ciascuna di 2 dramme, vedi Parte II, cap. I l i , } 11. 
Questi dati provano che il piede alessandrino non poteva far 
parte di un sistema di misure di lunghezza che avesse per base il 
dito del cubito egiziano o persiano. 
Mentre poi le misure lineari egiziane greche e romane non sono 
tra loro in rapporto semplice- (1), le relazioni fra i loro cubi sono 
tali (2) da dover ritenere che gli eventuali aggiustamenti di sistemi 
metrici partissero sempre dalle unità di volume, e non da quelle lineari. 
Sono quindi certamente notevoli i due rapporti assai appros-
simati che intercedono fra i cubi dei piedi alessandrini e i cubi dei 
cubiti reali fileterei e romani. 
Il cubito reale cubico è eguale a 5 piedi alessandrini cubici, 
quello romano cubico corrisponde a 3 piedi alessandrini cubici, dai 
quali riscontri risulta una proporzione di 5 a 3 fra il cubo del meli 
suten e il cubo del cubito attico-romano e molte altre relazioni sem-
plici fra le misure di volume e di peso, egiziane, tolemaiche, greche 
e romane. 
Ritornando ora in terreno di pura metrologia egiziana, riepilogo 
in una tabella i rapporti che intercedono fra il cubo del cubito reale 
usato in Egitto forse sino all'età romana e le altre misure di volume 
e di peso più usuali : 
cubito oubico . . 1 
khar i 7 , 1 
4 apt o med. tolem. i 7» 1. 'À 
artaba o ' /amed. tol. 3 7 , 2 7t 
talento egiziano 5 3 
4 hekt o apt . 18 7 ; 12 ì / / 2 
hekt 75 50 40 20 15 4 1 
hin 300 200 160 80 60 16 4 1 
deben 1500 1000 800 400 300 80 20 5 1 
re : 9600 6400 5120 2560 1920 512 128 32 e 5 / , 1 
Icedet 15000 10000 8000 4000 3000 800 400 50 10 1 '»/,. 1 
7 , Icedet . . . . 30000 20000 16000 8000 6000 1600 800 100 20 3 ' / , 2 1 
9. Misure di capacità tolemaiche. — La corrispondenza fra 
le misure tolemaiche e le misure attiche si limita alla terminologia, 
perchè non devono confondersi colle omonime misure attiche il me-
l i ) Molti dati come quelli di Didimo ed Erone di p. 164 n. 1 e 2 sono sol-
tanto approssimati. 
(2) L 'apt o medimno tolemaico corrisponde a 240 libbre romane o 3 piedi 
cubici romani, pari a 3 talenti attici. 
dimno, la clioenix e i sestarì tolemaici, clie presentano le seguenti 
relazioni tra loro (1) : 
IIcoAefiaiyòg ftédifivog . litri 78,588-77,62 1 
'Agzdfirj (2)- . . . . » 39,294-38,81 2 1 
Xoìvig » 0,98235-0,970 80 40 1 
"Iviov o geoTi/g » 0,491175-0,485 160 80 2 1 
'Piofici'iy.?] Aliga . gr. 327,4.5-323,5 240 160 3 1 >/, 1 
Nei documenti dell'età tolemaica mentre non troviamo più mi-
snre corrispondenti alVhekt, al quadruplo helct e al medimno di 16 hekt 
o apt (3), si incontrano invece varie artabe oltre quella ordinaria di 
40 choenióes. 
Così nei P.Tebt. 61 (6) 1. 367-90 un'artaba /.ISTQCO òoóiiq> di Ker-
keosiris, probabilmente una misura locale che presenta un rapporto di 
V , C O J I quella ordinaria /<. òoyixcn, e conteneva 46 2/3 clioenices pari forse 
a 93 f/2 hin o a 140 libbre romane, e un'altra misura probabilmente 
molto diffusa, ma non di carattere locale, l'artaba. /u. àvr\k<nxw(h è di 
circa 38 clioenices (4), come quella omonima usata sotto l'impero. 
Una importanza speciale avrebbe l'artaba di 30 clioenices (5), 
corrispondente a 60 hin o al kerker di 300 deben e all'artaba n. òrr 
/.IOILO), óoyixoj o xayxéXXco dell' impero, se la clioenix tolemaica cor-
rispondeva veramente a 2 liin. 
Infine un'artaba di 29 clioenices di incerta origine risulta dal 
P.Hibeh 85 (261(60)) P.Greiif. I, 18, /uéxgcp co xaì 7TaQEih]<PS JIQÒQ rò xtìy 
e dal P.S.I. 398 (239-8, av. Cr.) e da qualche testo demotico, Theban 
Ostr. D 51 P.Ryl. dem. 21 (112 av. Cr.) ecc. (6). 
(1) Sull'esistenza dell'artaba tolemaica di 39 litri circa e di una ehoenix di 
2 hin ho però ancora molti dubbi ; vedi cap. II, $ 6. 
(2) L'artaba /<. yaAxiJi o Soyiy.tp consta di 40 clioenices ; vedi p. 30. 
(3) Lo misure èy.Tsvg, fió&iog etc. souo dell'epoca romana. 
(4) Dal P.Hibeh 74 ricaviamo le seguenti relazioni : 
2368 3/i art. fi. doyixy — 2500 art. fi. àvrjAioziy.o> 
1600 » » » = 1684 » » » 
764 7, » » » = 816 » » » 
I rapporti fra le due misuro rispettivamente di 1,056, 1,052, 1,06 danno ri-
spettivamente un'artaba fi. àv-r]Aa>xiy.$ di 37,88, 38,03 e 37,67 clioenices. 
(5) L ' artaba di 30 clioenices è verosimilmente riservata esclusivamente alla 
misura dei semi oleosi (P.Rev. col 39 1. 2 e P.S.I. 358 (252-51 av. Cr.)) in ambe-
due i casi in relazione al monopolio reale per la fabbricazione degli olii. 
(6) Meno chiara è l'espressione artaba fiitgifi t.òii yo'C zùi fìaaiA(iy.)ùi del P.Hibeh 
84j (284 av. Cr.), alla quale si deve ravvicinare 1' artaba dei Theban Ostraka 
D 19 e D 22. 
10. Misura dei liquidi nell'età tolemaica. — Non pare che in 
Egitto prima della conquista macedone si usassero misure speciali 
per i liquidi, che in generale sono calcolati in hin, heht, apt ecc. ; 
però nell'età tolemaica le misure di capacità dei liquidi prendono i 
nomi greci di metreti e cerami (1), pur rimanendo distinte dalle unità 
omonime greco-romane. 
Il metreta, o ceramio di 6 choes corrisponde a 18 hin (2). 
I metreti più comuni dell'età tolemaica sono il metreta di 12 choes, 
misura ordinaria dell'olio (P.Rev. 40, 45,1. 4, 53, 1. 20) (3), il metreta 
di 8 choes usato per il pagamento dell' ànóuowa (P.Rev. 31 e 32) e il 
ceramio di 0 choes (P.Petrie III, 70 ; P.Magd. 26 ; (P.Rev. 31 e 32) 
e il fietQrjT^; é^àyovg (P.Petrie III, 70; P.Magd. 26; P.Tebt., 118 ecc.) 
che è forse la misura ufficiale del vino, tanto che nel P.Petrie III, 
78 i cerami di 5, 6, 7, 8 choes sono convertiti in cerami di 6 choes 
per il pagamento di alcune tasse in natura. 
Mentre i dati del P.S.I. inedito ci danno choes di 3 hin o 6 
cotylae, quelli dell' età romana (4) usati per le misure dell' olio 
sono certamente eguali a 6 hin o 12 cotylae ; perciò non si può sta-
bilire con certezza se il clious abbia avuto nell'Egitto tolemaico sem-
pre il medesimo valore. Partendo dal chous di 6 cotylae le misure tole-
maiche dei liquidi presentano le seguenti divisioni : 
(1) MezQtjzijg e •ASQÙfiiov iu generale sono termini equivalenti, quantunque 
come osserva giustamente "WILCKEN, Griech. Ostraka, I, p. 761 al ceramio si dia 
spesso un significativo generico. 
(2) In un papiro inedito della Società Italiana (III sec. av. Cr.) il vino è 
trasportato in negdyia è^dyoa e y.e(ìdaut yia. 
1. 8-10 itj bno^vyia v.(i (àvà) [c] / H f f 
( m j negatila è^uftoa [poj] 
(m2) elg óttzòj zò bno^vyiov 
1. 13-15 v. imogtiyia iS àvà — o / I— y [ j ] 
%ia (àvà) i elg zòv ò'vov /(>{z 
Il carico ordinario di un asino è di 8 y.eQtx/tia é^àyoa e di 10 xegdfiia yja : 
assumendo come carico ordinario quello di 200 libbre alessandrine pari a 144 hin 
o 288 coiylae (vedi cap. II, § 1), ricaviamo un ceramio di 6 choes di 36 cotylae ed 
un chous di 6 cotylae. Il -Aeodfitov y^iov è di 28,8 coiylae in cifra tonda forse di 
30 cotylae. 
(3) Il metreta di 12 choes per la misura dell'olio probabilmente consta di 12 
chots di 12 cotylae ciascuno, ed è eguale al •Aevirjvdytov alessandriuo o a 4 metreti 
di 6 choes. 
(4) Vedi cap. II , § 1. 
MeTQijtt/s o xegdfiiov òxzd'xovg . litri 11,7866-11,648 1 
Mezgijzrjg 0 HeQdfUov égdyovg. • » 8,84-8,736 l ' / 3 1 
Xovg » 1,4735-1,456 8 6 1 
"Tvwv » 0,49117-0,485 24 18 3 1 
KoiiÀtj » 0,2465-0,2425 48 36 36 2 1 
dalle, quali si vede come le relazioni supposte dei Dietrologi fra il 
ceramio alessandrino e V ampliora romana siano completamente in-
sussistenti. 
11. Misure di volume. — Le misure di volume usate in Egitto 
sino alla conquista romana derivano in generale dal cubito reale. 
Qualche oscurità involge ancora 1' àmfoov o vavfhov antica misura 
egiziana di volume che nell'età tolemaica serve per calcolare la 
quantità di terra rimossa negli scavi e nella costruzione delle dighe (1). 
11 valore dell'àqXiov è stato determinato dal Griffith (2). 
Dal P.Lille I, (259-58 av. Or.) 1. 8-13 dove 4 nriyetg* X 1 ayoiviov 
corrispondono a 43 àwXia si potrebbe inferire d'accordo con Griffith 
che i cubiti sono cubiti tolemaici di 6 palmi di millimetri 525 e che 
lo ayoiviov di 100 cubiti corti di 6 palmi egiziani antichi (3) sia ridotto 
in doppi cubiti di 6 palmi tolemaici dividendo 100 per 43. In tal 
caso si partirebbe da uno oyoiviov legarixóv di 100 cubiti corti (meh 
net's) (4) di 24 dita e secondo questo punto di vista Vàwhov corrispon-
derebbe al cubo di un doppio cubito tolemaico eguale a 28 dita reali. 
Di più dati del P.Lille I (259-51 av. Or.) concordano con quelli 
riportati nell'appendice P.Petrie III, p. 345 (5) dal Griffith, che oppor-
(1) Il vaipiov e V àtpÀiov sono la medesima misura come apparirà dal con-
frouto del P.Petrie, X L I I I verso, col. II , col 259 8 P . L i l l e , I, 1 , 1 . 8-12 e il 
P.Oxy. X , 669. 
(2) P.Petrie III, Appendi*, p. 343, 345. 
(3) P.Li l le I, 1. 7-11 yóifiaza ig yóìfiaza àvà ayoi(via) q (yfoezat) 'A% &v 
6ti zìjv àva<jxa<f ì]v ysvéo&ai, nXdzog fièv zov ÓQvyf-iazog niq%eig <5 fia&og óè /?, 
yivezai oiv sig zò ayoivlov vaitfìia ng elg óè zà 'A% vavfiio>v Miy 
(4) Lo ayoiviov di 100 cubiti di 24 palmi egiziani corti corrisponde a 42 ' / ; 
cubiti doppi tolemaici di mm. 525, quello di 100 cubiti alessandrini a 43 ' / , cubiti 
doppi tolemaici. 
(5) Nell 'appendice di P.Petrie, I I I , p. 345 : 
larghezza lunghezza profondità 
1 lin. 13-15 5 6 ' / , 339 45 7 , 
2 » 16-18 2 2 ' / , 90 45 
3 » 28-29 15 3 7 , 867 7 , 3 8 "I, 
4 » 2-3 2 2 1 172 43 
dove la lunghezza delle dighe è misurata in o%oivia, la larghezza e profondità 
in doppi cubiti. 
tunamente nota come una serie di volumi calcolati in àcóÀia siano multi-
pli di 43. In questo modo l'arura tolemaica verrebbe ragguagliata ad 
uno o/oLvwr ieQariy.óv quadrato. La lunghezza di uno oyoiviov leQaziy.óv 
corrisponderebbe con molta approssimazione a un l'elit di 100 meli net's 
o cubiti corti di 24 dita egiziane. La soluzione del Griffith non presente-
rebbe difficoltà perchè quantunque in generale (1) si ammetta che l'arura 
corrisponda a 100 rodete reali di 7 palmi, nessun testo ha sinora vie-
tato di supporre che essa fosse invece il quadrato di un lceht di 100 
cubiti corti ; anzi a favore di questa soluzione stanno i passi metrologici 
dell'età romana che ragguagliano lo ÌSQCMXÒV ayonuov a 100 cubiti at-
tici (2), che per quanto si può indurre dai passi relativi al cubito 
nilometrieo sono equiparati ai cubiti corti egiziani. A favore di que-
sta tesi sta anche il ragguaglio di Erodoto del cubito centesimo dello 
ayoivlov egiziano al cubito di Samo, ragguaglio che implica a mio av-
viso una distinzione dell' unità egiziana da quella reale di 525 mm., 
che serve allo storico di Alicarnasso per tutti i suoi -computi. 
Calcolando quindi l'arura tolemaica a 100 meli net's il vaufiiov 
tolemaico corrisponderebbe al cubo di un doppio cubito reale, o cu-
bito nilometrieo, che sino all'età araba servi a misurare il livello 
del Nilo. Senonchè alcuni elementi tratti dal P.Oxy. IY , G69 permet-
terebbero di risolvere il problema in tutt'altra maniera. 
Nel P.Oxy. IV, 669 (3) si fa infatti menzione di due uno 
(1) Il Griffith stesso assegnava al khet nelle sue note di metrologia la lun-
ghezza di 100 cubiti reali (vedi p. 408 e segg.). Il multiplo usato nel calcolo 
degli àt;>/Lia è 43 come è dimostrato chiaramente dal- P.Petrie XLIII verso 
col. II, dove sono calcolati vari volumi in àipAia e dove, nonostante la perdita 
di molti particolari, sono rimasti i risultati: 129 àióAia ' 4 3 X 3 ) II, 19,22, 430 à, 
(43 X 10) 1,24, 645 à, (43 X 1 5 ) 1,25, 2580 à, (43 X 6 0 ) 1,26, p. 347. 
(2) Vedi p. 27. 
(3) Il P.Oxy. IV, 669 dell'età di Diocleziano 1. 11-25 dà i seguenti ragguagli : 
[zip S'e |vAm xara,u]£r(i([ra]t zà ravvia, rò fièv (la-
aiAixóv èuri 7i\ t]%o)v y 
[iraAatazwv] nj 
[òay.zvAinv] o/ì 
rò Se \le(>azixóv\ * èaziv nijyùjv fì/3' 
naAaiazàtv ig 
SaxzvAiov |<S 
[aiate è'%ew zò ayoiviov] rò yewpetQixòv 
[${>Aa fiaaiAixà] Ag 
[gvAa leQatixà Ag 
[ zezjgaywvov è'yei §vAov a 
[ Afiyeig y 
[ àrjfAÓaiov vav-
[<?*. . . 
* lo spazio va probabilmente supplito con ieQatixóv. cfr. P.Lond. V, 1718. 
di 3 cubiti alessandrini che è lo spigolo di un vavfhov egiziano im-
periale, l'altro lo é'vÀov leQaxixóv di 2 */, cubiti (1) ; tutte e due pare 
servano per la misura dei vavfiia. Lo gvAov di 2 ' / , cubiti o 16 palmi 
alessandrini corrisponde secondo i ragguagli fra le misure tolemaiche 
e quelle alessandrine a 13 palmi tolemaici (2), cosicché se il cubo 
di questo gvAov tolemaico dà un àqjfaov, 1 ayoiviov di 100 cubiti to-
lemaici X 1 tjvXov2 corrisponde a 13 (3) ed è facile vedere che 
assumendo uno o%oiviov di 100 cubiti tolemaici ed uno £vXov leqatvxóv 
come spigolo del vavpiov tolemaico si giunge a risultati che si accor-
dano assai bene con i dati del P.Lille e dei P.Petrie sopra citati (1). 
Ponendo infatti il piede tolemaico reale eguale a- -7 6 X"/M d e l 
piede alessandrino si ha uno ayoadov di 100 cubiti tolemaici reali 
eguale 115 7, cubiti alessandrini. Il primo dei dati dà un cubito 
tolemaico di mm. 53S,98, il secondo un cubito un poco maggiore ; 
si tratta però in ogni modo eli errori quasi trascurabili. 
Come si vede non è ancora completamente da escludere elie la 
uoovoa dell' epoca tolemaica e pretolemaica fosse eguale al quadrato 
di 100 cubiti reali. 
Militano a favore di questa ipotesi il P.Oxy. X 669 e l'opinione 
comune dei Dietrologi e degli egittologi, Griffith compreso, che per 
quanto io sappia, non ha trovato sinora nelle frazioni dell' arura 
nulla che facesse supporre che il lchet fosse eguale a 100 cubiti corti 
piuttosto che a 100 cubiti reali. Però a mio avviso hanno maggior 
forza le ragioni seguenti che portano a ragguagliare lo aymvlov ieoa-
xixóv a 100 cubiti corti : 
(1) Lo gvAov IsQaxiy.óv che chiamerò per intenderci gvÀov tolemaico e che ha 
origine certamente egiziana come il vavficov, di cui forse è lo spigolo, non è stato 
sinora considerato dai metrologi. 
(2) Calcolando il cubito alessandrino a 5 s/al palmi o 24 " / M palmi tolemaici 
(vedi p. 22), si ricava uno £i<Aoi> di 2 ! /3 cubiti alessandrini corrispondente a 13 
palmi o 55 dita tolemaiche. 
(3) Sia dato calcolare in vaviìoa un parallelepipedo che abbia di base uno 
gvAov quadro e per altezza 1 ayoivlov. Lo ayoivCov tolemaico di 100 cubiti tole-
maici corrisponde a 6000 palmi tolemaici o 43 ' / „ èvAa di 2 2/, cubiti attici. 
(4) Dai dati del P.Lille, I e dei P.Petrie e del ragguaglio del vav(ìiov tole-
maico ad uno ì-vAov cubico si ricava che lo gvAov '/'« di ayoiviov di 100 cubiti 
tolemaici è eguale ai 11 " / „ palmi tolemaici. Dal P.Oxy. IV, 669, calcolando lo 
gvAov tegaziy.óv 2 !/3 cubiti attici, lo si ragguaglia invece a 43 " / „ ayoivia di 100 
ntj/eig tolemaici. Dal primo dato si ricava che 100 nrjxeig tolemaici equivalgono 
a 114 */3, dal secondo a 115 , s / , 3 -H5 cubiti alessandrini. 
a) Nei papiri metrologici dell'impero si distinguono due ayoivia, 
u n yeco/usTQiKÒv ayoivLov d i 9 6 c u b i t i e un ieoaTixòv ayoiviov di 100 cu -
biti. La prima e la seconda misura con ogni probabilità devono cor-
rispondere a 100 antichi cubiti corti, perchè come fa supporre il passo 
del P.Oxy. X 669 relativo al cubito nilometrieo, il cubito alessan-
drino di mm. 463 circa sostituiva nelle misure romano-alessandrine 
il cubito corto di mm. 450 circa. 
b) I passi relativi al calcolo dei vavftia e àmha rendono estre-
mamente probabile la soluzione di Griftìth che pone il vavfiiov eguale 
al cubo di un doppio cubito reale, tanto più che questa misura par-
rebbe fosse in uso nei nilometri. 
c) Erodoto (Hist., II, 168) non avrebbe ragguagliato, a pro-
posito dell' arura, il cubito egiziano a quello di Samo, se avesse ri-
tenute queste due misure eguali al cubito di 525 mm., del quale è da 
supporre (1) si fosse servito fino allora nelle sue storie. 
Esse mi fanno supporre che il cubito corto avesse una impor-
tanza maggiore di quella che gli attribuisce il Griffith (2) e che il 
cubito alessandrino dell' impero sostituisse un antico cubito corto. 
È probabile che questo problema ed altri ad esso connessi pos-
sano essere presto e facilmente risolti dagli egittologi sulla scorta 
di nuovi documenti e con una revisione dei vecchi. 
(1) Vedi p. 26. 
(2) Op. cit., p. 407 e segg. 
CAPITOLO I I . 
MISURE ALESSANDRINE 
DELL'ETÀ ROMANA E BIZANTINA 
1, Dati fondamentali relativi alle misure alessandrine imperiali. - 2. Misure di lun-
ghezza usate in Egitto in relazione alle misure romane. - 3. Determinazione 
della lunghezza del piede alessandrino nel sistema metrico decimale. - 4. Cu-
bito nilometrieo nell'età romana. - 5. Sistema ponderale alessandrino. -
6. Relazioni fra le misure alessandrine imperiali e quelle tolemaiche e pre-
tolemaiche. - 7. Misure della Cirenaica. 
1. Dati fondamentali relativi alle misure alessandrine im-
periali (1). — Nell'Egitto romano la misura fondamentale degli aridi 
è l'artaba di 40 choenices che nell'età bizantina prende il nome di àovnBrj 
/usTgqj xayxéXA.0). Essa è accompagnata da un medimno di 48 choenices 
al quale nei P.Lond. V, 1718 si dà il nome di àgraBi] ftérooj drjfioako (2) 
eguale ad un metreta di 72 sestari o ad un xevxrjf.aotov equivalente 
a 100 libbre alessandrine (3). 
(1) ANGELO SEGRÈ, Misure egiziane dell' età tolemaica, romana e bizantina, 
« Atti dell 'Accademia delle Scienze di Torino » , voi. LIV, a. 1918-19, p. 343-365 
e p. 391-409 e due articoli sullo stesso argomento in « Aegyptus » , I, p. 159-188 e 
p. 318 344. L'altra letteratura sulle misure alessandrine dell'età romana si riduce 
quasi esclusivamente agli articoli di Hultsch comparsi nell' « Archiv. f. Pf. » a. 
II, pi. 87-93, 273-293, 521-528. Come fonti sono invece più importanti i testi colle 
annotazioni dei vari editori. 
(2) Neil' età romana 1' artaba fi. òrjfioalip yaXy.ip o do/ixq) è 1' artaba di 40 
choenices, mentre nell 'età bizantina col nome di artaba fi. Stjfiooiq) s ' intende il 
medimno di 48 choenices. All'artaba di 40 choenices si attribuisce allora costante-
mente l'epiteto di artaba fi. y.ayxéAAqj e più raramente quello di à^rafì'ij fi. fìoyiy.qi. 
(3) Vedi p. 32. 
Queste eguaglianze hanno una riprova sperimentale nei carichi 
delle bestie da soma, dove sono dati come equivalenti 2 ijl metreti 
d'olio, 3 cerami di vino e 3 artabe di grano. 
È facile infatti constatare come 2 l/, metreti d' olio corrispon-
dano in peso a 3 cerami di vino, ciascuno di 48 sestari, e a 200 libbre 
alessandrine (1), che è pure il peso di 3 artabe di grano fi. xayxéXXy 
o do'/ixco di 40 clioenices. La densità del frumento egiziano, infatti, può 
essere calcolata a '/» di quella dell'acqua (2), poiché è certo che gli 
antichi arrotondavano la cifra approssimativa di 0,78 che esprime 
il peso specifico del grano di Alessandria a 0,80 come erano soliti di 
fare nel calcolo delle densità delle sostanze di uso comune, olio, vino, 
miele ecc. (3). 
L' artaba di 40 clioenices che è i s/6 di quella di 48 equivalente 
al xevtrjvàoiov pesa quindi 83 '/, libbre alessandrine, onde calcolando 
a 0,80 la densità del frumento egiziano si ragguagliano tre artabe 
xoyxéXbo di 40 clioenices di grano (4) a 3 X 83 ' / , X 7i„ = 2 0 0 l i b " 
bre alessandrine, come appunto volevamo dimostrare (5). Ho stabi-
lito così che l'artaba ordinaria usata in Egitto sotto l'impero era di 
40 clioenices e corrispondeva in peso a 83 l/„ libbre di Alessandria, 
dato necessario, ma non sufficiente per il calcolo della capacità deì-
l'artaba, fi. òoyivM imperiale. Però un ragguaglio di questa misura in 
unità del sistema metrico decimale ci è fornito dal 2.° problema di 
(1) La densità dell 'olio è calcolata a 9/10 di quella dell 'acqua presso tutti i 
luetrologi antichi, quindi 2 </, metreti d 'o l io corrisponderebbero esattamente a 202 «/, 
libbre alessandrine. Il peso di 3 cerami di 48 sestari è invece esattamente di 200 
libbre alessandrine. 
(2) Un modio romano di grano alessandrino pesa secondò Plinio, (N. h., 
XVII I , 66) 20 7 , libbre romane. Poiché un uguale volume di acqua corrisponde, 
come è noto, a 26 ' ( , libbre romane il peso specifico del frumento egiziano è rag-
guagliato secondo Plinio a 0,778. Ad uu risultato presso a poco eguale giunge 
VAZQUEZ QUKIPO (System™ métriques, voi. I, p. 220) calcolando che secondo Plinio 
il peso specifico del grano alessandrino sia di 0,7822 e di " / „ e , S / ,M secondo un 
testo di Maimonide. Questi dati concordano con quelli forniti dalla spedizione 
d'Egitto del 1839 (BALDI, Geogr., p. 1339), la quale assegna al frumento di Ales-
sandria il peso specifico di 0,785. 
(3) Script. Metrol. 1, 223, 12, 15 c. Cr. IV , 229, 12, 18, 35 c. G. VII , 247, 1, 
Orib. 227, 11, Bus. ete. 
(4) 100 libbre alessandrine X 5/6 = 83 7 , libbre alessandrine. 
( 5) Il peso di 200 libbre alessandrine corrisponde al carico normale di un 
asino, carico che nei documenti egiziani di regola è la metà di quello di un cam-
mello. Questa proporzione fra i due carichi risulta altresì anche dalla legge del 
porto di Palmyra « Bull, de Corr. Héll. » , XIV , 1890, n. 3. 
Akhmim (1) (V sec. d. Cr.) e dal P.S.I. I l i , 186 (IV sec.), che, come il 
precedente, fa l'artaba eguale al cubo di un piede che dimostrerò es-
sere quello alessandrino (2). 
L'artaba di 40 choenices corrisponde infatti- al cubo di un piede 
di Alessandria, che i metrologi chiamano erroneamente olimpico, al 
quale assegno la lunghezza di mm. 30S,65, che ulteriori dati per-
metteranno di determinare con grandissima approssimazione. Ne con-
segue che il medimno alessandrino di 48 choenices corrisponde ai 
6/s di piede cubico alessandrino o a litri 34,9333 e che, posta la 
eguaglianza dell'artaba xayxéXhw alessandrina a s/6 di xevr^vdpiov 
alessandrino o 83 '/, libbre alessandrine, fra l'artaba di 40 choenices 
e alcune delle sue divisioni più comuni intercedono le seguenti re-
lazioni (3) : 
'Agrafii] . = 1 
flèzQQV = IO 1 
%oìvi.$ . . = 40 4 1 
£éoivs ItaX. = 54 5 % l ? / 2 0 1 
Ìéo-v^s 'AAeg. = 60 6 H / 2 H / 9 1 
AlzSa >AAe£. = 83l / 3 8 i / s 3 1 ^ i « / n l 7 / l g x 
AiTSa 'IzaA. = 90 9 2 l / 4 12/3 l l / a 1 ayg _ j 
otyxLa 'AAei- = tOOO 100 25 1814/27 1 6 % 12 l l i / 9 1 
oóyxj'a 'Trai. = 1080 108 2 7 20 1 8 1224/. lg 12 12/ . 1 
à&aZ,"ìl 'AAeg. = 8000 8 0 0 200 1484/27 133tyg 95 " 8 8 % 8 7U/ 2 7 1 
S^aXfiiì'IvaA. = 8640 ' 864 216 160 144 1 0 3 % g 96 85B/i!3 &«V/2_ 12'2 5 1 
(1) BAILLET, « Mémoires de la Mission Arehéologique du Caire » , IX , 1892, 
p. 63. 
(2) I11 questo testo si domanda quante artabe contenga un pozzo circolare 
del diametro di 8 cubiti e di altezza di, 30 cubiti. La base che è calcolata i s/4 del 
quadrato del diametro, viene moltiplicata per l 'altezza di 30 cubiti ed il totale per 
d /•, '/«• I ' fattore 3, come è noto, sostituisce jz presso i greci ed i romani in 
tutti i problemi pratici di questo tipo. 
Da questo dato risulta che l 'artaba di 40 choenices è esattamente il cubo del 
piede alessandrino. Infatti, il piede è i >/, del cubito ed il piede cubico 8/2I = ~ 
3 s/8 
del cubito cubico. Come si vede nel P.S.I . 111186 l 'artaba ha lo stesso volume del-
l 'artaba del papiro di Akhmim. Dal P.S.I . I l i , 186 (IV secolo F) e dal P. Akhimim 
li. 2 (V sec.) si ricava quindi che l 'artaba egiziana corrispondeva al cubo del 
piede alessandrino. Indipendentemente da me era giunto allo stesso risultato 
I. G, SMYLY « Hermatkena » , X I X 1920 p. 105 e segg. 
(3) Per quel che riguarda le frazioni dell 'artaba e del medimno rimando al 
mio saggio sulle misure egiziane pubblicato negli « Atti dell ' Accademia delle 
Scienze di Torino » (vedi p. 29), dove sono citati i testi che permettono di costruire 
le tavole metrologiche alessandrine. 
Il mediamo elie corrisponde al xevTrjvàotov alessandrino prende --
anche le seguenti divisioni : 
Méòiiivog . . . . litri 34,933 1 
/.lódiog y.ovfiovÀàxog » 11,644 3 1 
fióScos £voxóg • . » 10,48 31/3 l1 ' . ) 1 
ixxsig o dipàxiov g' 
péxQy (1) • • • » 5,8222 6 2 l 4 / 5 1 
%0lv4 » 0,72777 48 16 U*ls 8 1 
£é<rxVg 'IxaÀ. . . . » 0,5390 6 4 % 21»/5 1 9 « / 2 5 1»4 /s l8/"-0 1 
£éatVg 'Atei. . . » 0,48518 72 24 21»/6 12 1V 2 *7e 1 
U c n a A Z e t . . . . gr. 349,333 100 83Vi 30 16*/, 2 i / „ * 
J l f r j . W . • • • » 323,45 108 36 3 2 % 18 2 l / 4 1 % IV2 l 2 / 2 5 1 
Il xerrnvàgiov alessandrino che risulta da queste tavole è di 108 
libbre romane, come si sarebbe potuto dedurre dai due seguenti passi 
metrologici, il cui significato era rimasto sinora oscuro : 
SuiDA, Script. Metrol. I, 339, 11 : Méòiuvov u.érgov sari b)Qwv 
olov nvowv ì) yjuflwv [,.1 éói/ivov ovv uoòlmv g wg elvai f/érgor M » 
0/3' JJTOl XlXQ&V Qì]']. 
E P I P H . , Script. Metrol, I , 27G : Tò òè /Jòifivov ftérga gì] , dove 
p.-hga è certamente corrotto per /irmi. 
' Dalle divisioni poi del metreta di 12 choes che, come si è visto, 
corrisponde esattamente al mediamo : 
MeiQrjifjs . . . . 1 
12 1 %ovg x 
Zéoxris 72 6 1 
y.oxvln 12 2 1 
Si ricava il valore della cotyla di " 8 / u l = s/4 H I <> 9 r 0" 
mane che in mezzo a tante disparità di dati relativi alla cotyla e 
al chous e al metreta trova una conferma nel passo di Polluce (2), 
7/ òè 'AXe^avògm) xovvb] rov è/.aiov è'Xsi ovymag if, oìvoo òè ovy-
(1) Nel P.Lond. II , 428, p. 313 (350 d. Cr.) il fidxiov è ragguagliato al fiéxQov 
come risulta dal confronto della 1. 2 colla linea 35 o a ' / „ artaba. Quindi oltre 
al fiaxiov di 7 «/. e di 6 sestari alessandrini del P.Lond. V , 1718 esiste un ,<«• 
xiov eguale a 4 "/, e a 4 sestari alessandrini, a seconda che 1' artaba del P.Lond. 
II 428 è di 45 o di 46 clioenices. Il fi&xiov compare molto raramente nei testi 
egiziani prima dell 'età bizantina : essa è però in uso come misura fra gli indi-
geni (cfr. Theban. Ostralca, D. 9). 
(2) Script. Metrol., I , 208. 
?uag 6' "enella Gollect. Galenea (1) : 'Il y.oxvh) eyst ovyy.tag 0' (2). 
Questo sicuro ragguaglio permette di ricostruire il sistema ponde-
rale alessandrino imperiale, che contrariamente all'opinione corrente 
dei dietrologi moderni è ben distinto da quello romano : infatti il 
rapporto fra le unità omologhe romane ed alessandrine è, secondo i 
testi citati, di m / m come risulta dalla tavola seguente : 
Libbra alessandrina . gr. 319,33 1 
Libbra romana. . - » 323,45 1 2 / 2 5 1 
Oncia alessandrina . » 29,111 12 l l l / 9 1 
Oncia romana . . . » 26,95 122»/27 12 2% 1 
Solido d 'oro romano . » 4,492 77l9 /3 B 12 612/25 6 1 
Dramma alessandrina » 3,6388 96 8 8 % 8 7U/ 2 7 l 1 0 / 8 l 1 
Dramma romana . . » 3,37 10317/2S 9 6 816/2 S 8 1V 3 l 2 / 2 5 1 
Stabiliti con certezza i dati relativi alle misure ponderali e di 
capacità alessandrine che giustificano alcuni dei ragguagli che per 
necessità ho dovuto anticipare nelle tavole precedenti, seguono im-
mediatamente le seguenti relazioni fra le misure dei liquidi e quelle 
ponderali alessandrine : 
Litri Libbre romane Libbre alesa. 
Metreta 31,953 108 100 
Chous 2,9111 9 8 V 3 
Sestario alessandrino . . 0,48508 IV2 l 7 / i s 
Cotyla 0,24259 3 / 4 2 5 /se 
Giova notare che la misura /.UWÓ%COQOV che compare molto spesso 
nel Payuni nel III sec. (3) corrisponde ad '/, di xsvrrjvÓQiov cioè a 
25 libbre alessandrine o a 18 sestari alessandrini (4). Dei suoi mul-
tipli òiyOJOOV, XQiywoov, reroàymoovso\o il primo è frequente. Il tmvóym-
oov poi corrisponde forse all' h rò uéya ebraico (5), quindi pure es-
(1) Script. Metro!., I , 230, 23. 
(2) Nella Collectio Galen., cap. VIII , Script. Metrol., 1, 230, 16 il testo è as-
sai corrotto, ma a me pare che le duo prime linee : <5 péòipvos 'é'/et, AiiQag fnf, 
zò ijuifie'Siuvov 'é-yei ÀCcgag xó% molto probabilmente devono essere l e t te : <5 
fiéSifivos lizQag q>{, zò ^fiifiédifivov 'éyei Aiz^ag vi' come risulta dalla I , 23 : 
il xòtvAri Zyei oòy/.iag ti'. Molti altri dati di questo stesso passo sono talmente 
inesatti che non vai neppure la pena di cercarne gli emendamenti. 
(3) A. SEGHE, Mùure egiziane, p. 395. 
(4) Il carico di un asino è di 8 fi ovóywQa, quindi esso è '/s di v.óvii]vd(>iov. 
(5) EUSEBIUS, Script. Metrol., I , 277. 
SEGHE A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi 
sendo evidente che la misura Jcor ebraica di 30 modii non è eguale 
a quella alessandrina, è certo che il nome della misura egiziana e 
quello della misura ebraica hanno una comune origine (1). Altre mi-
sure di liquidi che compaiono nei papiri sono lo onàdiov (2) che 
corrisponde a 48 sestari o s/s di xevrrjvaQiov e 1' ótjvgvyyiov che è eguale 
alla metà dello anà&iov, e il xvlòiov (3) che, come ho altrove dimo-
strato, non ha per lo più una grandezza determinata (4). Del resto 
anche il ceramio presenta nel B.G.U. III, 815 capacità di 8, 12, 16, 30 
cotylae quantunque spesso indichi una misura di grandezza perfetta-
mente determinata. 
Nessun passo degli Scriptores Metrologici dà esplicitamente il 
ragguaglio dell'artaba di 48 clioenices al xevxrjvaQiov o quello dell' ar-
taba di 40 clioenices ad 83 1/g libbre alessandrine ; eppure ci consta 
dai papiri e dagli scrittori metrologici greci ed arabi quanto queste 
misure fossero diffuse nell'età romana e bizantina. Se ne argomenti-
dunque con quanta cautela debba essere usata la raccolta degli S'cri-
ptores Metrologici e come per lo studio delle misure antiche sia sem-
pre preferibile servirsi di fonti dirette, che, se pur forniranno solo 
risultati incompleti, avranno però sempre il vantaggio di non legarci 
ad una serie inestricabile di errori. 
(1) Altre misure greco-egizie il cui nome farebbe supporre un' origine ebraica 
sono il fiàóiov (ebraico halli) del P. Heidelberg Bilabel 43 (III sec. d. Cr.) e il 
oahiov P.Oxy. XIV, 1658, 1. I, « Archiv. f. Pf. » III, 448, Wessely Ein Altersind. in 
l'hilogelos, p. 32 da ravvicinare al crazov o modio cumulato vedi cap. I l i , §1 . Per 
le misure copte con nomi di origine semita vedi p. 52-53. 
(2) Vedi A. SEGRK, Misure egiziane, p. 395. 
(3) li e. d. ói7zAoneQit/.itoi> dell'età imperiale (cfr. WILCKEN, Griech. Ostr. I , 
759 e l i , 1166, 1479, 1483, 1845) molto spesso non è un doppio stepa/tiov, ma una 
misura òmAovv che compare già nel II sec. P.Oxy. 520 (145 d. Cr.) ttàiyjiùv dinAMV 
fi, ÓQCi'/fial fi P.Oxy. 992-93, 1322, 1325-7 (V -VI sec.) ed è assai comune nell'età 
bizantina. WESSELY, Pai. St. V i l i , 968 : bnhQ Tifiijg v. fi oi'vov SmAà nij. PREI-
STGKE, Sammelbuch 1969, P. S. I., 165 (VI sec.) specie nei documenti copti sotto il 
nome di AIIIAA (vedi p.52-53). Dai prezzi del vino in questa età il óinÀovv po-
trebbe essere ragguagliato ad un doppio sestario o una misura di questo ordine 
di grandezza. 
(4) Altre misure che troviamo isolatamente nei testi sono : V àyyeìov P . Cairo 
67145 che non è una misura fissa nel P. Cairo 67146 (corrisponde a 7 se-
stari alessandrini), il KOVQI assai frequente nell' età bizantina e in ispeeie nei do-
cumenti copti (vedi p. 53), PREIS. Sammelb. 4905-4903 ; da non identificarsi col 
xÓQog giudaico perchè probabilmente è una misura dell'ordine della grandezza dei 
òmÀà e dei nviòta (vedi p. 52-53). Nei documenti si trovano ancora varie altre 
misure delle quali conosciamo poco più che il nome. 
Tornando alle varie specie di artabe, come ho dimostrato nelle 
ricerche sulle misure egiziane, sono da ragguagliarsi all'artaba di 
40 choenices l'artaba /t. ò^ioam dell'età imperiale nella maggiore 
parte dei casi, l'artaba ,«. yaly.GS e 1' artaba fi. y.nyyJ?.Xw, all'artaba 
di 48 choenices V artaba del P.Lips. 97, l'artaba fi. òì^LOOLCO del 
P.Lond. V, 1718, l'artaba del P.Iand. 64, 1' artaba ,«. iw dei P. del 
Cairo di Maspero e forse anche l'artaba fieydXcp dei P.Flor. 387. 
Accanto a queste artabe di carattere ufficiale (1) nell'età romana 
sono state trovate molte altre artabe locali e private per le quali i 
papiri danno i seguenti valori (2) : 
Artaba fi. 6t]fiooiqj 
Artaba fi. Sijfioalqi o y.ayxéAAip . . . 
Artaba fi. fiod(q) . . . . . . . . . 
Artaba tìtjaavqixtp 
Artaba fi. òqóiiiù 
Artaba fi. FàAAov 
Artaba fi. 'Eqfiov 
Artaba fi. brjaavQixqi . . . . . 
Artaba fi. Sqófiip (P.Ryl. 166) . . . 
Artaba fi. Àd-r^vaiov e forse anche fi. 
Segifib) 
Artaba fi. cpoqiwp (P.Lond. 125, IV sec.) 























Sastari Libbre Libbre 
alessandr. romane alessandr. 
72 108 100 
60 90 83 l / s 
78 117 108 l / s 
68 99 91 
76 l / 5 115 l / 5 106 2/3 
62 1 3 / 1 0 0 93 1 9 5 1000 86 7/24 
60 " s / , m 90 mr'lmn 83 25/18 
57 3/5 86 2/5 80 
49 S/4 74 S/8 69 7 /72 
63 94 l / 2 87 ) / „ 
87 ®/7 131 l / 7 131 23 / m 
80 l / 5 120 3/1 0 I H 7 / ia 
89 l/lO 133 13.'., 0 123 3/4 
(1) L'artaba si divide in frazioni ; però, contro l 'opinione di WILCKEN (Ostralca, 
I. 750), non credo che queste corrispondano sempre ad un numero intiero di 
choenioes ordinarie. Per ora conosciamo \\n . fiéxqov xéxaqxov P. Fay. 8 9 ( 9 d. Cr.) 
P. S. I . , I , 31 (164 d. Cr.) B.G.U. 538 fi. xéxaqxov &eoù xfjg xcófirjg P- Oxy. 1446 
pag. 126 introd., fi. xexdqxip ftiAinnip xip rov Maqxov 'Avxioviou che gli editori 
hanno creduto poter indentificare non so se a ragione col A. 0IAÌTIIXOV del P. Lond 
125, un fiéxqov Sxxov C. P. R. I. 38, fiéxqov Sxxov d-eov xfjg M f f / S , un fiéxqov 
òySoov P. Grenf. I l , 56 (Pliiladelphia), fiéxqov Syóoov &ri<7avqov if,g xiufiijg, un 
fiéxqov àéxaxov P.Oxy. 1192 (280 d. Cr.) P .O^y. I, 85 (338 d. Cr.) P. Arali. 147 (IV e 
V sec.) e P. S. I. non pubblicato, dell ' età bizantina. Coli ' artaba ordinaria non 
sono probabilmente commensurabili il fiéxqov éxxijfioqov 'A&rjvaCov P. Fior. 356. 
(Hermopoulis) P. Fior . 4 L 140 d. Cr.) diverso da un fi. éxx>)ftoqov che esiste anche fuori 
del nomo Hermopolita, P. S. It. 281, I, 7-8, il fiéxqov yoiviy.rjyóv (cfr . l'hin ipoiv.) 
B . G . U . 732 B . G . U . 604 (167-8 d. Cr.) P . S . I . 33, P. Ryl . 172 (208 d. Cr.) 
fi. Sq. ipoiv. xTjg filli il fiéxqov Txev&nqóv P. Fior. 286 e il fiéxqov è§a>lhaoxiy.óv 
P. Strassb. 71 (II sec.). 
(2) In questo ragguaglio delle artabe in sestari e libbre è da osservare che 
le misnre di origine romana si debbono poter tradurre facilmente in libbre e se-
Nonostante la grandissima varietà delle artabe egiziane (noi co-
nosciamo quelle soltanto di un ristretto territorio e certo non tutte), 
durante l'età romana e bizantina col nome di artaba s'intende nella 
gran maggioranza dei casi la misura di 40 clioenices, che, sebbene so-
stituita probabilmente nel Y - Y I secolo in molti nomi dall' agràri 
fi. di}fiooicp eguale al medimno, fu in voga anche sotto il dominio arabo. 
Un editto di Qorra ben Sarik (1) ordina infatti ai Qabbal non solo di 
non usare più la misura òrjfióaiov (di 48 clioenices), ma proibisce anzi 
alla gente del paese di servirsene e ordina di sostituire ad essa una 
misura qanqal (à. fi. xayyéttco) che è depositata come misura normale e 
che è tutelata contro qualsiasi alterazione con disposizioni penali as-
sai severe. Questa artaba qanqal è divisa in 0 waiba che corrispondono 
ciascuna a 10 sestari alessandrini e quindi a quel ftéxQov usato nei 
P . Aplirodito V 1718 (2). 
Questa waiba arabo corrisponde ad una O i n £ copta o a una up 
greca (3) e certo ad una piccola OII1€, chè in Egitto esistono due O l l l € 
la grande e la piccola. Questa ultima è eguale alla waiba araba come 
è facile determinare in base ai papiri greci e copti del Y I - Y I I I se-
colo confrontati coi P. Schott Reinliardt Y 1 5-6 dove l'ammontare 
di 270 7, artabe e ' / , waiba è tradotto nel testo greco 1. 11 in oi(rov) 
àQj(dfiag) oo y if? òiay.oaia(?) evòofu)y.ovxa rghov òmòéy.aro(v) [fióva]. 
Dal P. Schott Reinhard risultava che la waiba araba era eguale 
ad un sesto di artaba fi, y.ayy.é/ltp cioè dell'artaba di 40 clioenices 
che era la sola rimasta sotto gli arabi come misura ufliciale (4). 
Questa waiba o O l i l e corrisponde quindi ad una capacità d i l / , ar-
taba o a 6 , clioenices o a 10 hin (litr. 4.85). Accanto a questa oipi 
esiste la grande OlflG che, come risulta da un testo di Aphrodito è 
eguale ai 8/e di un modio il quale a sua volta è un modio cumulato 
stari alessandrini, ma non è impossibile che alcune delle misure indicate nella 
tavola precedente abbiano uu' origine più antica o locale o provengano da paesi 
stranieri. 
(1) P . SCHOTT-REHNHAKDT, I I I , 1. 40 e s e g g . 
(2) Vedi p. 32. 
(3) Dine (saidico) Uini (boiarico) Alni (fayumico) ol'cpi ricevuta dagli ebrei 
come egiziano 'p.t. SPIEGELBERG, Eopt. Handwiirt., p. 89. Si conserva nei 
documenti demotici Theban. Ostraka, D. 28, 1. 4 e compare molto più di frequente 
iu quelli copti : grande oini WESSELY, Eopt. Texte, 157, (VII secolo) piccola Oini 
WESSELY, Kopt, Texte, 77 (V i l i seoolo) e p. 52-53. 
(4) Cfr. P.SCHOTT KEINH. Arai)., IV, I. 40-48, già citato a p. 32. 
eguale ad un ' terzo dell'artaba ,u. òiyioako di 48 choenices ohe era in 
uso ad Aphrodito nel VI secolo d. Cr. (1). 
Da rapporti 1 modio = '/, artaba di 48 choenices, 1 modio = 24 
sestari alessandrini o 16 choenices si ricava il ragguaglio della grande 
O i n e a 20 sestari alessandrini o a 13 ' / , choenices (litri 9,70)'. 
La grande 01 l"l€ è quindi esattamente il doppio della piccola OI n e . 
Questo rapporto di misure semplici e doppie come è noto è di uso 
corrente nei paesi dell'oriente. 
Colla conquista romana si introduce in Egitto il modio come 
frazione dell'artaba. I modii usati in Alessandria sinora conosciuti 
sono tre : 
Il fióÒLoq xovpovMro*; di 24 sestari alessandrini. 
Il fióòiog £varóg di 21 3/5 sestari alessandrini. 
Il fwòiog hahxóg di 16 sestari romani o 14 */, sestari ales-
sandrini. 
Il modio romano, generalmente ragguagliato all' éy.rsvg del me-
dimno attico, che, come è noto, non fu mai usato in Egitto, fu in-
trodotto nel sistema metrico alessandrino solo nell' età romana ; il 
fjóòiog y.ovfiovl&Tog ed il jaóóiog ivo'TOC invece sono probabilmente 
misure provinciali, che corrispondono ad unità egiziane più antiche. 
Per non cadere in errore nei passi degli scrittori metrologici rela-
tivi all'artaba del periodo romano si deve notare che tutte le volte che 
nei testi si incontra un modio uguale ad '/3 ( l i artaba si tratta del 
modio cumulato di 16 choenices, mentre il modio che corrisponde ad 
7 di cubito cubico, indica sempre il modio raso e che infine non 
esiste un modio eguale ad i/3 di artaba di 40 choenices. La stessa 
(1) P. CAIRO, I, 67055 (VI secolo) Sento, col. I, 1. 1-2 : \ .,??/£ à[9 *ov<pl£op/ 
fetóri SiacpÓQlfiéTQllifi yiv I — r/'-n / XOÌTL / afoo\V\ /.wd X - / eto. nel 
quale si riducono i póiuH, che, come risulta dal P. Cairo 67138 (VI secolo metà), 
sono i itódiot HovpovÀ&iot (vedi p. 32) in tip calcolando 5 modi = 6 
Nel conto sono tolti il 16 7 / / „ delle unità delle up per la riduzione in modi. 
Del P. Cairo, III , 67055 era stata data una falsa interpretazione metrologica 
dal MASIERO, ibidem; dal P. Cairo II 67055 risulta invece chiaro il rag-
guaglio della M a — modio o a - Ì - = - Ì — - di artaba. Questo ragguaglio 6 certo 
» ® ' 6 18 A -
e può essere sostituito a quello di Maspero introd. P. Cairo 67138, p. 25 dove 
M. ragguaglia la i<p ad di artaba in base ad alcuni dati relativi ai prezzi del-
l ' orzo, pur non nascondendosi che dotto ragguaglio in generale non si adatta 
esattamente nei conti. 
varietà che si riscontra nelle artabe e nei modi appare negli hin 
dei quali ne sono, menzionate 5 sorta nel P.Berlin, inv. n. 7094 
(II sec. d. Or.) (1) e tutte, a quanto sembra, sono diverse dal-
l' hin di 50 Icedet (2). In questo documento sono descritti infatti un 
£ T Y di 80 dramme un ivjov rò xarà rijv ìaxoixijr, un altro i'viov di 
128 dramme, un inov rov tpoiviy.ixov àgrov di 265 dramme, un iviov 
rov a,iieco; xal XVJLUVOV xal rmv lovnwv òangémv nàvrcov di 24 (?) dramme 
ed infine una cotyla uguale a 8/, di un hin di 100 dramme (3). 
A seconda che si assumano le dramme romane od alessandrine 
si hanno i seguenti ragguagli fra le varie sorta di hin : 
€TY . 80 litri 0,2739 0 litri 0,2911 
Iviov, V. • T. laTQ. . » 100 » 0,341 » » 0,368 
IVIOV . 128 » 0,4366 » » 0,4657 
IVIOV T. ipoiv. ÌÌQIOV. » 265 » 0,904 » » 0,9641 
IVLOV T. ÒOJIQÌOÌV . . » 24 » 0,0822 » » 0,0873 
LVLOV . 50 » 0,1705 » » 0,1829 
XOTVAI] 114 a/7 » 0,3897 » » 0,418 
fra i quali però ritengo preferibili quelli della seconda colonna pel-
le ragioni esposte al cap. II, § 1. L ' £ T Y che corrisponderebbe ad una 
cotyla ordinaria o a */, mina alessandrina-giudaica (4), è una misura 
sinora sconosciuta al pari della cotyla di 114 2/7 dramme. L'hin 
di 100 dramme alessandrine corrisponderebbe poi alla metà di una 
clioenix (5). 
2. Misure di lunghezza usate in Egitto in relazione alle 
misure romane. — ìl certo, come apparirà ancor meglio in seguito, 
che in Egitto si calcolava ad 8/9 il rapporto fra il piede ed il cubito 
(1) HULTSCH, lieitraje zur Aegypt, Metrot. « Archiv. f. Pf. » , III, 1903. p. 127 
e segg. 
(2) Nel P. Oxy. 1194-5 sono usati géorai 'I[raXiy.oi) probabilmente contrap-
posti a quelli alessandrini. Non credo del resto improbabile l'esistenza di varie 
specie di géavai in Egitto, data per di più la corrispondenza del termine ie'avijg 
colla parola hin. In WESSELY St. z. Griech. Pai, V i l i 1045 (VII sec. Hermoupo-
lis) troviamo così iva $éorijv iiéAuog §é<jio> cpoQucy nel Fiihrer dureh die Ausstel-
lung 559 (età araba) un sostano di 4 Aixqai. 
(3) 11 testo del P.Berlin, inv. 7094 mi fu gentilmente comunicato da W . Schti-
bart in data 12 gennaio 1921. 
(4) Vedi p. 32-33. 
{5) Vedi p. 32. 
cubico" romano ed il piede ed il cubito cubico alessandrino (1) e che 
l'artaba di 40 choenices alessandrina corrispondeva quindi a 3js di 
amphora romana o, ciò che fa lo stesso, a 90 libbre romane. 
Partendo da questo dato possiamo ricavare in misure note i 
v a l o r i del medimno alessandrino e di tutte le misure ponderali usate 
in Egitto nell'età greco-romana. 
Dal cubo del piede alessandrino corrispondente ad '/, del cubo 
del cubito romano (2j e dal rapporto fra i cubi dei cubiti e dei piedi 
analoghi di 3 s/8 (3) si ricavano le seguenti relazioni fra i cubi delle 
misure lineari alessandrine e romane : 
Cubito cubico alessandrino . . 1 
Cubito cubico romano . 1 Vs 
Piede cubico alessandrino. . . 3 3 / 8 
Piede cubico romano . . . . 3 5 1 / 6 5 
11 cubito cubico alessandrino corrisponde con una discreta ap-
prossimazione al centumpondium romano (4), il cubito cubico romano 
a 3 piedi cubici alessandrini o a 3 artabe p. xayyJUcp di 40 choenices, 
il piede cubico romano ad un' amphora o ceramio romano. Quindi la 
tavola precedente può essere completata come segue : 
Cubito cub. aless. libbre rom. 303 3 / 4 = libbre aless. 281 1 
Cubito cub. rom. » » 270 = ' » » 250 1 V 8 1 
Piede cub. aless. J 
artaba di 40 ohoe- ( » - » 9 0 = •„ » 81l / 3 3 3 / 8 3 1 
nices o artaba fi. I 
xayxéAAtp ! 
Piede cub. rom. j R 8 0 ' _ » 742j3 351 / ( U 33/3 i l / 8 1 
o amphora ) 
(1) 11 cubito cubico alessandrino corrisponde a circa 3 y.evr>ivdqia quindi a 
3 artabe fi. <5rjf<oatq> di 48 choenices pari a 9 fióóioi y.ovfiovAàtoi 0 10 fióòioi 
gvoiol. 
11 piede romano ed il piede alessandrino sono in rapporto fra di loro di *?/„. 
I rapporti dei due cubi sono espressi dalla frazione : 
1 1 
(14-7..s)3~ I + 7» + 7 « . + 7« 
nella quale si potevano considerare come trascurabili il terzo e quarto termine 
del denominatore commettendo un errore di circa ' / , „ di artaba. 
(2) (7;, àznr.òs nyyvgY = 7 , X " / „ (hahv.òg n^xv?)' = 7 , {haÀix&S nr,yvg)\ 
(3) 7ioóS>= CU "vyvsf =• srl 3"ìzvs°'-
° In 






Però mentre nei dati degli Scriptores Metrologici il modio italici) 
risulta equivalente a 16 sestari italici (1) di ] 2/3 libbre romane (2) 
cioè a 26 s/3 libbre romane, alcune considerazioni che esporrò in se-
guito fanno ritenere che sotto l'impero la libbra romana di gr. 3 2 7 , 4 5 
equivalente ad */80 di talento attico sia stata sostituita nei testi ales-
sandrini da un'altra di J/81 di talento uguale a gr. 3 2 3 , 4 5 . Ne risulta 
che, pure rimanendo inalterato il valore del modio italico, tutti i 
dati che si ricaverebbero dalla libbra di gr. 3 2 7 , 4 5 vengono ridotti 
di '/so ; e c l infatti, attribuendo al modio italico 27 libbre romane, si 
vengono *a trovare esatte alcune relazioni fra le misure romane e 
quelle alessandrine che altrimenti dovrebbero essere ritenute soltanto 
approssimate, tanto più che partendo dal piede cubico romano cor-
rispondente a 80 libbre italiche si ricava un cubito cubico romano 
di 270 libbre, che nei problemi di Erone è ragguagliato costantemente 
a 10 modi italici (3). Secondo questo scrittore infatti (4) il cubito 
cubico romano equivale a 3 artabe alessandrine (5) e di conseguenza 
l'artaba di 40 clioenices corrisponde a 3 '/3 modi italici, il che trova 
conferma nei seguenti passi : 
a) Fragni, negì fiérgcov Script, Metrol, I, 258 : IJXO?X/MIXÒ; óè 
uéòi/Jtvog r/iMÓ/uóg èaxi rov 'Axxixov xal avvéorrjxev èg àgxaflcòv /lèv rrjyv 
naXaiwv fi'. fjV yào rj àgxdftrj /.toòtmv ò' g, vvv òt 6là x?)v 'PaHiaì'yJjv xgfjotv 
Ì) àgxafi>] xg>i/iax%ei y y", tradotto da Calvo nella Versio tab. Alex. 
Script, Metrol. II, p. 245 (6). 
(1) Vedi cap. V, 5 4. 
(2) Al sestario romano sono assegnate 20 oncie nella Colleetio Galenea, nelle 
tavole Oribasiane eco. (Script. Metrol. II, 201, Index mi. 2, 3 e 6). 
(3) Nei problemi di Erone nonostante le inesattezze e le interpolazioni che li 
guastano, sono usate, secondo me, con cortezza le misure lineari italiche e non 
quelle alessandrine : infatti nei problemi n. 19, 20, 21, 25, 26, Script, Metrol. I, 202, 
205 il xeQu/iiov di 3 niodii italioi risulta equivalente al cubo di un piede. Il cu-
bito romano compare nel n. 22 e 23, dove, nonostante il testo sia assai corrotto, 
gli sono attribuiti 10 modii italici (n. 22) e 10 niodii (non italici ?) liei n. 23. 
Questi due dati potrebbero riferirsi con qualche inesattezza anche ad un cubito 
alessandrino di 303 "/,t libbre romane, ma non mi pare si possa dubitare dell'uso 
di misure lineari italiche, sia per la maggior precisione dei dati, sia per l'ana-
logia cogli altri problemi Eroniani. 
(4) Script, Metrol,, 1, 204, il. 22. 
(5) Script, Metrol,, 1, 204, n. 23. 
(6) La versione di Calvo va corretta sulla scorta del testo greco, che è esatto. 
6) CARMEN DE PONDERIBUS Script. Metrol. II, 93 : « est etiam 
terris quas advena Mlus inundat (artaba cui supercst modi pars tertiapost 
tres), namque decem modis explebitur artaba triplex ». 
c) HIERONYMUS ad Daniel XI, 5, p. 1 1 2 2 (Bened.) citato da 
WILCKEN, Griecli. Ostraha I , 4 1 2 : Frumenti artabas, guae mensùfa tres 
modios et tertiam modi partem liabet, quinquies et decem centena m ilia. 
L' amphora, cubo del piede romano, corrisponde a 80 libbre ita-
liche di 3 modi di 26 2/3 libbre-, ma la lunghezza del piede romano (1) 
farebbe piuttosto supporre che la libbra, S0.ma parte del suo cubo, 
fosse di gr. 323,45 invece che di gr. 327,45 ; però è assolutamente 
impossibile controllare con sicurezza queste piccole differenze. 
Per conciliare i dati dei testi alessandrini con quelli romani, 
calcoleremo la libbra romana usata in Egitto come eguale in peso 
agli 78 1 di quella di gr. 327,45 e ragguaglieremo quindi V amphora, 
eguale in peso al talento attico, a 3 modi italici di 27 libbre romane 
ciascuno (2). Il piede cubico alessandrino era calcolato a 90 di queste 
libbre e quindi superava di '/3 il piede cubico romano. S e segue che 
il rapporto delle misure lineari italiche alle omologhe alessandrine è 
di y ~ o 1,357 (3). Vedremo però in seguito come il piede ales-
sandrino fosse ragguagliato, per comodità di calcolo, ai *•*/„ piede 
romano. 
(1) Vedi cap. V, § 8. 
(2) Nell'età araba invece il y.Evzijvdniov alessandrino appare ragguagliato di 
nuovo a 1 modii romani di 26 libbre e cioè a 106 libbre italiche che corrispon-
dono a 128 roti arabi di 10 oncie egiziane (vedi Parte II, cap. XIII , § 11). 
g 
(3) Il rapporto di JV - 3 - fra il piede alessandrino e quello romano che si 
8 
avrebbe attribuendo al piede cubico romano 80 libbre è di 1,0400 e quindi assai 
vicino a 23/2., o 1,04166 che è il rapporto tradizionale fra le due misure. 
Per le considerazioni esposte sin qui, sotto l ' impero le relazioni di p. 39, 
dovevano essere corrette per gli usi degli alessandrini nel modo seguente : 
Cubito cubico alessandrino di libbre italiche . 3038 /4 1 
Cubito cubico romano 270 l V g 1 
Piede cubico alessandrino 90 3 3 / 8 3 1 
Piede cubico romano 81 3 3 / 4 31/3 l 1 / , , 1 
Posta l 'equivalenza del cubito cubico romano di 270 libbre italiche a 10 modii 
italici si ricavano le seguenti relazioni fra le misure alessandrine e quelle romane 
più note e il cubito cubo romano : 
3. Determinazione della lunghezza del piede alessandrino 
nel sistema metrico decimale (1). — Sotto i romani in Egitto fu 
adoperato esclusivamente il piede alessandrino di m. 0,300 (2), co-
sicché durante l 'Impero le misure lineari sono tutte alessandrine, e 
non solo le misure lineari, ma anche quelle di superficie come 
1' àoovga che equivale ad uno a%oiviov quadrato e quelle di volume 
come il vavfhov (3). Dalla determinazione del piede alessandrino segue 
il rapporto di 1 : 8 fra il miglio romano e lo stadio che è stato da 
me confermato, in base all' iscrizione di Schedia riportata nel Preis. 
Samm. 401 (10-11 d. Cr.) (4) : 
Imp. Caesar Divi f. August. poni. max. AÌZOY.QÙTOQ KCIÌOUQ vlòg 2efi[a]-
flumen Sebaston ab Schedia induxit a mil- ozòg àQyuQevg noza/i[òv] Sefiao[zòv\ ànò 
Viario XX F quod per se tato oppido fine- 2%edi'ag ryyayev ètti azaS[iov]g òiay.oaiovg 
ret praefecto Aegypti C. Iulio Aquila piovra òi 8Arjg zi/g nóAewg, è ni indgyov 
anno XXXX Caesaris. zìjg Aiyvnzov Taiov 'IovAiov 'Ay.vAahu' 
Kaiaagog. 
dalla quale risulta l'eguaglianza di un miglio romano ad 8 stadi 
(25 miliaria = 2000 stadi). Di più, poiché il nostro testo è del 
10-11 d. Cr., dato e non concesso che sotto i romani si sia 
mutato il sistema metrico tolemaico, dobbiamo ritenere che il pas-
saggio dalle misure tolemaiche a quelle alessandrine fosse già avve-
nuto forse anche prima di Augusto. Io però non credo che il piede 
2zeQeòg nijyvg . . ICg. 87,333 1 
uédt/ivog o ficTQ>jTt)g » 34,933 2 1 / 2 1 
àgràpii » 29,11 3 % 1 % 1 
fióSiog y.oVfiovAdzog » 11,644 7 % 3 2 % 1 
fióóiog l-vozóg. . . » 10,48 8 % 3 % 2 6 % x l l / 9 l 
fióSiog 'IzuAixóg . . » 8,733 10 • 4 31/3 1 % 11 5 1 
%oTvig 'AAeg. . . . gr. 727,77 120 48 40 16 1 4 % 12 1 
§é<rtil$ 'IzaAixóg . . » .545,833 160 64 5 3 % 2 1 % 1918 /25 16 1 % 0 1 
GÉOTIIS 'AÀE§. . . » 485,18 180 72 60 24 2 1 % 18 1 % 1 % 1 
Alicia 'AAeg. . . . » 349,33 250 100 8 3 % 3 3 % 30 25 2 % 2 1 % 5 1 % 5 1 
Aizpa 'IzciA. . . . » 323,45 270 108 90 36 3 2 % 27 2 % l i % 7 1 % l 2 
Le misure di peso e di capacità alessandrine sono indicate in generale col 
nome della misura seguito dal termine 'AAe$avdqelag. 
(1) Vedi A. SEGRÒ, Misure egiziane, p. 401-405. 
(2) Il piede alessandrino corrisponde a cm. 30,93 se lo si prende come 
equivalente di *f di piede romano, a cm. 30,865 se lo si considera oome spigolo 
di un artaba u. y.ayyJAAqi. Per comodità lo ragguagliereiuo a cm. 30,9. È da ri-
tenere però che il ragguaglio al piede romano sia il dato meno esatto. 
(3) A. SEGRÌ-:, Misure egiziane, p. 379-401. 
(4) Ibid., p. 403. 
alessandrino sia stato introdotto in Egitto solo dopo l'Impero, tanto 
più che il noto passo di Igino (1) relativo al piede usato in Cire-
naica per la misurazione dei terreni : « Prosterna pes eomrn qui Pto-
lemaicus (2) appellatili-, liabet monetatevi pedem et semunciam, ita iuge-
ribus numero co GGLVI, quae eorum mensura inveniuntur, accedere debet. 
pars XXIIII et ad effectum iterum pars XXIIII et prodeunt vero ef-
fetto monetali pede iugera CGLYI33 » fa il piede tolemaico usato in 
Cirenaica eguale a , 5 / „ di un piede che deve ritenersi eguale a quello 
attico (3). 
Per dare un ragguaglio possibilmente esatto delle misure lineari 
alessandrine imperiali è quindi necessario determinare colla massima 
precisione anche le unità di lunghezza attico-romane. 
Partendo da un' amphora uguale in peso ad un talento attico 
di kg. 26,196 e ponendo questa misura eguale in volume al cubo 
del piede romano e in peso ad 80 libbre italiche si otterrebbe un 
piede romano di cm. 29,699 ed una libbra di gr. 327,45. Questo peso 
di gr. 327,45 per la libbra romana sembra un poco alto per le ra-
gioni esposte a p. 41 e per altre che appariranno in seguito alla 
trattazione delle misure ponderali alessandrine. 
Inoltre non solo i piedi romani sinora trovati si mantengono 
un poco al disotto della lunghezza di 296,99 mm. (4), ma, calcolando 
il piede romano come eguale allo spigolo di un xsodiaov di 80 libbre 
di 323,45 gr., si soddisfano alcune relazioni fra le unità ponderali 
alessandrine e romane delle quali non si era sinora tenuto conto (5) 
e si assegna ad esso la lunghezza di mm. 295,78 che si accorda assai 
bene con i dati tratti dagli antichi campioni. Il miglio romano di 
5000 piedi romani corrisponderebbe così a m. 1478,9 (6). 
(1) HYUINUS, Script. Metrol., II, 60. 
(2) Vedi cap. I, § 10. 1 
(3) Nel calcolo delle misure di superficie Igino trascura — , di piede attico 
secondo il sistema di computo corrente (vedi p . 39, n. 1). Per 1' uso probabile del 
piede alessandrino anche nell'età tolemaica vedi cap. I, § 10. 
(4) Vedi cap. V, 5 8- .. . 7 r n 
(5) 1,1 questo modo si viene ad assegnare al talento alessandr, 110 (vedi p. i l o l ) 
di 125 libbre il valore di 10000 dramma attiche. 
' (6) Partendo da un piede di mm. 296,99 si avrebbe un miglio di m. 1484,9 
che è certamente troppo grande. È completamente ozioso cercare una maggior 
precisione nei dati degli antichi, che nel loro sistema metrico non potevano rag-
giungere quella esattezza che. fe consentita a noi dalla maggior precisione dei cal-
coli e da una tecnica più progredita. 
Durante l'impero pare che quasi ovunque e quindi anche in 
Egitto sia stato usato come misura itineraria il miglio di 8 stadi (1) 
che prendeva in misure romane le seguenti divisioni : 
Miliarium . ni. 1478,9 1 
Stadium. . » 184,86 8 1 
Passus . . » 1,4-789 1000 125 1 
Cubitus . . » 0,44367 3333% 4162/, 3 1 / , 1 
Pes . . . » 0,29578 5000 625 5 l l / 2 1 
I ragguagli delle misure romane in quelle alessandrine usate in 
Egitto sotto P impero sono assai semplici perchè, dato il rapporto di 
"V25 f r a il piede italico e alessandrino, le misure alessandrine (2) 
prendono una divisione duodecimale in base al piede alessandrino ed 
una decimale in base a quello romano (3). 
II passaggio dalle misure lineari romane a quelle alessandrine 
è assai agevole, come appare dalla tavola di p. 45 dalla quale pos-
sono essere facilmente dedotti anche i rapporti fra le misure lineari 
e le misure di superficie. 
L'arura dell' Egitto imperiale e quasi certo anche quella della 
età tolemaica (4) corrisponde al quadrato di un yscofierguòv aXoiv(ov, 
a 04 àfifiaxa quadri, a 207 9/ss ày.mvm quadre, a 256 y.àlauoi quadri, 
a 276 òoyvicd quadre, a 91216 mjXF,ig quadri ecc. ecc. 
I terreni costruttivi sono di regola misurati con unità diverse 
che nei documenti demotici prendono il nome di cubiti di terreno e 
di cubiti sacri. Sembra che le unità che passano sotto il nome di 
cubito di terreno corrispondessero ad una striscia di terreno che ha 
per lato maggiore uno ayoiviov e per lato minore un cubito (5). 
(1) Vedi p. 42. 
(2) Il rapporto di '/, fra lo stadio e il miglio romano prova che le misure di 
lunghezza P.Lond. V, 1718 sono misure alessandrine. 
(3; Non do i ragguagli delle misure di superficie perchè deducibili immedia-
tamente da quelle lineari. 
(4) Copto C £ + U 2 £ SPIEGKLBERG, Eopt. Edwi, p. 32. 
(5) Cubito di terreno nel P.Ryl. dem. 18 (117 av. Cr.) dovè 1 '/2 cubito di ter-
reno è ragguagliato forse esattamente a 150 cubiti quadrati 0 inesattamente a 
1 '/s arura. I cubiti divini che in greco prenderebbero il nome di leQaziv.ol niy/sig 
compaiono nel P.Lille dem. 26 (IV see. av. Cr. metà). S P I E G K L B E R S , Becueil, X X X V I , 
p. 171, nel P.Ryl. dem. 44 (29 d. Cr.) etc. Nei documenti greci i terreni da costru-
zioni sembra sieno misurati in /J&«w eguali ai cubiti di terreno di documenti de-
motici. 11 Theban Ostraka, 6, dal quale si deduce che un cubito di terreno 
(mh ytn) corrisponde a ' / , , di arura fa ritenere che già nell'età tolemaica l'arura 
era ragguagliata al quadrato di una ayoiviov di 96 cubiti alessandrini, 0 a 96 
striscio di terreno che avevano per luto maggiore il lato dell' arura 0 per lato 
minore un cubito alessandrino. 
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4. Cubito nilometrieo nell'età romana. — Mentre il cubito 
egiziano ordinario è di 6 palmi, il cubito nilometrieo sotto l'impero 
è secondo il P.Oxy. IV, 669 (età di Diocleziano) di 7 palmi o 28 dita, 
che, data l'età ed il testo, dovrebbero ritenersi per alessandrine (1). 
Calcolando il cubito alessandrino imperiale a mm. 462,15, si verrebbe 
ad assegnare al cubito nilometrieo la lunghezza di mm. 539,175, non 
identica quindi a quella di un cubito nilometrieo della medesima lun-
ghezza del mah suten egiziano (2), che i Romani, rispettosi delle tra-
dizioni, deliberatamente non vollero mutare, come appare da Sozo-
meno V, 3 nel passo relativo a Giuliano : Ilooaéxa^s de xal TÒV 
NFJXW zov NEOIOV xaì xà avfxfìoXa xà nalaià xaxà xà ndxQia XO/.IIL,£-
a&ai tcqÒq xòv Udoaniv • xaxà noóaxa^iv xov Kcovaxavxh'ov xfj 'Exxby 
aia TiQooEcpéoExo. Nè i cubiti udometrici dell'età romana, ormai abba-
stanza numerosi, permettono a mio avviso di decidere se al cubito 
nilometrieo si debbono assegnare 7 palmi reali o 7 palmi alessan-
drini, perchè i detti cubiti furono tracciati con scarsa precisione (3), 
(1) Un lettore egiziano non istruito in questioni metrologiche avrebbe certa-
mente ritenuto nel P.Oxy. 659 il cubito nilometrieo di 7 palmi alessandrini 540 mm. 
circa, superiore di poco più di 1 cm. a quello reale. 
( 2 ) BOECKH, C. I. G. 4 8 6 3 . 
(3) BORCHARDT, Nilmesser und JSTilstandsmarl:en (« Abhandlung. der Berlin. 
Akad. » 1906) dà i seguenti dati : 
Cubiti nilometrici dell'età romana: 
Elefantina (pag. 15) Esueh (pag. 29). 
27° cubito mm. 541 21" cubito min. 530 
26° » . » 545 20° » » 537 
25° » » 520 19" » » 530 
24° 23° cubito » 501,81 18" » » 539 
22° 21" » » 503 17° » » 442 
20" 18" » » 510,66 16° » » 530 
17° 16° » » 503 t 15° » » 500 
14° » » t 
13» » » 540 
12° » » 538 
11" 1 » » ? 
I cubiti nilometrici di Kubósch, Taifa, File e Luqsor sono di età incerta e di 
lunghezza intermedia fra il cubito reale e quollo di 7 palmi alessandrini. 
I cubiti di Esneh danno una media di m. 0,532 : ma tralasciando il 15° cubito 
la cui lunghezza è assai scarsa si ha ivi un NIA. N>I%VS di mm. 0,53575 che e 
più vioino al cubito di 7 palmi alessandrini che a quello reale. 
come in generale dimostrano le differenze di lunghezza che si ve-
rificano fra i loro palmi e i mezzi palmi (I). 
Per quanto non si possa decidere se il cubito udometrico antico 
sia stato conservato o no sotto i romani, vi sono ragioni che fa-
rebbero supporre la sua trasformazione in unità di 7 palmi alessan-
drini. 
1.° Nel P.Oxy. IV, 669 il cubito udometrico è ragguagliato 
direttamente a 7 palmi. 
2.° Il nilometro o Mekiah di Elidali (2) che, come indica la sua 
iscrizione cufica, è del I X secolo dell'era volgare (211 dell' Egira), 
dà un cubito secondo Girard ed altri di 541,2 mm., secondo Jomard 
(tSijst. metr. p. 159) ili mm. 540,7. Questo cubito, che corrisponde al 
cubito nero o a 6 3/4 palmi e 27 dita di cubito medio, fu usato dal 
Kaliffo Al-Mamum secondo Kalkasendi per la misura degli edifici, 
del nilometro e delle merci preziose (3). A d esso potrebbe essere 
ravvicinato il doppio cubito con iscrizione copta descritto da Lep-
sius (4). 
Il cubito nero di 540,7 mm., che supera di almeno 15 mm. il 
cubito reale egiziano e che potrebbe essere derivato, secondo Boeckh 
(op. cit., p. 247), dal grande cubito egizio-babilonese (!), ha secondo 
me la sua probabile origine in un cubito di 7 palmi alessandrini. 
5. Sistema ponderale alessandrino. — Il y.e,vTip>ó.Qiov alessan-
drino corrisponde al medimno ed è considerato come un talento, in 
quanto lo si divide in 60 mine di 20 oncie alessandrine. Contro la 
opinione comune dei metrologi, il centumpondium romano non è stato 
mai equiparato ad un talento romano di 60 mine, tanto più che gli 
autori che trattano di queste misure si riferiscono tutti all' Egitto 
e alla Palestina e che anche il peso che va sotto il nome di CPOJ-
fitaVxfj o 'hafayj] uva (5) è equiparato alla 'AAefjavÓQtvì) tivà, la quale 
(1) Ad aumentare le inesattezze delle misure si aggiungono cause di indole 
fisica : alterazioni dei materiali, scorrimento delle rocce ecc. che, nell ' insieme 
rendono assai difficile la constatazione di una differenza del 2,5 °/„ circa nelle 
unità di misure lineari. 
( 2 ) BOECKH, Metrol. Unterà., p . 2 2 1 - 2 . 
( 3 ) BOECKH, o p . c i t . , p . 2 4 6 . 
I l ) LEPSIUS, Alte àegypt. Elle und ilire Minteti.-, n. 9. Questo doppio n-rjxvs 
d^lla lunghezza di 107,6 mm. presenta però la divisione ordinaria duodecimale. 
( 5 ) Script. Metrol. 1, 2 2 1 , 1 6 ; Coli. Gal. ILI, 2 4 8 , 3 ; OBIB. 2 4 9 , 2 , 2 5 6 , 1 5 ; 
E M P I I 1. 2 6 6 . 14 - I . 2 6 9 . 1 2 - I , 3 2 2 , 5 . 
compare solo in testi che si riferiscono all' Egitto (1). La mina-
di 20 onde alessandrine fa parte inoltre di un sistema attico che 
fa capo ad un talento di kg. 43,660, corrispondente a 6000 sicli o 
didrammi alessandrini, a 10000 dramme attiche, a 1200 dramme 
alessandrine. Questo talento d'i 125 libbre alessandrine è quindi il 
doppio di un talento di 6000 dramme di gr. 3,638 ; infatti negli 
Script. Metrol. I, 300,15 al II, 143 - I, 301,22 Alex. cin. il talento 
tolemaico equiparato a quello attico risulta eguale a 62 */, libbre (2). 
L'esistenza di una libbra e di un' oncia alessandrina risulta di-
rettamente dal P.Lond. V, 1718 e dai numerosi passi dei papiri dove 
si d i s t i n g u o n o l e h'xQai 'Irahxm d a l l e Xixqai 'AXe^avògeiaq. È , s e c o n d o 
me, probabile che si possano ricondurre alla libbra alessandrina i 6 
pezzi di piombo del periodo Costantiniano trovati a Tell-el-Amarna 
e che essi si possano considerare come sicli fenici (3), per quanto il 
loro peso medio unitario di gr. 7,43, sia sensibilmente più alto di 
quello del didrammo alessandrino di gr. 7,14, e del didrammo ponde-
rale di gr. 7,36 (4). 
Riassumendo : il sistema ponderale romano-alessandrino che fa 
capo ad un talento (5) di didrammi alessandrini o sicli presenta le 
seguenti relazioni : 
(1) Script. Metrol. I, 212, 13, 16, 17, 18 - 213, 9, 11, 17 - 214, 8S 9 ; Gal. 
240, 14 c. G. XIV , 248, 23. 
(2) Script. Metrol. I, 302, 23 Al 
(3) WEIGALL, Some Egyptian Ifeights in Prof. Fetrie's collection, « Proc. of the 
Soc. f. Bibl. Arch. » , X X X I I I , 1901, p. 389, 395 e pi. VI . 
(4) I pesi di Tell-el-Amarna sono i seguenti : 





Piombo IIIIII gr. 89,16 gr. 7,48 20 
» III gr. 44,94 gr. 7,49 10 
» .. 
II 
III gr. 36,5518 gr. 7,31 8
 l / 3 
» i n gr. 22,47 gr. 7,49 5 
» i l gr. 14,64 gr. 7,32 3 Vs 
» U gr. 21 ,1? gr. 12,1? ? 
(5) Non risulta dai papiri ohe il talento attico di 80 libbre romane fosse usato 
come peso. 
TdAavxov. . • Kg' 43,6661 1 
Kevxì/vdgcov . » 31,993 1 V4 1 
» 5,8222 75 60 1 
ÀlXQO. . • gr. 349,33 125 100 12 /E . 1 
oòyy.ia • >> 29,111 1500 1200 20 12 1 
oir./og . . . » 7,2777 6000 4800 80 48 40 1 
àxir/.ìj óoayuy. . » 4,366 .10000 8333 1/s 133 l / 3 83 1/3 66 2 /s 1 2/a 1 
ÒQayitfj. » 3,6388 12000 9600 160 96 8 2 1 
Lo gvfoxòv ralavxov (1) poi, di cui parla l'anonimo di Alessan-
dria, che è di 1/s più piccolo di quello che questo scrittore chiama 
ènr/cógtov ràXainov (2), è il y.sìTrjvdgtov (3). 
(Josì le misure alessandrine si ragguagliano come segue in mi-
sure romane : 
TdAavxov. . Kg. 43,66 1 
y.evrìjvuQiov . » 34,933 1 V 4 1 
Àuvà . . . . gr. 582,2 75 60 
ÀCxQa 'IxaÀr/.y » 325,45 135 180 
oiyy.ia (4). » 26,95 1620 1296 
Questi rapporti dimostrano come le equiparazioni delle misure 
giudaico-alessandrine a quelle romane sono dovute ad equivoci, perchè 
quando i metrologi ragguagliano la dramma ponderale alessandrina 
di 7s 0 di 7, di siclo (5), ad 7S 0 V4 di oncia, si deve intendere 
che questa sia alessandrina, nonostante qualche volta le si assegnino 
le divisioni ordinarie italiche. Così molto spesso la confusione fra le 
unità romane e quelle egizio-romane deriva dalla confusione fatta dai 
metrologi delle dramme alessandrine con quelle di 3 scrupoli. 
Per chiudere iufine la trattazione dei pesi egiziani, accennerò 
alle numerose e diverse sorta di mine usate in Alessandria nel pe-
(1) L 'origine dell 'epiteto gv/Lr/.óg è completamente sconosciuta. 
(2) Il fragni. Alex, anonymi. Script, Metrol. I , 3 0 1 : xò èv 'AAe^avÒQeta • 
v.òv (seil. xdXavxov) xijj TIéfirtxq) diatpégsi Trpòj xò TCQoeiQi/uévov èniy&Qiov izeQix-
isvov. 
(3) Come è dimostrato a p. 50 il •/.Evxtjvdpiov alessandrino è anche esso un 
talento. 
(41 La dramma alessandrina è i 2 7 /25 di dramma romana e quindi 1' oncia 
romana corrisponde a 8 dramme romane o 7 n / 2 7 dramme alessandrine pari a 
€ dramme attiche. 
(5) Dobbiamo distinguere un siclo di 4 dramme alessandrine (HKSYCH, Script, 
Metrol. I, 325, 16) crir.Aov xexgdS^ayjtov àxxiv.óv da quello di due dramme. 
S E G U E A., Slefrol. e circolazione monet. et. antichi i 
riodo romano, che rappresentano un patrimonio metrologico ereditato 
dagli Egiziani, dalle antiche dinastie, dai Greci e dai Romani. 
La mina attica, che corrisponde a 16 oncie romane o ad '/60 di 
talento attico o a 100 dramme di gr. 4,366, non credo compaia nei 
papiri dell'età romana, per quanto Galeno ed Oribasio accennino ad 
essa col nome di Alyvmla /uva (1) come ad una misura che serviva 
specialmente per i medici xaxà xi)v laxqtxrjv yqfjaiv (2). In Egitto si usa 
anche una mina di 100 dramme o 12 '/8 oncie (3) uguale a 25 sta-
teri (4), ma non so se in questo caso si debba supporre una confu-
sione fra una mina ponderale di 100 dramme tolemaiche di gr. 3,638 
ed una mina di 100 dramme romane di gr. 3,37 o se si debba con-
getturare 1' esistenza alternativa di una delle due misure. È proba-
bile però che durante il basso Impero la mina di 100 dramme romane 
fosse usata soltanto come unità monetaria, corrispondente ad un ta-
lento di 62 '/a libbre italiche (5). 
Di tutte le mine egiziane, la più interessante è la cosidetta IJxo-
AEfidixì] fivà eguale a 10 oncie romane o a 144 dramme neroniane (6). 
Questa mina che corrisponde a gr. 485,18 non è altro che 1' antico 
meri o hin (7). 
Essa è chiamata nelle tavole Galenee anche col nome di ha'/.iy.rj 
/iva che andrebbe piuttosto tradotto con « mina usata in Egitto 
sotto il dominio romano », perchè una simile misura, allatto estranea 
alla metrologia italica, non è adoperata che in Oriente, tanto è vero 
che essa compare soltanto nella Coli. Galenea (8) e può dar luogo 
ad un talento di 60 mine corrispondente alPartaba fi. òoyixco o y.ay-
y.é/Jù) romana (9). 
(1) Script. Metrol., I, 221, 15, Coli. Gal. I l i , 218, 2 - Orili. 219, 2. 
(2) Coli. Gal. Script. Metrol., I, 240, 11. 
(3) Script. Metrol., I, 233, 24 - Coli. Gal, X, 236, 23 - Coli. Gal., XI, 254. 
(4) Script. Metrol., I, 301, 14, 15, 16, Al. 
(5) Script. Metrol., I, 300, 22: yivezai ohv rò zdAavxov Àizgwv J/Sg iv vofii-
. afiaxi. 
(6) Script. Metrol. Coli. Gal., VII, 228, 26 : •,) óì ìhokefuxmi (scil. fiva) 
Àixqav fiiav xaì •ijfiloeiav ; Coli, Gal., X, 236, 24 : fj dè IIzoÀefiaiy.ì] (scil. fivà) 
Hyex r. n/ ; Coli. Gal-, XI, 254 : ì) UxoAefiaÌHÌ) f'và tye» V. irf, òqayjiàg Qfià', 
yQdufiaxa vAp', ójloAoòg «J(S', déQfiovs aoijs', Ksqdzia pcpiip', %aÀv.oìis àè vo-
filofiaza Qrj' e Coli. Gal., XI, 256, 16 : •>) JltoÀefiaX*^ (scil. fivà) T. uf vofu-
Ofiaxa qt]'. 
(7) Vedi cap. I, $ 5. 
(8) Vedi HULTSCH, Script, Metrol,, II, 196, 7, Index Graecus sotto fivà. 
(9) Vedi cap. II, § 1. 
-Riassumendo, in Egitto nell'età romana erano usati i seguenti 
talenti : 
TdAavtov di 125 ÀitQai 'AAe£aviigeine 1 
» » 100 » » i l / i 
» » 83 l/3 » » 1 3/5 1 i/s x 
» » 80 Alitai 'IxaAixal . . l n / 1 6 1 7/26 1 1 / x 
che corrispondono rispettivamente a CO mine di 106 y - 138 «/ -
112 7s e 100 dramme attiche. 
Le rispettive mine di cui è cenno negli Scriptores Metrologici, 
possono essere alla lor volta ragguagliate in dramme attiche, ales-
sandrine e romane ed in oncie romane ed alessandrine (1) nel modo 
seguente (2) : 
Dramme Oncie 
attiche aless. romane aless. romane 
Mina del talento di 125 Xlxqai AX. 
Mina del talento di 100 » » 










21 s / 5 
eguale al cubo del 
piede alessandrino » » 









(1) Questi ragguagli gioveranno a distinguere nelle raccolte metrologiche le 
misure alessandrine dalle romane colle quali ordinariamente sono confuse. 
(2) Per la conoscenza dei sistemi ponderali dell'Egitto greco-romano potrebbe 
giovare un esame della stadera del museo del Cairo n. 31492 fornita di un brac-
cio di bronzo a forma triangolare recante su ciascuna delle faccie A, B e C una 
serie di tacche. La faccia A è divisa in 6 parti ciascuna divisa ancora in 5 parti, 
la faccia B è divisa in 8 % p a r t i divise alla lor volta in altre 6, la faccia C 
infine è costituita da 3 4/s parti ognuna delle quali divisa a sua volta in 5 parti. 
La faccia A reca sulle divisioni maggiori alternativamente i segni X e V, la fac-
cia C il segno V al quinto posto e il segno X al quindicesimo. I pesi misurati 
dalla bilancia sono direttamente proporzionali alla lunghezza del braccio della 
leva della stadera e quindi inversamente proporzionali al numero delle divisioni 
delle singole faccie. Le divisioni grandi delle faccie A, B, C, mostrano quindi 
l'esistenza di pesi greco-egizi in un rapporto fra loro di 90 : 57 : 130, mentre le 
divisioni più piccole sono fra loro in un rapporto di 3 0 : 1 9 : 52. L 'esame della 
bilancia dovrebbe poter permettere di stabilire a quali pesi corrispondano le sin-
gole divisioni del braccio al quale è applicato il peso nr. 1930 di gr. 479,5. Senza 
un esame della bilancia il problema sembra difficilmente risolubile, perchè le di-
visioni del braccio della stadera non corrispondono ai rapporti fra le misure di 
peso più usate nell'Egitto greco-romano. Facendo corrispondere ad es. le divisioni 
della faccia B alla libbra romana di gr. 327,5, quelle della faccia A corrisponde-
rebbero con molta approssimazione a quelle della mina siriaca (gr. 532,2), quelle della 
faccia C corrisponderebbero però ad unità di gr. 759,3 che ci sono sconosciute. 
C. Relazioni fra le misure alessandrine imperiali e quelle 
tolemaiche e pretolemaiehe. — Passato in rassegna tutte le prin-
cipali misure alessandrine imperiali, credo che sia opportuno mostrare 
le loro relazioni con quelle tolemaiche. 
L'artaba di 40 choenices romane non è altro che un talento di 
60 mine tolemaiche eguali eguali al meri o hin. Questa relazione 
fondamentale è connessa in Egitto all'adozione del piede alessandrino. 
È evidente infatti che una simile unità di lunghezza doveva essere 
assai bene accetta in Egitto per la sua proprietà di essere lo spi-
golo di un talento di 60 mine tolemaiche e per essere quasi eguale 
al cubito corto meli nets al quale attribuisco la funzione di yeco/;e-
rQixòg nf]xvs per le misure dei campi (1). 
I rapporti semplici del cubito alessandrino con quello romano e 
le conseguenti semplici equazioni fra le misure attiche tolemaiche e 
romane sono stati già illustrati (2). I Romani, come del resto ave-
vano già fatto i Tolemei, fin dove poterono conservarono le antiche 
misure egiziane, sfruttando anzi con una certa abilità le relazioni 
semplici che esse offrivano con quelle italiche. Così lasciarono 1' an-
tico hin che prese il nome latino di sestario alessandrino e non mu-
tarono la sua divisione in cotylae creata dai Tolemei. Sembra invece 
innovassero nei riguardi della choenix alla quale attribuirono il va-
lore di 1 l/2 hin in modo da poter assegnare all'artaba, cubo del piede 
attico, ed eguale al talento tolemaico 1' antica divisione in 40 choe-
nices. 
Contemporaneamente l ' Impero aveva creato per le misure tutta 
una serie di unità foggiate sulle misure prettamente italiche di ceti-
tumponclium, libra, uncia ecc. che differivano da quelle romane solo 
per la sostituzione di una dramma di gr. 3,638, eguale al pentobolo 
attico, a quella romana di gr. 3,37. 
Alcune unità dal nome certamente egiziano quali 1' up, il .UUTIOV 
e i òiudxia dovrebbero essere studiate possibilmente in base ai testi 
demotici e copti per vedere se permettono di risalire a misure più 
antiche (3). 
(1) Vedi p. 44. 
(2) Vedi cap. II, $ 2. 
(3) Le misure di capacità comparse negli Ostrala di IVadi Sarga e trattate da 
Bell iu Colìtica p. 19-2tì 11011 rischiarano il quadro della metrologia egiziana del 
VI-VII secolo. Le misure trattate da Bell àoxaÀóviov, {hxAAiov, y.a/iìjAiov, y.viòiov, 
v,óAAa&ov, KÓÀÒpoV, y.oXoycbviov, KOVQI, Àày.y.ov, AAKOOT2, AA26 e A A H , MA A A£, 
Non so per quali ragioni sia stato creato un vavfhov cubo di 
uno £Mov di tre cubiti alessandrini contrapposto al cubito corto 
reale . IP isgaTixòv o%oivlm> è, s e c o n d o me, l ' an t i co lceht, il vtXm/jergi-
y.òg Tifi^vg romano, l'antico meli suten e così via. 
L'antica arura, • quadrato di un lcelit di 100 pet net's fu trasfor-
mata nel quadrato di uno o'/oivinv 5®xfjtexgixòv alessandrino di 96 mj-
%eig, per darle probabilmente una comoda divisione duodecimale, che 
si adattava assai bene al modo di calcolare per frazioni usato in 
Egitto sotto l 'Impero. 
In questo modo si veniva a commettere un piccolo errore perchè 
si sostituiva all' arura egiziana di nr 2027 un' arura alessandrina di 
nr 1970 (1). Sotto l'Impero poi sono abbandonate forse completamente 
le dramme alessandrine di gr. 4,285 e quelle ridotte di gr. 3,571 come 
pure il cubito tolemaico di mm. 524,8, il cui piede cubico equivale a 
10000 dramme attico-alessandrine e ad un talento formato da didrammi 
tolemaici. Perchè l'ipotesi certo non priva di attrattive che il siclo ales-
sandrino corrispondesse a due dramme monetarie del Filadelfo, va scar-
tata come quella che condurrebbe ad un xevxrjvdgtov e ad un hin mani-
festamente un poco troppo scarsi per poter soddisfare alle equazioni fra 
le misure di capacità e le misure ponderali greche, romane e tolemaiche 
che sono venuto esponendo in questo mio lavoro. 
7. Misure della Cirenaica. — I terreni lasciati da Tolemeo 
Apione ai Romani nel 96 quando la Cirenaica divenne provincia ro-
fiéxQov fiéya, ftézQov fiixjióv, MOIAS, MOP/, Oine, ogyov o Sgyavov, óiizAovv. unévog 
e ipoQ(a) compaiono anche in altri testi dell'età bizantina. Il d-aÀACov 6 una misura 
degli aridi e corrisponde ad un sacco, copto SOOYNE, arabo talìs. Mentre però 
la maggior parte dei documenti copti farebbe ragguagliare il tì-aAAiov a due ar-
tabe, il crdy.xog secondo Kirchcr è di 12 modi (BELL, 1. cit., p. 20-21), mentre 
nei documenti greci dell'età imperiale, corrispondeva a 3 artabe di 40 clioe-
nices. Il AASH è una misura dei liquidi che sembra equivalere a 5 sestari e che 
potrebbe quindi ragguagliarsi al r.vCSiov (BELL, 1. cit., p. 23, KRALL, Kopt. Texte, 
234) : partendo da questo ragguaglio il y.aarjÀiop corrisponderebbe ad un carico 
di circa 3 artabe di 40 clioenices, cioè al carico di un asino e in nessun modo a 
quello di un camello. I dati raccolti da Bell (p. 21-22) non sembrano però tali 
da permettere un calcolo preciso di queste misure, tanto più che la distinzione 
fra le misure grandi fieyuZa e le piccole fuxQu che riscontriamo nel AAH 
= xvlòiov, nel XOVQÌOV, ne l l ' o i f ie ete. contribuiva a rendere ancor meno chiaro il 
quadro della metrologia bizantina tarda quale ci appare nei documenti copti. 
(1) Calcolo l'arura tolemaica come il quadrato di un lceht di m. 45,025 uguali 
a 100 cubiti corti ; quella romana al quadrato di uno ayoiviov di 96 cubiti 
mm. 462,975 = m. 44,438. 
maria, erano divisi secondo Igino in plinthides di 6000 piedi di lato 
per la cui semina a grano si richiedevano 1250 meditimi usati qui 
come misure di superficie. Questi medimni erano forse non molto dif-
ferenti dall'artaba alessandrina di 48 choenices (1). Poiché il piede 
usato in Cirenaica è il tolemaico superiore di '/24 (2) a quello romano, 
la plinthis in unità tolemaiche corrispondeva a circa 40 >< 40 !eoaxixà 
ayoivla o a 1729,56 arure (3) ed in misure romane a 1356,97 ingerì che 
Igino arrotonda in 1356 2/3-
Questi dati della Cirenaica hanno secondo me una grandissima 
importanza metrologica, perchè dimostrano che il piede alessandrino 
di 308 mm. era stato introdotto in Egitto non dai Romani, ma dai 
Tolemei, sotto i quali si usava forse insieme al piede reale di 350 mm. 
Una portata ancor maggiore ha questo dato quando lo si metta in 
relazione ai passi di Esichio relativi alle misure tebane (4) dalle quali 
risulta che le misure fenicie insieme al talento e alla mina giudaiche 
furono introdotte in Egitto, nella stessa Tebe, prima della conquista 
romana e probabilmente anche prima di quella macedone. Di più 
messi questi dati in relazione coli' assoluto silenzio intorno ad un 
possibile mutamento di unità metriche in Egitto nel periodo di tran-
sizione fra il regno dei Lagidi e la conquista romana e tenuto conto 
della continuità metrologica almeno apparente fra i dati tolemaici e 
quelli imperiali, tutto induce a credere che le misure di superficie, 
quelle di lunghezza e quelle di capacità di carattere ufficiale dovevano 
per lo più essere rimaste immutate durante il cambiamento di regime. 
Così l'arura era un quadrato di uno nyoiviov di 96 cubiti di 463 mm. 
tanto sotto i Tolemei che sotto i Romani e l'artaba di 40 choenices 
fu probabilmente sempre la medesima al pari della choenix tolemaica, 
secondo me sempre eguale ad 1 '/, hm (5). 
(1) Ponendo un'arura seminata da un artaba di 40 choenices (vedi p. 87) si 
17/ 
ottiene un valore approssimativo del medimno di 40 ^ ' = 55,36 choenices, onde 
sarebbe ancora da ritenere che l'unità alla quale accenna Igino fosse quella di 
48 choenices usata dorante' l'impero in Egitto. 
(2) Vedi cap. II, § 2. 
(3) Vedi p. 44. 
(4) Vedi p. 56. 
(5) Non credo sia inoppugnabile il passo di Didimo tradotto da Calvo (vedi p. 20) 
che ci riconduce al solito errore di calcolare un'artaba egiziana a 4 l /2 modi ita-
lici, errore certamente dovuto a una tarda confusione del metreta alessandrino 
eguale al medimno e artaba ,<i. Siif<ooio>, di alcuni testi con il metreta o cadus attico 
al quale si assegnano nel Carmen de ponderibus (vedi p. 41) 72 sestari romani. 
CAPITOLO 111. 
MISURE GIUDAICHE, SIRIACHE E FENICIE. 
1. Misure di capacità ebraiche, siriache e fenicie. - 2. Sistema ponderale ebraico, 
siriaco e fenicio. - 3. Misure di lunghezza giudaiche e siriache. - 4. Misure 
di superficie giudaiche e siriache. - 5. Rapporti fra le unità di lunghezza e 
le unità di volume giudaiche. 
1. Misure di capacità ebraiche siriache e fenicie. — Lo studio 
delle misure giudaiche va incontro a gravissime difficoltà non solo per lo 
stato e la qualità delle nostre fonti, in grandissima parte assai tarde e 
indirette, ma anche perchè la metrologia giudaica presenta un miscu-
glio di elementi persiani, greci, siriaci, egiziani e romani che possono 
difficilmente essere distinti, tanto più che si sogliono attribuire nomi 
giudaici a misure greche e italiche e nomi greci e latini a misure giu-
daiche. Inoltre mancano fonti facilmente utilizzabili che possano dare 
alle ricerche metrologiche quel grado di certezza che si può raggiun-
gere colle misure greco-italiche ed egiziane, e i dati di Epifanio, di 
Eusebio e di Snida, dai quali attingiamo la maggior parte degli ele-
menti fondamentali della metrologia giudaico-siriaca, sono spesso di 
difficile uso per la confusione che gli autori tardi fanno tra le misure 
greco-italiche e quelle giudaiche. 
La misura di capacità usata più di frequente in Palestina è il 
odrov (ebraico se'ah), che nei testi greci e latini è tradotto con modio. 
Di questi niodii però ne esistevano parecchie sorta. Le fonti greche ce 
ne fanno conoscere almeno 4 : un modio ragguagliato a 24 sestari 
italici, un modio Avvicinabile al modio cumulato alessandrino, un 
modio ravvicinabile al modio ijvoTÓq alessandrino e un modio italico. 
Il primo modio, il saton (ebr. se'ah) corrisponde a 24 sestari italici 
o a 40 libbre italiche o a litri 13,106, ed è eguale a 1 '/2 modii ita-
lici (1) di 16 sestari o a 26 */, libbre d'acqua o litri 8,733. 
Questo aatov, che per intenderci chiameremo aurov grande o 
adiov di 40 libbre o di 24 sestari italici, si divide come segue : 
2àzov grande litri i 13,10 1 
modio italico » 8,73 H / 2 1 
i/2 carov grande » 6,55 2 1 7 3 1 
xàji » 1,94 6 % 4 V» •3 Vi 1 
sestario c. d. italico » 0,582 2 2 15 11 74 3 1 
sestario italico » 0,546 24 16 12 3 3 / S l 1 / -
Xizga gr. 327,5 40 26 y 3 20 6 12/-
Un secondo modio giudaico prende il nome di adrov o di jfcoòtoq 
xovjuovÀàrog e supera di '/4 un altro modio che chiameremo /lóòiog 
gvoTÓg, per cui il modio cumulato giudaico, che è pure i 3/s del modio 
raso e corrisponde ad i/3 di artaba o a 21 3/8 sestari italici, deve es-
sere equiparato a quello alessandrino nell' età ellenistica tarda. Tanto 
il modio cumulato giudaico che quello alessandrino infatti possono 
essere grossolanamente ragguagliati a 22 sestari italici, uè a tale 
ragguaglio ostano i testi di Epifanio (2), che sembrano indicare una 
divisione antica del modio cumulato giudaico in 22 sestari e non una 
divisione recente quale potrebbe essere quella in 22 sestari italici. 
(1) Questo modio 6 ragguagliato allo ojiógifiog póSiog elle seminava una esten-
sione di terreno oaz/fla eguale a 1/26 2 / 3 di xogifla che si divideva in 40 Aizgai, vedi 
cap. I l i , § 4. L'esistenza di questo oàzov risulta del resto da EUSEB. Script. Metr. I 277 
xógog odi (or ).' fioòicov [uè. oàror ypióXiov zov uoòìov, zovzéozi zò ijfttav fiszà zov oXov, 
Ijeozùiv y.S . IOSRPH. Ardi. exc. Script. Metrol. I 279 ori rò oàzov jiegieyei fióSior era [g] 
IzaXixóv. HKSYCH. Script. Metrol. I 325 oàzcov, póSiog yépaiv fjyovv ev ijfiiov pòdio» iza/.i-
xóv. SUIDA Script, Metrol, I 3 4 2 oàza uhgov 'Eftqaìxòv. SÌJXOÌ Se fióSior VJIEOJIETZBJOCÙ-
jiérov cbg eirai fióSfov a e. CAIA*. Script. Metrol. II 145: Coros vero Plioenicins sa-
torum triginta est, saton vero snperilimidium sesqiiialterumve, seu hemiolium modii est. 
Suton attieni satorumve paucae sunt differentiae. 
(2) EPIPII. Script. Metrol, I 261 JAROJ' xaleTzo.i ÈF avzrjg zfjg 'EfìgaiSog SiaÀr]-
(p&ev fli]Xvxd>g Se èxycovov/ievov èv Se zfj 'E).li)viSi ovSezegiog. oàzov yàg Xéyezai y.ai ovyì 
oàzog' eozi Sè fióStog vizégyofiog cocze jzhigovodai fièv zòv fióSior, Seìv Si ezi vnegyi-
veoOai rò zsiagzov zov poSLov. xèxfojzai Se oàza xazà zijv avzljv SiàXexzov èxipcovovpe-
rov Xijrpig xaì agoig ano zov zov ftezgovrta egei ziri zò /.térgov lafifldreiv xaì xovtpi£eiv, 
e I 271 2àzov fióStov xovfiovXazov, ecc. t'ozi Se fióSiog xov/iovlàzog stag' 'E/lgatoig, xal 
Sui zov xovpovXdzov zò S zoo fioSlov zò vnégyvua el'grjzai odio fjyovv Xrjipig ì) àgaig' 
póSiov nag' 'Eflgaloig ieozcòv ufi'. 
Tri ogni modo il valore del modio cumulato giudaico può essere fa-
cilmente dedotto anche dal suo ragguaglio ad '/a di un' 'efah di 100 
Mrgat giudaico-alessandrine e cioè a 33 '/3 lira ai pari a litri 11,64. 
Questo modio cumulato palestinese poi, che, come quello egiziano, 
si divide, in 24 parti eguali ad una mina e nello stesso tempo eguali ad 
un sestario, per quanto io non creda sia stato sempre eguale a quello 
egiziano, in un determinato periodo doveva coincidere con esso, tanto 
è vero che Epifanio dopo aver parlato del modio cumulato giudaico 
ci fa sapere che anche a Tebe, in Egitto, era in uso un saton di 
22 sestari (1), la cui metà prendeva il nome di àjióggv/M (2) e il cui 
quarto prendeva probabilmente il nome di y.ócpivog (3). 
Ciò premesso, al modio cumulato giudaico dell' età ellenistica 
possiamo assegnare la seguente divisione : 
Modio cumulato litri 11,61 1 
xàfi » 1,94 6 1 
sestario c. d. italico » 0,582 20 3 1/3 1 
sestario = hin. » 0,485 24 4 1 l /s 1 
Infine esiste un modio tjvaróc che è eguale a 4/. del fiódtog xov-
fiovlàxog (4) e che corrisponde quindi a 4 cab di litri 2,325 e si 
può considerare così diviso : 
Modio litri 9,30 ' 1 
xdfi » 1,94 5 1 
sestario » 0,582 16 3 1/3 1 
L'esistenza di questi quattro satadi 22-^-, di 20, di 16 e di 15 sestari 
di litri 0,582 sembra in parte confermata dal ragguaglio del xdfi a 
(1) Epifanio (Script. Metrol. I 264) accenna ivi a misure tebane, di Tebe del-
l 'Egitto e non di Tebe di Beozia, come erroneamente ritiene HULTSCH (Metrologie3 
542-43). Il modio cumulato nel passo citato da Epifanio prende il nomo di aatzrjs 
ed è ragguagliato a 22 sestari e cioè al oazor giudaico, la sua metà a.\V àiiÓQQVfia. 
'Ajzóggvfia di .-ragù /lóroiq Qi]flaioig fiezgeìzai, ijfiiav yàg zoo oatxov èozi: ó Sè àbjdivos 
aatrrjs £eozà>v ioziv xfl'. A Tebe esisteva anche una mina di 60 stateri eguale a quella 
giudaica. EPII-H. Script. Metrol. I 269 Mvà arri zov fiavi'f zi) yàg 'Efigaidi flavi] 6 
ÙQyvQog xalùzai, ij uiv Tzahxtj fi' ozazr/gwv sazi, zovzéoziv [• x1 i.izQas a' xal Sifioi'oov, 
fj Sè Qrjjlaixìj ozazrigmv zovzéoti IIZQWV fi'e. 
(2) Script. Metrol. I 264, 3 e HULTSCH Metrolp. 542. 
(3) P O L L . 4, 169 e H U L T S C H Metrolfi p. 542. 
(4) Vedi p. 37. 
' / , a l/5 e a Vi «<'ton (l)j dal quale ragguaglio di Epifanio infatti, 
supponendo che Epifanio avesse avuto sott' occhio uno stesso y.afì 
e cioè quello di litri 1,94 (2), si dedurrebbero 3 aura di litri 14,25, 
litri 11,64 e litri 9,30. 
I vari niodii giudaici possono essere poi facilmente calcolati in 
vcpel o clioenices giudaiche eguali a 2 sestari c. d. italici o a 3 '/„ lib-
bre giudaico-alessandrine (3), il modio di 40 libbre italiche è eguale 
a 11 74 v<P£h il modio cumulato a 10 vcpel, il modio raso a 8 vcpel, 
il modio italico a 7 l'/, vcpel. Questi elementi sono sufficienti per una 
risoluzione dei problemi metrologici fondamentali che sorgono dallo 
studio delle misure giudaiche dell'età ellenistica : non però per una 
risoluzione dei problemi metrologici più antichi, tanto più che, prese 
in blocco, le misure giudaiche si presentano in tale folla che è ben 
difficile senza documenti diretti giungere a risultati sicuri poiché 
fra la grande disparità di dati relativi alle misure ebraiche solo al-
cuni restano fissi in tutte le fonti. 
Uno dei principali dati sicuri è formato dall'eguaglianza del lor 
o chomer a 30 sc'haivi (4) di 24 sestari e quindi a 10 unità che in 
Epifanio prendono il nome di artabe e che certamente equivalgono 
a 3 aura, di 33 '/3 Xhqai giudaico-alessandrine. Queste artabe, come in 
(1) Negli Script. Melivi I 262 16 EP. 101, 9 m. lafc. il hib È considerato 
come 1/4 del modio (II 144, 23 CALV.), come INI ehom attico di 6 sestari negli 
Script, Metrol. I 258 1 jzsgl fiéxgmv, Script. Metrol. I 277 Eus . EPIFANIO invece con-
sidera il xdfiog come 1/4 o 1/5 o 1/6 di modio senza però dire se è il modio o il 
xàfios elle sono variabili, o se, come si cercherà di dimostrare, tutte e due le mi-
sure siano variabili. Script. Metrol. I 271 21 EPIF. xdfiog nfj /.ih rò d" rov uoòiov, 
nvj Ss xò e", nfj Sè rò g" • 
(2) Vedi p. 62-63. 
(3) EPIPH. Script. Metrol. I 272,4 yomS xal vcpel sV pb> iati fiéxgor, Sirxòv Ss 
òrofia xsxh]xai, èv fièv zij 'Efedidi àgosvixà>g, èv Ss zi] 'E).lr)viSi dijXvxcòg- sazi S' >/' zoo 
nagii ICvnglois fioSiov, og sazi póStos xag' avxcòv feorcòv t f xal ixoxrjglov (sic), zò Ss vcpsi 
avzys xijg EfigatSog léysxai vcpsi, o sazi xwr fi Sgay.mv xijg yjigòg zò fiéxgor. EPIPH. 
Script. Metrol. I 262, 17 yoTri^ Ss xal vcpsì ev fisv sazi, Sazio Ss òrófiaxi yJxlrjiai. 
sazi Sì Suo Seoxmr xal moxiyiooiov tradotto nella versione latina con « sextaria dno et 
aliquantula insaper pars ». Per un calcolo più preciso d e l l ' o s i vedi p. 61, n. 1 e p. 67. 
(4) Script. Metrol. I 260 11, 271 8, 273 7 EPIPH. II 100, 5 v. lat., xóoog ó 
cpoinxixóg I 258 JT. fisxg. (II 145, 28 CALV. 277, 16 Eus.) . Il ragguaglio del kor a 
30 odia Script, Metrol. I 260 11, 271 8, 273 7, EP. I l 100, 5 v. lat. o a 45 modii 
277 16, Eus . è diretto ; quello a 10 artabe che sono ragguagliate ai metreti o agli 
vygol oaxa fc invece indiretto. 
Egitto, prendono il nome di medimni che Giuseppe Flavio chiama 
impropriamente medimni attici (1). 
Del resto 1' eguaglianza del volume del Jcor del periodo impe-
riale a 1000 XLXQUL giudaico-alessandrine risulta direttamente non solo 
dalle tavole delle misure di superficie del § 4, ma anche da un passo 
dell' Archeologia di Giuseppe Flavio, purtroppo corrotto, che sembra 
ragguagli il kor giudaico a 41 modii italici. Onde questo kor, poiché 
il modio italico corrisponde a '/ t di artaba alessandrina di 48 choeni-
ces (2), sarebbe eguale a 10 '/* artabe alessandrine di 48 choenices 
cioè a litri 358,0 o con molta approssimazione a un peso d'acqua 
eguale a quello di 10000 dramme alessandrine. In questo caso il 
modio MpjuovXaxog corrisponderebbe a litri 11,93 cioè a 21 " / „ se-
stari romani, il ,uódtog £voróg a litri 9,54, e l'artaba sarebbe eguale 
a 109 y3 libbre romane (3). 
Date la poca certezza che il ragguaglio di Giuseppe Flavio della 
artaba giudaica di 72 choenices (4) a 4 l/l0 modii sia esatto e la certezza 
invece di un ragguaglio dell' artaba a 4 modii italici, che si ricava 
seguendo Epifanio nei suoi ragguagli delle misure bibliche in misure 
ellenistiche, ci terremo nei calcoli a quest'ultimo dato. Cosi sempre 
seguendo Epifanio l'antica 'efah (5), che egli traduce con artaba, cor-
risponde a un decimo di chomer (0), il hath è anche esso la decima 
parte del kor (7) : kor e chomer, 'efah- e baili sono quindi sinonimi. 
Tenendo conto del valore del bath ragguagliato a 100 lixqat (8) 
giudaiche o a 3 sata giudaici di 22 sestari si ricava il valore del 
chomer che chiameremo chomer antico di 1000 Uxqat giudaiche. 
(1) XOSEPÌX. Ardi. 15 Script. Metrol. I 279 ori ó xógog e/ei fteSifivovg ò.xxi-
y.ovg i . 
(2) Ardi. 3, 15, 3 p. 181 20 BEKKKR xofiioDsrxog àXevqov xaxà rr/r sogrìp' xòiv 
àCvfia»' eie xógovg épSo/j,ijxovxa (jiédt/ivoi dì ovxoi IixeXoì pév e'ioir eie xaì xeiàxovta, 
'Axxixoì Sk xeooagàxorxa elg) ovdeìg ò' èxóXfiqoe xxX. è corretto già da EDWARD BER-
NARD, op. cit. p. 75 e da HULTSCH, Metrol.- p. 455 n. 1 sostituendo alla pa-
rola /xé8i/.iroi quella fiódioi. 
(3) Vedi cap. II, § 1. 
(4) Script, Metrol. I, 272. 'Agràri nag' 'Efiqaioig Ssovcur o/5'. époicog Se xaì S 
fiexgt)xìjg ofì' èoxì £eoxà>v xaì xò fiérgov xò ciyiov, o re vygòg fiexg>]xìjg xaì fj àgxa/ii] xov 
yervtjfiaxog • àgxdfir] 8' ixXqdij aitò xov Ttag' Aìyvnxioig ògxófì, o san xalàìg ovyxelfieror. 
( 5 ) HULTSCH M e t r o ! , 2 I 4 4 8 . 
( 6 ) EZECHIEL. 4 5 , 11 . 
(7 ) EZECHIEL. 4 5 , 4 . 
(8) Vedi p. 60. 
L' Jcfah nel Vecchio Testamento è a sua volta ragguagliata a 10 
assaron od cissaron (decimo) che prendono anche il nome di 'omer (1) 
che Epifanio traduce con yó/iog fiixgóv che come decimo dell' artaba 
di -72 sestari contiene 7 '/s sestari (2). Il kor è anche ragguagliato 
da Epifanio a 2 gomor grandi o letlielc (3) di l o sata che dovrebbero 
corrispondere al carico di un asino (1) o a 2 l/2 gomor xiiù piccoli 
di 12 sata (5) diversi dal gomor eguale al decimo di artaba, 
In Siria e in Palestina è anche in uso una misura dei liquidi 
nmel di 150 sestari grandi di 2 Xkgai (6), un bath di 50 sestari 
grandi che prende anche il nome di vygòv aarov e che essendo con-
siderato da Giuseppe Flavio come una misura di 72 sestari c. d. 
italici sembra doversi ragguagliare ad una artaba o a un metreta (7) 
e infine un xóXXadov di 25 sestari grandi (8). Questi sestari grandi 
che chiameremo sestari siriaci equivalgono a '/g0 di vygòv aàrov o 
i l ) HULTSCH Metrolfi p . 4 5 0 - 5 1 . Assaron 2 M o s . 29 , 40 , 3 . M o s . 1 4 , 10 
e 21, 23, 13 e 17 24, 5, 4. Mos. cap. 15, 28, 29. 'Omer 2 Mos. cap. 16 passim. 
(2) Script, Metrol. I 264, 5, 6, 272, 19, 20. EPIPH. II 101, 22, 33 v. lat. 278 3. 
Eus. o 272, 16 dove impropriamente al gomor sono attribuiti 6 sestari. Anche il 
passo (li EPIFANIO I 275, 21 ohe attribuisce al gomor eguale a 3 i / j di oaror 13 
sestari deve essere corrotto. 
( 3 ) HOSHA 3 , 2. HULTSCH Metrol.2 4 4 8 . 
(4) Il rapporto del lethek al 1 / 2 chor è dato dalla Vulgata M. SHEBI'ITH 6, 3, 
M . B . M . 6 , 5 , M. TAMIO 5 , 56 . SEBU'OTH 43 a b , B . M . 8 0 a b . KRAUSS o p . c i t . p . 7 0 8 . 
Il compilatore dell 'Aruch pone esattamente ! / 2 lethelc eguale a 7 l / 3 se'ahim. I ca -
richi delle bestie da soma in Palestina sono molto più alti che in Egitto. Il ca-
rico di un camello egiziano è di 6 artabe di 40. choenices, quello di un camello pa-
lestinese di 10 artabe di 48 choenices. Quindi è probabile che anche per queste mi-
sure esistano misure semplici e misure doppie che nei testi non sono chiaramente 
distinte. 
(5) Script. Metrol. I 260. 23 24, 273, 19 EPIPH. 
(6) Il nebel è calcolato a 150 sestari. Script, Metrol, 253 14, 263 11 EPIPII. 
277 7 Eus. e a 300 libbre 252 21 e 257 12 a 24 géorai. La lettura 6 probabil-
mente errata in EPIPH. 275, 19. 
(7) Il bath Script. Metrol. 261 2, 271 11, 273 21 24, EPIPH. II 100, 14, 17, 
102 5, v. lat. 277 9 Eus. 314 10 HKS. è calcolato a 50 sestari. Giuseppe Flavio gli 
assegna però 72 sestari 279, 9 ed HES. 48 libbre Script, Metrol, 314 10. Il bath prende 
anche il nome di vygòv oàzov EPIPH. Script. Metrol. I 146 e che I 264 21 EPIPII. 
II 106, 14 v. lat. <; ragguagliato a 50 sestari. 
8) Il xólìadov infine è la metà dell' vyoòv orhov ed ò ragguagliato a 25 se-
s tar i 2 6 4 , 21 EPIPH, I I 106 14 v . l a t . 
di artaba e quindi a 2 libbre giudaiche (1), come risulta dal raggua-
glio del nebel di 150 sestari a 300 libbre e dell' vygòv aàrov di 100 
libbre al bath o all'artaba. 
I dati relativi alle misure siriache metreta, nebel o vygòv autor 
o batti e xà)J.a&ov, dai quali risulta l'esistenza di un sestario eguale 
a «/„ di bath e di un sestario di due Ano ai eguale a 7S0 di bath, per-
mettono di assegnare al aàrov cumulato giudaico accanto alla divisione 
in hin di litri 0,485 una divisione in sestari di 2 Urani. 
Sàzov cumulato litri 11,64 1 
hin giudaico » 5,82 2 1 
xàfl » 1,94 6 3 ì 
sestario siriaco » 0,6986 i « 7 s « Va 2 13./l8 1 
log » 0,485 24 12 4 l U / 2 5 1 
Inoa gr. 349,3 331/3 1 6 % 5 7'9 2 1 725 
In Siria oltre alle misure sinora menzionate esiste un metreta 
siriaco ragguagliato dagli scrittori antichi a 120 sestari italici o a 
2 7, ampliorae (2) e un modio siriaco aafit&à identico al modio cu-
mulato giudaico (3). 
Questo metreta siriaco faceva certamente parte del sistema me-
trico siriaco ed era quindi facilmente commensurabile col vefteX, Yvygòv 
aàrov e il xóXXatìov usati pure in Siria e a più forte ragione coi se-
stari giudaici e coi sestari grandi siriaci. 
Il metreta di 120 sestari che corrispondeva a 200 Ahgai, che è 
quanto dire a 144 sestari giudaici piccoli o a 100 sestari siriaci, sa-
rebbe stato quindi eguale a 2 bath o vygol aàrot e si sarebbe inserito 
nel sistema delle misure giuclaico-siriache nel modo indicato nella 
tavola seguente : 
(1) Script. Metrol. I 278 2, Eus. yoTvi% Seozùv /? "Yipi ^sozòjv fi gsozrjg hzgmv /?' 
Sui» . I 342 12 corretto da HULTSCH Metrol,2 587 in vygòv oàzov geozóiv v ijzoi h-
zgwv. sxazóv I 252 recps).rjv 1 z e I 257 12, vepel >. x'. ISID. Script. Metrol. II 117 
Sextarius duarum librar tm est.... quinquies complica tus -f-quinarem sire gomor faoit. 
(2) "ExQsoig TisgX oza&fiàiv xaì fiézgiov Script. Metrol. I p. 230, 9 6 fiezgtjzyg 
£sozag Sfjò'ofir'jy.orza Suo, xazù. Ss Svgovg éxazòv eì'xooi. Tavola di Cleopatra 236, 17 
ó Ss xazà Svgovg fiezgi]zì]g geozójv »/' (secondo Chartier invece di g') 'Izahxiov gx'. 
Nel Fragni. jzsgì fiézgwv 258, 3. o <5è 'Avztoytxòg pszg>]zijs zov 'Izahxov sazi Suilàoiog 
xaì g. 
(3) Cfr. i frammenti di Epifanio ed Eusebio Script. Metrol. I 264, 6 oajìidà• 
zovzo Svgiaxóv sazi zò ovo/ia 8 sgprjvevszai hp'iaìov àvzì.rpia, nagà 'Aoxalovizaig fSOZÒJV 




Certo la possibilità di ragguagliare il metreta siriaco a 200 lib-
bre romane, a 5 modii di litri 13,10, a 5 s/g modii cumulati di litri 
11,64, a 7 '/, modii italici, a 60 choenices attiche, eguali alle mine 
antiochene e a 120 sestari romani, eguali alle mine leggere antio-
chene non è completamente da escludere, per quanto i dati di Giuseppe 
Flavio relativi al volume del kor giudaico (1) e più ancora quelli 
relativi alle misure di superficie siriache (2), mostrino come effetti-
vamente le misure siriache fossero analoghe a quelle alessandrine. 
I dati rabbinici poi, che concordano in gran parte con quelli 
di Epifanio, ci fanno conoscere una molto maggiore complessità del 
sistema metrico giudaico. Secondo i rabbini esistevano infatti in Pale-
stina tre sorta di se'alvini in un rapporto fra loro di 50:60: 72. Il sé"ah 
piccolo prendeva il nome di sé ah del deserto ed era i s/6 di un se ah 
di Gerusalemme, il quale era a sua volta i 3/a del se ah sefforico (3). 
II scali sefforico, stando ad Epifanio (4), era il séali della 
Scrittura di 22 sestari ed era quindi di ehm e corrispondeva 
a 6 kab di 2 liin, il se'ah dì Gerusalemme era l /K di kor e corri-
spondeva quindi a 5 kab di 2 hin, il se'ah del deserto infine era 
di kor e corrispondeva a 4 '/6 kab di 2 hin e quindi a 25 lib-
bre italiche. Il se'ah si divideva normalmente in 6 kab. Il se ah del de-
serto si divideva così in 6 kab del deserto, in 24 log e in 144 bezim, 
il se ah sefforico si divideva in 6 kab sefforici e quello dì Gerusalemme 
in 6 kab di Gerusalemme (5). 
Oltre però i se ah sefforici, di Gerusalemme e del deserto, esistono 
altri kab (6) e probabilmente altri seahim come dimostra la menzione 
di un kab di Nahardea in Babilonia, di un kab tiberiense di cui non 
conosciamo il rapporto col kab del deserto e di un kab di Magdala (?), 
i l ) Vedi p. 59. 
(2) Vedi cap. III, 5 4. 
(3) KRAUSS Tahnudisclie Archaol. II p. 393 e p. 706, M. MENACH 7 1 T 8 
16 5 2 4 , 1 6 b ' E R U B . 8 3 » » ; T <EDUJ. 1, 3, 4 5 4 , 3 0 <EBUB. 8 3 » » ; ZUCKERMAN* o p . c i t ! 
p. o4-oo. 
(4) Vedi pag. 56, n. 2. 
(5) Il corrispondente egiziano del. log è il AAIC dei documenti eopti SPIE-
L B E R G Kopt. Handworlerbuch p. 49. Nei testi copti" manca per quanto io sappia 
la misura greca cotyla, usata del resto assai di rado nell'età bizantina, mentre il 
termine Séor,,s elle si trova nei testi bizantini posteriori alla conquista araba 
1. RYL. Copi. 159 e 229 non sembra si possa identificare col AAIC. 
(6) In Palestina sono usate contemporaneamente le misure di Gerusalemme 
e quelle del deserto, vedi ZUCKERMANN op. cit. 35. 'ERUBIM 84» e JOMA 44" 
che è da ragguagliare ai s/t del kob sefforico (1) e quindi forse a 7 J/2 lib-
bre romane, se partiamo da un kob sefforico di '/„ del aàrov di 22 sestari. 
Lasciando da parte il ragguaglio del séah del deserto in 1tab e 
anche ogni tentativo di servirci delle indicazioni dei compilatori 
greci relative alla capacità del kob (2) possiamo determinare l'ordine 
di grandezza séah del deserto. 
Nella Mischna il séah del deserto (3) si divide in G kob e il kob 
in 4 log e questi alla lor volta in 6 uova (bezim). Il log è conside-
rato talvolta come un sestario (4), e in questi casi ci si riferisce 
al saton di G toh, di 24 log e " di 24 sestari, talvolta invece come 
una cotyla e in questi casi si dovrebbe avere sott'occhio un kob di 
un ordine di grandezza eguale a circa la metà del kob di 24 bezim. 
Così la divisione del séah del deserto in G kab di 4 log di 144 uova 
naturali (bezim) (5) fa ritenere per certo che il séah del deserto fosse 
una misura di un ordine di grandezza di circa metà del séah grande di 
40 libbre, nel qual caso si potrebbe ragguagliare il volume dell' uovo 
naturale giudaico a un volume d'acqua del peso di 40 scrupoli romani. 
Supponendo invece un séah del deserto pari a 25 libbre romane, la 
bezah corrisponderebbe al peso troppo forte di 50 scrupoli romani (6). 
(1) K R A U S ® o p , c i t . p . 3 9 4 . 
(2) Script. Metrol, 262 15 EPIPH. K&fios H aòiSjs xijg SuMaov Sidipogòv ftsxgov 
ioti ijyovv rò xsxagxor ftoòiov tradotto nella versio latina ibidem l ì 101, 9. Nel fram-
mento negl fiézg. Script. Metrol, 258 1, all' àpepogsig o /isrg^,)? sono assegnate 8 
yósg, ovg SI/ xóyym l.éyovaiv, xàpovg ò' ^ueTg- ó Ss yovg y.cogsl froxàg g, d>g xov <*/<-
cpoosa eìvai $eoxò>v tradotto da CALVO ibidem l i 144 20. EUSEBIO poi Script. 
Metrol, I 277 1 assegna al Icab 6 sestari, ma fa il sestario (1, 2) di 2 libbre, il lab 
quindi di 12 libbre (litri 4,018). 
(3) Vedi p. 63. 
• (4) Nella versione dei SETTANTA il log è reso sempre con cotyla e cosi nei test, 
egiziani copti AOK AÀK e cotyla sembrano termini equivalenti (vedi p. 52-53). 
JOSEPH. Ani. 9, 4, 4 e LAGARDE Symm. 2, 910 invece ragguagliano il Icab a 4 sestari. 
( 5 ) KRAUSS, o p . c i t . p . 3 9 3 e 7 0 6 - 7 0 7 , j TERUM 5 , 5 4 3 c e b ERUB 8 3 a , b 
PESACI! 4 8 a . 
(6) KRAUSS, op. cit, p. 393 e 706 pel calcolo del y.dp in uova j Terum 
43c e del se'ah in nova b ERUB. 83a. L 'uovo eguale a \lui del se'ah del deserto e 
considerato come un uovo naturale nella Misclina KELIM 17, 6, dove si insegna a 
calcolare la bezah misurando il volume dell 'acqua spostata da un uovo immerso. Oltre 
all 'uovo naturale esiste l 'uovo ridente che è maggiore dell 'uovo del deserto (KRAUSS 
op. cit. p. 393). L ' u o v o è ragguagliato a 200 grani d'orzo da GODOLIAS o a 3O EH-
rham (argentei) Magid Mishne EDUARDI BERNARDI op. cit. p. 10. Partendo da 
questo dato 1' uovo sarebbe eguale a di oncia (vedi parte II, cap. XIII , $ 11) e il 
log a 21 oncie e cioè della grandezza presso a poco di un sestario. 
Le misure giudaiche dell'età ellenistica sono certamente diverse 
da quelle antiche. Molto probabilmente le misure palestinesi ellenisti-
che sono state costruite su un modello antico e probabilmente nella 
maggior parte dei casi con la semplice sostituzione del didrammo pon-
derale attico di gr. 8,733 al siclo persiano di gr. 8,37. È probabile 
così che il modio cumulato biblico fosse un adrov di 11,16 litri diviso 
in 6 kab di litri 1,86 o in 20 log di litri 0,558, che corrispondono al peso 
di 100 sicli medici d'argento o a '/)co dell'artaba persiana. Il modio raso 
di litri 9,30 invece era ancora eguale a quello recente e si divideva 
forse in 5 kab di litri 1,86 o in 20 log di litri 0,465. Il saton di 
40 libbre romane era forse in origine eguale a 1 modii di litri 8,37 
cioè eguali a 10 mine pesanti giudaiche e corrispondeva quindi a 
litri 12,55 o a 22 log di litri 0,558. 
In questo caso i modii che nell'età ellenistica prendono i nomi 
di anóot/.iog /tóòtog, fxóòtog xovjiovÀàrog, /inòtog ivaróg e uóòiog ìrahxógy 
nell' età preellenistica corrispondono rispettivamente a 27, 24, 20 e 
1S log di litri 0,55S o a 12, 10 8 8/0, 8 mine pesanti babilonesi. 
Questi dati sono solo in parte confermati da quelli babilonesi, 
che integrano in certo modo quelli giudaici antichi, purtroppo scar-
sissimi e non sempre d'accordo con quelli degli interpreti ellenistici. 
Così il valore del kor di 10 artabe dedotto da Epifanio male si 
accorda con quello che troviamo nella versione dei Settanta, dove 
il lcor ebraico è ragguagliato a 6 artabe (1). Dando all' artaba dei 
Settanta il valore del bath di 100 Urgai alessandrine, si ricava 
un valore del kor di litri 209,58 da ridurre, per quanto si è detto 
a p. 63, a litri 200,88. Però si potrebbe anche supporre che il kor 
di 6 artabe fosse il kor di 1000 h'rgai e che l'artaba fosse quindi 
di 166 */, Xtrgat giudaiche cioè di litri 55,S eguale quindi a 100 se-
stari di 0,558 litri o all'artaba persiana. Su questi ragguagli avremo 
però occasione di tornare (2). 
Lo studio delle misure ebraiche bibliche non può portare a risul-
tati più sicuri che utilizzando i dati babilonesi ed egiziani paralleli (3) 
(.1) JKS. 5, 10 nella traduzione dei SETTANTA Chomer È tradotto ÈGRA/?».? É'F. 
VAZQUEZ QUEIPO p . 1 2 9 - 1 3 0 , HULT&CII Metrol. 2 585 . KP.AO'SS Talm. Arci. 3 9 5 - 9 6 
a torto dà un ragguaglio dell 'artaba al chomer di 30 se'ahim e aggiuuge che il 
ragguaglio del chomer a 6 artabe è un errore. 
(2) Vedi cap. IV, § 4. 
(3) In Egitto nei papiri aramaioi di Elefantina della metà del V sec. av. Cr. 
sono usati come misure di capacità il kor P. ELEPH. aram. 10 e l'artaba (ardeb) 
P. Er.BPH. aram. 25 e 26. 
Segré A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi 5 
per i quali possiamo servirci di fonti più numerose e più dirette. Non 
è escluso infatti che in Palestina, nei vari periodi, gli Ebrei si fossero 
serviti di misure straniere in particolare tanto di quelle babilonesi che 
di quelle egiziane. Infatti come provano i nomi, le misure ebraiche si 
s o n o in gran par te formate sotto l'influsso di quelle assiro-babilonesi 
e di quelle egiziane. Non sempre però misure omonime in Mesopota-
mia, in Egitto e in Palestina hanno lo stesso valore. Così il Un (1) giu-
daico non ha a che fare col Un egiziano eguale a "1 7, libbre italiche 
e sembra piuttosto una misura non sempre determinata, come il 
XEQÓ.IMOV in Egitto. 
Questa misura usata correntemente nei libri di Mosè (2) aveva 
però allora un valore preciso : come misura degli aridi Ezechiele (45, 
13 ; 4G, 14) la ragguaglia al sesto dell' 'efah cioè a metà del aàrov 
cumulato giudaico (3), Giuseppe Flavio e Girolamo (4) invece la 
fanno eguale a 2 choenices attiche di 6 sestari o a ' / „ di bath di 72 
sestari (5). 
Assegnando al bath 60 sestari di 0,55S litri o 96 mine giu-
daiche, il hin viene a corrispondere a 5 sestari, cioè a 2,794 litri 
o alla metà del valore assegnatogli dalla Scrittura. Il suo volume nel 
Talmud è invece ragguagliato a 12 log e il log quindi con molta proba-
bilità a 0,232 litri, e gli estratti di Epifanio e di Eusebio menzionano 
un hin sacro di 9 sestari ed un Un grande di 18 sestari, pare siriaci 
di 2 UTQM, trattandosi di misure di liquidi menzionate vicino a quelle 
solite siriache. 
Tenendo conto dei valori dell' 'efah, del chomer e (MYassaron usati 
ai tempi di Ezechiele le misure bibliche si dovrebbero poter ordinare 
secondo la scala seguente (6) : 
( 1 ) KRAUSS o p . c i t . p . 3 9 6 , HULTSCH Metrol.2 p . 4 5 0 . 
(2) Mos. 3, 19, 36. 
(3) Il hin è suscettibile di una divisione in metà, quarti, terzi e sesti. 2 Mos. 
29, 40, 3. Mos. 23, 13, "4. Mos. cap. 15 e 28 passim. EZECHIEL. 4, 11. 
(4) JOSEPH. Arch. 3, 8, 3, 9, 4 Script. Metrol. I 279 4, HIERON. in Ezeeh. 4, 
9 , p . 3 2 4 H . e d . F R A N C O F . 
(5) Vedi p. 58-59. 
(6) Vedi le misure babilonesi analoghe a cap. IV, § 4. In questo quadro teniamo 
conto del valore dell' hin metà dell "efah dato da EZECHIEL. 45, 13 e 46, 14. Non 
sono in grado di determinare il valore di una misura xafiipdxtis, LAGARDE Symmiota 
p. 197 : XA^ VTÓMTS iióazoS, P' £eoiùv idazóg èozi zò flézQov. ó de t$ Aia èzoipa-
g&els >tafiìpd>tì]s xeooaQoìv èaiì geozùv. 
Chomer e kor litri 334,8 1 
'efah » 33,48 10 1 
CUTOV XOVPOVÌ.ÙTOV » 1 1 , 1 6 3 0 3 1 
hin » 5,58 60 6 2 1 
assaron » 3,348 100 10 3 1/, 1 2/ i 
vtpei antico » 1,116 300 30 10 5 3 1 
i o g » 0,558 600 60 20 10 6 2 1 ' 
mina leggera pera. » 0,502 6662/3 6 6 % 2 2 % 11V, 6 % 3 % 1 *L 1 
XiTga giudaica gr. 334,8 1000 100 3 3 % 1 6 % 10 5 2 % H / 2 1 
2. Sistema ponderale ebraico, siriaco e fenicio. — Il sistema 
ponderale ebraico dell'età ellenistica è identico a quello alessandrino 
e come questo è dovuto all'adattamento di sistemi indigeni analoghi 
a un medesimo schema greco. 
Il sistema ponderale giudaico tardo, però, non coincide completa-
mente con quello monetario come si è già potuto osservare nel sistema 
alessandrino, perchè anche nell'età ellenistica, dove non è stata in-
trodotta la dramma seleucidica e la dramma alessandrina che sono 
fra loro nel rapporto esatto di 6 a 5, seguita a circolare la valuta 
coniata su un piede monetario che si riconnette a quello persiano e 
non a quello ellenistico (1). 
Quanto quindi verremo esponendo si riferisce in modo partico-
lare ai pesi preellenistici e ai pesi delle unità monetarie. 
I dati monumentali sui quali possiamo tentare una ricostruzione 
del sistema ponderale ebraico sono forniti dalle monete che circola-
vano in Palestina e dai pesi campioni di vari materiali in gran parte 
raccolti da varie pubblicazioni per opera di V IEDEBANTT, Zeitsehrift 
des deutschen Pàldstina Vereins, 45 , 1 9 2 2 , p p . 1 - 8 (2). Q u e s t i d a t i 
chiariscono ben poco i problemi metrologici ebraici ed hanno prati-
camente minore importanza dei dati monetari; l'unico dato veramente 
importante per la conoscenza della metrologia giudaica è fornito dal 
campione del talento usato nel tempio -di Gerusalemme ritrovato 
recentemente (3), che ha la forma di pietra sferica munita di una 
rozza iscrizióne e pesa kg. 42 circa (4). 
(1) Gli Arabi d'oriente adottano il piede monetario seleucidico per il dinar di 
gr. 4, 285, il p S ^ a l e a s a n d r i n o ponderale per il dirham coniato in modo da equi-
valere a l / 1 0 di oncia alessandrina di gr. 2,91. 
(2) Vedi Appendice p. 172. 
(3) Non menzionato da VIEDEBANTT. 
(4) The Harward Tlieol. Sev., 1915, p. 525 e segg. Il peso di questo talento 
SMPPorre> come vedremo in seguito (p. 68 e segg.), che il ragguaglio del talento 
giudaico a 12o X h m non sia un ragguaglio a 125 libbre romane, che darebbero un 
peso d. kg. 40,9, ma a 125 libbre maggiori delle romane di J oncia, e che almeno 
nell età prealessandrina le unità ebraiche fossero aggiustate su quelle babilonesi 
Altri pesi privi di iscrizioni come i n. 31-68 pubblicati da Tie-
debantt (op. cit. pp. 7-8), non forniscono elementi utili per lo studio 
dei problemi metrologici (1), e ancora meno chiariscono i problemi 
metrologici palestinesi i pesi fenici pure raccolti da VIEDEBANTT, 
Zeitsclir. des deutschen Palastina Vereins, 45, 1922, pp. 9-12 (2). 
(1) Anche i dati forniti da pesi trovati in Palestina e pubblicati nel Palestine 
Exploratiùn Fand 1916 p. 149-150 sono difficilmente utilizzabili, perchè di essi non 
sono indicati uè le iscrizioni, uè la probabile età o il luogo 111 cui furono rinve-
miti, onde per molti di essi non si può neppure dire se appartengano ad uno stesso 
sistema ponderale 3. È quindi difficile poter trarre illazioni dalla serie di pesi : 
N. del museo Peso in grammi N. del museo Peso in grammi 
479 96,2 497 318,8 
474 102,3 492 354,2 
480 108,0 496 355,8 
463 111,6 489 358,9 
467 149,7 con un seguo dalle 2 parti 487 365,5 
485 157,4 490 367,3 
495 158,1 491 371,6 
494 188,5 454 375,2 
475 198,7 486 377,8 
493 200,0 482 409,5 
483 202,3 465 417,2 
456 210,3 471 462,3 
458 219,4 478 468,9 
455 232,1 498 498,3 
459 239,1 460 542,4 
461 275,2 452 554,4 
464 294,7 462 641,8 
477 295,8 481 725,7 
457 301,6 466 995,6 
453 305,0 451 3400,0 
e da un'altra serie di pesi contenuti in una scatola con 1111 coperchio di vetro : 
N. del museo Peso in grammi N. del museo Peso in grammi 
667 2,85 653 44,25 
665 5,96 651 88,32 
661 11,40 650 91,0 
658 26,37 648 91,0 marcato 
652 46,05 (?) 649 91,0 marcato 
che fanno parte probabilmente d i uno stesso sistema ponderale e potrebbero esseie 
considerati come frazioni di una unità di gr. 186, 2, cioè mezzi (gr. 93,1), quarti 
(gr. 46,5), 16mI (gr. 11,64), 32™ (gr. 5,82), 64mi (gr. 2,91). 
(2) Vedi Appendice p. 173. 
Questi pesi di regola non corrispondono a quelli clie conosciamo 
attraverso la monetazione fenicia. Il n. 84 inoltre, contrassegnato 
con — e con 30, è un quarto di un'unità di gr. 178,4 circa, che non 
si può dire sesia un trentesimo di un'unità di gr. 5252 o se corri-
sponda a 30 unità di gr. 1,486. 
Per contro molto più interessanti sono i pesi siriaci raccolti 
da VIEDEBANTT, Zèttsekr. des deutschen Paldstina Vereihs, 45, 1922, 
p. 12 (1). Da essi risulta confermata la sostituzione della dramma 
attica al siclo nella mina persiana dell' età seleucidica, per modo che 
questa mina è aumentata in Siria sotto i Diadochi da gr. 502,2 a gr. 510 
circa (n, 97) mentre la mina pesante babilonese di 120 sicli babilonesi, 
gr. 1004,4, nell' età imperiale, se non prima, è aumentata a 80 sicli, 
c. .1. fenici di gr. 13,47, gr. 1078 (n. 99) (2;. Oltre a questa mina del 
tipo della mina babilonese esisteva una mina di un peso molto vicino 
a quello della libbra alessandrina (n. 92 e n. 93) probabilmente eguale 
a 50 sicli leggeri fenici. 
In Palestina si sono trovate insieme nei vari tempi e nei vari 
luoghi misure babilonesi, fenicie, egiziane e greche : di più non è 
detto che le misure fenicie fossero le stesse nei vari paesi e nei vari 
tempi e che coincidessero con quelle dell'età imperiale aggiustate su 
modelli greco-romani. 
Certo e però che il sistema ponderale giudaico dell'età ellenistica 
era identico o per lo meno assai simile a quello alessandrino e che 
a base di questo sistema nell' età imperiale in Palestina come in 
Egitto esisteva una libbra diversa da quella italica. Da alcuni 
testi sembrerebbe anzi che la libbra giudaica corrispondesse a 100 
denari romani di 3 scrupoli (3), onde ponendo la libbra giudaica 
eguale a 100 denari romani ed assegnando ad essa una divisione 
analoga a quella della libbra romana, se ne deduce che la libbra 
(1) Vedi Appendice p. 174. 
(2) Vedi p. 70 e segg. Effettivamente i pesi campioni antiocheni appaiono un 
poco più pesanti di 60 e 120 didrammi attici. 
(3) La Xhoa giudaica menzionata nella MISCHNA SHEBER VI, 3 BKK V, 1 
TEM. I l i , 5 e ne l TALMUD (ERUB 2 9 a KET. 671» e passim) è d e f i n i t a da l TALMUD d i 
Gerusalemme come eguale a 100 denari zinim. In questo caso la libbra di Geru-
salemme corrisponderebbe ad una mina di 100 denari e peserebbe 300 scrupoli. 
La libbra alessandrina sarebbe uguale a 2 5 / 3 4 di libbra giudaica o a 
/ , 1 V 2 7 ^ I + ) c l l e & quanto dire circa di libbra romana. 
giudaica corrispondeva a 90 mezzi sicli di 3 scrupoli ciascuno, eguali 
a S5/2i di denario o dramma romana e a 12 oncie di gr. 27,9. Queste oncie 
alla lor volta corrispondevano a 2 sicli sacri di gr. 13,95, a 4 sicli 
leggeri di gr. 6,98, a 8 mezzi sicli o dramme di gr. 3,49, a 24 ygdfj.fiara 
48 oboli, a 80 óftoÀoì ),F.moi o gerali, a 144 negarla a 288 grani 
d'orzo (1). Certo la libbra giudaica è una libbra provinciale intro-
dotta in Palestina sotto il dominio romano per dare una veste italica 
alle misure giudaiche che già prima dell'avvento dei Romani erano 
state aggiustate dai Sele.ucidi sul modello di quelle siriache. Il domi-
nio dei Diadochi che ha sostituito le unità attiche alle unità più 
antiche complica i problemi metrologici giudaici, ma ci permette d'al-
tra parte di giovarci dei sussidi della metrologia alessandrina per la 
soluzione dei problemi relativi alle misure giudaiche. Prima però di 
tentare una ricostruzione del sistema ponderale giudaieo-fenicio è 
bene completare l'esame dei dati che sono a nostra disposizione. 
Secondo la testimonianza di Giuseppe Flavio esisteva in Pale-
stina una mina eguale a 2 i j ì libbre (2) o 30 oncie (3), doppia di 
una mina leggera di 15 oncie (4) : 100 di queste ultime mine for-
mavano un ltikkar (5) o talento di 3000 oncie (6). Oltre le due mine 
di 30 e di 15 oncie gli Ebrei usano una mina di 40 oncie (7), che 
(1) Questa divisione 6 comprovata dai numerosi testi di EPIFANIO Script. 
Metrol. I 265 10, 268 10, 270 3, 270 17, 275 24 27, 305 9, 306 4, ripetuti nella 
versio latina II 104 7, 105 2 e Script. Metrol. I 305 9, 306 4. I passi indicati 
nell' indice degli Script. Metrol. non hanno bisogno di essere qui riferiti per iutiero. 
(2) IoSKPH. Antiquitates XIV 7, 1 Aafiftàvei de xal òoxòv óì.oocpVQr/>.aror yovofjv 
ex juvcóv rgiaxooicov y òè /.iva nag' y)ìur layyei ).(jgag duo xal ijniov, confermata da 
EPIFANIO Script, Metrol, I, 268 19 e 269 13, dove questa mina prende il nome di 
Gtjfiai'xl] /irà. 
(3) Se il peso della mina pesante fosse ragguagliato a 2 ! /» libbre romane, 
questa mina sarebbe stata eguale a gr. 812,5, partendo da una libbra romana 
di gr. 325. 
(4) L'esistenza di una mina leggera di 15 oncie potrebbe risultare dagli Script. 
Metrol. I 238 15. G. XII e I 308 21 1, e gloss. nom. dove è probabile si tratti 
di una mina giudaica. 
(5) IOSISPH. ibid. ILI 6, 7. Avyr'ia èx %QVOOV xeyo}vev/.iévri Siàxsrog ora&fiòv eyovna 
fivaì èxazór. 'Efigag oi {lèv xaXovoiv xlyyageg' sig <5è ri]V 'Eì.hp'ixljr fieTa/}a?.Àófieror yì.ma-
oav oy/xairei xóXavxov. 
(6) Questo peso corrisponde a quello del talento di Gerusalemme (vedi p. 67). 
(7) Questo tipo di misura usata anche in Egitto, vedi p. 49, si trova anche 
in Palestina, come risulta da EPIFANIO Script. Metrol. I 266 14, 269 12, (II 105 8, 
9, v. lat.) e 322 5, es. che riporta pure Epifanio. Questo ragguaglio coincide con 
quello del TALMUD Hill. 137 b 138 a dove la mina si ragguaglia a 40 sela'im. 
corrisponde a 100 sicli (1) e che è quindi analoga alla mina alessan-
drina eguale a 20 oncie alessandrine e al sestario romano di 20 
oncie italiche (2). Oltre a queste mine in Palestina è in uso una 
mina di 50 sicli pesanti ed una, eguale alla metà della prima, di 50 
sicli leggeri (3), la cui esistenza ci è provata sia direttamente dai 
testi, sia dalla confusione che gli scrittori antichi fanno fra la libbra 
giudaica e la mina (4). 
L' esistenza del talento di 100 mine o di 3000 oncie, a cui dianzi 
accennavamo, ci è attestata da Epifanio che ragguaglia il talento giu-
daico a 125 libbre, che è quanto dire a 50 mine giudaiche pesanti 
o a 100 mine leggere. La mina pesante si divideva in 00 sicli sacri 
di '/2 oncia, la mina leggera in 00 sicli leggeri bèlca' di i / i oncia (5) 
e i sicli alla lor volta prendevano le divisioni già citate a p. 70. Il 
talento di 125 libbre era pertanto il talento pesante, doppio di un 
talento leggero di 62 '/2 libbre munito delle medesime divisioni di 
quello pesante (6), quindi come per il siclo così per il talento gli Ebrei 
distinguono, come la maggior parte dei popoli semitici, due unità metri-
che, una pesante ed una leggera nel rapporto tra loro di 2 ad 1 (7). 
Anche il y.evrrjvÓQiov di 100 libbre è considerato come un talento (8) 
di 60 mine di 40 sicli che probabilmente dava luogo ad un talento 
pesante di 200 libbre, come sembra si possa dedurre dai pesi delle 
mine antiochene pesanti (9). In Antiochia però, oltre a questo talento 
di 200 libbre esisteva un talento di 375 libbre (10), eguale forse a tre 
(1) Vedi p. 68 e segg. 
(2) Vedi cap. V, § 6. 
(3) BER. 5a menziona una mina di 25 aioli, ragguaglio del resto dovuto al-
l'nso di fare la mina di 100 dramme e il siclo sacro di 4 dramme. 
(4) Script. Metrol. I 278 9 e 10 vedaviov Xagcòv f [irà Uzgae a' Eus. 322 5 fivà 
XizQai duo HES. : Il TALMUD di Gerusalemme SANH. 9 d assegna pure al talento 
60 Xlzgai. 
(5) Script. Metrol. I 253 6, 255 25, 265 2, 10, 267 11, 274 11, 21 (II 103 21, 
1 0 4 5 , v. lat.). 3 2 0 8 , 3 2 6 1 2 , 16 , H E S . 3 4 4 2 4 , SUID. 
(6) Script. Metrol. I 300 15. AL. (II 143 8 CALV.) 301 22 5 AL. 
(7) Vedi p. 73. 
(8) Script. Metrol. I 326 15 IIES. Vedi anche il xsvzr]vaQiov nelle misure ales-
sandrine a p. 49. 
(9) Vedi Appendice p. 174. 
(10) Script. Metrol. I 301 I 2 AL. (II 143, 17 CALV.). 
talenti pesanti giudaici di 125 libbre e diviso in 60 mine (1), ciascuna 
pari a 6 mine giudaiche o a 300 sicli leggeri. 
I dati siriaci ci permettono così di controllare quelli giudaici. 
I campioni di p. 174 farebbero assegnare alla mina antiochena 
usata in Siria sotto il dominio romano un peso di gr. 1071,2 
e alla mina leggera quello di gr. 535,6. Il talento antiocheno di 
375 Xkgai, eguale a 6 talenti monetari giudaici di 62 </, Xkgai o a 
360 mine di 25 sicli pesanti ciascuna, si compone di 60 mine eguali 
ciascuna a 6 mine giudaiche di 25 sicli o di 120 mine ciascuna 
eguale a 3 mine giudaiche di 25 sicli. 
Queste mine antiochene, che corrispondono a 3 mine giudaiche 
di 25 sicli, si identificano colle mine antiochene nn. 08 e 99 di p. 174 
alle quali assegnammo il peso di gr. 1072 ; 120 di queste mine cor-
rispondono ad un talento antiocheno di kg. 128,54, che fa riscontro 
probabilmente ad un talento babilonese di 120 mine nel quale alla 
mina di gr. 1004,4 fosse stata sostituita una nuova mina di gr. 1071,2. 
Tuttavia la derivazione del talento antiocheno da un talento babi-
lonese è probabile, ma non sicura, perchè non è escluso che i sistemi 
metrici siriaci si siano formati sotto influssi tanto babilonesi che fenici. 
In ogni modo in Siria oltre alla mina di gr. 1071,2 e di gr. 535,6 
era in uso anche una mina eguale a 60 dramme attiche, gr. 519 circa 
(n. 97) ed una di gr. 340 circa (nn. 92 e 93) ('?). Dall'esame dei dati 
risulta che il sistema metrologico siriaco-antiocheno e quello fenicio 
nella età ellenistica si sovrapponevano in parte fra loro ed erano 
strettamente collegati con quello egiziano dell' età alessandrina. Questo 
parallelismo dei sistemi ponderali ufficiali siriaci-seleucidici, fenici ed 
alessandrini, già prevedibile a priori data la comunanza dei sistemi 
monetari di questi paesi nel II secolo av. Or., può essere rappresen-
tato dalla scala dei dati raccolti nella tavola seguente : 
(1) Script. Metro}. I 301 olSa Sè xal ft;Xixòv sv 'Avzioy/.ia za/.anov tzeoov o ftrù; 
fiev lòlas è'yet S£airXdoiov Sè oyeSòr no zod ro/u'ofiaros àoi&{i(ò. 

Da questa scala di misure risulta come in Siria sotto il dominio 
romano fosse in uso una mina antiochena leggera di un peso eguale 
a 20 oucie ftaliche o a 40 sicli pesanti eguali alla loro volta a 4 denari 
romani; differente dalla mina egiziana dell'età imperiale nei papiri, 
che corrisponde di regola a un peso di 20 oncie alessandrine (1). 
La constatazione di pesi siriaci di piede italico ha grande impor-
tanza in quanto permette di supporre che in Siria e in Palestina nell'età 
imperiale a fianco delle misure di tipo alessandrino fossero usate anche 
misure parallele, che avevano per base la libbra romana in luogo di 
quella alessandrina : così è probabile che in Palestina sotto i Romani 
fosse pure adoperato un talento pesante di 125 libbre romane, kg. 40,94-
40,16, composto di due talenti monetari di kg. 20,47-20,08, di 50 mine 
di gr. 818,8-805,20, di 100 mine di gr. 409,4-401,6, di 10 mine antio-
chene leggere, di 125 libbre romane, di 3000 sicli eguali a 4 de-
narii romani di 3 scrupoli ciascuno. Partendo da un talento giudaico 
di 125 libbre romane, il talento antiocheno potrebbe esser portato 
facilmente a coincidere col quadruplo del talento babilonese leggero 
di kg. 30,13. Nell'età seleucidica però il sistema ponderale siriaco-
giudaico è analogo a quello alessandrino : solo nell'età imperiale è 
probabile che accanto al sistema ponderale siriaco-seleucidico sia 
stato creato un sistema parallelo basato sulla libbra italica. 
In ogni caso prima della conquista di Alessandro il sistema 
ponderale fenicio-giudaico era probabilmente diverso da quello che 
secondo me si creò nell'età alessandrina, ed è da ritenere inoltre che 
prima della conquista greca i vari paesi fenici avessero sistemi me-
trici analoghi, ma non identici. 
A giudicare infatti dal peso del bèka' di Gerusalemme di p. 172 
e dal peso dei sicli monetari di Tiro sotto il dominio persiano (2), 
sembrerebbe che il peso dell'antico talento giudaico non si fosse allon-
tanato da quello di 125 libbre romane ; tenendo invece presenti i pesi 
dei sicli più antichi di Sidone (3), il peso del talento giudaico sarebbe 
stato compreso fra quello di 125 libbre alessandrine e quello di 125 
libbre romane. Supponendo poi che il talento giudaico dell' età ales-
sandrina sia stato ottenuto, come si è visto per la mina monetaria, 
(1) Vedi cap. II, § 5. 
(2) Vedi p. 176. 
(3) Vedi p. 75. 
sostituendo al siclo persiano ii didrainmo attico (1), possiamo asse-
gnare al talento giudaico preellenistico il peso di 50000 sicli per-
siani, kg. 41,9, che coincide con notevole esattezza con cpiello del peso 
campione trovato nel tempio di Gerusalemme (2), peso che molto pro-
babilmente nell'Esodo X X V I I I 25 è ragguagliato a 6000 sicli (3). 
In Ezechiele l'antica mina giudaica è calcolata a 50 sicli (4), quindi 
questa può essere tanto una mina di 669 gr. (5), quanto una mina giu-
daica di 419 gr. eguale a 50 sicli medici ; nel primo caso il talento di 
6000 sicli sarebbe eguale a 60 mine di gr. 669, nel secondo il talento 
sarebbe stato eguale a 6000 sicli persiani. 
La determinazione delle unità ponderali giudaiche inferiori alla 
dramma presenta difficoltà che dipendono in gran parte dalla impreci-
sione dei piccoli pesi che a noi sono giunti quasi esclusivamente sotto 
forma di monete, poiché i testi e i dati monumentali di cui dispo-
niamo non permettono di determinare con certezza le frazioni dei 
vari sicli giudaici. 
Neil' età imperiale in Palestina circolano insieme alla dramma 
attica di 24 oboli attici, generalmente di nn peso vicino ai 4 grammi, 
il denario romano di 16 assi, chiamato anche zus con un termine ge-
nerico che indica tanto il denario romano quanto la dramma attica, e 
il siclo sacro «eia di 24 oboli, ma'ali, divisi alla lor volta in 8 pendali 
(/almi) (6). Il sela' si avvicina in peso al tetradrammo alessandrino e 
in valore probabilmente a 3 denarii, data l'equiparazione del denario alla 
dramma attica (7) per cui poi i rabbini confondono l'asse coll'obolo 
attribuendo al siclo sacro 24 assi e ragguagliando la perniali ad lfg 
di asse. 
Attribuendo al siclo giudaico più antico un peso eguale a quello 
di '/sooo di talento di kg. 41,9 le unità monetarie giudaiche più an-
tiche verrebbero a classificarsi come segue : 
(1) Vedi cap. IV, § 3. 
(2) Vedi p. 66-67. 
(3) Una tassa di 1/2 siclo a testa su 60350 persone dà 100 talenti e 1750 sicli. 
(4) « Conterete la mina a 50 sicli » . 
(5) Vedi p. 75. 
(6) Vedi KIIAUSS op. cit. p. 407. KUAUSS prende a mio avviso troppo sul 
serio il ragguaglio dell'asse all'obolo giudaico. 
(7) Vedi ad es. p. 126. 
Doppio aiolo sacro o 
doppio sela' (1) g r . 27,94 26,80 1 
doppiosiclo persiauo(2) » 16,74 16,16 12 / , l 
aiolo sacro o sela' (3) » 13,96 13,40 2 1 1/5 l 
doppio siclo d'argento 
medico (4) » H j l 6 1 0 > 7 1 2 l / 2 1 i / 2 x x 
siclo persiano (5) » 8,37 g^g 3 1 ^ 2 ' 1 aiy„ j^iy j 
siclo giudaico o&»a (61 » 6,986 6,70 4 2 % 2 1 3/ x 1 / x 
mezzo siclo persiano (7) » 4,18 4,02 6 2/3 4 31/ 2 2/, 2 ' 12/. ! 
mezzo siclo giudaico o 
« M f t ( « > » 3,493 3,35 8 5 "/3 4 2 ^ 2 ^ - 2 11/5 1 
Le monete più piccole del siclo giudaico di più difficile classifi-
cazione, dati i loro pesi meno sicuri, saranno esaminate a parte a p. 77. 
(1) Sidone p. 549 (475 av. Cr.) gr. 27.40-27.10, p. 551 (V sec ) <n- 9g 25 
28.20, 28.07, 28.01, 28.00, 27.63, p. 561 (380-37) gr. 28.40, 28.33, 28.04, 'p 571 
(373-362), gr. 25.78, 25.72, p. 581 (359-355) gr. 26.25, 82, 25.73 ecc. vedi VIE-
T A N T I - Gewichtsnormen p. 98 e p. 99. Il peso del siclo doppio di Sidone è di 
gr. 28-27.0 fra il V secolo e il 370, di gr. 25.75 fra il 370 e il 332. 
(2) Arado (fine del V sec.) gr. 16.70. I pesi dei nominali di AKADO fra il 
136 e IL 46 av. Cr. presentano un massimo verso i 15 gr. vedi VIRDEBANTT OD 
cit. p. 103. ' * 1 
(3) Gebal p. 535 (410-374 circa) gr. 13.89, 13.67, p. 537 (360 circa) 14 35, 
1 4 . 1 2 , T i r o p . 6 1 1 (470 c i r c a ) g r . 1 3 . 8 0 , 1 3 . 6 0 , 1 3 . 4 7 , c o n l ' i s c r i z i o n e 1 / 3 » 
v e d , VIEDK.BANTT o p . c i t . p . 97 n o n 1/30 ( c o m u n i c a z i o n e d i LIDZBARSKI a V I E D E -
B ANTT) ibidem p. 613 (V sec. metà) gr. 13.65, p. 615 (420 al 400 circa) gr. 13.54, 
13.50, 13.40, 13.28 ecc. A Sidone fra il 150 e il 107 il siclo ha il peso alessandrino' 
vedi VI E DEB A NT r op. cit. p. 100. I sicli di Tiro secondo i dati raccolti da VIK-
DKBANTT (op. cit. p. 95) presentano un peso medio di gr. 13.30 sotto il dominio 
persiano fra il V secolo e il 332 e un peso eguale a quello alessandrino sotto i 
Seleucidi (151/50-126 av. Cr.) e nel periodo dell'indipendenza fra il 126/25 e il 
65/66 av. Cr. I sicli coniati dagli Ebrei fra il 66 e il 70 d. Cr. (?) presentano pure 
i pesi alessandrini (p. 93). 
(4) Baana p. 497 (476) gr. 11.07, 10.71, 10.65, 10.64, 10.62, ecc. Arado 
I>. 511 (V sec.) gr. 10,77, p. 523, gr. 11.36 ; gr. 10.68 (2), 10.60, 10.40 ecc. IL peso 
medio dei nominali di Arado fra il V secolo e il 332 è di gr. 10.40 circa. VIHDKBANTT 
op. cit. p. 102. Gaza p. 641 (IV sec. principio) gr. 11,11, gr. 10.76, 10.63, 10.54 ecc. 
(5) Arado p. 525 gr. 8.70 (?) Didrammi di peso attico sono invece abbon-
danti a Tiro nel periodo postalessandrino. 
(6) Sidone p. 549 (verso il 475'. gr. 7.07, 7.06, 6.98, p. 553 (metà e seconda 
metà del V sec.) gr. 6.96, p. 561 (380-374 av. Cr.) gr. 6.75. 
(7) Gaza p. 643 (IV sec.) gr. 4.20, 4.16, 4.12, 4.10 (3) 4.04 ecc. 
(8) Arado p. 513 (fine V sec.) gr. 3.25, 3.20, 3.10. ecc. p. 525. gr. 3.55, 
3.32, 3.31. Gebal, p. 535 (prima del 360) gr. 3.42, 3.57 ecc. p. 537 (verso il 360) 
gr. 3.57, 3.51, 3.50, Sidone p. 557 (metà o seconda metà del V sec.) gr. 3.35. 
Tiro p. 611 (470 circa) gr. 3.34, 3.00 con iscrizione mahatei-keseph. 
La divisione duodecimale del siclo in oboli è diversa da quella 
originaria decimale, tanto è vero che nell'Esodo il siclo sacro si divide 
in 20 gerali, che, tradotti nella versione greca con òfioXoL (1), corrispon-
dono effettivamente a '/18 di siclo persiano (2). 
Probabilmente la di visione in 20 unità era comune negli stateri 
giudaici come in quelli greci la divisione in 24esimi e si estendeva 
anche ad altre unità quali il nesef di gr. 10,20 circa (3) e pare anche 
nel siclo persiano di gr. 8,37, che è diviso probabilmente in quinti di 
gr. 1,074 (4), in decimi di gr. 0,837 (5), in ventesimi di gr. 0,418 (G). 
La divisione del siclo giudaico in gerali nelle monete fenicie appare 
nei gerali pesanti di gr. 0,009 (7) e nei gerali volgari di gr. 0,349 (8). 
Le altre divisioni più piccole del siclo dell' ordine di grandezza 
di 'A» (9 ) I I (10) e di 7100 (11) di siclo sono di ancor più incerta clas-
sificazione per la irregolarità dei loro pesi. 
Dato il rapporto delle misure persiane con quelle giudaiche il 
12mo di un siclo persiano si identifica col lOuio del siclo giudaico; 
ciò non pertanto la divisione decimale dello statere nei paesi fenicio-
giudaici sembra bene stabilita (^ 12) anche in base ai dati monetari, 
i quali ci permettono di ricostruire per lo meno in parte i sistemi 
ponderali ebraici, simili forse in tutti i paesi giudaico-fenici; que-
sta ricostruzione però non esclude che ogni città avesse poi i suoi 
pesi particolari (13). 
(1 ) EXOD. 30 , 13 ; F . W . MADDEN Coiris of the Jeios, p . 10 . 
(2) Vedi p. 75 e segg. 
(3) Vedi p. 76. 
(4) Arado, p. 513 (IV sec.) gr. 1.63, 1.45. 
(5) Arado p. 515 (V sec.) gr. 0.82, 0.80, 0.75 p. 525 (IV sec.) gr. 0.86, 
0.84, 0.78 ecc. (410-360) Gaza p. 537, gr. 0.87, 0.86, 0.84, Sidone p. 563 (verso 
il 475) gr. 0.90, 0.83 ecc. Gaza p. 647, gr. 0.81, 0.71 ecc. 
(6) Arado p. 515 (V sec.) gr. 0.54, 0.46 ecc. Tiro p. 614 (V sec. metà) 
gr. 0.45, Gaza p. 649 (IV sec.) gr. 0.49, 0.44, 0.41, 0.40, 0.37 e gr. 0.50, 0.42 ecc. 
(7) Tiro p. 619 (IV sec. metà) gr. 0.67, 0.64, 0.62 ecc. 
(8) Sidone p. 555 (metà del V sec.) gr. 0.38, Tiro p. 615 (V sec. metà) gr. 0.30. 
(9) Gebal p. 537 (360) gr. 0.27, Gaza p. 649 (IV sec.) gr. 0.21, 0.19, 0.16 ecc. 
(10) Arado p. 515 (V sec.) gr. 0.15, 0.14, 0.13, 0.11, 0.9 ecc. 
(11) Arado p. 515 (V sec.) gr. 0.08, 0.06 (3) 0.05 (4) ecc. Tiro p. 614 (470) 
gr. 0.06. 
(12) In molti casi nei quali gli assiro-babilonesi adottano le divisioni duode-
cimali gli Ebrei come gli Egiziani preferiscono tenersi ai sistemi decimali. 
(13) Ades . il pini di gr. 7.61, 7.27 descritto da PILCHER « P.S A.15. » , x x x i v 
p. 115. ' 
3. Misure di lunghezza giudaiche e siriache. — Le misure 
di lunghezza giudaiche, quali ci risultano dai dati di Giuliano di 
Ascalona (1), che si accordano del resto con quelli della Mischna e 
del Talmud, sono identiche a quelle fileteree diffuse in Egitto, in 
Persia e nei paesi limitrofi almeno dai tempi di Erodoto sino a quelli 
del basso impero. 
Servendoci dei dati di Giuliano di Ascalona combinati con quelli 
delle fonti giudaiche si può costruire la seguente scala di misure: 
Jlagaodyyr/ ra. 6300 
fu'hov = mil o tcchum 
shaììiat 
orddiov — vis 
TllèdQOV 
axatva o xà?Miios 
ooyvtd = cliebel 
fìfjjia = pesi'ah 
nrjzvg = amm'ah 
1 
» 1575 4 
» 210 30 
» 35 180 
» 3,50 1800 450 
» 2,10 3000 750 
» 1,05 6000 1500 












16 3 /3 
331/s Sl /s 
66 2/g 62/3 
nove — 'ammali garmida » 0,350 18000 4500 
ojzi3a/j,tj = zereth. » 0,2625 24000 6000 
600 100 10 
800 1331/3 13 1/3 8 
1 




Prima di procedere nelle indagini è opportuno fissare le sorta 
di cubiti che ci risultano con maggior certezza dalle fonti greche, 
perchè in Palestina, oltre un cubito filetereo e un cubito di due piedi 
fileterei, sono usati altri cubiti il valore di alcuni dei quali può essere 
dedotto dalle dimensioni dell' ògyvià geometrica, il cui quadrato è rag-
guagliato a 54 piedi romani quadrati (2) e il cui lato quindi è eguale 
a 7,348 piedi romani, che è quanto dire a 6 8/23 piedi fileterei o a 
m. 2,166 o a 4 S/S3 cubiti fileterei. Questa sua lunghezza dedotta 
dalle misure romane, assai vicina alla lunghezza di 4 cubiti fileterei 
o di ';/7B0 di miglio che le è altrove attribuita, corrisponderebbe a ""/,.. 
di cubito filetereo o a 4 cubiti di 535 min. circa. 
Secondo Erone questa ògyvià geometrica equivale a 9 '/, ani-
Hafiai reali, che partendo da una ògyvià di m. 2,157 sarebbero di 
(1) Script. Mulrol, I. 201. Nella maggior parte di testi metrologici di Erone 
si menzionano misure fileteree. Così negli Serift. Metrol. I 180, 184 Erone fa il 
lato grande dello iugero eguale a 2 jilé&ga fileterei eVafi/ia di 40 cubiti fileterei, 
il diavkov di 2 stadi fileterei etc. 
(2) Vedi p. 87. 
mm. 233,3 (1), partendo invece da una ògyvtd di mm. 2,10 corrispon-
derebbero a mm. 227,02 : 9 omdaftal reali poi, sarebbero eguali 
a 27 palmi reali (ygóvtìoi) e '3 dita reali, cioè a 111 dita reali 
o a G piedi e 1 l/\ om&afiat (2). Il cubito di due anifìafiai reali è 
ragguagliato quindi a mm. 166,G o a mm. 454,01 a seconda che si parta 
da una ógyvid di m. 2,157 o da una di m. 2,10; e il rapporto fra il cubito 
eguale al quarto dell'ógyvid di 4 cubiti di 24 dita e il cubito di 
2 amflauru c. d. reali è in ogni modo di m / M cioè di 2 7 ^ 4 (3). 
Lo stesso Erone però in un altro frammento ragguaglia la ógyvid 
a 9 7S am.flaf.iai o a 18 nalaiaxa'i più un y.óvòvXog, onde la stessa ógyvid 
che prima era stata fatta eguale a 27 3/,i naXaiaxat, in un altro passo 
e da lui ragguagliata a 28 % 7caXaiaxai{i) che, supponendo esatti i dati 
<TErone, sono in un rapporto colle prime di i u / u i . Questo ragguaglio del-
l' ógyvid di 91 / , ornVa/iai reali a 2S naXaiaxai e a un xóvdvXog cioè a 28 '/ • 
naXaiaxai si spiegherebbe bene, supponendo che 1' ógyvid, che abbiamo 
visto eguale a 4 s/23 di cubito filetereo, fosse ragguagliata a 4 cubiti di 
7 palmi eguali ai meli suten egiziani e che si siano aggiunti poi nella 
canna che rappresenta 1' ógyvid in principio o in fine le 2 dita che cor-
rispondono con moltissima approssimazione ai ' / „ del cubito filetereo. 
In questo caso la amftafiij reale sarebbe una amdafirj del cubito 
corto egiziano meh net's, mentre, se invece si fosse partiti da una ógyvid 
di i cubiti fileterei esatti, si sarebbe giunti ad un cubito di 2 amdauai 
reali presso a poco eguale al cubito romano, mm. 440,58, e quindi 
poi ad un cubito di 7 palmi di mm. 514. 
La prima ipotesi pero che ragguaglia Vógyvid a 4 !/JS di cubito 
filetereo sembra colpisca nel segno in quanto che a base delle misure 
giudaiche dell'età imperiale stanno le unità fileteree : Giuliano d'Asca-
(1) Sostituiamo per comodità ali 'ógyvid di m. 2,166 una ógyvid di mm. 2,157 
che darebbe una omOa/a', di mm. 233,3 eguale a 1/3 di cubito bipedale di 700 mm. 
(2) Script, Metrol, I 189 'II ógyvià /.isti' rjg fiszgeìzai i) ojzógi/wg yij eyei omda-
fiàg fiaatXtxàe ti' ò" r, jzóSag Hai amOa^v a' 3 ', >} ®aXawvàg rjyovv ygóv&ovg 
y.ai drzi'ysiguv zovzéozi zovg fisv xg' loepiy/iév^g oSatj; zijg yeigòg xzl. Vedi per con-
tro il ragguaglio dell' ógyvid di 91/s am&afiat a 112 dita. 
(3) In ogni caso anche partendo da un ógyvid fileterea di m. 2,10 il cubito 
medio formato sulla ógyvid reale è superiore ad un cubito egiziano corto eguale 
a 24/28 del meh suten. 
( 1) Script, Metrol. I 192, 3 A et yivcóaxeiv ozi ij ógyvià fysi omtìa/zàs ti' 3" rj 
nalaiczùg y.rj' iyovaijg zfjg irgcózt]g xaXateiìfs jcgood>jxt]v xovóvlov. 
Iona infatti ragguaglia 1' òoyvià di 4 my/eiQ fileterei a 9 amOa/mi e 
4 dita, che è quanto dire a 112 dita (1). La ógyvid di 4 nr/zsig file-
terei sarebbe quindi, secondo questo autore* eguale a 4 m)xeig file-
terei divisi in 28 dita invece che in 24. Ma la divisione del nrjxvg 
filetereo in 28 dita è la divisione egiziana del meli suten egiziano, 
cosicché Giuliano d'Ascalona conferma 1' esistenza in Palestina di un 
cubito reale egiziano. Giuliano inoltre distingue V ógyvid geometrica 
eguale a 7 d i miglio da una ógyviu semplice eguale a di miglio; 
questa ógyvid, che è in rapporto di 1W/1U con quella geometrica (2), 
corrisponde a 4 cubiti corti egiziani meli net's di 450 mm. e 4 dita 
corte o a 4 cubiti di 25 dita corte egiziane. 
Ricapitolando, i dati di Erone e di Giuliano d'Ascalona ci fanno 
conoscere 1' uso di 5 sorta di cubiti : 
1. Un cubito filetereo di 24 dita fileteree. 
2. Un cubito filetereo diviso in 28 dita corte o 7 palmi chiusi 
(ygóvftoi), da identificare quindi c;,>l meli suten egiziano. 
3. Un cubito di 24 dita corte da identificare col meli net's che 
è quello di cui sono indicate le ammanai in Giuliano di Ascalona. 
4. Un cubito probabilmente di 25 dita corte egiziane eguale 
al quarto dell' ógyvid semplice. Questo cubito che chiameremo medio 
e che corrisponde a 4CS,3 mm. è in certo modo vicino al cubito 
alessandrino eguale a circa as/24 di cubito romano, e forse, in origine, 
è calcolato i !S/JS del meli net's. 
5. Un cubito forse eguale a & u n cubito che è il quarto 
dell' òoyvià di 10V25 cubiti fileterei. Questo cubito quindi di 5"8/5773 «li 
cubito filetereo è presso a poco di 24 s/4 dita corte egiziane (mm. 462) 
e si sarebbe dovuto identificare col cubito alessandrino. 
Infine esiste tutta una serie di misure di Erone che Hultsch aveva 
assegnato all' Egitto, ma che effettivamente non possono attribuirsi 
che ai paesi dell'Asia minore .e della Palestina, perchè estranee al si-
stema metrico egiziano dell'età imperiale e bizantina a noi ben noto. 
(1) 'II ógyvm Zyu /%«*« Z3' Vmi mhsis '>rcl *à8ae s' ,'I"n'>' am&a'lag " òa~ 
xrvXovs S non va certo corretto in òaxxilovg /, come suppone HULTSCH Metrol. 
598 n. 3, perchè il resto della tavola di Giuliano parte proprio dal ragguaglio 
dell' ÒQyvià a 9 nalaioxai e <1 dita. 
(2) Script. Metrol. I 201, 13. Tò (lihov.... xaxà Si tò rvv y.Saxivv s&o; ornò,a 
uh Sjce, h, Seyvmsrpv', ijxoi Mfaxa fr* ,7- Sè V™™^ " 
vvv (tikiov ijxoi twv fs otaòimv ópyviàe ftsv yea>^xSixà;, ég tq^fisy, syu Vv • anKai 
Si co//, ai yàS g' ògymaì yeco^sxgiyal gì/}' ànoxsì.ovotv anXàs ògyviàs . 
1 
Le misure di Erone sono in prevalenza fileteree, più di rado 
misure italiche col ragguaglio in misure fileteree secondo il solito 
rapporto di 5 a G (1). 
Erone, dopo avere distinto due cubiti di 24 dita o 1 ' / , P i e d i? 
un svflvfietQMÒg ;ifjxvg e un fodtxòg xtjyvg (2), nella Y tavola tratta 
di un cubito di 2 piedi in uso ai suoi tempi. Questo cubito che 
sembra adoperato in Palestina, ma non in Egitto, per lo meno non 
nell' Egitto romano e bizantino prima della conquista araba, corri-
spondeva a mm. 700 e si divideva in 2 2/3 om^a/tat, mm. 262,5, in 
8 naXataxai, mm. 87,5, in 16 xóvòvÀai, min. 43,8 e in 32 dàxrvfot, 
mm. 21,9, ed era certamente eguale a 2 piedi fileterei perchè rag-
guagliato alla 2250ma parte di un miglio filetereo (3), del miglio cioè 
di 750 ovqyiai geometriche. 
Il sistema delle misure lineari di Erone basato sul cubito di 
due piedi coincide in gran parte con quello filetereo, ed è così 
composto : 
Miliov m. 1575 1 
nXé&Qov (a) » 420 3 *V< 4 1 
OTaòior » 210 7 Va 2 1 
TtXédQOV ((}) » 35 45 12 6 1 
.vi axaiva » 4,2 375 100 50 8 1 
•naooov » 2,1 750 200 100 16 2/3 2 1 
afineXos » 1,75 900 240 120 20 2 2 / 5 1 Vs 1 
ovQyià > 1.575 1000 266 2/s 1331/ 3 22 2/9 2 2/a 1 Va 1 V 9 
firjf.ia = nrjxvs » 0,700 2250 600 300 50 6 3- 2 l / 2 
cubito filetereo >> l 0,525 3000 800 400 66 2/3 8 4 
novi » 0,350 4500 1200 600 100 12 6 5 
I testi ebraici non aggiungono molto alle notizie che possiamo 
ricavare dai testi greci, così, ritornando alla tavola di p. 78 dob-
biamo supporre che il miglio ebraico corrispondente al techum shaòbath, 
(1) Vedi ad es. nella prima tavola di E r o n e il ragguaglio della parasanga a 4 
miglia di 4500 piedi fileterei o a 5400 piedi romani. Nella IV e VI i dati relativi 
allo iugero (vedi oap. III, $ 4 ) e infine il frammento di un incerto autore (Script. 
Metrol. I 199) dove il miglio romano è ragguagliato a 7 stadi fileterei, m. 1470. 
Propriamente il miglio romano, calcolando il cubito filetereo a 6 / g di quello ro-
mano, sarebbe stato eguale a 6 1 7 / is stadi. 
(2) Script, Metrol. I 187, 7. 
(3) È quindi in errore HULTSCH Metrol.% 351, 572 e 618 e segg., che attri-
buisce a questo cubito di due piedi il valore di 2 piedi romani. 
S E O R É A. , Metrol. e circolazione monet. d. antichi lj 
cioè alla distanza massima di cui poteva allontanarsi un ebreo nel 
giorno di sabato dall'abitato, prendesse il nome di miglio, mil (1), per 
imitazione della misura romana di m. 1478 che si divideva in 1000 
doppi passi di 5 piedi di m. 1,478. I doppi passi del miglio giudaico 
sono però di m. 1,575 e corrispondono a 3 cubiti fileterei o a 1 gvAov. 
Bel Talmud 4 mil formano la parasanga (parsali) col quale 
termine si traduce nelle versioni siriache ed arabiche il Kibrath hà 'àrez 
(Mos. I, 35, 16, 48,7. Eeg. II, 5, 19) (2). Inoltre, mentre il miglio 
romano tendeva ad avere una divisione decimale, questo giudaico 
prendeva piuttosto una divisione sessagesimale in 60 cliehel o corde di 
50 'ammali e che di regola servivano per la misura dei campi (3). 
Il clielel, che non ha il corrispondente nelle misure greche, era una 
delle unità fondamentali giudaiche e, cosa piuttosto strana, non sem-
bra avesse il corrispondente nelle unità lineari fileteree. 
Le tavole di Giuliano di Ascalona e d'Erone ci forniscono i 
dati essenziali sulle misure giudaiche in uso durante l'impero, in 
gran parte confermati dai testi ebraici, anche antichi, data la persi-
stenza di molte delle antiche misure in Palestina sotto il dominio 
romano. 
Nel trattato Middot, dove come in Giuseppe si menzionano varie 
volte i cubiti senza fare una distinzione fra misure di grandezza 
diversa, è probabile si intendano di regola i cubiti fileterei (4). 
Nella Bibbia invece, si distinguono due cubiti, uno di 7 ed uno 
di 6 palmi. Nel Chron. 3,3 infatti si dice che Salomone (X sec. 
av. Or.) aveva fissato la misura del tempio secondo un cubito origi-
nario, e in Ezech. 40, 5 si stabilisce che la misura del nuovo tempio 
sia fatta con una canna di 6 cubiti ciascuno di un cubito e un palmo 
antichi. Gli Ebrei quindi al tempo di Ezechiele e della Cronica si 
(1) Qualche rabbino ha ragguagliato il miglio a 1000 passi e a 2000 cubiti. 
Il primo ragguaglio è dovuto al modello del miglio romano di 1000 passi (doppi 
passi). Il secondo ragguaglio d 'un passo di 1 1Ì2 cubiti fileterei pesi'ali al cubito 
nel Talmud 'EH. 426 è dovuto all' abitudine degli ebrei di dare al termine ammath 
un significato più generico di quello ohe abbia effettivamente il termine cubito. 
Vedi anche HULTSCH Metrolfi 445. 
( 2 ) HULTSCH, Metrol.2 4 4 6 . 
(3) KRAUSS op. cit. p. 387-388. Supponendo il cleiel di 50 cubiti fileterei, il 
che non è certo. 
( 4 ) OSCAR HOLTZMANN, Die Mischila. Middot p . 12 e s e g g . KRAUSS o p . c i t . 
p. 388. 
sono-serviti ordinariamente di un cubito più piccolo, che doveva es-
sere eguale al meh nèt's egiziano di mm. 450, mentre per il nuovo 
tempio avevano stabilito di usare un cubito di 7 palmi, mm. 525, 
eguale quindi al meli' suten che avevano diviso in 6 palmi. Il nuovo 
cubito giudaico era quindi il cubito filetereo o tolemaico di Erone, 
di Didimo ecc. 
Gli Ebrei però usavano altri cubiti oltre questi due di 7 e di 6 
palmi, tanto è vero che nel castello di Susan (1) erano depositati due 
cubiti (2) che differivano fra loro di un mezzo dito e di cui il più pic-
colo superava di % dito il cubito di Mosè (3). Il cubito di 24 lj2 dita 
doveva quindi corrispondere a circa 459,38 mm.; quello di 25 dita, 
eguale a 468,5 mm., si sarebbe dovuto identificare al cubito men-
zionato da Giuliano di Ascalona (4), che fa 1' ógyvid semplice eguale 
a ss/ di quella geometrica (5). 
I dati dei testi giudaici tardi sono meno sicuri di quelli desunti 
dai testi greci, perchè elaborati in gran parte da interpreti che hanno 
confuso misure di età e di grandezza diverse. Così alla determinazione 
del cubito ebraico non giova il passo della Mischna (6) che presup-
pone l'uso originario di misurare il cubito di un uomo dal gomito 
alla punta del dito medio (7) e suppone altresì che il cubito del 
quale parlano i dotti sia quello medio (8). 
II cubito filetereo, che sembra sia considerato come la misura 
naturale fra la punta del medio e il gomito ed è usato per misurare 
i fabbricati e le distanze in genere, supera in realtà la lunghezza di 
un cubito medio. Accanto ad esso esiste un cubito per gli oggetti 
( 1 ) M I D D . I . 3 . . . ' 
(2) Le misure erauo depositate come era uso nel mondo antico nei templi. 
Vedi p. 123 e KRAUSS Talm. Arch. II 384. Secondo HOLTZMANN (loc. cit. p. 13) 
non è certo che i due cubiti rappresentassero due diverse misure di lunghezza. 
(3) KELIM, XVII , 9. 
(4) Vedi p. 78-80. 
(5) Vedi p. 78-80. 
(6) KELIM, XVII , 9. , 
(7) Le lunghezze dei cubiti misurati dalla punta del medio al gomito sono 
presso o poco nelle seguenti proporzioni eoli'altezza del corpo umano: cubito di 
mm. 444 altezza ni. 1,57, di mm. 450, altezza m. 1,61, di mm. 464 altezza dx 
mm. 1,63, di mm. 4S0, altezza m. 1,72, di mm. 525, altezza m. 1,88. 
(8) Nei testi giudaici si menziona anche un cubito reale nVXvS) 
arnmath mélék che può essere tanto quello eorto egiziano quanto quello filetereo. 
Vedi p. 79. 
che devono essere presi in mano, cbe differisce dal primo per la lun-
ghezza del dito medio ed è calcolato a 5 palmi (1) e cioè con molta 
probabilità ad una lunghezza eguale a quella del cubito attico-ro-
mano (2). 
Accanto al cubito delle costruzioni (e. struetorius) e al cubito degli 
oggetti è menzionato un cubito geometrico probabilmente identico a 
quello filetereo o forse identico ad un quarto dell' ógyvid geometrica 
ed un cubito dei perimetri (?) (3). 
Il cubito così detto di Mosè di 450 mm., forse il cubito medio, 
{'ammali) beinomi perchè è compreso fra la lunghezza del cubito di 
525 mm. e quella del cubito di 444 mm. si divideva in G palmi 
tefac (Ezechiel. 40, 5 : 45, 13), in due zereth (Mos. II 28, 16 : 39, 9) o 
amikifxai nei Settanta e in Giuseppe Flavio (4). Lo zeretli, che presso 
i rabbini indica anche il mignolo, corrispondeva quindi a 3 palmi, 
due palmi invece formano il sit (greco òiXdg) (5). È molto probabile 
che i vari cubiti si dividessero di regola in 6 palmi e che i palmi 
fossero quindi in un rapporto fra loro eguale di regola a quello dei 
cubiti, poiché si distinguono palmi colle dita strette e palmi colle 
dita scostate (6). 
Al palmo biblico vengono attribuiti dai rabbini 4 pollici, 5 me-
tili e 6 mignoli, però il palmo di regola è eguale a 4 dita, 4 pollici, 
e corrisponde a quello cbe chiamiamo palmo filetereo (7). Il dito 
come unità di misura è assai di rado menzionato nella Bibbia 
(Jerem. 52, 21) e la distinzione delle tre sorta di dita: pollici, 
medii e mignoli in un rapporto fra loro di 6 : 5 : 4 forse tarda, 
è dovuta alla distinzione di 3 cubiti di 24 dita, in un rapporto fra 
loro di 36 : 30 : 24. Il cubito di 36 mignoli o 24 pollici è quello file-
tereo, quello di 30 mignoli o 24 medi è quello attico romano, quello 
(1) KRAUSS op. cit. p. 388-90. 
(2) Il cubito di 444 mm. è ragguagliato di regola ai 6 / s di quello filetereo, 
(vedi p. 6, n. 1). Secondo RABA è usato nel IV secolo a Babilonia (b 3ERUB 3 b 
KRAUSS op. cit. p. 389 e 704). RABA accenna anclie egli ad un cubito abbondante 
o ad un cubito scarso. 
(3 ) b 3EKUB. 4 a. 
( 4 ) KRAUSS o p . c i t . p . 3 9 0 e 725 . 
(5) JKW. ENCVCL. Weights p. 487 e KRAUSS p . 390-91. 
( 6 ) KRAUSS 3 8 8 . 
(7) Il cubito naturale corrisponde a 6 volte la larghezza delle quattro dita, 
indice, medio, anulare e mignolo. I rapporti fra la lunghezza delle dita indicati 
dai rabbini corrispondono a quelli naturali. 
, . , . •• - ' 
di 24 mignoli è forse infine il c. d. cubito piccolo o 'ammali garmida 
eguale al piede filetereo. 
Questa identificazione del cubito garmida al piede filetereo è 
secondo me molto probabile poiché 1' 'ammali garmida figura quasi 
esclusivamente come misura di superficie di terreni e come misura 
di volume (1). Ora le misure dei terreni di regola sono date in mi-
sure fileteree : di più dal rapporto fondamentale : cubito filetereo 
cubico = 300 hin egiziani, si ricava ancora per le misure giudaiche 
che il cubo di 2 piedi reali è eguale al kor di 180 kab di litri 349,3. 
Da questa eguaglianza risulta altresì che il cubo del piede filetereo 
corrisponde ad un volume che, pieno d> acqua, eguaglia il talento 
giudaico di 125 Xffyai giudaico-alessandrine (2). 
Ricapitolando : nei testi giudaici sono menzionati certo un cubito 
filetereo, un cubito reale egiziano, un cubito corto egiziano, un cu-
bito attico-romano, un cubito di 25 dita probabilmente eguale al 
cubito alessandrino (3) e un cubito garmida forse eguale al piede filete-
reo (4) (5). I rapporti fra il cubito di 525 mm., il cubito attico-romano 
e il cubito alessandrino sono solo approssimati, come del resto com-
paiono approssimati anche nelle tavole greche più sicure (6). 
(1) Il valore del cubito garmida è stato inesattamente determinato dagli 
scrittori, vedi ad es. KRAUSS op. cit. p. 390 e 701-705, i quali non hanno tenuto 
conto della coincidenza di un cubito usato di regola come misura delle superficie, 
(vedi 5 5), tale che il suo cubo corrisponda ad una misura di volume. 
(2) Partendo da misure giudaiche basate su un'artaba di litri 34,93 il cubo 
di due cubiti è ugnale a 2400 hin o 100 ama di 6 kab. Il cubo di una canna di 2 
8 1 1 
piedi fileterei è di 8,27 di 600 kab, ( — = =-5— è sostituito di regola nei calcoli da —— 
27 3 3 / 8 a -73 
cioè da 3/10, vedi § 5), ed è quindi uguale a 180 kab di 4 hin e quindi al kor di 
10 artabe. Il cubo del piede è poi eguale a 1/8 di 10 artabe o a 1 1 / i artabe e 
cioè a 125 Ihoai alessandrine, che, come è noto, sono eguali al talento giudaico 
(vedi § 5). Effettivamente però il cubo del piede filetereo corrisponde a un talento 
di lig. 42,85 e non ad uno di kg. 43,36. 
(3) Il cubito alessandrino è considerato eguale a 25 dita del cubito attico-
romano, (vedi p. 54), e quest'ultimo sembra che almeno in Egitto sia confuso col 
cubito corto di 450 mm. 
(4) La Mischila menziona anche un cubito dell'ascella animai shehi, che è una 
canna di 10 palmi fileterei misurata dalla distanza fra la punta del medio al cavo 
dell' ascella. Questa lunghezza corrisponde a quella naturale. 
(5) Nel P. Elepli. ar. 8 (412 av. Cr.) sono menzionati cubiti palmi e dita, è 
incerto però se egiziani, persiani 0 giudaici ; nel P. Eleph. ar. 9, pure del se-
colo av. Cr., sono menzionati cubiti e palmi. 
(6) Vedi ad es. cap. II, § 2. 
4. Misure di superfìcie giudaiche e siriache. — Le misure 
dei terreni in Palestina e in Siria sono calcolate in unità fileteree (1) 
e costruite secondo una scala analoga a quella delle unità di volume, 
le quali come in Babilonia danno i nomi alla unità di superficie. 
Queste misure palestinesi di superficie poi, secondo la Y I I tavola di 
Erone (2), nell'età imperiale, coincidevano in parte con una serie di 
misure provinciali adattate sullo iugero romano. 
In questa Y I I . tavola di Erone lo iugero è diviso in 2400 
piedi ye'ixoL costituiti da un rettangolo che ha un lato maggiore di 
12 piedi romani e un lato minore di 10 piedi romani, per cui nel 
lato maggiore dello iugero entrano 20 lati maggiori del yeiy.bg novg, 
nel lato minore 12 lati minori, e lo iugero viene quindi così diviso 
nelle seguenti misure provinciali : 
iugero 1 -
nlédQor 2 . 1 
AXAIVA 200 100 1 
naaoov 400 200 2 1 
AFXNSXOG 480 240 2 3 / s 1 V 5 1 
oQyvià 5331/ 3 2662/; 9 2/ ì z 13 1 Va l 1 / » 1 
fl>]/ca = jrijxv; 1200 600 6 3 2 Va 2 V 4 ' 1'" 
yei'xò; JIOVS 2400 7200 12 6 5 4 1 / 2 2 1 
piede romano quadrato 28800 • 14400 144 1 12 60 54 24 12 
In base ai dati di questa tavola si viene a definire una ógyvià 
geometrica che corrisponde, come s' è visto del resto anche a p. 78, 
al quadrato di 7,348 cubiti romani, cioè a m. 2.1G6 ed è quindi un 
poco superiore al quadrato di una ógyvid che ha per lato 4 cubiti 
fileterei o in. 2,10 (3). Combinando questo dato con" quelli della ta-
vola V di Erone (4) dove si parla di uno anógi^oi; /uóòiog eguale a 
40 Kirgai che semina 200 òoyviai quadri di terra, cioè il doppio del 
quadrato di un acoxàoiov òexaógyvior, una unità usata correntemente 
(1) Infatti per il libro siriaco di diritto greco-romano scritto nel 501, donde 
si ricavano i dati relativi alle misure dei campi quali vigevano al tempo di Dio-
cleziano, il itU&gov nella Siria, ragguagliato da una parte a mezzo iugero ro-
mano, da un' altra a 10 pertiche quadrate di 9 cubiti, è una misura di 100 piedi 
fileterei eguali a -120 piedi od 80 cubiti romani. Per altri ragguagli vedi p. 88. 
(2) Script. Metrol. I 193 e segg. combinata colla tavola VI di Erone ibidem 
p. 192-193. 
(3) Vedi p. 5 e segg. 
(4) H b r . Script. Metrol. I 190, 17 e 190, 3. 
per le misure dei terreni (1), possiamo dedurre importanti relazioni 
fra le misure italiche e quelle giudaiche (2). 
Ravvicinando pertanto i vari dati di Erone relativi alle misure 
di superficie giudaiche possiamo costruire la seguente tavola : 
Iugero 1 
ir Xèdgov 2 1 
fióStog 2 ~/3 1 V3 1 
1 
omxagiov Sexaógyviov 51/s 2 ~/3 2 1 
Xixga 1062/g 531/8 40 20 
ógyvid 5331/s 266 2/3 200 100 5 1 
ye&òj jroó? 2400 1200 900 45 221/2 4 Va 1 
nnarh-ol» 2HS00 14400 1080 540 270 54 12 piede romano qu drato 88
Un secondo testo, dove sono tradotti dal siriaco altri rapporti 
fra le misure di superficie, conferma ed integra i dati della tavola 
precedente. Esso attribuisce all' iovyóv 5 arure o 30 aarifai, e alla 
arura 6 xafiocu, onde all' Iovyóv, che prende anche il nome di xogtfia, 
sono assegnati 1S0 xa^iaai o 13 tovysga /uxgà; 1' arura poi è ivi 
ragguagliata ad un quadrato di 133 cubiti di lato ed il nXé&gov a 
60 cubiti come nel testo precedente : il lato del nXédgov quindi è 
contenuto 2 7, volte nel lato dell'arura e il nlMgov quadrato corri-
sponde ad Ys di arura (3). 
I dati della tavola di p. 86 combinati con questi possono quindi 
esser raccolti nella tavola seguente : 
(1) 10 ògyviai formano un aoixo.gi.ov Sexaógyviov col quale si misuravano i ter-
reni da semina piani mentre i terreni montani od incolti di regola erano misurati da 
un ao>xdgiov SmSexaógyvior. Lo ojxógifiog fióSiog corrisponde cosi a 200 ògyviai di 
t'erreno di buona qualità e a 288 ògyviai di terreno di peggiore qualità. HER. 
Script. Metrol. I 189 e sgg. 
( 2 ) 1 dati relativi alle misure di superficie ebraiche fondamentali per la co-
noscenza della metrologia giudaica dell'età imperiale sono completamente fraintesi 
dai metrologi e in particolare da HULTSCH Metrol.% 616 e segg. 
(3) LAGARDE Symm, I p. 218 e segg. e HULTSCH Script. Metrol. II 153 e Me-
trol.2 599. Ti iovyiv eyjt dgovgag e, oaxifiag l'. tj àgovga sysi cara s'• syei Sé si; 
fiijxog nyyeig gl.' (leggi gly' y") xal eig rò nXàxog waavxwg. xò nXédgov eyei sìg fiij-
xog m'ìxeig f xal slg xò TiX.dxog waavxxog. eyei r) oaxifia xafìioag g'. xogifìa xò lovyòv 
Xéyexai oaxi^óóv X'. eyu Sè t) xogifla ìovyega fuxgà iy' e Script. Metrol, II 153 eyei Sè 
ì) agovga xqj /.dxpoi xov xaXdfxov x<p eyovri mjyeie g' xal Sipoigov, o xaXeìxai ixagà yeco-
fiéxgaig axaiva, x'èni xe' nXédga. 11 testo Script. Metrol. II 153 rò Sè ixXé&gov xèni x' 
dxat'vag eyei xo~> fiéxgco xov xaXàfiov oTxeg Txagà IlaXaiaxivoig xal "Agayjiv oaxaìov xa-
Xeìxai è forse corrotto, poiché l'arura e non il 7iXé&gov corrisponde a 20 axaivai di 
3 cubiti fileterei per lato. La oaxifia e il nXèdgov poi non coincidono, ma sono in 
un rapporto di grandezza fra loro di 5 a 6, per quanto l'arura nei terreni di se-











- Come si vede, il sistema metrico giudaico è stato adattato a 
quello italico facendo corrispondere la coriba a 10 ingerì romani, donde 
il ragguaglio dell'arura a un quadrato di 133 '/3 cubiti fileterei corri-
spondente alla superficie seminata da 5 artabe eguali ognuna ad uno 
iugero romano ; lo iugero piccolo, invece, equivale a un quadrato 
che ha per lato 20 ógyvtai geometriche, cioè 98 J/ls cubiti romani 
(metri 43,3), che è seminato da SO libbre che, se sono italiche, rap-
presentano il peso in acqua dell'ampìiora di 24 ohoenices greche. Lo 
iugero piccolo, come si vede, ha una superficie non lontana da quella 
dell' arura alessandrina (1). 
Questi risultati sono molto importanti in quanto dimostrano 
come 1' artaba adottata come unità di misura in Palestina nell' età 
imperiale fosse eguale a quella alessandrina di 48 clioenices. Il rag-
guaglio dell'artaba giudaica eguale al decimo della coriba a 106 % 
UTOOX dimostra infatti come 1' artaba giudaica era eguale a quella 
alessandrina composta di 106 s/3 libbre romane di gr. 327,5, poiché,, 
come sappiamo, il ragguaglio dell'artaba a 108 libbre di 323,5 gr. 
è stato adottato in Egitto solo per semplicità di computo. 
Partendo da questi dati palestinesi si può anche determinare il 
valore del modiKs castrensis, che, come è noto, è la misura corrente-
di capacità nell' Edictum d. p. r. v. di Diocleziano (2). Secondo i Gro-
matici lo iugero castrense quadrato corrisponde a 288 pertiche di 
10 piedi di lato o a 18800 piedi quadri e contiene 3 modi ca-
strensi (3) ed è eguale a quello italico ; combinando questo dato cou 
quelli palestinesi secondo i quali la oaTifia che semina un terzo di 
iugero corrisponde al modio cumulato di litri 11,64, dovremmo rag-
guagliare il modio castrense al modio cumulato e non allo anógi^og 
fióÒLOQ, pure palestinese, che semina mezzo iugero piccolo e corri-
sponde a 40 libbre, cioè a 1 m o d i i italici. L' eguaglianza del modio 
castrense al modio cumulato alessandrino è infatti provata dal 17mo-
(1) In Egitto un' artaba di 48 ohoenices semina 1 1/5 arura alessandrina cioè 
12000 cubiti romani quadri, in Palestina un' artaba dello stesso volume semina 
12800 cubiti romani quadri : come si vede, i dati sono quanto mai concordanti. 
(2) GIÌOM. I p. 354 e segg. Script. Metrol.2 p. 126, 3 itaqve castrensis iuge-
rus capii E. modios III e GrOM. I 96, 14 Script. Metrolfi p. 34, 124, 14 in cen-
turia agri iugera CC modi DC : HULTSCH Metrolfi 616. 
( 3 ) HULTSCH Metrolfi 6 3 0 . 
problema di Erone che ragguaglia 19200 modii italici a 21320 modii 
castrensi (1). .„ 
Il modio italico è quindi col modio castrense in un rapporto 
d i a s s a i , v i c i l 1 0 quindi a w / „ . Da questo testo risulta evidente 
come il c. d. modio italico è lo anàoi^ioq modio di 40 libbre e come 
il modio castrense è quello di 36 libbre. Il modio italico infatti 
supera di 4 libbre quello castrense, come secondo me è detto nel 
quesito di Erone. 
I problemi relativi alle misure di superficie dei terreni in Palestina, 
però, non possono considerarsi completamente risolti, perchè se i 
dati dei testi ellenici portano ai risultati di p. 88 che possono con-
siderarsi come sicuri, i testi giudaici sembrano dare una scala di mi-
sure un poco differente che farebbe supporre l'esistenza di un'altra 
scala di misure di superficie accanto a quella di p. 88. 
Secondo numerosi dati della Mischila infatti un se'ah di semina 
beth se'ah corrisponde a 2500 cubiti quadri o a un chebel quadrato, e 4 
se'ahim sono ragguagliati ad una superficie di 100 cubiti fileterei di lato, 
che prende il nome di nana (2) ed equivale a ®/8 di iugero romano ; 
un beth kor corrisponde a 30 beth se'ah. e un betti se'ah a 6 beth kab 
e a 24 beth log. 
I dati della Mischila non sono conciliabili con quelli di Erone 
se non supponendo il se'ah di semina della Mischila eguale a '/, 
dello ojióei/.wg /.wóiog, che è come dire supponendo una mana semi-
nata da 3 GTIÓOI/IOI fiótyoi di 40 libbre, pari cioè a 4 se'ahi M di 30 lib-
bre o a 20 Imi egiziani (3). Questa aar^a della Mischna conterrebbe 
quindi 5 xafUoai. 
(1) Script. Metrol. I 203, 26 e HULTSCH Metrolfi 030-631. Anche il testo di 
Erone è stato sempre frainteso : quando si corregga alla 1. 5 géoras in luogo di 
i.hgas il testo è esatto : il piede usato da Erone è un piede romano il cui cubo 
è uguale a 2 modii di 40 libbre. Il modio castrense LÀGARDE Symm. II p. 193 si 
divideva in 24 xaotQ^aioi fsarai eguali quindi al sestario alessandrino o hin. 
(2) Vedi Script. Metrol. I 256, 12. 
( 3 ) V e d i Z Ù C K E R M A N N o p . c i t . p . 3 3 , K R A U S S o p . c i t . I I p . 3 9 2 e 7 0 6 p . 3 9 1 
e p . 1 7 5 , e E D U A R D U S B E K N A R D U S o p . c i t . p . 5 4 - 5 5 . N o n è e s a t t o i l r a g g u a g l i o d i 
Krauss del mana, clic corrisponde presso a poco ad un iugero romano, ad un aclus 
quadrato romano, che è il quadrato di 50 piedi Mieterei e non di 50 cubiti file-
terei e corrisponde quindi a circa ! / 2 iugero.-
In questa stessa tavola si assegna al terreno seminato da una 
coppia di buoi in un giorno il valore di 2 a a r ( * • ) • L o i u 8 ' e r 0 
romano sarebbe di 2 »/, oaxipai o di 2 7 , anógi/uoi iióòioi di 40 Xfrqar, 
quindi, se il testo pubblicato da Hultsch è esatto (2), si dovrebbe sup-
porre uno iugero palestinese di % d* iugerò romano, cioè di 2000 
yeMol nóòeg. In conclusione, come appunto s' è detto, le misure di 
superficie giudaiche dedotte dai testi ebraici non concordano comple-
tamente con quelle da noi ricavate dai testi greci, per quanto an-
che esse presentino una scala di misure xogifta, oazlfja, xafìl.oa. 
5. Rapporti fra le unità di lunghezza e le unità di volume 
giudaiche. — I rapporti fra le misure giudaiche di lunghezza e quelle 
di volume dell'età alessandrina possono essere così ricapitolati : 
a) Un cubito bipedale cubico di 2 piedi fileterei è eguale al 
kor di 10 artabe o a 30 modii cumulati (3). Il cubito filetereo cubico 
è ragguagliato a 300 Un egiziani pari a 4 1/„ artabe o a 12 '/2 niodii 
cumulati. 
Il piede cubico filetereo è ragguagliato al talento giudaico di 
125 libbre alessandrine (4). 
b) Il cubo del piede del cubito di 25 dita romane, che è il 
cubito alessandrino, è i ' / , di un'artaba giudaica o 2 modii cumu-
lati, e il cubo del cubito corrisponde - a 2 13/16 artabe o a 8 7/16 modii 
cumulati (5). 
c) Il cubo del cubito romano è eguale a 10 modii italici, cioè 
0 73 niodii di 40 UTgai, e corrisponde a 2 l l ' ì artabe giudaiche o a 7 7 , 
modii cumulati; il cubo del piede romano è eguale a 2 niodii di 
40 libbre (6). 
I problemi relativi alle misure lineari cubiche che sorgono dai 
testi ebraici, specialmente da quelli antichi, sono difficilmente riso-
lubili. Alcuni testi giudaici tardi danno un ragguaglio di 3 cubiti 
(1) Si potrebbe supporre auebe ohe i cubiti giudaici della Mischna fossero 
diversi da quelli fileterei ; ritengo però inutile fare ipotesi in materiali di cui di-
sponiamo. t 
(2) Script. Metrol. I 56 àgoxQià xò Cevyos xcòv poùv xijs ì/négas oarlpas fi s- Adi. 
HULTSCH nota /?? in codice minus distincte scriptum. 
(3) Vedi p. 85. 
(4) Vedi p. 85. 
(5) Vedi p. 31. 
(6) Vedi p. 43. 
cubici a 40 se'ahim (1). Probabilmente gli autori hanno sott'occhio 
il cubito greco-romano eguale a 10 modii italici e ragguagliato a 
13 V3 se'ahim eguali ciascuno a */„ di modio italico : un' artaba giu-
daica in tal caso sarebbe eguale a 5 1/3 di questi modii, eguali alla 
lor volta alla metà del modio di 40 Ah gai, che, come si è visto, cor-
risponde a -py - di artaba o a di kor. In questo caso 3 cubiti 
cubici italici corrisponderebbero a 30 modi italici o a litri 261,9 pari 
a /aroai 800 o a 40' se'ahim di litri 6,55 (2). 
Dalle dimensioni del vaso destinato alle abluzioni sacre chia-
mato il mare di bronzo del tempio di Salomone si possono ricavare 
alcuni rapporti, tuttavia poco sicuri, fra le misure di capacità e le 
misure lineari ebraiche. Del vaso di bronzo è indicato il diametro, 
la circonferenza, ragguagliata, al solito, al triplo del diametro e la 
altezza e la forma di giglio. Supponendo che il volume del vaso 
sia stato calcolato come quello di un cilindro di 5 cubiti di raggio, 
di 5 cubiti di altezza e di 2000 bath (3) di capacità si ricava il rag-
guaglio del cubito cubico a 5 */• bath e di 3 cubiti cubici a 16 bath. 
In questo caso, supponendo il cubito del tempio di Salomone eguale 
al cubito egiziano reale, si avrebbe un bath di 50 sestari alessandrini 
o hin. D'altra parte altri testi danno il ragguaglio del bath a 100 
libbre e cioè ad un'artaba alessandrina, onde sembrerebbe, se i dati 
biblici sono esatti, ciò che è assai dubbio, che in Palestina esistesse 
una scala di bath in rapporti analoghi fra loro a quelli dei se'ahim 
e dei kab (4). 
( 1 ) KRAUSS o p . c i t . p . 3 8 7 e 7 0 3 . B a r . b . CHAG. i l a . 
(2) Questo almeno parrebbe poterei dedurre da un problema di Erone Script. 
Metrol. I 204, 11 dove il cubito cubico è ragguagliato a 3 artabe (di 40 choenicee) 
o a 10 modi, probabilmente italici o a 13 ! / 2 modi, probabilmente da correggere in 
13 ! / 3 . La lezione però non è sicura (vedi ibidem n, 20). 
(3) I passi relativi al mare di bronzo raccolti e discussi mi sembra, non 
felicemente, in appendice ad EDUARD. BERNARD, op. cit . , 3 Reg. 7, 14 e 
IOSEPH. Antiq. V i l i 5, 1 concordano nell 'assegnare al mare di bronzo 5 cubiti di 
raggio e di altezza e 2000 bath di volume ; meritano invece meno fiducia i Para-
tipom. II , 6, 2-5 dove si danno le medesime dimensioni del mare di bronzo, ma a 
0000 bath sono sostituiti 3000 metreti, donde si dedurrebbe il rapporto di un cubito-
cubico a 8 metreti, ed EUSKBIUS Praeparationes evangel. IX 34, 29 dove si cita Eupo-
lemo, che assegna al diametro del vaso 20 cubiti invece di 10 e non si indica il 
volume del vaso.' Il ragguaglio del bath ad 1 1 / 2 metreta ed eventnalmeute a 8 cu-
biti cubici pare dovuto al ragguaglio di un bath ad un metreta di 12 choes attiche 
e del oubito giudaico a due piedi attici, vedi p. 58. 
(4) Vedi p. 63-64. 
In ogni modo i passi relativi al volume del mare di bronzo non 
possono portarsi direttamente a coincidere cogli altri relativi al vo-
lume del bagno sacro, che è pure eguale a 3 cubiti cubici, nè a risul-
tati sicuri si giunge coi calcoli forniti dai dati rabbinici, assegnando 
al bagno sacro ebraico di 40 saia le dimensioni seguenti (1) : 
Volume del ba-
gno sacro 1 
kor 1 Va 1 
se'ah 40 30 1 
hin 80 60 2 1 
kab 240 180 6 3 1 
log 960 720 24 12 4 
rebi' fch 3840 2880 96 48 16 
bezah 5760 4320 144 72 24 
<e ragguagliandolo a 3 cubiti cubici. Ponendo infatti il kor eguale a 
10 artabe, si avrebbe un cubito ebraico eguale allo spigolo di un cubo 
di litri 155,2, cioè un cubito di mm. 537 eguale a 7 palmi alessan-
drini; mentre, partendo da un cubito di mm. 525, bisognerebbe asse-
gnare al bagno sacro il volume di litri 436,5 e all' 'efah giudaica il 
volume di 32,75 litri, cioè il volume del centwmpoMium romano e al 
se'ah il volume di 22 l/ì hin alessandrini. 
* 
(1) Vedi EDUARD. BERNARD, op. cit. p. 78, dove sono raccolti altri dati ohe 
appaiono contradittori. 
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CAPITOLO I V . 
• SISTEMA METRICO 
ASSIRO-BABILONESE E PERSIANO 
2 TI siclo - 3. Moneta persiana coniata. - 4. Misnre di 
1. Misure di peso. - 2. Il siclo. o. * lunghezza assiro-babi-
capacità assiro-babilonesi e persiane. - 5. Misure ai g 
lonesi. - 6. Misure di superficie. 
1 Misure di peso. - Secondo Erodoto (1) i tributi cbe Dario 
a v e v a fl to per le" latrapie persiane erano pagati per P oro m ta-
3 5 e — , P e r r - e n t o in -
con molta approssimazione a 70 mine euDOicne , 




darico (3) . 


















l 1 / . 
S S r o p i n 89: « * » ^ éQy^ov à^éovo. e^o Bafiv-
MBapvMvL rMavrov Uvara. Fiotta; éfiSo^ovra pvéas 
Il calcolo di Erodoto sembra approssimato a poco meno di * 
sentano , i . p e s i , 8 31_8 32 a i 8,32-8 33(19) 8,33-8,34 (T6) 8 ,34-8,35 (24) 
s r l ' (23) 8 3 6 - 8 3 7 (23) 8^37-8^38 (11,' 8,88-8,89 (5) 8,39-8,40 (7) 8,40-8,41 (9) 
8 41-8,42 I Ì h - d i c i (p. 106 e segg.) coniati con meno precisione presen-
tano un massimo accentuato verso i 5,55 grammi. 
Il peso del talento babilonese era di kg. 30,13, quello della mina 
pesante di gr. 1004,4 era eguale a due mine leggere di gr. 502,2 pari 
alla lor volta a 120 darici di gr. 8,37 o a 180 sicli d' argento di 
gr. 5,5893 (1). 
L' esattezza della notizia di Erodoto (2) è confermata dai testi 
assiro-babilonesi dove il GTJN (talento), da leggere probabilmente 
biltu, si divideva in 60 mine o mana e la mina in 60 siMu (3). 
Il peso del talento babilonese si accorda inoltre assai bene con 
quello di una tavola d'oro di gr. 167 ( l /s di mina), recante il nome 
di Sargon di Assiria (721-705), rinvenuta negli scavi delle fondamenta 
-del palazzo di Khorsabad e conservata attualmente a Parigi (4), con 
quello del leone di Khorsabad, doppio talento, di kg. 60,303 e con 
quello del leone di Susa, quadruplo talento, di kg. 121,543 (5) (6). 
Questi dati sono talmente sicuri che non mi sembra dovermi 
troppo soffermare sulla inesatta correzione di Mommsen e Brandis al 
passo di Erodoto I I I 95 che, per rendere esatto il calcolo dei tributi 
pagati a Dario d'Hystaspes dai popoli soggiogati (7), fanno il talento 
•eguale a (òxrcb xal> éfiòo/Ajjy.ovTa invece che a éfìdo/u^xorta mine atti-
ci) Vedi p. 99-100. 
(2) Il peso del talento babilonese, che Erodoto ragguaglia a 70 mine euboiche 
corrispondeva effettivamente a 69 mine attiche di gr. 436, o a 70 mine di gr. 430 ; 
in ogni caso il ragguaglio di Erodoto è molto approssimato. 
(3) Per contro nou esistono tracce sicure di un talento babilonese usato per 
la misura dell'oro, secondo Erodoto III 95, eguale ad un talento euboico. Proba-
bilmente questo talento avrebbe dovuto essere eguale a 3000 darici equiparati di 
solito ai didrammi attici, e quindi eguale a kg. 25,01, e diviso in 60 mine di gr. 419 
pari a 50 sicli. 
(4) Anche WEISSBACH « Z.D.M.G. », 65, p. 645 annette a questa tavoletta una 
grande importauza per la determinazione esatta delle unità ponderali babilonesi. 
(5) Pesato alla Zecca di Parigi da Thnrean-Dangin e Soutzo. TIIUREAU-DANGIN, 
L'V, le qa et la mine « Journal Asiatique » , 10ÈME sèrie 13 (1909) p. 95. Il talento 
antiocheno del Fragm. Alex. Anon. citato da HULTSCH, Script. Metrol. I 301 : 
o l ia Sé y.al %vXmòv èv 'Avrioxeia, zdÀavtov STSQOV S ftvàg f'èv IStas 8%et f ' 
nÀàotov 6è gvAmòv Tip néfimip òiacpégei JIQÒS TÒ el^/j.évov èni%ó>Qiov neQlzievov 
corrisponde probabilmente a 375 libbre romane (vedi p. 73 e segg.) ed è quindi 
eguale ad un quadruplo talento babilonese (vedi p. 73 e segg.). 
(6) Per altri pesi pure assai importanti vedi p. 176-183. 
(7) Vedi LEHMANN-IIAUPT « Z.D.M.G. » , 66 626 e segg. 
, ... .. , r . r. 
che, come è scritto nel testo, e quindi ragguagliano il talento babilonese 
a 60 mine di 100 sicli di gr. 5,60. Tanto più che un testo di Pol-
luce (1), che assegna al talento babilonese 70 mine attiche, prova 
1' antichità e quindi probabilmente anche la genuinità della lezione 
i/ìòojiiì'jy.ovTa, e che un passo di Ebano (2) attribuisce al talento ba-
bilonese 72 mine attiche, e cioè 3600 didrammi attici, che nei paesi 
soggetti ai Diadochi, come sappiamo, solevano essere equiparati al 
darico. Queste considerazioni suffragano quindi 1' opinione eli Weiss-
bach (3), che ritiene doversi lasciare inalterato il ragguaglio erodoteo 
del talento a 70 mine euboiche e doversi considerare, per contro, 
come inesatto il calcolo dei tributi delle varie satrapie (4). 
Il talento babilonese (sumerio gun, accadio biltu) si divideva in 
60 mine (sumerio ma-na, accadio ma-nu) e queste alla lor volta in 
60 sicli (sumerio gi, accadio siqlu). Il siclo si divideva a sua volta 
in 180 grani (sumerio se, accadio seu). 
I sottomultipli del siclo assai numerosi possono esser raccolti 
nella tabella seguente (5) : 
Misure ponderali babilonesi. — Antica divisione del siclo. 
sumerio accadio 
se seu il grano (6) . . , 1 grano gr. 0,0465 
gin-tur siqlu sahni . . il piccolo siclo . . . . 
ma-na-tur . . . manu salini . . ) • " la piccola mina 60 
ma-na — ) 
ar-gin o sùzu — la frazione del siclo . 
— sin man salini, la doppia piccola mina 
gin siqlu il siclo 180 
3 » » 0,1395 
6  » » 2,79 
90 » » 4,19 
120 » » 5,58 
180 » » 8,37 
(1) ONOM. Script. Metrol. I 294. 
(2) Far. hist, I , 2 2 . 
(3) « Z.D.M.G. » , 65, p. 661. 
(4) Di diverso parere è LEHMANN-HAUPT « Z.D.M.G. », 66 p. 626 e segg. 
(5) Questi dati tratti da THUKEAU-DANGIN, L' U, le qa et la mine « J.A. », p. 137-
138 corrispondono quasi intieramente a quelli raccolti ed analizzati da WEISSBACH 
« Z.D.M.G. » , 65, 1911 p. 625 e segg. 
(6) Il peso del se dovrebbe corrispondere a quello d'un grano d'orzo secondo 
WILLERS, Gescli. il. rom. Kupferpragung, p. 4. Il peso di nn grano di frumento 
secondo RIDGEWAY, Origin of the metallic currency, p. 182 è di gr. 0,064. 
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Nuova divisione del siclo (1). 
giru l 'obolo 1/24 siclo gr. 0,35 
2 gire(tum). . il doppio obolo . 1 / l2 » » 0,69 
halluru. . . . — V10 » » 0,84 
pitqa — l / 8 » » 1,04 
suddu1 . . . . — Ve » » 1,39 
Tiummusu. . . il quinto Vs " » 1,67 
4 tu il quarto 1/4 » » 2,09 
salsu, sulultu. il terzo 1/3 » » 2,79 
mislu la metà V2 » » 4,19 
i due t e r z i . . . . 2/3 » » 5,58 
— il siclo 1 » » 8,37 
I pesi della mina babilonese ci permettono di distinguere due 
sorta di mine : una di gr. 1004,4 ed un' altra di gr. 502,2, metà della 
precedente, differente di gr. 485 da quella egiziana, colla quale tal-
volta è stata confusa dai metrologi (2). 
Queste misure ufficiali, come nell'Egitto tolemaico, prendono il 
nome di misure reali o misure del paese (3), accanto alle quali gli 
Assiro-Babilonesi usavano certo anche misure locali o private (4). 
Siuora però si conosce con certezza una sola mina diversa da quella 
reale, di cui è stato trovato un campione del peso di gr. 680,485 
col nome del pontefice Du-du contemporaneo di Entemena (5), la 
ma-na-sig~ba (mina per pesare le razioni in vesti di lana). Non 
sembra però che la ma-na-sig-ba corrispondesse alla mina di peso 
elevato (zd-mah), usata già al tempo della dinastia di Ur, durante 
la quale la lana non era misurata col solito talento (gù-si-di) (6), 
ma col peso di pietra pesante, na-mah, che secondo Mes corrispon-
(1) THTJKBAU-DANGIN « Revue d'Assyr. et d'Arohéol. Orient. » , XVIII p. 137-38 
e « J . A . V , XIII p. 104-105 e WKISSBACH, « Z.D.M.G. », 61, 1907, p. 379-383 
e 948-50. Parecchi dì questi dati non mi sembrano sicuri. 
(2) La confusione delle due misure è originata dal fatto che i talenti babilo-
nesi e le loro frazioni molto spesso presentano pesi che si adattano assai bene a 
quelli della mina egiziana. Si tratta però di pezzi o mal conservati o di peso un 
po' scarso. Per i pesi assiro-babilonesi vedi Appendice 176-183. 
(3) Vedi ad es. nn. 60, 61, 63, p. 182-183. 
(4) Vedi ad ea. per 1' Egitto cap. I, § 8 e cap. II, § 1. 
(5) L a n g d o n , « J. A. R, S. » , 1921, p. 575. Non è impossibile che questa mina 
fosse conservata in Siria nell'età ellenistica. Vedi cap. I l i , § 2. 
(6 ) NIKS, Ur Dyn. Tabi. N. 42 . 
deva a 1 talento, 6 mine e 4 gin del gù-si-di (kg. 33,17), mentre in 
un testo sumerio (1) un altro talento pesante corrisponde a 1 gu e 
1 2/a mina del gù-si-di (kg. 31,08). 
Alcuni pesi ancora potrebbero ricondurci ad una mina diversa 
da quella usuale di gr. 502,2. Essi sono il n. 13 di Telloh « Mana 
d' argento II » di marmo onice biancastro bucato di gr. 173,7 ; il n. 14 
e 15 di Mmrud, il primo di gr. 189,93 colla iscrizione "VI su e il 
secondo molto danneggiato con iscrizione analoga di gr. 171,83 ; il 
n. 16 di gr. 101,32 pari a 10 sicli di gr. 10,132 e il n. 18 di Nippur 
pari a « 10 sicli esatti del piede d'oro del mercante » di gr. 8,55, 
che, come il n. 13 di Telloh (2), sembrerebbe ricondurre ad una 
unità di peso un poco superiore. Su questi dati non si possono fon-
dare ipotesi di mine diverse da quelle usuali. E neppure potrei dire 
quanto si debba tener conto di un testo addotto da Lehmann-Haupt 
nel quale una mina reale sembrerebbe ragguagliata a 74 sicli (3). 
2. Il siclo. — Fra le piccole unità ponderali la più diffusa è il 
siclo il cui nome ha in certo modo un significato generico come per 
i Greci lo statere. Il suo peso non è uniforme, comunemente però, si dà 
il nome di siclo al darico di gr. 8,37 che corrisponde al 60esimo della 
mina babilonese leggera. I pesi n. 74 di gr. 50,236 coli' iscrizione 
aramaica 3 schei e 3 tratti verticali e cuneiforme (Palazzo di Sar-
rukinu re di Assur) e il n. 75 di gr. 33,63 aramaico 2 éelcel dimo-
strano che la mina pesante doppia di quella leggera ammetteva una 
divisione in sicli pesanti analoga a quella riscontrata per i sicli 
leggeri, secondo un sistema metrico analogo a quello giudaico (4). 
Il siclo medico d'argento prendeva propriamente il nome di 2 pic-
cole mana. 
È probabile poi che a Babilonia esistessero vari sicli oltre quello 
di gr. 8,37 e il c. d. siclo medico di gr. 5,58, a giudicare almeno 
da un campione di gr. 101,32 dove si legge nella prima riga, l'unica 
( 1 ) WENGLKR 19 i n DEIMEL Orientalia, 5 , p . 4 8 . 
(2) La mina del mercante compare in tre testi assiri trattati da Jobns : Lkh-
MANN-HAUPT, « Z.D.M.G. » 66, p. 675. È incerto se il n. 16 sia un peso di 10 o di 
10 '/A sicli. Vedi LEHMANN-HATJPT 1. cit. p. 675. 
(3) Nel testo citato da LEHMANN-HAUPT « Z.D.M.G. » 66, p. 679 1 L/„ mina, 
7 sicli -f- 7 sicli -f- 1 mina -J- 1 mina del re -f- 32 sicli = 5 l / 2 mine e 2 sicli. 
L. H. suppone la mina reale doppia di quella ordinaria. 
(4) Vedi cap. III, $ 2. 
decifrabile, « 1 0 siìctu ghia», 10 sicli esatti. È verosimile che questo 
siclo fosse una unità diversa dalle solite usate a Babilonia, e che 
non fosse quindi nè 1/60 di una mina di gr. 606,8 (1), nè l/stì di uua 
mina leggera babilonese (2), che a torto Lehmann-Haupt sostiene (3) 
si dividesse in 60 parti per il commercio interno e in 50 per il com-
mercio estero (4). 
Mentre infatti la divisibilità della mina babilonese in 60 sicli 
è dimostrata da centinaia di tavolette alcune delle quali antichis-
sime (5), la divisione in 50 sicli, relativamente comune nella mina 
egiziana e in quella fenicio-giudaica, non compare con certezza in 
nessun documento assiro-babilonese. 
Il c. d. siclo medico d'argento di gr. 5,58 è diventato una unità 
monetaria solo ai tempi di Dario sotto il quale si fissò il rapporto 
legale di 13 t/3 fra l'oro e l'argento (6), nei testi però il siclo d'ar-
gento figura sempre come un 60mo di mina leggera tanto prima che 
durante il regno degli Achemenidi (7). Il rapporto di 13 '/3 fra l'oro e 
l'argento data solo dal tempo di Dario (8) : infatti 25 anni prima del 
(1) WEISSUACH « Z.D.M.G. » 65, p. 633. 
(2) LEHMANN-HAUPT « Z.D.M.G. » 65, p. 617-621. 
(3) LEHMANN-HAUPT, ibidem. 
(4) LEHMANN-HAUPT, op. cit. p. 621-25. 
(5) Per 1' esposizione di numerosi esempi di divisione sessagesimale della mina 
babilonese rimando a Weissbaeh « Z.D.M.G. » 65, p. 659-664. 
(6) Questo rapporto è attestato con una leggera inesattezza da Erodoto I H 95 : 
rò cS£ ygvaiov zQMyy.aiSeY.aazàoiov Aoyi^Qfievov, zò ìpijyfia ebQlay.ezai èòvEvjìo'ir.iòv 
zaAdvzav óySotfy.ovza xal è^ciy.oclcov y.eù lerQarjyiZi'ojv. 
Il darico d'oro era quindi eguale a 20 sicli persiani di gr. 5,58 ; come ai 
tempi di Alessandro lo statere d'oro era eguale a 20 dramme d'argento. 
(7) In molti documenti babilonesi 1' ammontare del denaro è fissato in tante 
mine in pezzi da mezzo siclo nel Dar. 180, KOHLER-PEISER, AUS dem babglon. 
Eecbtsl. I l i , p. 8 Dar. 333 e 354 ibidem p. 19 ecc. ecc. ; di un quinto di 
siclo, ibidem IH p. 40 ; di un siclo Nbn 564 ibidem I p. 4 Br. M. 84. 2-11, 
122 ibid. I l p. 35 eoe. L ' uso di specificare il denaro in frazioni di siclo si con-
servava anche in un periodo più recente, KOHLICR-UNGNAD, Hundert ausgewdhte 
Rechtsm-k. n. 63 BT VIB S 93 2 ! / 2 mine d'argento in pezzi di un ottavo di 
siclo BE X 123 n. 85, 1 f 2 mino in pezzi di 1/10 di siclo. Nei PEISER-ICOHLER, 
Babylonischo Yertrage, il denaro è calcolato spesso in pezzi da un siclo, spesso in 
argento énicnjfiov ; non si tratta però dei c. d. sicli medici, ma di sicli eguali a V 6 0 
di mina leggera. Tale pratica di indicare la moneta a peso e di specificarne i 
nominali potrebbe ravvicinarsi a quella seguita nelP età bizantina per il solido 
d 'oro (vedi parte II, cap. XIII, § 1). 
( 8 ) WEISSUACH « Z . D . M . G . » 61 1907 p . 393 e « Z . D . M . G . » , 6 5 p . 670 e s e g g . 
regno di Dario 12 sicli d'argento equivalgono ad 1 siclo d'oro, e in 
altri periodi i valori relativi dei duo metalli presentano forti oscilla-
zioni (1). Il rapporto fra l 'oro e l'argento infatti è di 8 ai tempi di 
Agade, di 10 nell' 8.° anno di Bur Sin, re di Ur, di 7 nel 6.° anno di 
Gimil Sin, re di Ur, di 6 nel 35.° anno di Hammurabi, di 12 nel-
p 11.° anno di Nabonide, di 12 e di 10 a Snsa prima degli Ache-
menidi (2). 
La creazione dell' unità monetaria d' argento del peso di '/3 di 
quella d'oro, di data recente, non sembra sia neppure entrata nel-
l'uso corrente nei testi babilonesi (3). 
Anche per gli altri metalli, i cui rapporti erano ancora meno 
stabili (1) di quelli che intercedevano fra 1' oro e 1' argento, non si 
ha motivo di ritenere che le loro unità ponderali fossero diverse da 
quelle solite. 
3. Moneta persiana coniata. — li piede monetario persiano, 
almeno per 1' argento, si può dire non sia usato in Grecia, e anche 
nell' Asia Minore ha una circolazione ristretta più che altro ad una 
piccola zona della Caria e alla Pamfilia, Pisidia e Oilicia dal V se-
colo all'età di Alessandro. Più tardi anche nel regno di Persia esso 
è sostituito completamente da quello attico dei Diadochi, per quanto 
le unità monetarie dei discendenti di Alessandro nei paesi dell'Oriente 
prendessero spesso denominazioni persiane. In ogni modo la moneta 
(1 ) PKISER, « S t r . N . » b . N . 5 2 2 . 
(2) V. SCHEIL, Notes sur quelques textes de Drehem relatifs aux métaux préeieux 
et aux bijou» « R.A. » X V I I I , un. 3-4 1920, p. 207 e segg. E. P. DOUGHERTY, Reeords 
from Eredi Urne of Nabònidns: ivi 112 e n. 106 il siolo d 'oro 6 calcolato a 13, 12, 11, 
10, «Mi d'argento « O.L.Z. » 25 p. 14. In un documento di Telloh (EEISNER 
K. Museum tu Berlin, Miti, aus dea orient. Sammlungen H. X V I n. 122) il rapporto 
argento : rame è di 1 : 140 ; il rapporto dell 'argento al ferro nel III millennio 
a v . C r . s o t t o S i n - g a - s i d di U r u k e r a d i 600 (THUREAU D A N G W , Sum. und ahk. 
Konigsinsohriften, p. 222 e segg ) , mentre in un testo neo-babilonese secondo "VVEISS-
BACH ( « Z . D . M . G . » 65 , 6 8 2 n . 3) e r a di 2 2 5 . I l r a p p o r t o di 8 t r o v a t o d a U N G Ì M D , 
« O.L.Z. » 14 106 1911 è quindi dovuto certamente ad una errata lettura. 
(3) Nei documenti babilonesi non si accenna mai a moneta coniata prima della 
età selencidica. Nell 'età neo-babilonese si incontra nei documenti denaro aecadico 
kalu e ai tempi di Dario frequentemente denaro nulihutu (vedi KOHXER-PEISER, 
Aus dem babyl. Geschaftsl. IV , p . 61). 
(4) Nel Beeueil de lois assyriennes (1400 1200 av. Cr.) pubblicato con traduzione 
da V. Scheil le multe sono stabilite in talenti di piombo. 
persiana coniata, tanto d' oro che d' argento, nell' età ellenistica di-
venta sempre più rara, perchè utilizzata per le abbondanti emissioni 
monetarie di Alessandro e dei diadochi. 
La, moneta coniata persiana quale ci appare specialmente dai 
nominali ciprioti (1) presenta una divisione decimale e duodecimale 
analoga a quella giudaica. 
Il darico d'oro si divide in mezzi darici di gr. 4,19 (Se 90), terzi 
di gr. 2,72 (se 60), quarti di gr. 2,09 (Se 45), sesti di gr. 1,864 (Se 30), 
decimi di gr. 0,837 (Se 18), dodicesimi di gr. 0,698 (Se. 15) e vente-
simi di gr. 0,419 (Se 9). 
La moneta d'argento emessa nei paesi soggetti al dominio per-
siano spesso sotto forma di siclo medico di gr. 5,58 (2) o in unità 
analoghe a quelle giudaiche presenta a Cipro una ricca serie di no-
minali, che partono da un doppio statere di 4 sicli medici d'argento 
di gr. 22,36 (3) (se 480) diviso in decimi di gr. 2,236 (4) (se 48), in 
ventesimi di gr. 1,12 (5) (se 24), in quarantesimi di gr. 0,56 (6) (Se 12). 
A questi nominali si accompagnano sicli fenici forse di un peso le-
gale di gr. 6,98 (7) (Se 75) divisi in sesti (8), ottavi (9), sedicesimi (10) 
e ventiquattresimi (11). 
Dopo la conquista greca, nei paesi soggetti al regno di Persia 
(1) Per i rapporti fra la metrologia cipriota e quella persiana vedi cap. IV, $ ì . 
(2) Il testo di Senofonte, Anatasi 1, 5, 6 elle ragguaglia il siclo a 7 1 oboli 
(gr. 5,46) e quelli di Fozio (Script, Metrol. I 331) e d' Esichio (Script. Metrol. I 325) 
che fanno il siclo eguale ad 8 oboli (gr. 5,82) hanno scarso interesse. II.siclo me-
dico corrisponde effettivamente a 7 2 / 3 oboli attici. 
(3) Coniato solo a Pafo fra il 320 ed il 310. 
(4) Salamina ( B a b k l o n , op. eit. II, 2, p. 727) (351-332) gr. 2,13 2,09 ; Cition 
(p. 747) gr. 2,10 p. 777 (350) gr. 2,20 (3) 2,15 ecc. Forse questo nominale è la 
piccola mina di 60 grani alla quale si accenna a p. 97-98. 
(5) Salamina p. 703 gr. 1,05. Amathunta p. 771 (450) gr. 1,05. 
(6) Salamina p. 701 (445-411) gr. 0,53 0,52 0,46 0,38 ecc. p. 703 'gr- 0,58 
0,57 0,56. 
(7) Salamina p. 717 (371-361) gr. 7,10 7,05 gr. 727 (351-332) gr. 6,52 6,37 ecc. 
(8) Pafo p. 779 e segg., gr. 1,35 1,27 1,22. 
(9) Cition p. 739 (479-449) gr. 0,42 0,37, p. 743 (425-400) gr. 0,43 0,46 Ama-
thunta p. 769 (450) gr. 0,46. 
(10) Salamina p. 719 (361-351) gr. 0,21. 
(11) Salamina p. 719 (361-351) gr. 0,15, Cition p. 739 (479-449) gr. 0,15 (425-
400) gr. 0,12. 
circolano stateri di Alessandro e dei suoi successori (1); la mina 
sembra ancora sia quella persiana leggera almeno sino ai tempi di 
Seleuco I (2). Certo però nell'età ellenistica le unità monetarie per-
siane sono state sostituite da quelle attiche, come prova fra l' altro 
l'adozione del piede monetario attico da parte degli Arsacidi (3). 
Inoltre la mina monetaria seleucidica nei documenti neo-babilonesi 
anteriori alla prima metà del II secolo av. Cr. è costituita da 60 si-
cli (4) eguali al didrammo attico adottato da Alessandro e dai Seleu-
cidi tanto come unità monetaria che come unità di peso in sostitu-
zione del siclo persiano. La mina seleucidica corrisponde quindi a 
un peso di gr. 514-524 partendo da un didrammo monetario di 
gr. 8,59-8,733. Oltre alla mina leggera di 60 sicli, esiste (vedi p. 72 
e segg.) la mina pesante di gr. 1028-1048 pari a 120 sicli o didrammi 
attici. Questi sicli si dividevano nei documenti greci in oboli, nei 
testi scritti in lingua indigena invece di regola in frazioni, per lo 
più mezzi e quarti e più tardi nei documenti del I secolo av. Cr. in 
frazioni di siclo (basii:) che si sarebbe tentati di ravvicinare all'obolo, 
cioè alla dodicesima parte del siclo. In tal caso i basile si identifiche-
rebbero cogli oboli, che, almeno nei testi tardi, sono tradotti con dang 
(òavàxìjg greco). 
Anche nei testi persiani dell' età bizantina dang traduce certa-
mente obolo, perchè il dang è il sesto di una dramma (persiano dram, 
arabo dirliam). 
(1) KOHLER-UNGNAD, Hundert auegewalte Eeehtsurkunden, U. 91 (CT IV 29"), 
del tempo di Seleuco I dove la mina è divisa in sicli d'argento, in stateri divisa 
appartenenti ad Alessandro, n. 92 (St. 13) mina in stateri di Antioco : negli altri 
documenti del tempo di Mitridate II nn. 96, 97, 98, 99 la mina è divisa in sicli 
e il siclo in più di 5 basik. 
(2) KOHLER-UNGNAD, op. cit. 91 (CT IV 29"). 
(3) Le unità di volume mantengono anohe sotto gli Arsacidi gli antichi nomi 
persiani KUR e PI ecc., KOHLER-UNGNAD, op. cit. n. 95 (St. 3). 
(4) KOHLER-UNGNAD, Hundert ausgewahlte Urkunden n. 97 St. 5 del 94 av. Cr. 
presenta la seguente equazione : % mina + 6 1 /2 sicli + 2 batik d' argento - 16 
sicli d'argento — una somma che non può superare 1 basik d' argento e un nu-
mero di basik certo inferiore a 5 (il testo è mut.ilo) — 1 1/4 siclo = x / 3 m i " » + 9 
sicli - f 3 basik. Cioè 1/3 n l i n a — 1 9 3 / i sicli — 1 &««ifc e un mimerò di basik certo 
inferiore a 5 = 0. Da questa eguaglianza si deduce immediatamente che la mina 
seleucidioa era eguale a 60 sicli, come volevamo dimostrare. Nel n. 91, CT IV 29'' 
(313 av. Cr.) (vedi KOHLER-UNGNAD op. cit. p. 94) gli editori hanno calcolato 
giustamente la mina seleucidica a 60 sicli, ma 1' eguaglianza della mina seleuci-
dica a 60 sicli non risultava dal documento n. 91. 
Prima della conquista greca esisteva pure un dang, il cui. valore 
sembra sia stato un poco superiore a quello dell'obolo attico come risulta 
<\ii\VEtymol. magnimi: òavày.rjg vo/uofxaróg tari ovofia fiaqftaqixòv nXéov 
òftolov o xóig vsxgolg èv roìg oxófiaoiv hl&eoav.... ugy\xai òè òaràxìjg ó 
xoig òavaoìg è/j,fìaV.ó/.isvog • òavaol yàg oi vt-:y.gol, rovt' sari ^ìjgot, darà 
yàg xà ^rjgà" 'HgaxXeldrjg ev xcò devréga TTegoty.mv e P O L L T J X I X 82 xòv 
davàxì-jv eivai xiveg cpaal vó/MOf.ià ri nsgaixóv (1). Anche nel Talmud 
il dang corrisponde come 1' àaoàgiov e 1' òpoXóg a l/6 di zuz. 
Gli Arabi poi hanno conosciuto pure un dang eguale ad 1j di 
dirham, il cui doppio prendeva il nome di tasu (arabo tassiuf). Questo 
dang equivaleva ad 8 grani pari a 2 qirdt (xsgàxiov) e 6 dang formavano 
il dirliam di 48 grani. Altre unità arabe che sembrano riconnettersi 
al sistema ponderale e monetario seleucidico sono il niitkàl di 68 
grani, l'astàr (axaxi)g) = 4 '/s mitqdl o 306 grani, Vùqiah di 7 '/a mitqàl 
o 510 grani, il riti di 12 nqiah o 6120 grani (2). 
Queste unità sembrano riconnettersi col sistema monetario e 
ponderale usato nei paesi una volta soggetti al dominio dei Seleucidi. 
Supponendo, come è del resto molto verosimile, che lo statere 
astàr fosse stato eguale allo statere seleucidico, eguale a sua volta 
al tetradrainmo attico, le unità arabe alle quali si è accennato pre-
senterebbero i rapporti seguenti : 
riti. . . . gr. 349,3-342,8 1 
uqiah . » 29,11-28,56 12 1 
astàr (oraiì'/g) » 17,46-17,14 20 1 2/3 1 
mitqàl. » 3,88-3,81 90 7 Va 4 Va 1 
dirham. » 2,74-2,688 127 l / 2 10 5/g 6 3/s 1 5/ia 1 
dang . » 0,457-0,448 765 63 3/4 38 i / 4 8 i/a 6 
qirdt . » 0,2328-0,224 1530 127 l / 2 76 Va 17 12 
grano. » 0,0582-0,056 6120 510 306 68 48 
che ci ricondurrebbero a quella libbra provinciale che abbiamo visto 
in uso nell' Egitto, nella Siria e nella Palestina durante 1' impero 
romano. 
4. Misure di capacità, assiro-babilonesi e persiane. — Sotto 
gli Achemenidi l 'unità di misura degli aridi era l'artaba che Erodoto 
(1) L a g a K d k , Symmicta, p. 199. 
•(2) LAG a b d e , Symmicta, p . 31-32. 
ragguaglia a 51 ohoenices attiche (1) cioè a litri 55,66 (2). Questo rag-
guaglio, che è approssimato almeno sino a l/s choenix, ci fa supporre 
che il volume dell'artaba persiana piena d'acqua corrispondesse più 
esattamente a 10000 sicli medici di gr. 5,58 e quindi a litri 55,SO (3). 
L'artaba medica aveva per sottomultiplo la xcuilfli] che Senofonte 
ragguaglia a 2 choenices (1), Polieno ad una choenix (5) ed Esichio 
a 2 cotylae o a 2 choenices (6). 
Altre misure di capacità persiane ili cui restano tracce negli 
scrittori greci sono 1' &òòtf pari a 1 choenices, secondo Esichio (7) 
il juÓQtg (persiano mar = fictoov), unità di misura dei liquidi usata 
ai tempi di Dario e assai diffusa nei paesi soggetti alla dominazione 
persiana, la cui capacità è probabilmente diversa nelle singole re-
gioni (8), e 1' à%àvt] (9). 
( 1 ) HKROD. I 1 9 2 : / / ot ò.nzdfir[ ytinov èòv UEQGI'/.ÒV yjuQtti fieófyivov 'Azziaov 
nXéov %oivtgt ZQIOI 'Azvmfjoi. 
(2) Facendo il niedimno attico di 52,40 litri e la choenix quindi di 1,09 litri. 
(3) I testi di POLYAEN. 4, 3, 32, HESYCH. Script. Metrol. I, 313, SUIDA, I , 
334, l o e I, 347, 23 : « à(/zàflt] PÉZQOV Mijdutóv oppure IISQGIKÒV oizov, 'Azziniòg 
ficSifivov » non aggiungono nulla alle nostre conoscenze. 
(4) Ali. 1, 5, 6. 
( 5 ) P O L Y A E N . 4 , 3 , 3 2 . 
(6) HULTSCH, Metrol.1, 392, n. 4. La kapiza presso gli Ebrei nella Jlischna 
è calcolata per lo più a 3/4 (ii kab, per quanto in alcuni autori la si ragguagli a 
2 / 3 o a 1/2 ( T E D I KRAUSS Tdlm. Ardi. II p. 394 e 707). 
( 7 ) EUSTH. a il Odijss. 1 9 , 2 8 , r i p e t u t o d a P O L L U X , 4 , 1 6 8 , HESYCHIUS, PHOTIUS 
Etym. M. p. 10, 54, 17, 46, HULTSCH, Metrol.- 481. 
(8) POLYAEN. IV, 3, 32, basandosi su un documento persiano, assegna al maris 
10 ehoes attiche « fiagig Sazi Séxa yóeg àzziyai » . Epifanio, sotto fiaQ^g, ragguaglia il 
maria al nvizgog o a 20 sestari alessandrini « fidgrjg fiézgov èozì nagà zotg Uovzinotg 
àio bÓQiùv. fj óè vÒQÌa aizolg óéxa §eozwv èoziv &oze elvai ròv y.v7iQov e'r/ioai geozù)v 
àAe^avdgivàv » (litri 9,70). Senza indicazione dell'origine della notizia POLLUX, IV , 
168, e X 184, citando Aristotele 598",6 ragguaglia il ^ÙQig a 6 cotylae : « fiaQig 
égaxózvAov » . Nelle versioni armeno dei testi sacri mar traduce uezgi]zijg, velie A 
fiazos ed è considerata la misura di capacità per eccellenza (vedi P. LAGAIÌDE, 
Symmìeta, p. 196-197). Il y.vnQog come misura di volume corrispondente ad una 
misura di superficie comparo ancora nel regno di Pergamo nel 326 av. Cr. (Drr-
TENBERGEII. Syll2. II, 155). 
(9) 'A%dvij ARISTOPH. Aoharnenses 108, POLLUX 164 : àyyeìov l'oojg 7ieQ0i-/.óv 
ESYCII. ày^dvag ziveg /.lèv neQUinà fiézQa KZZ. SUIDA : à%dvi] jA,évQOv èozì negornòv 
&07zeg !] dQzd(h] nagà AtyvjzzCoig, éy^dgei dè fiedi/ivovg àzxr/.ovg fie' ég ftaQzvgeò 
'AQiozozéAìjg y.zA. EUSTATHIUS ail Odyss. 1 8 5 4 : 1) à%dv>i ftézQov floiióziov, TZOA-
A&V ziviov (<paai) fteo&vcov. TzeQazy.à ób ((puoi) j.lézQa al àydvai y.zA. LAGARDE, 
Symmicta, 198 il quale ritiene che questo termine non sia persiano. 
Prima di valerci dei dati diretti babilonesi per la conoscenza 
della metrologia assiro-babilonese è opportuno servirsi dei dati re-
lativi alle misure di capacità cipriote, certo in stretto rapporto con 
quelle persiane (1) e con quelle alessandrino-giudaiche. Esse, secondo 
Epifanio, hanno per base una misura dei cereali fivaoig che Epifanio 
ragguaglia a 2 medimni o a 10 modii ciprioti, ciascuno di 17 se-
stari (2). 
Questi modii sono certamente identici al modio gvoróg alessan-
drino eguale ai 4/6 0 a i Ve m o c l i o giudaico (3), e quindi di capacità 
perfettamente determinata, perchè il volume del modio cumulato di 
Epifanio e delmodio raso sono stati determinati con dati papirologici 
sicuri (4). 
Il modio cipriota o ;uódiog £voxóg alessandrino-giudaico di 9,30 
litri, che troviamo in uso in Palestina, a Cipro ed in Egitto, è una 
misura persiana. Lo dimostra infatti il suo uso in Egitto, dove ap-
pare estraneo al sistema metrologico alessandrino (5), e a Cipro, dove 
si conservano a lungo le misure persiane. 
Il modio £VOTÓS è esattamente 1/6 dell' artaba persiana e, poiché 
prende anche il nome di oaaov, parrebbe doversi ravvicinare ad un 
su tu assiro-babilonese (6). Il modio raso di Cipro si divide in 8 clioe-
nices giudaiche che corrispondono all' vcpei Queste clioenices menzio-
nate da Epifauio corrispondono quindi ad '/,, d i artaba persiana; onde, 
mettendo insieme i dati di Epifanio con altri che ci risultano pure 
da fonti greche, si potrebbe supporre la seguente divisione dell'artaba 
medica : 
artaba . . . . 
oàxov raso . 
m i i . . . \ 
vipsi giudaico . 
sestario giudaico . 
(1) A Cipro siuo alla metà del IV secolo sono state c o n i a t e monete d'argento 
di piede persiano, vedi oap. IV, § 3. 
(2) L a q a r d e , Symm. II , p. 76 : (ivaoìg zoivvv jiapà Kvngioig (letQÙvai v.a'i 
NAG' dÀÀoig H&veoiv etalv Sè ÒÉXA fióóioi ahov I] V.oi&àv elg TÒV X&V iéy.a R.AÌ 
ima §eoxùv nagà Kvngioig fióSiov. H u l t s c j i , Metrol," 557. 
(3) Vedi cap. II , § 1. 
(4) Vedi cap. II , § 1. 
(5) È incerto se il [tóòiog gvotóg ebraico corrispondesse esattamente a quello 
fvorróg alessandrino. Vedi p. 57 e segg. 
(6) Vedi p. 113 e segg. 
55,8 1 
9,30 6 1 
4,65 (?) 12 4 1 
1,164 48 8 4 1 
0,582 • 96 16 8 2 
L'artaba persiana sarebbe quindi secondo la divisione alessan-
drina un vero medimno (1), formato di choenices di litri 1,164, come 
il medimno greco è formato di choenices di litri 1,09. 
Tornando alle misure di Cipro, 10 modii formavano la /xvaatg, 
5 il medimno, come risulta da Epifanio, che assegna al medimno di 
Salainina in Cipro 5 modii, a quello di Pafo 4 ' / , modii (2). Suppo-
nendo ancora che il modio di 17 sestari fosse un saton di 10 antichi 
vcpei giudaici (3), si dedurrebbero i rapporti fra le misure cipriote e 
giudaico-alessandrine e persiane, indicati nel quadro della pagina 
seguente. 
Al punto delle nostre conoscenze la possibilità di determinare 
il valore delle misure assiro-babilonesi dipende dalla possibilità di 
trovare i loro rapporti con quelle ellenistiche che ad esse si ricon-
nettono e dalla possibilità di determinare il volume di una delle 
unità babilonesi sui dati monumentali. Questa possibilità esiste, poi-
ché la continuità dei sistemi metrici babilonesi sotto il regno dei 
Seleucidi, pur tenendo conto delle modificazioni che la conquista 
greca ha introdotto, è assicurata dai testi ellenistici babilonesi che si 
riconnettouo con quelli neo-babilonesi anteriori alla conquista greca. 
I dati più recenti forniti dagli scrittori greci dovrebbero quindi es-
sere assai utili per la determinazione dei sistemi metrici più antichi. 
Però le determinazioni sinora tentate delle misure assiro-babi-
lonesi hanno basi molto ipotetiche perchè non solo non hanno un ap-
poggio saldo nei testi, ma non si accordano di regola con i dati degli 
scrittori greci. Inoltre in una determinazione esatta dei dati metrologici 
babilonesi, a mio avviso, si sarebbe dovuto tener conto in primo luogo 
del volume dell' artaba persiana, che è misura corrente nel regno 
di Persia ai tempi di Erodoto. Nelle ricerche più accurate invece, 
come quelle di Tliureau-Dangin, manca persino il tentativo di iden-
(1) Vedi p. 105. 
(2) Script. Metrol. I, 261, 4: Mvaolg fj fiéóifivog olftai ète xfjcr 'Paì/ia'iy.rjg yXóiaorig 
5raoi'jx&riaav.... fiavaoìjg xolvvv nagà Kvixgloig fiexQetxai xal rcag' aAAoig H&vsaiv, 
eia) óè Séy.a fiódioi alxov ì\ Kgi&ùv elg xòv xàiv òéy.a naì èitxà ^eox&v Tcaqà KvnQloig 
fiiStov. itéóifivog Si naQ' atixoìg xoìg Kvngioig SidcpoQog. xòv yò.Q pédifivov 2aÀa-
FtCvipi eìxovv Kcovaxavxiot éx névxe /loSiaov L'iyovoiv, Hacpioi X,cù ZIKEXOÌ xeaoaQoiv 
ijuCaemg aixbv [texpoveuv, tradotto nella versio latina. Script. Metrol. II, 100, 18 
dove al posto di ILàyioi y.al 2ixeAoi si legge « Afri vero ac Siculi » ; vedi anche 
Script. Metrol. I, 261, 4 e 273, 26, LAOABDH, Symm. 176, 20, HULTSCH, Metrol.', 558. 
(3) Vedi cap. III, § 1. 
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tiflcaré 1' artaba persiana con una delle misure neo-babilonesi cor-
renti. D'altra parte, se volessimo utilizzare i dati ellenistici di cui 
disponiamo, sino ad identificare le misure neo-babilonesi con quelle 
siriache dell' età bizantina colle quali esse presentano le più evi-
denti analogie, si giungerebbe a risultati che per altre ragioni de-
vono essere respinti. Così, allo stato attuale delle nostre conoscenze, 
se non possiamo dare una soluzione definitiva dei problemi, pos-
siamo però fornire nuovi materiali per un' ulteriore ricerca e suggerire 
altri metodi di indagine, che hanno dato del resto buona prova nello 
studio delle misure egiziane antiche ed ellenistiche. 
I problemi metrologici assiro-babilonesi nei riguardi delle misure 
di volume si potrebbero considerare in gran parte sicuramente ri-
solti, ove si potesse determinare con certezza la capacità della misura 
qa = sila. I dati diretti di cui all'uopo disponiamo, sono però scarsi e 
con traci ittori. 
Un vaso d'argento di En-te-me-na, un ni gin eguale a 10 qa 
secondo Thureau-Dangin (1), ripieno sino all'orlo, ha una capacità 
di litri 4,51, mentre la sola pancia misura litri 4,15 (2). 
Questo dato assai poco sicuro (3) è contraddetto da un vaso di 
alabastro trovato a Susa n. 12042, coll'iscrizione 3 gar */3 cioè % qa, 
privo del fondo e restaurato supponendo la parte mancante come poco 
considerevole, che ha una capacità di litri 0,27, collo compreso, e 
che darebbe quindi un volume del qa di litri 0,810 (4), e da un altro 
vaso di alabastro pure di Susa (5) che secondo Weissbach reca la 
iscrizione 1 qa 8 sa (6) e tiene 0,381 litri (7). Questo vaso porterebbe 
ad un ragguaglio del qa a litri 0,247 circa, se come è ritenuto ge-
neralmente il sa è un decimo del qa (8). 
( 1 ) T H U R E A U - D A N G I N , « J . A . » , 1 0 . È M E s è r i e 1 3 , 1 9 0 9 , p . 90 . 
(2) Pubblicato da HEUZEY, Monnments Piot, 1895, p. 12-14. 
( 3 ) I l r a g g u a g l i o d i THUKEAU -DANGIN ( o p . c i t . , p . 9 0 ) d e l nìgin a 1 0 qa e 
del qa a litri 0,404 secondo me non regge. L'eguaglianza del nigin a 10 qa nella 
EA, X, II, p. 94 sembra espressa in modo assai dubitativo. 
( 4 ) T H U R E A U - D A N G I N , « E . A . » , I X , p . 2 4 - 2 5 . 
(5) « Z.D.M.G. » , 4, XI, p. 949, n. 1. 
(6) Susa, n. 7164. 
( 7 ) T H U R E A U - D A N G I N , « E , A . » , I X , p . 2 4 - 2 5 . 
(8) Un altro frammento inedito Susa, A, 6161 coll'indicazioue della capacità 
4 qa 4 akalu pare appartenga ad un vaso di una forma analoga, ma un poco piti 
grande dell'esemplare anepigrafo Susan. 7174 (THUREAU-DANGIN, « E . A . », XVIII , 
p . 1 2 8 - 2 9 , n . 4 ) . 
Nonostante le molteplici incertezze alle quali dà luogo la de-
terminazione del volume del qa o sila (1), rimane pertanto accertato 
clie la misura ha sempre lo stesso valore tanto nell'antica Babilonia, 
quanto nel periodo della dominazione persiana (2). 
Anche il livello dei prezzi delle merci nell'età babilonese antica, 
esaminati da Schwenzuer (3), fa supporre che il volume del sila pari 
a YJOO (ii 0wr reale fosse più piccolo di quello della clioenix giudaica. 
Il potere d' acquisto dell' argento nell' età babilonese antica era 
molto più alto che in quella recente e molto più alto del potere di 
acquisto dell' argento nell' Egitto tolemaico. Allo stato attuale delle 
nostre conoscenze manca la possibilità di stabilire anche approssi-
mativamente 1' ordine di grandezza delle misure babilonesi in base 
al potere d'acquisto dei metalli preziosi : partendo però dall'ipotesi 
che il tenore di vita di un operaio addetto a lavori non qualificati 
in Babilonia fosse analogo a quello di un operaio egiziano, i salari 
dei braccianti babilonesi farebbero escludere il ragguaglio di un sila 
a 2 clioenices attiche, renderebbero molto improbabile la equiparazione 
del sila ad una misura dell'ordine di grandezza della clioenix e fa-
rebbero preferire una determinazione del volume del sila non molto 
lontana da uno compreso fra iji clioenix alessandrina (litri 0,3638) e 
un sestario alessandrino (litri 0,582) (4). 
(1) I ragguagli della lcapiza a x / 4 , 2 / 3 o 3/4 di hai presso i rabbini non sono 
utilizzati perchè iucerti (vedi p. 105). 
(2) THOKEAU-DANGIN, «R .A . » , XVIII , p. 129 cita opportunamente la costanza 
dèlie razioni di grano assegnate ai montoni nell'epoca presargonica, durante la 
dinastia di Ur e nell 'epoca cassita. 
(3) SCHWENZNEK, Zum altbabylónisclieti Wirtsehaftsleben, « Mitteil. der Vor-
derasiat. Gesellscliaft » , 19, 1914, p. 1-109. 
(4) Il grano nell'età babilonese antica secondo i dati di Sclnvenzner (op. cit. 
p. 102) costa ! / 2 siclo per gur di 300 sila, un si la di olio per lo più 1J10 di siclo (SCHWEN-
ZNER, op. cit. p. 103). Il siclo persiano può esser calcolato equivalente a ciroa 2 
dramme e 2 oboli d'argento tolemaici, onde supponendo un livello dei prezzi nell'età 
babilonese antica assai vicino a quello che riscontriamo nell'età tolemaica verso 
il III secolo av. Cr., il si Za babilonese dovrebbe essere non lontano da un volume 
pari ad l / 6 di clioenix alessandrina. (Vedi per i prezzi dei grani in Egitto ANGELO 
SEGRÈ, Circolazione monetaria e potere di acquisto della moneta, p. 100-111). Le mercedi 
degli operai e i prezzi del bestiame dimostrano però che il potere di acquisto 
del denaro nell'antica Babilonia era notevolmente più alto che nell' Egitto tole-
m a i c o ( .Vedi SCHWENZNEK, o p . c i t . p . I I I e A . SEGRÈ, o p . c i t . p . 1 2 6 - 1 3 3 ) . T e n e n d o 
conto dei dati dei vari documenti (SCHÌVENZNEP., op. cit. p. 107-109) e in particolare 
L'Impossibilità di ragguagliare il qa o sila neo-babilonese ad 
una unità di volume dell'ordine di grandezza di due choenices attiche 
ci costringe a rinunziare al tentativo di ravvicinare le misure babi-
lonesi a quelle giudaiche e siro-giudaiche dell'età ellenistica. Certo, 
basterebbe supporre che il qa del gur neo-babilonese fosse eguale 
ad un cab siro-giudaico per tradurre le misure babilonesi in misure 
ellenistiche ebraiche, e basterebbe ragguagliare il qa del gur lu-gal 
di quelli del codice di Hamruurapi secondo il quale (KOHLER-UNGNAD, Hammurapis 
Geselzb. §§ 239, 257, 258, 261, 273, 274) la mercede normale di un operaio ba-
bilonese è fissata fra gli 8 e i 6 gur all'anno e il salario giornaliero in altri casi 
analoghi fra i 6 e i 4 se d'argento, che corrispondono pure ad un mensile di 200-
150 sila di grano al mese, e confrontando questi dati con la mercede di un operaio 
egiziano, che varierebbe fra le 4 e le 2 artabe di grano al mese cioè fra le 160 
e le 80 choenices mensili (ANGELO SEGRÈ, op. cit., p. 112-123), il sila babilonese 
appare eifettivamente più piccolo della choenix alessandrina. Nell'età neo-babilonese 
la conquista persiana e forse anche 1' introduzione della moneta coniata rivoluzio-
nano il mercato babilonese. Mentre infatti il livello dei prezzi dei grani e dei 
datteri era rimasto grosso modo inalterato sino ai tempi di Nabukadnezar (SCHWEN-
ZNER, « O.L.Z. » 1921, p. 21-25) ; sotto il dominio persiano nel Eyr 33, 3 PI = 108 sila 
di orzo sono quotati a 5 sicli cioè a 1 siclo per 21 3/5 sila. I documenti di Cam-
buse e di Dario I dimostrano che non si tratta di un caso eccezionale perchè nel 
Camb. 440, 201, 260 rispettivamente 30, 42. e 72 sila sono quotati a un siclo, in 
Dario 309, 195, 507 invece 18 sila di grano sono valutati ad un siclo. In base a 
questi dati Schwenzner I loc. cit. p. 24) constata un aumento al decuplo dei prezzi 
dei grani nei 50 anni che seguono la conquista di Babilonia e attribuisce questo 
aumento alla conquista persiana citando HEROD. I 192 e XENOPH. Cyr. VII 5, 
69-70. Mentre a Babilonia i prezzi erano cosi alti, a Nippur sotto Dario I Arta-
serse I e Dario II le stesse derrate costavano notevolmente meno che a Babi-
lonia e a Sippar. Così mentre a Babilonia sotto Dario II nei mesi di Nisan, 
Igjar, Sivan, Adar e nell'intercalare Adar del 418 per un siclo si compravano 18, 
24, 36 sila di grano e 10,162 /3 , 48 sila di datteri, a Nippur per la stessa somma si 
ottenevano 45 sila di grano e 60, 90, 120 sila di datteri. Questi prezzi dei grani 
e dei datteri farebbero supporre a tutta prima che il sila babilonese recente fosse 
•molto maggiore di quello antico e magari eguale alla xanC^ij di Senofonte (vedi 
p. 105); sénonchè le mercedi degli operai regi sotto il dominio persiano sembrano 
ancora più alte computate in sila che ai tempi di Harnmurabi. Secondo i dati ci-
tati da Schwenzner (« O.L.Z. » 1921 p. 79-88) sembra infatti che il salario di un ope-
raio ai tempi di Ciro e di Cambìse fosse in media di 3 sila di grano e di 3 sila 
di datteri, e in vari documenti neo--babilonesi riportati da KOHLER-PEISBR, 
Aus dem lìalylonischen Bechlslelìén, le mercedi degli operai ascendono a 6 sila 
di grano al giorno ; onde anche da questi dati sembrerebbe doversi attribuire al 
sila un volume di un ordine di grandezza compreso fra quello di x / 2 choenix ale-
sandrina e di un eestario giudaico. 
all' vcpel giudaica per ottenere un ragguaglio del gur antico babilo-
nese al chor giudaico di 300 vtpsi. 
Data però la costanza del volume del qa e date le considera-
zioni di p. 104 e segg. questi ravvicinamenti parrebbero destinati a 
condurre fuor di strada. 
Infine non sembra neppure potersi accettare il ragguaglio del 
qa ad una mina babilonese, ragguaglio cbe presenterebbe il notevole 
vantaggio di ravvicinare il qa del gur lu-gal al contemporaneo khar 
egiziano di 300 hin. 
In tal caso, come il hin egiziano corrispondeva ad una mina egi-
ziana o alla 300ma parte del khar, così il qa babilonese avrebbe cor-
risposto ad una mina leggera babilonese di un peso assai vicino a 
quello dell' hin e alla 300ma parte del gur lu-gal. Senonchè questo 
ravvicinamento sembra debba essere anche escluso perchè non per-
metterebbe di esprimere il volume dell' artaba persiana in un numero 
intiero di qa. 
Come si è già accennato, il qa presenta una qualche analogia 
colla mina-M» egiziana. Esso comporta una antica divisione in 60 
gin e una nuova divisione in 10 akalu (1). Le antiche misure di li-
quidi presentano del pari unità di 4/G sila, 1 sila, 2 sila, 5 sila, 10 
sila, 30 sila e 60 sila (2). 
Nel periodo presargonico di Lagas, di En-te-me-na e dei suoi 
successori si usa un gur, il gur-sag-gal (3) di cui 3600 formano una 
unità più grande, il guru. 
Questo gur-sag-gal presenta la seguente divisione (4) : 
(1) LAGAP.BE, Symmicta, p. 198-199. 
(2) THUREAU-DANGIN, « R . A . » , X V I I I , p . 135 . P e r l a d i v i s i o n e in 60 gin 
(REISNER, Sitzungsberichte der K. Preussisehen Akademie der Wissenscbaften zu 
Berlin, 1896, p. 417 e segg. confermato da DEIMEI,, « Z. f. A. » , 22, 1909, p. 26, 
C. T., IX, 21 e 1, I.) divisi probabilmente ancora in 180mi. 
(3) THUREAU DANGIN, i b i d e m . 
(4) ALLOTTE DE LA FUYE, Meaures de capcicité dans les textes de 2elloh, « J.A. » , 
1 0 . m e Bérie, X I I I , 1 9 0 9 , p . 238 e 2 4 4 e « E . A . » V I I , 1910 , p . 33 -47 . 
(5 ) Mas in ALLOTTE DE LA FUÌTE, l o c . c i t . , p . 2 3 8 . 
gur-sag-gat 
gur di 2 ut . 





4 2 1 
2 4 12 6 1 
144 72 36 6 1 
Più "tardi in luogo del gur-sag-gal si usa gur reale o gur-lu-gàl 
che compare nei testi di Telloh all'età di Sargon, nei documenti 
della dinastia di Ur e delle prime dinastie di Babilonia e durante 
1' età cassita (1), durante la quale prendeva il nome di gur dalla sutu 
di 1» qa o dalla grande sutu (sùtu rabitu). In questo periodo si usava 
anche il gur colla sùtu di 5 qa e il gur colla sutu di G qa (2). 
Il gur reale prendeva la seguente divisione (3) : 
Sumerio Aocadio 
gur-lu-gal . . gur-sarri . . •, W 
2 1 
ban-ia . . . . Immessati. . 3 1 Va 1 
ban-limimi . . irbi sàti . . 4 2 1 Va 1 
bau es (4) . . simdu . . . 5 2 Va m 3 1 Vi 1 
ban-min . . . sitti-sàti . . 6 3 2 1 Va 1 Ve 1 
ban (5). . . . sutu. . . . 30 15 10 i Va 6 5 1 
sila o qa. . . 300 150 100 75 60 50 - 10 
Il gur di 300 qa era poi la 36ma parte di 1 Icaru (6). 
In età più recente in Babilonia si usa gur, neo-babilonese, che 
si incontra per le prime volte nei. testi di Teglathphalasar di Babi-
lonia fra il 729 e il 727 av. Cr. e che si divide come segue (7j : 
(1) ALLOTTE DB LA F U Y E , p . 2 4 6 e e R . A . » , V I I , p . 36 . 
( 2 ) THIXREAU DANGIN, « R . A . » , X V I I I , p . 136 . 
( 3 ) THUREATJ DANGIN, o p . c i t . , p . 186 . 
(4) La misura di 6 sutu prendeva anche il nome di PI, UNGNAD « Z.D.M.G. » 
61, p. 713. 
(5) La misura di 1 sutu prendeva anche il nome di BAR, UXGNAD < Z.D.M.G. » 
61, p. 173. Vedi anche The Balìilonian Expedition of the University of Pennsyl-
vania. Series A. — Cuneifonn Texts, edited by H. V. HILPRECHT, Voi. XX, Part. 1: 
Mathematica!, Metrological and chronological tablets from the Tempie Library of Nip-
pur by H. V. Hilprecht. « Z.D.M.G. », 61, p. 713 e segg. L'eguaglianza di un BAR 
a 10 qa « Z.D.M.G. » , 61, p. 713 risulta dimostrata dal CT. II, 18 (91-283), 
testo del 15.° anno di Ammisaduga, p. 23 e segg., dove (BAR -f- 7 qa) al giorno 
dal 10 Dùzu al 20 Arahsamna (128 giorni) danno 7 gur - f l PI + 1 BAR-\-dqa 
cioè (7 X 30 4 - 6 -F 1) BAR -F- 6 qa, donde 217 BAR + 6 qa = 128 (BAR + 7 qa) e 
1 BAR = 10 qa. 
(6) REISNER, « Sitzungsb. d. K. Ak. zu Berlin » , Voi. XIX, 1896, p. 417 e segg. 
e « Journ. of Amer. Or. Soc. » , 18, 1897, p. 366. 
(7) Questo gur si conserva sotto i Seleuoidi e gli Arsacidi sotto i quali il kur 
si divide in 100 qa e 6 PI. Erodoto ha trovato in uso in Babilonia il kur diviso 
in PI e qa. L'artaba persiana dovrebbe essere un sottomultiplo di questo gur. 
Si;gì'.È A., lletrol. e circolazione monet. d. anticli 8 
litri 1 
» 5 1 
30 6 1 
180 36 6 1 
In Assiria invece del gur si usava come unità di misura Virneru 
eguale a 100 qa, una unità di 60 qa (3) eguale cioè al PI babilonese 
antico e un sùtu per lo più di 10 qa (4). 
5. Misure di lunghezza assiro-babilonesi. — La lunghezza ori-
ginaria della misura lineare babilonese risulta da due canne di Gu-
dea di mm. 992,33 circa (5), delle quali la porzione graduata presenta 
fra le divisioni estreme la distanza di 264,5 mm. divisa in 16 parti 
di mm. 16,5 sensibilmente eguali che possono corrispondere al su-si 
o dito (6). Secondo A . Deimei che a Londra misurò il cubito di 
Gudea (7) le 16 divisioni in essa marcate danno una lunghezza di 
27 mm. ; esse sono effettuate con linee piuttosto rozze non esatta-
mente eguali fra loro, che misurano mm. 17,5 18 17 16 17,5 16 17 
16 17 16 17 17 17 17 e lasciano 16 mm. in più a sinistra e 4 mm. 
a destra. Secondo Deimei però i 270 mm. non sono una misura uni-
taria, mentre lo è la divisione di 17 mm. che egli identifica col siisi 
lunghezza naturale del dito. 
(1) Ul secondo Allotte de la Fuye, op. cit., p. 238. 
(2) Mas secondo Allotte de la Fuye, op. cit., p. 238. 
( 3 ) THUREAU DANGIN, « E . A . » , X V I I I , p . 1 3 7 . 
(4) L'imeni serviva tanto di unità di misura degli aridi che dei liquidi nei 
documenti raccolti da KOHLER UNGNAD, Assyr. TJrk., 1913 dell' V I I I -VI I Becolo 
av. Cr. L'imeni è misurato con un sùtu di 10, 9 1 / 2 , 9 ed 8 qa. La misura in qa 
è spesso indicata con una frase che corrisponde a quella greca pit,Qifi yaZ-Aip dei 
documenti egiziani. Gli imeru poi sono indicati con appellativi diversi (SCHRODER, 
« Z. f .A. » 34, 164) senza che si possa concludere a mio avviso per 1'esistenza di 
vari tipi di imeru. Supponendo che 1' artaba persiana di Erodoto fosse il PI as-
siro, la mnasis cipriota verrebbe a coincidere ooll'-imeru. Questo ragguaglio è però 
improbabile perché a Babilonia non sembra fosse in uso un PI di 60 qa. 
(5) LEHMANN-IIAUPT (op. cit., p. 65) la fa coinciderà colla lunghezza del 
pendolo che batte il secondo a Babilonia (!) mm. 992,25, supponendo che gli As-
siro-Babilonesi si potessero servire del pendolo per la misura del tempo e che 
avessero regolato l 'unità di lunghezza in un modo così strano. 
(6) THUREAU DANGIN, L' U le Qa et la Mine. Leur mesure et leur rapport. « J.A. » , 
10.me sèrie, 13, 1909, p. 79. 
(7) « Z. f .A. », 23, 1909, p. 113. Studien z. E. T., I , III , V, VII, IX e X , 
p. 113-14. 
gur o gurru. 
unità di 36 qa (1). 
siìtu (2) . 
qa. . . . . . 
Inoltre il cubito di Gudea nel 2.° 4.° 5.° 6.° 8.° 10." e 12.° dito 
presenta una divisione rispettivamente in 6, 5, 4, 3, 2 parti. 
Conosciamo un cubito babilonese diviso in 30 e in 24 dita (1); 
non è detto però cbe queste dita siano proprio quelle di Gudea (2) 
che sembrano assai difficilmente commensurabili colle misure usate 
ordinariamente a Babilonia. 
A mio avviso il sistema delle misure di lunghezza babilonesi 
e in particolare quello delle misure itinerarie, almeno nelle età più 
recenti, si identifica nelle grandi linee con quello filetereo, come mi 
parè si possa dedurre dalla divisione della parasanga persiana in 30 
stadii, divisione che troviamo costantemente in Erodoto e che, come 
si è visto, si è conservata in Palestina, dove il miglio è stato intro-
dotto dividendo per 4 la parasanga. 
La scala delle misure di lunghezza usate presso gli assiro-babilo-
nesi nel periodo più antico secondo Thureau-Dangin (3) è la seguente : 
Sumerio Accadio 
swsi. . . . ubami il dito . . . . 1 / 3 0 cubito 
su-KAK-a. . — — i/a piede o 10 dita 
su-bad . . . — la spanna . . . l / 2 cubito o 15 dita 
k u s . . . . ammattì la misura = il piede 2 / 3 cubito o 20 dita 
hus. . . . ammattì la misura = il cubito. 1 cubito o 30 dita 
leus ara oliue-gal ammat ari o animai rdbitu la misura del cammino 1 l / 3 cubito 
gi . . . qan-ù, la 'canna . . . 6 cubiti 
GAB (-DU),, — 2 canne. . . . 12 cubiti 
1 / 2 (4). • • subban l / 2 corda . . . 10 canne o 60 cubiti 
1 (4) . . . asta la corda . . . 10 GAR 
ns . . . . - - — 60 GAR 
danna . . . bini la lega. . . . 1800 GAR 
Questi dati sono confermati da A. Deimel (5) secondo il quale 
le misure di lunghezza dei testi sumeri usate a Babilonia verso il 
3000 av. Cr. (6) sono le seguenti : 
(1) Vedi cap. IV, § 6. 
(2) La lunghezza della canna di Gudea di 992,33 mm. corrisponde a 60 dita 
di Gudea di mm. 16,54, 12 dita corrispondono a mm. 198,46, 16 dita a mm. 274,62, 
16 dita a mm. 274,62, 20 dita a min. 330,78, 24 dita a mm. 396,92, 30 dita a 
mm. 496,16, 32 dita a mm. 529,24. 
(3) THUREAU DANGIN, « R . A . >, X V I I I , p . 1 3 2 - 1 3 3 . 
(4) Ideogramma sumerio formato da 3 cunei disposti ad U con 3 cunei più 
piccoli inseriti nell' interno. 
(5 ) A . DEIMEL, Orientalia, 4 , p . 31 . 
(6 ) A . DEIMEL, i b i d . , p . 32 . 
KAS GID . m. 10692 1 
sii (= asln) . » 59,40 180 1 
1 i 2 u . . . 29,70 360 2 1 
gar (-DD) . 5,94 1800 10 5, 1 
gi . . . . » 2,97 3600 20 10 2 1 
ti . . . . cm. 49,5 21600 120 60 12 6 1 
su bui!. » 24,75 43200 240 120 24 12 2 1 
su-du-u . 16,5 64800 360 180 36 18 3 I V 2 1 
su-si . 1,65 648000 3600 1800 360 180 30 15 10 
I rapporti fra le diverse misure sono sicuri, mentre gii equivalenti 
delle unità babilonesi antiche, tratti dal cubito di Gudea ponendo 
il cubito di Gudea eguale a 30 su-si cioè a mm. 495 circa (1), sono 
assai problematici. 
Le unità di lunghezza neo-babilonesi sono probabilmente in 
parte identiche a quelle più antiche (2). Il qanù neo-babilonese a 
differenza di quello antico era però di 7 ammatu, e 2 qanù, o 14 am-
mattì costituivano la misura neo-babilonese chiamata « limite » (3). 
Si sarebbe tentati di supporre eguali i due qanù e diversi gli am-
matu, i quali sarebbero così in un rapporto di 7/0 come i meh suten 
e il meh net's egiziani. 
Supponendo quindi, come è estremamente probabile, che le mi-
sure persiane corrispondano in gran parte a quelle -fileteree, si do-
vrebbe ritenere il danna beni eguale alla parasanga di 6300 mm., 
I'MS allo stadio di m. 35 che forse si identifica con un liebel ebraico 
di 50 cubiti bipedali, il subban a 1[T JI/J&QOV (m. 17,5), il gar-JDU 
all'àxaiva o y.àXaf.105 (m. 3,50), il gi 0 qanù a i/t y-àla/io? (in. 1,75). 
L'eguaglianza del qanù a 6 ammat farebbe supporre Vammat di 
6/e del piede filetereo cioè eguale ad un piede mm. 292, e il bus ara 
o leus gal o ammat are ammat rabitù, che secondo Thureau-Dangin è 
.eguale a 1 l/„ cubito o 1/720 d'ws, sarebbe così eguale al cubito di 20 
dita fileteree. 
(1) Per la descrizione della canna di Gudea di solo 150 anni posteriore ai-
testi di Urukagina dai quali sono tolti i dati, Todi A. DEIMEI., op. cit., p. 32-34. 
(2) THUREAU DANGIN, 1' U . Q . M . , p . 9 8 . 
(3) Dal Kyr. 128. KOHI.ER-PEISEÌÌ, AUS dem babylon. Rechislelen, II, p . 29 e 
p. 32, n. 1 si ha il ragguaglio a 8 2 / a canne quadrate della superficie di un tra-
pezio di cui i due lati maggiori sono rispettivamente di 33 3 / 3 e 33 V3 cubiti (33 cu-
biti e 8 dita) e i due lati minori eguali tutti e due a 13 oubiti. La canna qua-
drata è calcolata equivalente a 50 cubiti di 24 dita. La canna lineare corrisponde 
così presso a poco a 7 cubiti di 24 dita. Vedi anche Nbn, 1128. KOHLEE PEISKR, 
ibidem, II, p. 70. 
Mólto probabilmente i dati di Thnrean Dangin non sono tutti 
esatti. Ordinati sotto forma tabulare si presentano come segue : 
danna (1) . beru. . m. 6300 1 
US . — » 210 30 1 
1 (2) . . asiu . . . > 35 180 6 1 
Va (2 ) • • • sublian . . > 17,5 360 12 2 1 
GAR (-DV) . . ' — » 3,5 1800 60 10 5 
gi qanv. . . . » 1,75 3600 120 20 10 2 1 
leus ara o gns gal b i r i l l i » 437"5 14400 480 80 40 8 4 1 
lene ammaiu. . . » 291,72 1600 720 120 60 12 6 1 l / 2 1 
leus ammatu. . . > 195,1 32400 1080 180 90 18 9 2 l / 4 1 l / 2 " l 
La determinazione delle unità di lunghezza assiro-babilonesi dà 
luogo alle più gravi incertezze. Se fossero esatti i rapporti fra le 
varie misure di p. 109, e se il beru potesse esser ragguagliato alla 
parasanga, dalle misure babilonesi risulterebbe un U eguale al do-
dicesimo del gar, che è poi il y.akajuos di 10 piedi fileterei. Questo U 
sarebbe eguale ad un piede impropriamente ragguagliato a quello 
attico-romano, il quale, come è noto, è di 295 mm. circa e quindi 
un poco più grande dei 5/6 del piede filetereo. In su-si della canna 
di Gudea questo piede corrisponderebbe presso a poco a 18 susi, il 
bus gal a 27 susi, 1' altro Ictis di mm. 195,10 a 12 dita e supera 
quindi di 3 dita una misura doppia del leus di 12 dita. 
Per quanto ritenga tutt' altro che sicura la identificazione del 
cubito reale di Erodoto con quello di 437,5 mm., mi sembra che il 
rapporto fra 3 cubiti di 12, 18 e 27 dita faccia pensare ad un cu-
bito medio di 2 am&a/.iai di 12 dita e ad un cubito reale ricavato 
facendo un' unità di 1 l/2 am&a^M e poi ancora un' altra volta una 
unità eguale a 1 i / ì la precedente in modo da avere il rapporto per 
( 3 \2 
~2~J i c i o è d i ' / s 
o Il cubito medio, qualora fosse quello di 437,5 mm., darebbe 
luogo ad un cubito reale di mm. 492,2. 
Questi dati confrontati con quelli delle divisioni fileteree della 
parasanga fanno pensare alla esistenza di un cubito babilonese e 
(1) Antico persiano parathanha o frathakha, persiano moderno farsakh o farsang. 
HULTSCH, Melrol.2, 476. Neil' Avesta un hàlra è calcolato a 1000 doppi passi 
o a ! / 4 di parasanga e quindi al mil. HULTSCH, ibidem, p. 477. Vedi anche LA.-
GAUDE, Symmicta, p . 77-78 e p. 196. 
(2) Ideogramma analogo a quello di p. 115. 
rispettivamente di un piede babilonese eguale ai */ del cubito e del 
piede filetereo. In questo caso supponendo elie il cubito di 437,5 
mm. si dividesse in 20 dita fileteree, il cubito filetereo di mm. 525 
sarebbe di 24 dita eguali forse ai pollici giudaici. Se al cubito file-
tereo si attribuissero 30 dita, il cubito di 437,5 mm. corrisponderebbe 
a 25 dita. In dita eguali a di cubito di mm. 437,5 il cubito file-
tereo corrisponde a 28 */5 dita. 
La determinazione diretta dei cubiti babilonesi allo stato attuale 
delle nostre conoscenze sembra impossibile. Da Erodoto (1) sappiamo 
che esistevano a Babilonia due cubiti, un cubito medio e un cubito 
reale, il secondo di 3 dita superiore al primo. Si è tentato di deter-
minare questo cubito reale di Erodoto (2), servendosi delle misure 
della gran torre a piani del tempio di Bai di Babilonia (3), che 
aveva per base un quadrato di 1S0 cubiti reali di lato. Dalle fonda-
zioni della torre che misurano 91,55 m. di lato con differenze insi-
gnificanti- per i quattro lati, risulterebbe quindi un cubito reale di 
mm. 508, che, qualora fosse ragguagliato a 24 dita reali, darebbe un 
cubito mediocre di 21 dita eguale a mm. 444,5 cioè al cubito attico. 
Questi dati però non concordano che in parte con quelli di Ero-
doto (I 181), che assegna invece alla torre a ripiani la lunghezza di 
uno stadio per lato e al tempio quella di 2 stadii, onde, per quanto 
queste proporzioni indicate da Erodoto fra il lato della torre a ri-
piano e il lato della torre siano esatte, le grandezze assegnate da 
Erodoto al tempio sono doppie di quelle riportate nei testi babilonesi. 
Si potrebbe anche tentare un ragguaglio del justgiog &fj%v§, ba-
bilonese con un cubito eguale a lju dell' ògyvià semplice, che è eguale 
probabilmente a 25 dita di un cubito di 525 mm. diviso in 28 dita. 
In questo caso al iiérpiog jzfj/vg di mm. 469 corrisponderebbe un 
piede (li mm. 312,66, che si avvicinerebbe molto allo spigolo di un 
talento babilonese di litri 30,13 (propriamente 311,2 mm.). In que-
( 1 ) H E R O D . , I , 1 7 8 . 
(2) HEROD., I, 178 : ó dè (ìaaiAijios n>jXvS T0" fiergiov èarì 7Ti)yeog fti'£o)v 
rpiaì daxvvAoiai. 
(3) Vedi il testo di Esarhaddon THUREAU DANGIN, UQM. p. 87, 11. 2 e 3 e 
l a t a v o l e t t a d e l L o u v r e i n v . A O . 6 5 5 5 . THUREAU DANGIN, « R . A . » , X V I I I , p . 1 2 7 , 
n. 3. In questo testo sembra si ragguagli il lato del Kigallu, cioè della piatta-
forma dell 'E-temen-an-ki a 3 Ku pari a 15 gar conformemente alla testimonianza 
di Esarhaddon, ohe assegna al lato dell ' E-temen-an-bi 1 aslu e un subban cioè 
15 gar. 
sto caso, ì tre cubiti, reale, medio e piccolo sarebbero fra loro in 
un rapporto di 84 : 75 : 70. In ogni modo con gli elementi di cui 
disponiamo è impossibile per ora dare una soluzione sicura del pro-
blema. 
Le misure di lunghezza arabo-persiane si riconnettono in parte 
a quelle neo-babilonesi attraverso quelle della Persia sasanide dove 
pure si distinguono fra le varie specie di cubiti un cubito di Cosroes di 
7 qabdah o palmi di 4 dita ed un cubito comune di 0 palmi (1), che 
saremmo tentati di identificare rispettivamente col cubito filetereo e 
col cubito attico. 
Le misure itinerarie arabo-persiane in parte analoghe a quelle 
fileteree dell' impero differiscono da queste ultime solo per la divi-
sione della parasanga in 3, invece che in 4 miglia, come appare dalla 
tavola seguente (2) : 
parasanga ra- 6300 , 1 
miglio mU » 2100 3 1 
braccio là >• 2,10 1000 1000 1 
dérd del commercio persiano moderno (3) » 1,050 circa 6000 2000 2 1 
c n l ) i t o » 0,525 12000 4000 4 2 1 
Non è escluso che uno studio dei dati persiani dell'età sasanide 
possa permettere di risalire ai documenti neo-babilonesi quando si 
tengano presenti le modificazioni introdotte dal dominio greco nella 
metrologia dei paesi della Mesopotamia. 
6. Misure di superfìcie. — Le misure di superficie babilonesi 
possono esser rappresentate dalla scala seguente (4) : 
(1) H. SAUVAIRE, « J.A. » , 8.ME sèrie, VIII. 1886, p. 510. 
(2) H . SAUVAIRE, 1. c i t . , p . 5 2 0 - 5 2 4 . 
(3) Secondo QUERRY (Droit musulman chi'ite, I, p. 88 nota) il fersèkh legale 
è di 3 miglia o m. 5760, quello moderno (ibid. p. 126 nota) è di 6000 zerà del 
commercio o 6 km. 2400 m. H. SAUVAIRE, 1. cit., p. 524. 
(4) THUREAU-DANGIN, « E.A. » XVIII p. 133-134. REISNER « Sitzungsb. d. K. Ak. 
Berlin» XIX p. 417 e segg. e « Journ. o f tke Ani. Or. Soc. » 18 1897 p. 366. DEIMEL, 
« Z.f.A. » XXIII , 1909, p. 107 e segg. Il gan (eguale al bur o bti.ru di Th. D.) equivale 
secondo questi autori a 1800 sar ed il sar ad un gar quadrato. Nei documenti babi-
lonesi antichi la misura corrente dei terreni è il sar eguale al gar quadrato (Hammu-
rabi's Gesetzb. n. 953) il quale a sua volta è eguale ad un quadrato di 12 am-
matu di lato (Hamm. Gesetzb. n. 1095, n. 1137). A. DEIMEL (Orientalia, IV p. 36), 
in base a Mykrman BE 3, 92 trova invece la relazione 1 GAR = 60 Sar durante 













Se i rapporti fra Vus e Vammattì indicati nella tavola di p. 117 
sono esatti, Viku corrisponderebbe al quadrato di un nXé&gov file-
tereo cioè a 7, iugero, l'ese o eblu a 6 nUdga, 36 iku quadri sareb-
bero eguali al quadrato di uno stadio filetereo, il bum sarebbe la 
metà dello stadio quadrato, e il sani, pari a 30 stadii quadrati, 
corrisponderebbe ad una striscia di terreno di una parasanga di 
lunghezza per uno stadio di larghezza. L'M&M sarebbe poi eguale 
a '/.2 stadio, 1' uzalag a uh quadrato di 50 piedi fileterei di lato, 
il sar al quadrato di 10 piedi fileterei o 12 piedi corti, il gin di 2 '/. 
piedi corti e il se di 3/6 di piede quadrato corto. 
Questi dati sembrano confermati da Erodoto che parla di una 
divisione del regno di Persia in parasanghe per il catasto e di una 
misura eguale ad '/so di parasanga, clie egli chiama é^ àjiÀe&Qov (2) e 
cbe corrisponde come si è visto all'eie o eblu. 
Come in Palestina, le misure più antiche dei Icuclurru sono rap-
presentate da unità di superficie corrispondenti ad unità di volume 
del grano cbe serve a seminarle, e corrispondono in certo modo a 
quelle che abbiamo già trovato in Palestina durante l'età imperiale. 
stia di Ur di 4S0 sar. Per la corrispondenza delle misure di superficie e delle 
quantità di semina in questo periodo vedi DEIMEL, Orient. 1 p. 6-7 e Orient. 5 
p. 20-21 i cui dati però non sembrano conciliabili colle misure sumerie calcolate 
da Deimel stesso. Secondo Deimel infatti 1 gan, seminato da 12 qa, dà in media 
13,45 gar della dinastia di Ur, elle Deimel calcola a 2 ul o a 72 qa, e quindi rap-
porto medio di 82 ! / 1 8 fra la quantità di grano seminata e quella raccolta. Questo-
dato che 6 inverosimile, quando si tenga conto di dati sicuri dei papiri greco-egizi, 
si dovrebbe poter ridurre al quarto o al quinto di quello fornito dai documenti 
sumeri. 
(1) Ideogramma costituito da un cerchio traversato da un cuneo. 
(2 ) HEROD. 6 , 42 e HULTSCH Metrol478. 
Accadìo 
sdru 1 
buru 60 1 
ethi 180 v i p ! 1 
iku 1080 18 6 
ubÉ 2160 36 12 
4320 72 24 
— 8640 144 48 
musarti 10800 1800 600 
— 6480000 108000 36000 




8 4 2 1 
100 50 25 12 l / 2 1 
6000 3000 1500 750 60 
18000 9000 4500 2250 180 3 1 
Lo misure dei Icudurru nell' età babilonese antica sono regolate 
sul gur ili 300 qa secondo la scala seguente (1) : 
gurru . 1 
6 sfitti 5 , 1 
simdu—3 sfitti = 1 lui . . 10 2 1 
siilu . 30 6 3 1 
ear — gar qua eirato 1000 200 100 33 l / 3 1 
ammattì ràbitu quadrato . 36000 7200 3600 1200 36 
Non si può fare a meno di osservare la stretta corrispondenza 
delle misure babilonesi e in particolare di quelle neo-babilonesi con 
quelle in uso in Siria nell' età imperiale. 
Questa corrispondenza sembrerebbe però in gran parte soltanto 
nominale, perchè, se il qa assiro babilonese si è mantenuto sempre 
costante sino all' età ellenistica e sempre di un ordine di grandezza 
molto minore del lcab siriaco giudaico eguale a 1ji8 di artaba di 18 
clioenices, non è possibile trovare una corrispondenza numerica espressa 
in cubiti quadri fra la y.ogifta, la oanfa e la y. a fi tea siriaco-giudaiche 
e il guru, il sùtu e il qa dei Icudurru neo-babilonesi (2). 
Neil' età neo-babilonese invece le misure dei laidumi sono re-
golate sul gur di 180 qa secondo la scala seguente : 
gurru . I 
6 hitu 5 1 
Sutu di 6 qa 30 6 1 
qa (3) 180 36 6 1 
ammat suk-lum o ammala sihrtu (4). . 54000 10800 1800 300 1 
(1) THUREAU DANGIN, « R . A » , X V I I I , p . 1 3 4 , e « R A . » , X V , p . 59 e s e g g . 
(2) Vedi p. 88. 
( 3 ) THUREAU DANGIN, « R A . » , X V I I I , p . 1 3 4 - 1 3 5 e « J . A . » , X I I I , p . 1 0 0 . I l r a p -
porto fra il qa e 1' ammattì già stabilito da OPPERT, « R.A. », I, p. 140 e JOHNS, 
Deeds, II, p. 233 se è esatto e se. come è probabile, il rapporto fra il qa e l'esten-
sione del terreno seminato è eostante, darebbe un ragguaglio dell' ammatu raUtu 
babilonese antico a V 1 0 ammat suk-lum. 
2 
(4) Per la determinazione dei rapporti fra il qa di semina e il cubito quadro do-
vrebbero essere di importanza fondamentale due tavolette pubblicate da HILFRECHT 
(BE, XXI, n. 30) e attribuite da lui all' età cassita, da THUREAU-DANGIN (UQM, 
p. 84, n. 1) invece a quella neo-babilonese ; difficilmente utilizzabili perchè il loro-
senso purtroppo è tutt'altro che chiaro. Queste tavolette dicono: 
ait-tti su-si sa 30 su-si-mes 1 V ammat Tale è il dito di cui 30 formano un cu-
se-numun u gi-mes bito (che serve a misurare lo super-
ficie valutate in quantità di semina 
e in canne quadrate) ; 
Anclie per la determinazione delle unità di superfìcie babilonesi, 
per quanto non si possa giungere a risultati precisi, mi sembra im-
portante far notare che un' ulteriore ricerca di metrologia assiro-
babilonese deve tener presente che fra le unità di superficie e quelle 
di volume, che ad esse sono fatte corrispondere nella misura delle 
aree di terreno coltivabile, deve intercedere un rapporto analogo a 
quello che corre fra l'artaba di 40 clioenices egiziana e l'arura. Nel 
caso delle misure persiane si deve tener presente che un'artaba per-
siana, che corrisponde a circa due artabe egiziane di 40 clioenices, deve 
seminare circa due arare di terreno. 
Questa relazione permette di calcolare con discreta esattezza il 
volume del qa, una volta risolto il problema delle unità di lunghezza 
assiro-babilonesi, e reciprocamente di determinare le prime qualora si 
giunga prima a stabilire il valore delle seconde. 
sa 1 a-da-pd ammat naspaku ù agarrinu 
ù 1 U silln 
an-ni-ti su-si sa 24 su-si-mes 1 U ammat 
se-numun ù gi mes sa 100 U us 100 
V sag 
S/so ® Vs GAR sa se itumum ù gimes 
60 + 60 [ + 60] + 2 0 . 
1 adapa ha uno di questi cubiti in na-
spaku e in agarrinu e uno in sillu ; 
Tale è il dito di cui 24 fanno nn cubito, 
cubito che serve a misurare le su-
perficie, valutate in quantità di se-
mina e in canne quadrate ; 
100 di questi cubiti in lunghezza e 100 
in larghezza (corrispondono) a 33 ga 
3 GAR l / 3 di semina o a 200 canne 
quadrate. 
L' interpretazione di questa tavoletta metrologica sembra si accordi con 
i dati forniti dalla tavola che dà le dimensioni del famoso tempio di Esagii a 
Babilonia. 
CAPITOLO V . 
S I S T E M A M E T R I C O A T T I C O (1). 
1. Unità ponderali attiche e loro determinazione in base ai dati metrologici ino-
numentali e numismatici. - 2. Mina pesante e mina leggera attica. - 3. Mina 
èfiKOQiy.i] e mina àyoQaia. - 4. Misure attiche degli aridi. - 5. Misure attiche 
dei liquidi. - 6. Misure di capacità romane. - 7. Misure ponderali latine. -
8. Determinazione del peso della libbra romana. - 9. Misure di lunghezza 
elleniche. - 10. Misure di lunghezza attiche. - 11. Misure di lunghezza ro-
mane. - 12. Misure di superficie romane. - 13. Alcune relazioni fra le misure 
italiche e quelle greche. - 14. Sistema ponderale dorico. - 15. Misure italiche 
di lunghezza e di superficie di origine dorica. - 16. Sistema metrico siceliota : 
misure degli aridi. - 17. Misure siceliote dei liquidi. - 18. Misure di capacità 
degli Italioti. - 19. La riforma di Soloue. - 20. Significato della riforma di 
Solone. - 21. Rapporti fra le misure elleniche e le misure orientali in genere. -
22. Raffronto fra le misure di capacità greche e quelle orientali. - 23. Rap-
porto fra le misure di lunghezza greche e quelle orientali. - 24. Rapporto 
fra le misure greche e quelle romane. - 25. Misure micenee e loro relazioni 
con quelle greohe. - 26. Misure dell'Asia minore. - 27. Misure della Frigia. 
1. Unità ponderali attiche e loro determinazione in base 
ai dati metrologici, monumentali e numismatici. — Le unità 
ponderali greche in generale ed attiche in particolare (1) prendono i 
nomi di rdXavTov, /.iva, 0x0x1)0, ògai/a] ed òfìoXÓQ. 
(1) Le misure greche come quelle orientali ed egiziane erano custodite nei 
templi. Vedi ad es. I .G. II, 1, 476 attribuito da Ferguson « Klio » IV, 1904 pag. 9, 
al 103-102 av. Cr. L'iscrizione tratta delle misure false 1. 1 - 7 e della fabbrica-
zione e dell ' uso di quelle vere 1. 7-13 : « Al óè ÙQyal alg ol vó/ioi jzgoaxazzov-
aiv 7iQÒs tà y.azeoy.eva[o(téva] crvfi/ìoÀa ar^djfiaxa Tzotlzfjadfievai TiQÒg xe xà i)y(>à 
y.al xà £i]()à y.al xà axa&ftà [à]u[ayy.Ja^éx(o[aav] [roù]j nu>Aovv[x~\dg xi èv xPj àyoQà 
[fj] èv xoìg ègyaaTi]Qt'ois, 4} xoìg y.ajrijAeloig, i] olvòiaiv, àrto[0i'jxaig x]$Va&ai xolg 
/AéxQOis y.al xoìg axa&fioìs xovxoig fiexQOVvxag nàvxa [rà] iiyiqà] xcg adxcò (/te'rjpw 
y.al fiì][y.]éxi igéoxto ftijSsuià &QXXI nottfoacr&ai /irjxe fiéxga pijze axd&fiia 
ft]t'ixe èAdxxbj • XOVXCÙV èàv Sé zig noii]at) zàiv àQ%óvT<i>v ij aìj énavayy.[d]£fl \xovg 
acoAovvzag] xovxoig TTOÌÀsTV, ó[ip}eiAéxoj legàg xf/ Arjurjz(>[i n]al zfì Kógy fS 
v.xA. ». Passa poi a trattare delle dramme, mine e talenti èfinoQixoi (1. 29-30), della 
Il peso del talento attico risulta con certezza da due dati fon-
damentali di natura diversa, però concordanti esattamente fra loro : e 
cioè dal peso normale della dramma ateniese e dal ragguaglio del talento 
attico a 80 libbre romane. 
Le monete coniate in Atene, che permettono di calcolare la 
dramma attica a gr. 4,366--4,30 (1), danno infatti un talento che cor-
risponde molto bene a quello ragguagliato a 80 libbre romane nel noto 
brano di Livio relativo ai tributi di guerra degli Etoli (2) e nell'im-
portantissimo passo del Plebiscito Silio (3) relativo al quadrantal. 
Questi rapporti sono poi confermati dagli scrittori tardi dello 
Impero (4), presso i quali il cerando o quadrantal o amphora romana 
di vino è costantemente eguale ad un piede cubico romano e pesa 80 
libbre italiche (5). 
Poco invece giovano alla determinazione delle unità ponderali 
attiche i dati monumentali, per lo più relativi a mine e multipli e 
frazioni di mine, raccolti da Erich Pernice (6) dai quali risultano le 
seguenti denominazioni delle frazioni della mina di Solone : 
Mvà (7) gr. 436,6 
jglwvatov 218,3 
TQnrij.iÓQiov . . . > 146,2 
Ltiaoi t-it ónioi* ' 109,2 
buij/Mfaiov 72,8 
òyóoijpógiov » 54,1 
custodia dei campioni (1. 37-43), delle pene comminate ai servi pubblici che le 
custodiscono in caso di trasgressione alle norme (1. 44-49), del loro uso da parte 
dei privati (1. 49-54) e infine della loro custodia nell'acropoli. 
Per quanto riguarda la bibliografia generale i lavori recenti di metrologia 
attica, che hanno tutti carattere monografico e saranno citati volta per volta, non 
importano modificazioni sostanziali ai risultati ottenuti da HULTSCH nella seconda 
edizione della sua Metrologia che 6 ancora utilizzabile se non altro per la ricchezza-
dei dati. 
(1) Vedi cap. V, § 2. 
(2) Vedi p. 126. 
(3) Vedi p. 132. 
(4) Tertia Coli. 250,9, 25,251,12 ; Coli. Gal, IV 223,23 ; Coli, Gal. XIII 239,7 ; 
Coli. Gal. XIV 240,16, 241,9, 22, Orili. 247,9. 
(5) Ad un peso della libbra di gr. 327,45-323,5 (vedi cap. V, § 8) corrisponde 
un peso del talento attico di kg. 26,19-25,80 e quello di una mina attica di 
gr. 436,6-430. 
(6) EIUCÌI PEIÌNICK, Griecldsche Qewichte, p. 177 e segg. Vedi app. p. 184. 
(7) Il peso effettivo della mina di Solone avrebbe dovuto oscillare intorno ai 
450 grammi, tenuto stretto conto dei dati e supponendo che nella fabbricazione 
In Atene però, oltre alla mina di Solone, era usata anche una 
mina pesante eguale a due mine leggere, come dimostrano i più antichi 


























1 Delfino piombo y2 HMI2TA TEPON ( 1 ) buono 426,63 853,26 
2 — » 10 stateri AEKA2TA TEPON mediocre 177,52 
S » discreto 178,61 
4 » — - 71,41 
5 » statere 2TATHP mediocre 1422,5 
6 » » 2TATHP — 1301,55 
7 » » 2TATHP buono 924,91 
8 » » STATI IP buono 917,69 
9 — » » 2TA T(ITP) buono 909,70 
10 — » » AHMO(2ION) buono 902,37 
11 » » — discreto 893,80 
12 » » — discreto 883,02 
13 — * • » - 'SJÌRÌ' cattivo 961,30 
Questi campioni più antichi, che presentano una denominazione 
diversa da quella usuale che aveva a base la mina, se tutti contem-
poranei fra loro, sono posteriori tutti alla età di Ippia, perchè lo 
statere del n. 2 è equiparato al tetradrammo e non al didrammo (2). 
Il termine ozcmjg inoltre sembrerebbe usato anche con significato gene-
rico (3), perchè mentre nel n. 2 esso indica il tetradrammo, nei un. 1, 
7, 8, 9 corrisponde alla mina doppia o mina pesante ateniese antica 
e nei nn. 5 e 6 a una unità ponderale compresa fra le 3 e le 4 mine. 
In ogni modo, per quanto si possa ammettere che in Atene si usas-
sero più sorta di mine, è da escludere che in Attica fosse stata in uso 
una mina babilonese di gr. 498 circa ed una mina ponderale di gr. 451 
dei pesi più antichi i Greci avessero seguito i medesimi criteri che hanuo informato 
i Romani, gli Egiziani e gli Assiro-Babilonesi nella fabbricazione dei loro pesi. Senon-
chò i pesi-campioni greci di materiale più facilmente alterabile e di lavoro meno 
accurato danno minore affidamento di quelli orientali, tanto più che anche i pesi 
campioni destinati alla pesatura delle monete, recanti spesso il loro contrassegno 
del valore in dramme, presentano pesi oscillanti che si accordano con quelli delle 
unità ponderali, pur essendo certo che la dramma attica d'aTgento aveva un peso 
di gr. 4,37 circa. 
(1) VIEDEBANTT, Gewichtsnùrmen, p . 35. 
(2) Vedi cap. V , § 2. 
(3; Statere e shekel sono equivalenti. Tutti e due etimologicamente indicano 
un peso generico. 
circa (1), tanto più che -una serie di dati raccolti da Yiedebantt (2) 
permette di assegnare alla mina attica un peso abbastanza esatto 
di gr. 437 circa, ed un peso di gr. 614 circa alla mina eginetica. 
(1) Il peso elevato della mina attica, quale risulta dai dati monumentali, ha 
dato luogo ad ipotesi secondo me infondate come quelle del Hultsch che nelle colle-
zioni di pesi attici vede rappresentate mine pesanti e leggere babilonesi con frazioni 
1 k > l / n V e , V i 2 , V i 6 ? e d e l l ° S c h i l l b a e h ( v e d i PERNICE, o p . c i t . , p . 26 -29 ) , c h e 
riconosce nei pezzi attici una mina pesante attico-babilonese ed una mina leggera 
rispettivamente di gr. 980 e 495. Hultsch poi (Zeitschr. fior Etkn. 1891 p. 1523); basan-
dosi sul noto passo di Aristotele 'A&tjv. IIoA. X. (vedi cap. V, § 3), dove si dice che 
Solone dopo avere ragguagliato la mina fidonica a 70 dramme « énolrjoe <5è y.al 
ozatìfià ngòg rò vófitaua rgeìg y.a\ è^rfMvra fivàg rò rdAavrov àyoiaag y.al, èniòieve-
fiìjd'tjoav al '/ fival r(u otarijQi Kal rotg aÀAoig arad-fioìg » suppone 1' esistenza 
di una mina attica ponderale di gr. 458,5 di l / 2 0 (63/6o) maggiore di quella 
monetale, e trova una conferma di questa sua opinione in un testo di Prisciano 
(Script. Metrol. II , p. 83) e nel principio delle norme inventato da Lehmann-Haupt. 
Il testo di Prisciano però, che assegna al talento attico il peso di 83 ! / 3 libbre 
romane fondandosi su un calcolo del riscatto dei prigionieri, è quanto mai fallace 
ed errato. Secondo Prisciano gli Achei chiedono 500 denari per ognuno dei 1200 
prigionieri romani ; cioè in tutto 100 talenti o 600000 denari, allora di 4 scru-
poli ed equiparati in valore alla dramma attica. Quei 6000 denari, che pesavano i 
25/24 dramma attica e per conseguenza 83 1 / 3 libbre invece che 80, sono serviti 
così a costruire questo talento inesistente. Prisciano inoltre non si intendeva di 
metrologia, tanto è vero che egli adopera misure dell'età bizantina, fa la dramma 
di 3 scrupoli e per di più ragguaglia la mina alla libbra. Tornando alla mina 
attica ponderale di Hultsch è vero bensì che il peso della dramma eginetica era 
i 1 0 /7 di quella ateniese, mentre il ragguaglio di Androtione di una mina attica 
a 73 dramme di Egina di gr. 6,00-5,85 farebbe assegnare a quest'ultima un peso 
troppo scarso (vedi n. 2), ma non per questo farei dire ad Aristotele con Hultsch 
che Solone aggiustasse i pesi sulla moneta calcolando il talento a 63 mine, cioè 
a kg. 27,09 o a 60 mine ponderali di gr. 451 o di 400 scrupoli romani (più pro-
priamente 403,2 scrupoli). La mina ponderale di 451 gr., sempre secondo Hultsch, 
sarebbe stata eguale a 70 dramme ponderali eginetiche di gr. 6,51 e a 73 dramme 
monetarie eginetiche di gr. 6,18 (vedi cap. V, § 14). 
(2) O. VIEDEBANTT, Forsckungen sur Metrologie des Altertums., < Abhandl. d. 
siichs. Akad. d. Wiss., pliil. hist. Klasse X X X I V 3 » p. 36 e segg., dove sono rac-
colti i dati più preoisi e concordanti, dedotti da 246 pesi pubblicati in 50 gruppi 
nelle iscrizioni di Olimpia. La mina eginetica compare ivi con 4 campioni a forma di 
piramide a 3 gradini rappresentanti pezzi di 3 mine coi pesi di gr. 1859,2 (619,7), 
gr. 1838,7 (612,9), gr. 1835 (611,66), gr. 1833 (611,16). La mina attica osoilla fra i 
gr. 430 e i gr. 440 circa come è provato dai pezzi che riporto dall'opera di Viede-
bantt : — Gruppo 3 e 4 di pezzi di 4 mine a forma di piramide con 4 gradini 
gr. 1754,7 (438,67), 1749 (437,47), 1747 (436,75), 1744,4 (436,1), 1761,9 (440,47), 
1735,2 (433,8). — Gruppo 8, di pezzi di 2 mine a forma di piramide con 2 gradini : 
gr. 885 (442,5), 881,6 (440,8), 880,9 (440,45), 879,2 (439,6), 879,1 (439,55), 878,8 
2. Mina pesante e mina leggera attica. — Questi ultimi dati 
confermano il peso tradizionale di gr. 436,6-430 circa della mina 
monetaria e ponderale attica, che si riconnette con quello della libbra 
romana di gr. 327,45-323 (1), e il peso doppio di gr. S73,3-860 circa 
della mina pesante (oTcmjg). L' esistenza di quest' ultima è attestata 
da un peso campione del l ì secolo di gr. 426 (2) recante la iscrizione 
HMIETATHPON su una delle faccie e sulle altre tre drj/Moiov 
'Athjvatcov e dalle altre mine elencate a p. 125. 
La distinzione fra le due mine, una pesante ed una leggera, che 
deriva da un uso orientale mantenutosi tuttora presso gli Arabi, si 
manifesta presso i Greci anche nella formazione dello statere attico 
eguale al tetradrammo di gr. 17,46, doppio di quello corinzio (3), di 
(439,4), 877,8 (438,9), 873,2 (432,15), 864,3 (432,15), 850,7 (425,35), 835,8 (417,9), 
880.6 (440,3), 874,8 (437,4), 872,8 (436,4). — Gruppo 11, di pezzi di una mina a 
forma di parallelepipedo : gr. 437,6, 436,3, 436,0, 435,2, 434,7, 433,8, 432,2, 429, 
435,9. — Gruppo 12 : gr. 442,2, 440,2, 439,7, 438,4, 438,3, 438,1, 438, 437,9, 437,6, 
437,2, 436,3, 436,3, 436, 432,5, 426,8. — Gruppo 18 di pezzi di mezza mina : 
gr. 217,8 (435,6), 217,3 (434,6', 216,6 (433,2), 216,3 (432,6), 216,1 (432,2), 215,7 
(431,4), 215,1 (430,2). — Gruppo 19 (idem) : gr. 219,1 (438,2), 219(438), 217 (434,8), 
217.1 (434,2), 216,9 (433,8), 213,7 (427,4). — Gruppo 20 (idem) : gr. 220,3 (440,6), 
213.7 (427,4), 211,7 (422,4). — Gruppo 21 (idem): gr. 218,3 (436,6), 218. (436), 
216,6 (433,2), 216,3 (432,6), 215,3 (430,6), —. Gruppo 22 (idem): gr. 221,8 (443,6), 
221,5 (443,0), 221,2 (442,4), 220 (440), 219,8 (439,8), 218,6 (437,2), 218,3 (436,6), 
218.2 (436,4), 217,7 (435,4), 217 (434), 215,7 (431,4). Come è faoile vedere, questi 
pezzi concordano nell'assegnare alla mina attica un peso di. circa 437 grammi. 
(1) I testi delle raccolte degli Script. Metrol., quasi tutti posteriori alla rifórma 
di Nerone, ragguagliano la mina attica a 16 oncie romane o 128 dramme di 3 
scrupoli. Script. Metrol. 221 15 C. Gal, III 230,21, G. Gal. VIII 244,20 240,2. Orib. 
240,2 240, II C. Gal. XVI 248,21, 212,22, 213, 15,19 214,7 10, Gal. 233, 22 e Gal. 
X 236,23 e Gal. XI 254,6 256,14. Il vet. m. degli Script. Metrol, 207,24, che ri-
monta ad un' età anteriore alla riforma di Nerone, fa la mina attica di 100 dramme 
attiche eguale a 112 dramme italiche di 1 / g i di libbra. Anche questo dato è 
esatto, mentre il ragguaglio delle mine a 15 3/4 oncie in Gal. IX 232,6 sembra 
errato perchè in questo caso la mina sarebbe di 423 gr. Nè mi sembra che le 15 3 / i 
oncie possano essere alessandrine (vedi p. 49), che in questo caso una mina sarebbe 
di 458,5 grammi. 
(2) PERNICE, Griech. Gewichte, p. 81. 
(3) A Corinto si emettono alla metà del VI secolo pezzi di gr. 14,28 più 
stateri di gr. 8,31 8,25 8,13 (?) 6,61 6,56 5,74, dramme di gr. 2,95 2,78 2,76 (2) 
2,63, oboli di gr. 0,46 fra il 550 e il 520, stateri di gr. 8,84 8,83 8,55 8,51 
8,50 (2) 8,40 8,14 8,10, fra il 520 e il 480 e stateri di gr. 8,65 8,62 8,56 8,55 (2) 
8,53 8,50 8,15 con dramme, emidrammi ed oboli (vedi BABELON, Traité dee monnaies 
grecques et romaines, II, 1, p. 783-812). 
quello attico anteriore al regno (li Pisistrato (1) e dello statere d'oro 
ateniese %QVOOVQ. 
Il termine oTanjg lia però un significato generico, tanto che 
prima e forse anche poco dopo la riforma di Solone sembra che esso 
denotasse la doppia nana, per modo che i pesi attici di questa età si 
classificherebbero come segue : 
azaz-fjQ . . . . doppia mina di gr. 873,3-860 
ì)fii<rzdTì]sov. . » >• » » 436,6-430 
ZQLTOV • » " 291,1-287 
Tèiagzov . . . . • > » » 218,3-215 
fjfiiTQhov . . . •> » »" » 145,5-143 
flpiTéraQTOv. . . » » » » 109,1-107,5 
ij/Aiov fjyìzQizov . » » » 72,8-71,5 
3. Mina è/moQiw)' e mina àyogaia. — Accanto al sistema pon-
derale e monetario attico in uso dai tempi di Solone sino alla età 
romana, esistevano altri pesi probabilmente di origine indipendente 
da quelli del sistema soloniano, quali le due mine adoprate in pieno 
II secolo in Atene: una incerta di 138 dramme d'argento (gr. 002,5) 
e 1' altra, la /.iva è/xnoQixt'ì di 150 (gr. 054,9) che ci risulta dal testo 
del decreto popolare LG. II, 1, 476 11. 29-37 dove si dice che questa 
mina doveva pesare 138 dramme depositate come campioni alla 
zecca più 12 dramme e che tutti dovevano fare acquisti misurando 
tutto con quella mina, tranne l'argento (2). 
(1) Le monete presoloniche e posteriori a Solone 594-592-91 (vedi BABELOX, 
Traité, p. 695-724) presentano i seguenti dat i : Didrammi o antichi stateri di 
gr. 8 , 8 0 8 , 6 1 8 , 6 0 8 , 5 4 8 , 5 1 8 , 5 0 8 , 4 8 8 , 4 7 ( 2 ) 8 , 4 5 8 , 4 4 8 , 4 3 8 , 4 2 ( 2 ) 8 , 4 0 8 , 3 9 
8,35 8,32 8,30 8,29 8,25 8,22 8,17 (2) 8,11 8,10 8,04. Dramme di gr. 4,38 4,36 (2) 
4',25 4*22 4,21 4,08 4,00 3,83 3,72, oboli di gr. 0,72 0,71 (2) 0,70 (3) 0,68 0,67 
0^66 0,65 0,60 (4) ed emioboli di gr. 0,32 0,30 0,27 ; con Pisistrato si coniano 
i tetradrammi o nuovi stateri di gr. 17,40 17,20 17,05 16,91 16,82 16,81, 8 pezzi 
da 17,23 a 16,90 grammi (vedi BABELON, Traité, p. 723-742). 
'(2) I .G., II, 1, 476,11. 29-37 : « àyézo) óè y.al ij fivà i) è[/A.}7io<yiy.rj 2Ta[<pavijyÓQov 
ÒQaxXuàs èKaròv zQidy.ovza « [ai ] óy.zù 7zeòfg J zà ozdd-tua[è}v zy àQyvQoy.onleio, y.a]ì 
lèonjiv [2ze]cpav>i<pÓQov dgayjiàg òexaóvo, xat 7T(oÀe[iz]aaav ndvzeg zdÀÀa [n]dvTU 
zai'jn] Zi] uva \ir/ì]v] 8aa ngòg àgyvQiov 6taQ$Sip> naXelv, lazavreg zòv 
nfiyyv xov gvy[ov laó^onov àyovza zàs [è~\y.azòv nevzrpovia <5[e]«xL,"«]S I 0 È 
yavrt<f\óf>ov\ TÒ ih TTEVTUFIVOVV [rè èp7i]o$iy.òv èyjza Ijor^v èfinogiy.ì^ /ivà[v], 
8[K\(OS loo$()Ó7iov zov 7CII%EO)S yivopévov cly// èfio$[iy.àg ft]vàg £$ ' TÒ <S£ zdXaviov 
TÒ è[/.i\noQt,y.òv [èxér]o> $07t[ìiv f,]và[s]èfi7roQiyàsiTévze, 3no)g y.al zov{zo) [la]o^óizov 
zov 7i[i'ix]eois yivofiévov ciyj; èfinogiy.òu zd[Àavzov] xal [ » « S è[<7roQty.àg névze, [elvai] 
[<5è ai]i><p[ù)-]va izdvza zoìg èv zy èf<no9to> F<[é]TS[oig y.]al <rr[aM,«M'SJ Q " e s t o 
Questa mina è/mogixrj, che i monumenti ci dimostrano abbastanza 
diffusa nella pratica del commercio col nome di uva àyogaia, è rap-
presentata nella collezione dei pesi del Pernice dai seguenti pezzi : 
Numero 
di Peso PKKNICK 
Gru eh. 
Figurazioni Iscrizioni di 
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Un' altra mina, che Pernice chiama juva èjtmogixìj e che secondo 
me nel decreto ateniese era eguale alla uva àyogaia, si presenta se-










testa di toro 
delfino 
M N A ? 
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M N A 
guasto 





La distinzione fra una jxvà àyogaia di 654,9 gr. ed una juvà Ijxno-
gixi) del peso esatto di 2 libbre romane, ciascuna equiparata, come 
è regola, a 75 dramme attiche, ed una /uva èjunogixr) di 138 dramme 
(gr. 602,5) che si avvicinerebbe assai a quella eginetica, a me sembra 
tutt'altro che sicura. 
testo dove "si dice che la mina è^noqiv.y deve avere 138 dramme attiche più 12 
dramme come mentre il nevidfivovv èfmOQixóv corrisponde a 5 mine èfino-
qixai più 1 mina a titolo di e il talento èpnogixóv ad un talento èpnoQMÓv 
e 5 mine èpnogmai è un rompicapo, attualmente insolubile, perchè gli aumenti 
a titolo di $0J11] delle varie unità non sono proporzionali. 
(1) A questi due sistemi poi Pernice ravvicina una serie di pesi, una dei 
nn. 606-609 di 10, 10, 5 ed 1 dramma del peso rispettivo della dramma di 
gr. 7,69 6,86 6,95 8,04, l 'altro dei nn. 613-617 di 10, 10, 5, 2 dramme ciascuna 
di gr. 6,17 5,93 5 09 5,36 6,07. 
SEORÈ A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi a 
Questi ravvicinamenti di pesi poi sembrerebbero molto discuti-
bili : il primo poiché è impossibile nel II secolo in Atene un cam-
biamento nelle unità di misura per influssi romani ; il secondo per 
l'incertezza stessa che involge l'esistenza della mina di 602,5 grammi. 
4. Misure attiche degli aridi. — La misura fondamentale de-
gli aridi in Attica è il /léòi/uvog, che, come risulta anche dai testi epi-
grafici, si divide in 12 r\n(etera, in 6 éxrelg e in 48 yoiviHsg. Nè il me-
dimno alessandrino od artaba giudaica, anche esso diviso in 48 clioe-
nices, può essere identificato con quello attico, perchè, mentre a base 
del medimno attico di litri 52,40 sta una clioenix di due sestari italici 
(litri 1,09) a base di quello alessandrino di litri 34,93 sta la clioenix 
di 1 ' / , sestari alessandrini (litri 0,727). È perciò necessario in primo 
luogo distinguere i testi metrologici che si riferiscono al medimno 
attico da quelli che riguardano quello giudaico o alessandrino: per cui, 
per esempio, è errata l'equiparazione del clior giudaico a 10 medimni 
attici (1) di Giuseppe Flavio (2), mentre sono in genere esatti i rag-
guagli dalla Coli. Gal. 224,20 (3). 
La capacità del medimno ateniese è uno dei dati metrologici 
più sicuri, perchè può essere dedotta direttamente dalle misure di 
capacità romane, che almeno dal III secolo av. Or. si identificano con 
quelle attiche, a parte qualche differenza di nomenclatura, per cui 
1' éxre'ég ad es. in Roma prendeva il nome di moclius, che notoriamente 
non è termine greco, e la clioenix (4) attica si divide in due sestari, 
(1) In questo testo i medimni sono certamente alessandrino-giudaici. Vedi 
cap. I l i , § 1. 
(2) Arch. 3, 9, 4. Vedi cap. I l i , § 1. 
(3) In ORIB. 246,3 Eus. 277 19 il medimno è invece calcolato giustamente. 
Il passo di SUIDA 339,10 che si riferisce al medimno attico per la divisione in 
6 modi, mentre per il resto riguarda la misura omonima alessandrina V. M. 
2 0 8 , 5 . C. Gal. 2 3 2 , 2 0 3 1 1 2 0 - 2 6 HARPOCRATION i n HKSYCH 3 1 8 , 11 HKSYCH 3 2 2 1 
PHOT. 3 2 9 2 - 2 5 SUIDA 3 3 7 15 18 1 3 2 , 7 v . m . 3 4 9 , 2 1 è a l c o n t r a r i o c o n t a m i n a t o . 
Nella C. Gal. 224,20 È forse inesatta Vattribuzione di 5 modi all'artaba egiziana. 
(4) In Attica le misure di sistemi differenti da quelle di Solone sembra aves-
sero poca importanza, però alla fine del II sec. av. Cr. alcuni tipi di frutta sono 
misurate ne l l ' I .G . II, 1, 476, 11. 18,29 con clioenices varie : « TOÌ>S fà naXovvzag 
IleQOixàs ilQàg •/•al à/.iv[yò]dAas nal 'H(iaxÀeù)ziy.à \y.d~\Qva v.al Hibvovg y.al y.aazdvia 
y.al v.vdj.iovg Alyinzov [x]aì ipoiviyofìaAdvovg «ai e'C viva ciAÀa rgay^fiaza fieza 
ZOVZOÌV noiÀeTvai, y.ai dégfiovg [xa]l [è]Adag xal nvQfjvag nioÀelv fiézgco %io(>ovvt[i] 
àno[ip}r]Ozà oizr^àg iifiiy\d\iviy.ia zgia, nioAov[v][zag] zi] %oLviy.i zavzf] xogvozf] 
misure di origine latina introdotte nel mondo ellenistico solo come 
misure provinciali o romane. 
Le misure di capacità attiche sono quindi perfettamente de-
terminabili in base ai dati italici, come risulta dalla tabella se-
guente (1) : 
M é ó i f i v o g . . . . 
ènzetig 
fjftlemov . . . . 
%olvi£ 
I)[U%OI,VIHIOV o GÉOTRJG 
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2 V i 
1 Va 9 unciae 
5. Misure attiche dei liquidi. — La misura fondamentale dei 
liquidi in Attica è certamente il /u.exQrjxfc Però il metreta che si 
trova menzionato nei testi metrologici come una misura di 12 choes 
eguale a 72 sestari o 141 cotylae è quello giudaico-alessandrino dif-
ferente dal metreta greco-romano che .prende pure il nome di àf«pogev<; 
(lat. -amphora) ed è quasi sempre eguale ad 8 choes o a 80 libbre 
romane. Tuttavia sembra fosse esistita anche un' ampliora attica di 
3 urne o 12 choes, quale è quella cbe risulta dal Carmen de ponde-
ÈXOVAFI TÒ [lèv [pd\D-o[g] SamvJLcov névTs, TÒ Óè nAdzog ro[ù] %[eiA]ovg SÓHZVAOV. 
óftotiog óè nal zovg nwAovvzag zdg TE à/ivyddAag zàg xAcogàg *]ct[l] zàg [<?]i[aaS 
zàg TiQooìydyovg y.al zàg [t}axdSag noiAeìv XoIvlki n[_OQv]oTy diitAaoiovi [t]^s n\g\oye-
[yQafZfiévrjg, èxo-ùoy TÒ] XelAog [z^iùv ì)fiiSanTvAl(ov, xal x^ad-aT aizovg Xotvi§i 
IvAlvaig. èàv [Sé zig] [èzéQcog (?) no^Afj ^ èzéSV àyyelcg àfvvyàdAag x^Qàg \ì}] 
èAdag nQooyàzovg % loxdò[ag [il] jico~]Aetv UUTT]OV f) /Aédi/ivov aizìjgòv èàv SÈ èv 
èAuTTOvL n{eoAf,] àyyeim, % àgXV i"p' M z[eTay][/,évos fi rei] Te èvóvza rragaxQfj/ia 
[d]7Toxiìpv[T]Tèza> y.al zìjv [zi\fiìjv elaayétoì ènl Tfjv [dìjfioaiav TQdne]£av xaì zò 
àyyeìov xaTaH.onzé[z]ai ». 
(1) Ho tradotto misuro attiche e quelle alessandrine omonime in libbre per-
chè il lettore si possa orientare nella raccolta dei passi degli Scriptores Metrologici 
che per chi sia inesperto nella materia costituiscono un inestricabile labirinto. 
Negli Scriptores Metrologici non mancano poi choenices e cotylae che non si adat-
tano nè all ' uno, nè all ' altro sistema metrico. In alcuni casi le difficoltà sorgono 
dalla corruzione dei testi, in altri invece dalla varietà dei sistemi metrici usati 
dagli antichi. 
ribus (L) e che è usata in Sicilia nelle iscrizioni di Taormina sotto 
il nome di xaòog (2). 
In base al passo del Carmen de ponderibus col oprale concordereb-
bero: ISID. 1 2 0 , 8 Varia fragm. I I 1 3 3 , 9 « urnae tres cadum id est artaba » 
e ISID. I I 1 4 2 , 5 « urnae tres cadum vel artabam faciunt, quod sunt 
modia IIII et semis », dove però sono confuse le misure attiche e 
quelle giudaico-alessandrine, il metreta attico di 12 ehoes si divide-
rebbe come segue : 
Metreta . . litri 39,39 libbr. rom. 120 1 
ehous . . . » 3 , 2 7 4 » » 10 12 1 
c o t y l a . . . » 0 , 2 7 4 » » 5 /E 144 12 1 
Questi dati confrontati con quelli dell' iscrizione di Taormina (3) 
dimostrano soltanto che il y.dòog attico, di 39,39 litri circa, era eguale 
ad un metreta attico (4). 
6. Misure di capacità romane. — Le misure di capacità usate 
dai Latini sono identiche a quelle attiche, con la sola differenza che 
i Romani non usano il medimno di 48 clioenices, ma gii éxtslg, che 
essi chiamano modi, contenenti litri 8,733 pari a un peso d'acqua di 
20 mine attiche. Anche 1' unità fondamentale delle misure dei liquidi, 
V ampliora (greco àfupogevg), di origine ellenica, è identica al latino (5) 
quadrantal (6), cubo del piede attico-romano (7), come risulta dai vari 
(1) Script. Metrol.. II 93, v. 84-86 : 
« Attica praeterea discenda est amphora nobis 
seu cadus : hanc facies nostrae si adieceris umani, 
est et bis decies quem conficit amphora nostra 
cnlleus : hac maior nulla est mensura liquoris ». 
(2) Vedi cap. V , $ 16. 
(3) Vedi cap. V, § 16. 
(4) HULTSCH Metrol.2 p. 690. Il metreta in uso in Egitto di 144 coiylae di 
34,93 litri non va confuso col nddog attico. 
(5) BALBUS, Expositio, Script, Metrol. II 59, 13 solidum est quod graeci stereon 
appellant, nos quadratos pedes appellamus. GELLIUS, N. A. 20, 2 qualia sunt quadrata 
undique quae Hvpov; illi nos quadrantalia dicimus. 
(6) Il termine amphora talvolta ha un significato generico, come in Egitto il 
xepdfiiov, talvolta invece significa il quadrantal di 80 libbre. La tavola di Megalo-
poli colla iscrizione àpa>ogei>s MeyaÀonoAlrov che oi è conservata in due blocchi, 
uno con 11 cavità, l 'altro con due, delle quali la più picoola intatta misura litri 
0,500 e l 'altra in cattive condizioni 55 l / 2 volte tanto (litri 27,75), si riferisce se-
condo me ad una scala di misure di oui fa parte un' amphora di 80 libbre romane, 
e non ad altre misure come suppone VIEDEBANTT, op. cit., p. 72. 
(7) Sui rapporti fra le misure di lunghezza e quelle di volume vedi cap. V, § 8. 
passi che confermano la determinazione del cerando o quadrantal del 
Plebiscito Silio, BRTJNS Fontes7 p, 4 6 (III sec. av. Cr. (?) ) : « Ex pon-
deribus publicis, quibus hac tempestate populus oetier « qui » solet, uti 
coaequator se dulo malo, uti quadrantal vini LXXX pondo siet ; sex 
sextari congius siet vini, duodequinquaginta sextari quadrantal siet vini ; 
sextarius aequus aequo cum librario siet, sex decemque librari in modio 
sitnt ». 
Il quadrantal che come appare dal testo di Volusio Meciano : 
« Quadrantal quod nunc plerique amphoram vocant. liabet urnas duas, 
modios tres, semodios sex, congios odo, sextarios quadraginta oeto, hemi-
nas nonaginta sex, quartarios centum nonaginta duo, eyathos quingentos 
septuaginta sex » prendeva le seguenti divisioni : 
Quadrantal, amphora (Kegd/uov) . litri 26,20 1 
urna {OÌSQVU) » 13,10 2 1 
congius (%ovg) » 3,27 8 4 - 1 
sextarius o antico liirarms (§éaTt]e) " 0,545 48 24 6 1 
libra (ÀIZQO) » 0,327 80 40 10 1 % 1 
hemina (f/ftiva o noz-iArj) . . . » 0,274 96 48 12 2 l ! / 5 1 
quartarius (lézaQzov) J> 0,136 192 96 24 4 2 % 2 1 
acetabulum {ó^vpatpov) . . . . » 0,068 384 192 48 8 44/ s 4 2 1 
cyathus (xva&os) » 0,455 576 288 72 12 7 % 6 3 11/2 1 
Esso corrispondeva alla 20ma parte di un culleus, che era usato 
come la più grande misura dei liquidi. 
Il sestario poi, o antico librario, che era 1' unità più in uso per la 
misura corrente dei liquidi, prendeva in generale una divisione duo-
decimale, che lo faceva equiparare ad una libbra di cui il cyathus era 
1' uncia, il quartarius il quadrante, 1' hemina il semis, secondo un si-
stema di conto, usato dai Eomani tutte le volte che essi dovevano 
ricorrere al calcolo delle frazioni (1). 
Questa divisione duodecimale, dato l'antico nome del sextarius (2), 
eguale al librarius del Plebiscito Silio, fa supporre una divisione ori-
ginaria latina del quadrantal in 48 librari, antecedente probabilmente 
all' introduzione delle unità di volume attiche. JÈ questa forse una 
delle pochissime traccie che ci restano dei sistemi metrici romani, 
prima della loro ellenizzazione. 
(1) Vedi cap. V, § 11. 
12) Il sextarius si chiama così, perchè è la sesta parte del chous ; per quanto 
ragguagliato al librarius, non si può dire se esso in origine non abbia avuto un 
valore diverso da quello attribuitole dal Plebiscito Silio, 
Come si è già accennato, mentre il modio ordinario o modio ita-
lico, che è la vera unità latina per le misure degli aridi, era di uso 
comune in occidente, in oriente i vari tipi di modi provinciali corri-
spondevano spesso a misure locali (1), fra le quali annoveriamo il 
modius castrensis, misura dei cereali nell' Edict, d.p.r.v. di Diocle-
ziano, probabilmente di origine giudaico-alessandrina (2), eguale al 
modio cumulato greco egizio o ad un aàxov ebraico (3). 
7. Misure ponderali latine. — La vera unità metrica latina, 
rimasta in vigore in tutti i paesi di cultura latina ad onta delle 
influenze greche è la libbra (libra, greco Xirga), il cui peso, differente 
in origine nei vari paesi latini (1), può essere determinato tanto in 
base ai ragguagli colle misure attiche e con quelle alessandrine, 
quanto sui dati monumentali. 
Da un talento ateniese di kg. 26,20 eguale ad SO libbre si ri-
cava il peso tradizionale della libbra di gr. 327,55 ed i seguenti rag-
guagl i f ra la l i bbra ed i suoi . so t tomult ip l i : 
Libra. • gr- 327,45 1. 
se mia . » 163,72 2 1 
iriena . » 109,56 3 1 V 2 1 
quadrali» . » 81,86 4 2 1 V: 
sextans » 54,78 6 3 1 aA 
micia . » 27,39 12 6 4 
fra i quali sottomultipli il più importante è l'oncia che si divide come 
segue (5) : 
(1) Vedi p. 37 
(2) L'affermazione di HULTSCH, op. eit. 28 53, 14, che il m. le. sia usato in re-
lazione a misure di capacità egiziane, non è contraddetta dall'uso del m. k, nel-
1' Editto d.p.r.v, probabilmente pubblicato per tutto 1' oriente, per la connessione 
che esiste fra la metrologia egiziana e quella fenicio-giudaico (vedi ad es. p. 58). 
(3) Vedi cap. III, § 1. 
(4) Vedi Parte II, cap. VI, $ 3. In un passo di Dionigi di Alicaruasso Areh. IX 27,3 
ohe si riferisce al 477 « òia%iAlwv àgt&fiòs àaaaglaiv. ì\v &l àaaagiov zóze 
%aAxeov vófiiopa (lògos Aizgialov, &aze zò avpnav SipAi/fza zaAavxtùv iy.xalóexa eli 
ÓA'/.R/v X<XAHOV yevéo&cu » , 2000 assi sono ragguagliati a 16 talenti e 1 talento quindi, 
a 125 assi o Alxgai. Haeberlin ne argomenta che un asse o 1 libbra d'argento era 
eguale a 125 assi o libbre di rame. Questo testo è secondo me assai strano perchè 
il talento di 125 libbre è quello gindaico-alessandrino (vedi cap. II, § 5). 
(5) I multipli dell'oncia formati con i termini deunx 11 oncie, sepiunx 7 oncie, 
quincunx 5 oncie e aeacuncia 1 ! / 2 oncie sono eccezionali. 





semuncia » » 
sicilicn8 » » 
sexlula » » 
scriptulum o sornpulum » » 
La libbra poi, cbe in origine è equiparata all'asse (1), dà luogo 
ai multipli dupondius (2), tressis etc. nonussis, decussiti, vicessis, trices-
sis.... centussis, sinonimo di centumpondium (3). Sotto l'impero si 
introduce un nuovo sistema di conto nelle unità ponderali, dovuto 
però all'imitazione del sistema attico (4), secondo il quale il denario 
neroniano equiparato ad una e. d. dramma attica di 3 scrupoli dava 
luogo ai seguenti rapporti : 
libra. 1 
lincia 12 1 
sicilicus. • 48 4 1 
sextula o solidus 72 6 l x / 2 1 
draohma. 96 8 2 - 1 1 / 3 1 
scrupulum . 288 24 6 4 3 
obolus . 576 48 12 8 6 
lupinus . 1152 96 24 16 12 
siliqua . 1728 144 36 • 24 18 
1 
2 1 
4 2 1 
6 3 1 l / 2 
(1) Vedi Parte II, cap. VI, § 4. 
(2) Per l 'uso della parola pondo per libbra cfr. 1' inglese pound ed il tedesco 
Pfund. 
(3) Neil' Edict. de p. >•. v. di Diocleziano la parola centumpondium, greco 
y.evzijvdQiov, indica un peso di 100 libbre. 
(4) Questo sistema però non credo sia usato in occidente, tanto più che, come ho 
dimostrato nel cap. II, j 5, nella gran parte dei casi si deve ritenere che le cosi 
dette dramme attiche di 3 scrupoli romani equiparate al denario neroniano molto 
spesso, se non sempre, siano dramme alessaudrine ponderali di grammi 3,638, di cui 
12 formano un'oncia e 96 una libbra di Alessandria. 
Cento libbre romane non vanno confuse col y.evrijvdQiov alessandrino, il cui 
peso era per lo meno assai vicino a quello di 60 log o mine giudaiche. Anche il 
ragguaglio di 125 librae latine ad un talento mi sembra sempre dovuto ad un 
equivoco, perchè, sebbene a questo talento si assegnino le divisioni ordinarie la-
tine sino agli scrupula, non esistono, per quanto io sappia, altre misure di questo 
nome oltre quella alessandrino-giudaica equiparata precisamente a 100 mine at-
tiche. Così, secondo me, il talento romano di 125 libbre deve la sua origine ad una 
confusione di misure giudaiche dei testi sacri e delle misure alessandrine tuttora 
in vigore nell'età bizantina più tarda, con quelle romane. 
Questa divisione della libbra romana nell'età imperiale risente di 
influssi greci ed orientali facilmente spiegabili colla ori enfatizzazione 
del mondo classico in questa, età per cui, mentre l'equiparazione pu-
ramente formale del denario neroniano di 3 scrupoli ad una dramma 
attica, dava luogo alla divisione ordinaria del denario in oboli e chalci, 
esclusivamente all' Oriente sarei tentato di riportare le frazioni di 
dramma lupinm (greco •&égluog) e siliqua (greco xeganov) (1), che indi-
cano rispettivamente il peso di un grano di lupino e di carruba. 
Queste divisioni infatti compaiono soltanto nell'età bizantina insieme 
alla introduzione del solido costantiniano e sono usate prevalentemente 
per la pesatura dell'oro, che anche in Egitto sino alla fine del III se-
colo era misurato in /xvaeia e reràgrai di gr. 27,86 e gr. 1,74 e solo 
da Costantino in poi in vofx'iofiaxa, xegdria e frazioni di xsgaTiov. Il com-
puto dell'argento poi in Egitto anche sotto l'impero in dramme, oboli 
e frazioni di obolo, farebbe ritenere che 1' equiparazione del denario 
neroniano alla dramma durante l'Impero si riferisse, per quanto 
almeno riguarda i pesi, per lo più alla dramma alessandrina mone-
taria di gr. 3,57. 
In Egitto solo dopo l'età dei tetrarchi, 1' argento che era stato 
misurato in dramme ed oboli fu computato romanamente in libbre, 
oncie e scrupoli. 
L'origine del xegàriov dai sistemi ponderali dell' Oriente è palese. 
Si sa infatti che il darico d'oro di gr. 8,37 corrispondeva a 180 grani 
(se) di gr. 0,0465 e che gli Arabi nell'età bizantina adottarono anche 
essi il kìrat (xegàxiov) che divisero in 4 habba o grani (vedi p. 104). 
Onde è probabile che Costantino, quando volle introdurre col so-
lido una unità monetaria che si adattasse al commercio internazionale 
e quindi all'Occidente come all'Oriente, creasse una divisione del solido 
di 4 scrupoli in 24 xeoaria e 96 grani assai vicini al se babilonese, facil-
mente commensurabili con quelle usate nel vasto ambito delle relazioni 
commerciali dell' impero romano. È evidente però che, mentre l'origine 
dei pesi babilonesi può ricondursi ad una lontana vera pesatura di 
grani, queste costruzioni bizantine sono invece puramente artificiali 
e che sarebbe un errore voler risalire a misure primitive romane da 
queste misure tarde imperiali dovute ad influssi orientali, tanto più che 
nè in Grecia, nè in Roma si hanno tracce di misure antiche costruite 
sul peso normale dei semi di grano, di orzo, di carruba o di lupino. 
(1) Kegàtia d 'oro esistono ma non come peso nel I. G. I. Snppl. p. 34. 
8. Determinazione del peso della libbra romana. — La de-
terminazione rigorosa del peso esatto della libbra latina, base di 
tutto il sistema metrico romano, è impossibile per l'imprecisione 
delle misure degli antichi. In ogni modo in alcuni casi al peso tra-
dizionale di gr. 327,45 sembrerebbe potersi vantaggiosamente sosti-
tuire quello di gr. 323,5 circa. Dal quadrantal, infatti, cubo di un 
piede romano di mm.295,5 (1), eguale ad 80 libbre, si ricaverebbe il 
peso di una libbra di gr. 323,5 circa, e presso a poco al medesimo 
risultato si giunge partendo dall'artaba alessandrina /j,. xayxéhlw di 
litri 34,9 eguale a 90 libbre, a 3 1/3 modii itàlici o a 60 hin. Inoltre, 
ammettendo il peso tradizionale della dramma attica di gr. 4,366 e 
quello di una dramma ponderale alessandrina di 5 oboli di gr. 3,638, 
siamo costretti ad una distinzione fra una mina ponderale ed una mina 
monetaria alessandrina, che costituisce certo una piccola difficoltà (2). 
In ogni modo il peso della libbra romana può essere determi-
nato con molta maggiore esattezza servendoci di dati indiretti che di 
quelli monumentali già raccolti da Boeckh (3), fra i quali meritano 
speciale fiducia per le loro conservazioni e la fattura accurata due 
pesi di 10 libbre di serpentino liscii provenienti da Ercolano di 
kg. 3,285 e di kg. 3,258, due pezzi di 10 libbre ruvidi di kg. 3,232 
ed un pezzo di 2 libbre di gr. 650. 
(I1 Traggo dalla Metrologie2 di HULTSCH p. 89 e segg. una raccolta di dati 
relativi alla determinazione del piede romano : 
Piede di Cossutius. . . . linee di Par. 128,838 130,75 130,38 
» » Statilius . . . . » » » 128,838 131,08 
» s> Aebutius . . . . » » » 130,61 
» Capponi » » » 130,61 
„ . ,. t 130,5 » Capitolino . . . . » » » j 
1 (130,7 
» Vaticano » » 130,61 
» dello Chàtelet » » 130,6 
6 piedi del museo di Napoli . . » » 129,198 131,348 
Piede del museo Kircberiano . . » » 131,28 ( = m. 0,296145) 
» della biblioteca Vaticana . » » 130,803 ( = m. 0,29507) 
» dal miglio della via Appia. » » 130,436 ( = m. 0,29424) 
» dalla via Appia . . . . » » 131,08 ( = m. 0,2956). 
(2) Tra le misure alessandrine e quelle romane il ragguaglio non è esattis-
simo; i rapporti fra i due piedi attico-romano e alessandrino ad es. sono calcolati 
in base alle misure di capacità a e|l ™ base a quelle di lunghezza a 24/25-
Anche i dati ricavati dalle monete e specialmente dai solidi bizantini imperiali 
non permettono di decidere per differenze così piccole di peso. 
(3) Metrol. Untersuch. p. ]64 e segg. 
Lo stesso Boeckh, servendosi di dati raccolti da Bayardi, Fa-
lcetti, G-ruter ecc., presenta poi tutta una serie di unità romane di 
pesi calanti ed una lista di pesi crescenti, i quali farebbero desiderare 
un nuovo esame dei dati monumentali raccolti nel museo di Napoli, 
che potrebbero in parte essere connessi alle misure egiziane, tanto 
più che i porti della Campania formavano il primo scalo per le merci 
alessandrine (1). 
9. Misure di lunghezza elleniche. — Le misure di lunghezza in 
Grecia, come in tutti i paesi del Mediterraneo, hanno origine tutte dalle 
dimensioni delle membra del corpo umano, come dimostrano i nomi di 
cubito, piede, spanna, jtalmo, dito (2) ecc., mentre le misure itinerarie, 
come è naturale, derivano indirettamente da esse attraverso il passo. 
Un vero sistema metrico organizzato doveva certamente esistere 
nella civiltà cretese-micenea, come è reso verosimile dall' esistenza 
di sistemi metrici chiusi nelle civiltà contemporanee assiro-babilo-
nese, fenicia ed egiziana, ma in Omero non si trovano altre misure 
che il ócògov, il nèXedqov e il Nvycóv ; in Esiodo il Ò&QOV, la omfia/LIRI, 
il novg e il nfj%vg le quali ci riconducono già nella età omerica ed 
esiodea a sistemi metrici identici a quelli che troveremo più tardi 
in Erodoto, presso il quale le influenze orientali, e per la materia 
trattata da questo scrittore e per i nomi e i valori delle misure da 
lui menzionate, sono più che manifeste. 
Le misure di lunghezza fileteree usate dallo storico di Alicar-
nasso sono le medesime che trovammo usate in Egitto sotto i Per-
siani ed i Tolemei (3) : 
2t aóiov . M . 2 1 0 1 
jiAé&gov • » 3 5 , 0 0 6 1 
ógyvid (4) » 2 , 1 0 1 0 0 1 6 3/3 1 
nfjyvg . » 0 , 5 2 5 4 0 0 66 2/3 4 - .1-
novg . » 0 , 3 5 0 6 0 0 1 0 0 6 1 V2 1 
na AaiOTÌ\g » 0 , 0 8 7 5 2 4 0 0 4 0 0 2 4 6 4 
1 ) Vedi Appendioe, p. 185-186. Da BOECKH, Metrol. Untarmeli., p. 180-183. 
(2) Tal). Her. V, Script, metrol. I, 187. Tà /.ièrga é^rjvgijvvai àv&gamiviov 
peA&v, ijyovv óamvAov, KOVÓVAOV, naAaiotov, oni&afiiis, mr'jyetog, fh/fiarog, ògyvidg 
nal Aoinùv ohe è pressoché tradotto da VJTRUV. 3, 1, 5: mensuraruvi rationes ex 
oorporis membris collegerunt ut digitum, palmum, pedem, cubitum. 
(3) Vedi oap. I, $ 2. 
(4) L'ógyvid è la distanza fra le due mani distese, presso a poco eguale a quella 
del corpo umano nel sistema attico-romano (IU. 1,748), ma non nel sistema filetereo. 
10. Misure di lunghezza attiche. — Straberne (1) ragguaglia ii 
miglio romano ad 8 stadi a>? juèv ol noXXot, Polibio ed altri invece 
fanno il miglio di 8 stadi e 2 TIAS^QU cioè di 8 i /3 stadi. II miglio 
romano è sempre lo stesso, mentre lo stadio poteva essere di 600 
piedi alessandrini o di 600 piedi attico-romani, perchè tutti gli stadi 
sono di 600 piedi (2). 
Per ora noi conosciamo direttamente il solo stadio alessandrino, 
al quale, senza tema di errare, possiamo attribuire la lunghezza di 
'/„ di miglio romano o di 600 piedi d'Alessandria di circa 308 mm. 
Per le misure di tutti gli altri stadi si sarebbe ridotti il più delle 
volte a semplici congetture e ai soliti tentativi di far concordare 
fra loro passi divergenti, se anche in questo caso papiri greco-egizi 
non permettessero di dare al nostro problema una soluzione nuova. 
Sinora conoscevamo di sicuro due piedi usati largamente nella 
età imperiale : il piede alessandrino ed il piede romano, rispettiva-
mente di mm. 308 e mm. 296, in un rapporto di "/», circa, per cui il 
miglio romano di 5000 piedi corrispondeva a 8 1/3 stadi di 600 piedi 
romani e ad 8 stadi di 600 piedi alessandrini, eguali in misure itali-
che a 625 piedi romani. 
Così, quando per es. Oensorino (3) dice che lo stadio, secondo 
Eratostene e Pitagora è uno stadio italico di 625 piedi differente da 
quello olimpico di 600 e di quello pitico di 1000 (?) piedi, a parte le 
improprietà del linguaggio, gli anacronismi e le probabili corruzioni 
del testo, non vi è dubbio che Oensorino volesse alludere ad uno 
stadio alessandrino [italico] (4), di 625 piedi italici (5). 
Kbn mi indugierò quindi nel mettere in rilievo le divergenze 
fra i vari scrittori antichi e moderni nel calcolo dello stadio perchè 
a risolverle basta la semplice considerazione che il miglio romano 
si componeva di 8 stadi alessandrini o di 8 '/3. 
Questi dati permettono di calcolare il piede ed il cubito attico 
ritenuto erroneamente di 308 mm. da molti metrologi moderni, i quali 
in presenza di due piedi di cui uno, quello romano, era i s,/ss del-
t i ) STRABO, 7 , 4 3 2 2 . 
( 2 ) -GELLIUS, N. A. I , 1 . 
( 3 ) CENSORINTJS, De die natali, 1 3 . 
(4) Questo dato è confermato pienamente dai papiri. 
(5) Lo stesso genere di confusione si riscontra nei testi metrologici, p. es. fra 
haXiKì) e aiyvnxiavA] [iva. 
1' altro che comi>ariva di frequente negli Scriptores Metrologici, non si 
erano accorti che il piede maggiore era esclusivamente alessandrino. 
Hultsch stesso infatti chiama attico il piede di 308 mm., basan-
dosi in parte su inconcludenti misure dei monumenti attici senza 
accorgersi che le misure lineari attiche sono invece eguali a quelle 
romane o meglio che il piede attico è eguale a quello romano. Gli 
argomenti decisivi che si possono addurre a conferma di questa 
tesi sono : 
a) L'eguaglianza delle misure di volume attiche e romane, la 
quale porta con sè la eguaglianza delle misure di lunghezza, che sono 
colle prime in relazioni assai semplici. Cosi il cubo del piede in Eoma 
come nell' Attica è eguale all' amphora o alla metà del medimno. 
l>) Le testimonianze degli scrittori che menzionano due soli stadi 
di cui uno è alessandrino e 1' altro non può evidentemente essere 
romano, perchè questa unità itineraria manca nel sistema metrico 
italico. D'altra parte essendo il piede romano eguale secondo me a 
quello attico, non è stràno che i Romani qualche volta abbiano no-
minato o conservato in alcune misure provinciali il sistema attico 
che era così strettamente legato al loro. 
In definitiva, le misure di lunghezza attiche sono le seguenti : 
naAaiozi'jg. 
ddnxvÀog 
2zdòiov mm. 177,6 1 
nÀé&Qov » 29,6 6 .1 
diluiva o y.dAuiiog » 2,96 60 10 1 
ÒQyvid . . . . » 1,776 100 16 a/a 1 2 /s 1 
1Ifjpa òmAovv » 1,48 120 20 2 1 Ve 1 
pì][ia . . . . » 0,740 240 40 4 2»/B 2 1 
nrjxvg . . . . » 0,440 400 66 2/à 6 % 4 3 Va 1 % 1 
novg » 0,296 600 100 10 6 5 2 i / 2 1 1 
0,074 2400 400 40 24 20 10 6 4 1 
0,0185 9600 1600 160 96 80 40 12 8 2 1 
11. Misure di lunghezza romane. — Le misure di lunghezza 
romane sono identiche a quelle attiche : 
cuiitus o ulna (nìjyvg) . . . . 1 
pes (novg) . . . . . . . . . 1 l/2 1 
palmus (naAaioztfg) 6 4 1 
digitile (damvÀog) 24 16 4 1 
ma mentre, le misure alessandrine ed egiziane hanno spesso per 
base il cubito (nfjyvg), nei paesi greci ed italici 1' unità di misura è 
il piede (noi;), che secondo il sistema di frazioni romano è raggua-
gliato all' asse. Cosi chiamando il pes « as », 2 ' / , piedi prendono il 
nome di^;es sestertius, s/4 piede di dodrans, 2/s piede di bes, di triens, 
'/ di quadrans, l/6 di sextans, 1/12 di uncia, ' /u di semuncia, '/48 di si-
cilicus : 1 piede ed 1 palmo, cioè 1 ss e 1 quadrans, è detto anche 
pàlmipes. 
Dal piede a Roma, come in Attica, si formano poi tutte le altre 
misure: il gradus o passo semplice di 2 */2 piedi (mm. 735 circa), 
la pertica, chiamata anche decempeda, che serviva generalmente per 
la misura dei campi, e 1' actus di 12 pertiche o 120 piedi. Ma il vero 
commi divisore delle misure itinerarie romane è il passo di 5 piedi 
(m. 1,478 circa) chiamato in latino passus, doppio del gradus (1). Milla 
passuum, milia, miliarium, /uihov formano infatti l'unità principale iti-
neraria romana, introdotta sotto l'Impero in gran parte delle Provin-
cie per misurare le distanze nelle vie romane e sostituita così alle 
numerose misure locali dei paesi soggetti, alcuni dei quali però, se-
guitarono ad avere un doppio sistema metrico : uno ufficiale per gli 
usi militari, le poste e i catasti, ed uno corrente (2). 
Dalle misure itinerarie romane : 
Miliarium . m. 1478 1 
actus . . » 35,47 41 2 /s 1 
pertica . . » 2,956 500 12 1 
passus . » 1,478 1000 24 2 1 
gradus . » 0,739 2000 48 4 2 1 
cubitus . . » 0,444 3333 1/3 80 6 2 / s 3, Va 1 % 
pes . . . » 0,296 5000 120 10 5 . 2 V: 
risulta che il cubitus era estraneo al sistema metrico itinerario ro-
mano ancor più di quello che lo fosse nell'Eliade (3). 
12. Misure di superficie romane (4). — Anche le misure di 
superfìcie romane come, quelle itinerarie, hanno per unità il pes come 
risulta fra l'altro dal passo di Columella (5) : « Modus omnis areae 
pedali mensura comprehenditur ». La misura latina più antica che noi 
(1) Per l 'origine del termine passus efr. « ab eo quod est pandò passimi veterts 
deereverunt » , è invece impropria la traduzione di òqyvià con passus. 
(2) Per le Gallie, la Germania vedi cap. VI, §§ 2 e 3. 
(3) Il sistema lineare romano a differenza di quello greco è in gran parte 
decimale. 
(4) Vedi HULTSCH, Metrol. II, p. 82. 
(5) Script. Metrol53, COLUM. d. r. r. 5, 1. 
conosciamo pare fosse il versus di 100 piedi di lato (m. 29,6 X 111 • 29,6) 
« quod Graeci plethron appellarti, Osci et Umbri vorsum» (1). 
I romani però invece del versus quadrato usano come misura di 
superficie lo iugero, doppio dell'actus quadratiis (2), eguale a un ret-
tangolo di 120 X 240 piedi (m. 35,5 X m- 71,0) che corrisponde quindi 
a 28800 piedi quadrati (mq. 2520,6), a 288 decempedae quadrate o a 
288 scrupoli secondo il solito sistema di frazioni romane. 
I multipli dell' iugero sono 1' heredium di 240 X 240 piedi o dop-
pio iugero ; la centuria di 100 iugeri ; il saltus di 4 centurie, cosicché 
in definitiva, le misure di superficie romane possono essere indicate 
nella tavola seguente (3) : 




actus quadratus . 





2 0 0 5 0 1 
4 0 0 1 0 0 2 1 
8 0 0 2 0 0 4 2 1 
3 2 0 0 2 8 0 0 1 6 3 4 1 
1 1 5 2 0 0 2 8 8 0 0 5 7 6 2 8 8 1 4 4 36 1 
1 1 5 2 0 0 0 0 2 8 8 0 0 0 5 7 6 0 0 2 8 8 0 0 1 4 4 0 0 3 6 0 0 1 0 0 
13. Alcune relazioni fra le misure italiche e quelle greche. — 
Le unità di misura attiche dimostrano le loro origini orientali. Dal 
piede si risale con semplici multipli del sistema sessagesimale alle 
più alte unità, mentre i rapporti sessagesimali si trasformano nel si-
stema binario o decimale adottando come unità di misura il cubito. 
Le misure greche di superficie dovevano probabilmente variare 
da paese a paese come quelle di lunghezza (5). L'unità greca fonda-
mentale per le misure dei campi era certamente il nXé'&Qov, néXetìoov 
presso Omero, latino versus, eguale ad un quadrato di 100 piedi di 
lato, éxaxóftneòov di Omero. Il TIM&QOV a sua volta si divide in 10 
pertiche, axatvai (6), e il TIU&QOV quadro in 100 pertiche quadre. 
(1) Script. Metrol. II, 57, 19 FRONT, libr. II de limit. 
(2) Vedi HULTSCH, Metrol.' p. 82. 
(3) Non tutte le centuriae ed i saltus però corrispondono ai dati tradizionali. 
(4) Script. Metrol. II, 53, 13. COL., ISID., 137, 6. 
(5) Le misure a/oìvog e 7iagaadyyrig appartengono esclusivamente al sistema 
filetereo, cosicché lo oyoZvog di 60 e il nagaoayyijs di 30 stadi fileterei in misure 
attiche sono unità corrispondenti a 72 e a 36 stadi. Il SóAixoSt l 'Inninóv ed il 
òiavXog eguali rispettivamente a 12, 4 e 2 stadi, hanno scarsa importanza. 
(6) Al passo di APOLLON. ROD. 3, 1323 : « èQyazlvrjs <3F zie te Ile/aaylóc 
vvooev ànalvyi » lo scoliasta nota che la pertica di 10 piedi è un ritrovato dei 
Tessali e riporta un passo dì Callimaco : « (àxalvrf) àfMpózegov névzgov ze fióoiv xal 
pézqov àQOiifirjs ». HULTSCH, Metrol.1 p. 39. 
Le misure romane sono in grandissima parte prese dalle greche 
come dimostrano i nomi delle misure di capacità e di volume amyhora 
o xegdjuiov, liemina, quartarius, zézagrov, àcetabulum (ól-vflacpov), cya-
thus etc. mentre nomi latini sono riservati al culleUs, quadrantal, urna, 
congius e sextarius. 
Quanto alle unità di lunghezza la terminologia è eguale tanto 
per il sistema ellenico che per quello latino, che derivano le unità 
dalla misura del corpo umano, secondo un modello comune. Tutti e 
due i sistemi, poi, dividevano egualmente il cubito e costruivano vari 
multipli comuni, nò i rapporti si riducevano a semplici analogie, ma 
spesso eran vere e proprie identità per l'eguaglianza tra il piede romano 
e quello attico dimostrata nel cap. V, § 10. I due sistemi metrici diver-
gevano invece completamente per quella parte che i greci mutuarono più 
direttamente dall' Oriente, forse dagli Assiro-babilonesi e Fenici, che 
serbava più spiccati i caratteri d'origine; così in aperto contrasto coi 
sistemi greci, presso i Eomani non si introducono il zàHavzov, la java, lo 
azazr\g, la òga^i-iri, nè lo stadio coi suoi multipli. Onde il sistema 
ponderale latino rimane basato sulla libbra e le sue frazioni certa-
mente diffusi presso tutti i popoli italici, come fanno fede le testi-
monianze di Aristotele per la Sicilia ed i sistemi monetari di tutta 
l'Italia meridionale (1). Ed anche il sistema metrico basato sullo sta-
dio filetereo, che dagli Assiro-babilonesi si trasporta direttamente 
nell'Asia minore e in gran parte dei paesi di stirpe ionici, non attec-
chisce presso gli Italici, i quali mostrano così una certa indipendenza 
di fronte ai sistemi metrologici greci. 
Gli Italici, però, pur mantenendo alcune misure originali come 
la libbra, finirono poi coli' adottare in gran parte i sistemi metrici 
ellenici, aggiustando su essi le proprie misure (2). Così il ragguaglio 
del quadrantal ad 80 libbre e del talento siracusano a 120 libbre si-
celiote sono esempi di un aggiustamento delle misure latine a quelle 
elleniche. L'introduzione nei paesi latini delle misure elleniche deriva 
quindi dai contatti che gli Italici ebbero colle prime colonizzazioni 
greche nell'Italia meridionale alle quali pure dobbiamo relazioni 
indirette fra le misure latine e quelle orientali. 
14. Sistema ponderale dorieo. — Il sistema ponderale usato 
dai paesi di civiltà dorica (3) sembra si basi su un adattamento della 
dramma eginetica alla mina e al talento euboici. 
(1) Vedi parte II, cap. VI, § 9. 
(2) Vedi oap. V, § 23. 
(3) Vedi p. 149-50. 
Poiché i documenti del Peloponneso e più o meno di tatti i 
paesi di cultura dorica usano mine, talenti, medimni, metreti, cenici, 
cotile ecc. senza specificare se queste siano misure doriche o euboi-
che, il De Sanctis suppose che in linea generale non si facesse 
distinzione fra le unità doriche e quelle omonime attiche (1). Que-
sta idea di De Sanctis trova valido appoggio nella iscrizione del tolo 
di Epidauro del IV Jfc. (I.G-. V 1485 37 e'45) (2) dove i computi, 
tenuti in dramme eginetiche ragguagliano 70 di queste unità a 
una mina attica. Nè, come sostiene Eeinach (3), questo sistema, 
praticato anche a Messene presso a poco al tempo della battaglia di 
Azio (4), è una particolarità di Delfi. Però questi dati, a rigore, ci 
permettono solo di supporre che nei paesi a valuta eginetica in una 
certa epoca, probabilmente non [(esteriore al IV secolo av. Cr., gii 
influssi euboici fossero tali da far sostituire alla mina eginetica quella 
euboica. In tal modo si veniva a formare quel sistema misto basato 
su adattamenti di unità di piedi diversi che aveva per scopo di creare 
per quanto era possibile, una specie di xoivrj metrologica fra i paesi 
di cultura dorica e quelli di cultura attica. 
Così la dramma eginetica, 10/7 di quella attica, corrispondeva ad 
8 X '"li = 113/? cal°hi> in cifra tonda a 1 1/a oboli attici o 12 cal-
chi (5) (6) e dava luogo nei paesi dorici ai seguenti rapporti fra le 
unità ponderali : 
talento . . . . • kg. 26,2 1 
mina • g r- 436,6 60 1 
statere eginetieo . » 12,446 2100 35 1 
dramma eginetica » 6,22 4200 70 2 1 
obolo eginetieo . - » 1,036 25200 420 12 6 1 
calco attico . » 0,054 272400 5040 144 ' 72 12 
(1) 'Ai&lg p. 222-28, a proposito delle riforme di Solone. 
(2) REINACH, « Bull. Corr. Hell. » , XX, p. 386. 
(3) KEINACH, Hixtoire par la violinale, p. 99, 103. 
(4) I. G. r., 1433. 
(5) Nelle iscrizioni di Delfi HOMOLLE, «Bull , de Corr. Hél l . » , XXVII p. 31 
la dramma attioa è inesattamente equiparata al tetrobolo eginetieo. Questa pic-
cola inesattezza non aveva rilievo, perchè dato il calcolo in talenti e mine eu-
boioi e in stateri e dramme eginetiche il numero di oboli era d'ordinario sempre 
minore dei 24 che entravano nello statere. 
(6) Un didrammo che risulta altresì presso a poco eguale ad 8 oboli eginetici 
come si può dedurre da Aristotele presso Polluce HULTSCH, Script, Metrol. I, 294 22 
e da Polluce ibidem I, 300 A p. 31 1. 33 e 1, 14 e 1, 30 faimov (sc.il. àgyvglov) 
DPAXPÀS òlio TOVTO, alyivalov dpaxpà, àvo óóeAoi etc. 
Questi rapporti, sorti da un aggiustamento di due sistemi proba-
bilmente eterogenei, fanno assegnare alla dramma eginetica il peso 
assai approssimato di gr. 6,235 (1). 
15. Misure italiche di lunghezza e di superficie di origine 
dorica. — Le misure di lunghezza doriche possono essere studiate 
solo in base a quei pochi dati sulle misure di lunghezza italiche, 
tramandatici da Yarrone, Frontino (2) e dalla tavola di Eraclea. 
L' unità fondamentale di superficie, il versus (greco TZ?MQOV) in 
uso presso gli Oschi e gli Umbri ed i Campani ancora ai tempi di 
Varrone e di Igino, corrispondeva in Campania a 8640 piedi qua-
drati romani o a 8/10 di iugero (3). Il versus lineare campano era 
quindi eguale a 93 piedi romani pari a 100 piedi di mm. 275, ado-
perati di frequente forse sino ai tempi dell'Impero (4). 
Confrontando i dati relativi al versus campano con quelli della 
tavola di Eraclea (5), si può ricostruire un vero e proprio sistema 
chiuso di unità di lunghezza italiote, che dimostreremo poi essere 
uguali a quelle fidoniche. 
Nella tavola di Eraclea la misura unitaria di lunghezza è lo 
axoìvog il cui nome ha origine dalla corda colla quale si misuravano 
(1) La mina eginetioa coi pesi di gr. 619,7 612,9 611,66 611,16 (vedi p. 118) 
dà una dramma assai vicina a 1/70 di mina attica. 
(2) VARRÒ, der. r. 1, 10, 1 in Campania (metiuntur) versibus versus dicunt 
centum pedes quoquo versum qnadratum. FRONTIN, de Umit. p. 30 primum agri modum 
fecerunt quattuor limitìbus elausum, plerumque centum pedum in utraque parte gnod 
Graeci nXéd-qov appellant. 
(3 ) H YGIN., De condic agr. p. 121,25 : hoc quoque non praetermittam, quodplerisqiie 
locis inveni ut modum agri non iugerum, sed aliquo nomine appellarent ut pnta [qua] in 
Campania (var. in Dalmatia) solo quod versus appellant idem versus habet. p. VIÌ ! 
DCXL ita iugero sunt versus numero III f f . Il ragguaglio di 10 versus campani a 3 
ingerì romani, probabilmente approssimato, ai tempi di Igino era calcolato come 
corrente. 8560 piedi romani quadrati corrispondono a un quadrato che ha per 
lato 92,90 piedi romani, onde, date le incertezze di 1 mm. circa sul calcolo del 
piede romano, possiamo addirittura porre il piede campano eguale a mm. 275,3 
cioè ai 9 3 / 1 0 0 di quello romano di mm. 296. 
(4) NISSEN, Pompeianische Studien, Leipz. 1877 p. 70-97 dimostra l'uso di un 
piede osoo di 275 mm. a Pompei sino al 20 av. Cr. in base alle misure degli 
edifici. Sembra inoltre che a Pompei esistessero mense ponderane con misure un 
pooo più basse di quelle romane (DICSSAU, Inscr. lat. 5602-5603). 
(5) I. Gr. XIV 645 di poco posteriore al 432. 
SEOBK A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi 10 
i campi. Lo ayrnvoc, si divideva in 30 óoéy/Mna e questi in 4 piedi (1), 
di guisa che lo ayoTvo; risultava sinonimo dell'acto romano, la cui ori-
gine sembra quindi italiota. 46,225 aytffyoi (2) formavano poi una yiyf) 
che può essere considerato tanto come misura di lunghezza quanto 
come misura di superficie eguale ad un rettangolo il cui lato mag-
giore era uguale alla unità di lunghezza omonima, ed il minore allo 
9 9 9 
ayoìvog (3). Il rapporto approssimativo di - f 0 V fra il piede campano 
e quello attico-roma.no combinato con quello di una yvrj eguale a 
46 7„ ayoìvoi fa suppórre che la yvr\ di Eraclea fosse in origine una 
misura di 6000 piedi eguali a quelli campani (4) alla quale gli Italioti 
assegnarono più tardi, probabilmente per influssi siculi-corinti, quando 
il sistema metrico attico prevalse, un ragguaglio in misure attiche. 
Cosi il piede attico romano eguale a 296 mm. presenta presso 
a poco i seguenti rapporti con le misure eracleote : 
m.1642,00 1 
» 35,52 46 2/9 1 
» 1,184 138 2/3 30 1 
» 0,296 554 120 4 1 






rapporti solo molto approssimati, perchè i Romani, secondo il loro 
sistema di conto, calcolarono il piede campano-eracleota come di 
un' oncia inferiore a quello attico in uso presso di loro per poter 
ragguagliare il versus quadrato campano a 3/w di iugero. 
La yvrj si divideva probabilmente in 10 stadi di 164,2 m. e questi 
stadi alla loro volta in 6 pletri di 27,36 m. Gli Eracleoti però, adot-
tando il piede attico, chiamarono oyoZvoq quella misura alla quale i 
(1) 1. 32 e segg. 138 oyoXvoi e 8 òpéy fiata corrispondono a 137 0%., 37 òq. e 4 n . 
(2) I xqlyvov = 138 »/30 oyolvoi (II 32, 33), 139 oyolvoi (ibid. 39). Calcolando 
come esatto il valore medio della yvY] in a%olvoi, cioè il rglyvov di 138 19/so 0 P e r 
comodità 138 % ay., 2 yvai corrispondono a 92 4 / 9 ayolvoi. 
(3) La yvf, è ragguagliata da EUSTAZIO (Od. 18 371-74) a mezzo iugero e 
ad un iugero (II. 9, 578), che però è confuso col nXé&Qov (II. 9 575), mentre Del-
l'Od. 7,113 IezQdyvoi è defluito uno spazio il cui lato è una yvy e questo è chia-
mato anche rerSdrtÀe»Qov. Naturalmente i ragguagli di questo tardo commentatore 
non hanno interesse metrologico. 
(4) Da un piede campano di quello attico si ricava immediatamente che 







» 32,7 50 5 1 • 
» 27,3 .60 6 l Vs 1 
» 1,092 1500 150 30 25 1 
» 0,273 6000 600 120 100 30 
R o m a n i diedero il n o m e di versus, eguale alla metà del lato magg iore 
del lo iugero. 
R i so l to in questo m o d o il p r o b l e m a r ispetto alle misure di lun-
ghezza eracleote , che d imostreremo di or ig ine d o r i c o - f i d o n i c a (1), pos -
siamo stabil ire i seguent i ragguag l i f ra le m i s u r e d o r i c o - M o n i c h e (2) : 





noiig • • • • 
nelle quali il computo decimale prevale su quello duodecimale, d'ori-
gine per lo più assiro-babilonese e caratteristico del sistema metrico 
euboico. 
10. Sistema metrico sieeliota : misure degli aridi. — Il con-
fronto fra le misure di capacità siciliane, eracleote ed italiche, quali 
appaiono per lo più nelle iscrizioni italiote e presso gli scrittori 
latini, gli scarsissimi resti delle misure omonime rimastici nei paesi 
di cultura dorica dimostrano come le misure di capacità doriche, 
al pari di quelle ponderali, derivano da un adattamento di elementi 
proto-dorici o fidonici su elementi euboici. Il medimno siciliano, eguale, 
sembra, a quello attico (3), si divideva in 4 ' / , modi (4), ciascuno dei 
quali era eguale presso a poco ai 4/3 di quelli attici (5) e quindi al 
(1) Vedi cap. V, $17 . -ni 
(2) È inutile dire che le misure olimpiche basate su un piede di circa milli-
metri 320-330 quali appaiono in HULTSCH, Metrologie*, p. 530 non esistono. 
(3) L ' identità del medimno siciliano con quello attico è provata dai passi di 
Cicerone in Verrem i l , 3, 46 ? 110 : agri Leontini decumae venierunt tritici — 
XXXVI hoc est tritici medium CC et XVI milibus e 9 * 116 : ad triti* medium 
XC, id est mod. DXL, mentre non ha importanza, perchè derivata certamente da 
erróre di copisti la testimonianza di Cornelio Nepote che attribuisce al medimno 
attico 7 modi italici. Polibio, 6, 39 13, e segg. 2, 15, 1. 9, 44, 3. 34, 8, 7 nomina 
un o r , e ^ ò S ftéó^vog accanto ad un medimno attico, senza però che per questo 
le due misure si debbano ritenere come differenti. 
li) Metrol. Script. I 261, 10-13 : RÒ* 'M&^vov ZaUplviOt eàovv Kovorav-
„ot è, Kévre ftodCojv iZovUé^oc y.al reood^v ^loeog poito* airòv 
^ FI.AV., Arch. 3, 15, 3 «o^o&évros àXevQOv y.arà t^èo^v 
rùv à£vao>v elg HÓQOvg èpòovovia. póStot (non vedi p. 58) ik ovzot 
Smelai uév eia tv eh *al r^ovra. 'Arur.ol Sè reaaa^ovxa elg assegna al 
/uóòto? xov/iovÀaros alessandrino (1) o al aàrov fenicio importato nel-
l'isola forse dai Cartaginesi. 
Ne risulterebbero così pel medimno siceliota le. seguenti divi-
sioni (2) : 
Méòipvog litri 52,60 1 
cnxeAixòg fiódiog . » 11,64 <t m 1 
èxzetig o IzaX. póóiog . » 8,73 6 I V S 1 
ijfilexzov j> 4,36 12 2 2 / a 1 , 
àzzixìj yoìVL% . . » 1,09 48 10 2 /3 4 2 1 
àAe§. yoivig. t> 0,72 72 16 6 3 1 Va 1 
d/lef. fivà . » 0,582 90 20 7 Va 3 »/4 l 7 / s i Vs i 
IzaAtxòg ^éazrjg. . • » 0,545 96 21 2/s 8 4 2 1 Va 1 
17. Misure sieeliote dei liquidi. — In Sicilia la misura fonda-
mentale dei liquidi era il xàòog siceliota colle seguenti divisioni (3) : 
xddog 1 
nqóyog 6 1 
zqlfiezQog 12 2 1 
fiévQoe (4) . 36 6 3 1 
delle quali 1' unica che possiamo determinare direttamente con cer-
tezza è il nqóyoc, che corrisponde a 12 sestari romani (5). Il xàòog 
siceliota equivale quindi al metreta attico di 72 sestari (6) ed è di-
modio siciliano il valore di 41/31 di quello deH'^jcrsuj attico. Il ragguaglio del me-
dimno siciliano a quello attico sarebbe esatto se il modio siceliota fosse eguale 
ai % di quello attico. 
(1) Vedi p. 42. 
(2) Nell ' I . G. XIV, 427 e segg. Nel u. 427, 1. 16 compare la frazione di 
medimno xazddlyiov eguale al xaòiyiov di Eraolea. 
(3) I. G. XIV 422 col. I l i , 1. 97 sgg. : éAaiov è'aoSog óxzcu ZQiaxovza tezQa-
xóoioi xddoi, &£o[d]og zQtfietQog èvvéa óéxa zezgaxóaioi xdòoi • zovzov slg à[yà>va] 
TQlpETQog óxzcb òèy.a ÓUXKÓOIOI Hadot ' Xombv TQLfteTQOQ névze jiQÓyoi óy.zòj détta y.aóot. 
Di qui si ricava che 1 xd&og — 1 zglfisTgog = 5 nq6%oi -(- 1 zQlfzezQOg, donde 1 v.d-
(5og = 6 jrqóyoi = 12 zqlfiezQoi. Il pézQog non oompare nelle iscrizioni di Taor-
mina, ma si tratta di uua misura evidentemente esistita. 
(4) Le ultime frazioni del xdòog nelle iscrizioni di Taormina sono le xozvAai 
che compaiono in generale in numeri inferiori a 4, fatta eccezione per I. G. XIV 
422, col. III, 1. 8 7 : èÀalov e'ixooi...., zQifiezgog óySo-/jxovza èxazòv xdóoi avv 
èlnayioyl/tq)]. 
(5) Script. Metrol. I 276, 24 nQÓyoi georùv t/J; I 257.25 Her. II 144 2 CALV. 
dove il metreta è ragguagliato a 2 nadoi o 4 /Spo'^ ot. 
(6) Vedi p. 149-50. 
verso, dal xàòoq di 24 sestari al quale accennano alcuni scrittori me-
trologici (1). 
18. Misure di capacità degli Italioti. — Secondo la tavola 
di Eraclea il medimno che dobbiamo ritenere eguale a quello si-
culo-attico di 48 ohoenices (2), si divideva in 16 xdòòtxeq di 3 choe-
nices ciascuno, eguali certamente alla misura omonima siceliota (3). 
Queste misure siceliote ed italiote sono senza dubbio per la mag-
gior parte di origine dorica. Dorico è infatti il NQÓJOQ dell'iscrizione di 
Tauromenio (4), che troviamo infatti a Corope in Tessalia presso i 
Magneti (5) e a Melo nelle Sporadi (6), dorico è il xaddtxiov o xàòòi^, 
usato tanto ad Eraclea che a Taormina, come dimostra una iscrizione 
di Messene (7) e la sua menzione in Plutarco (8) ed in Eusebio (9), 
(1) Script. Metrol., I 257,24 HER. II 144,20 CAI.VO, I 276,23 Eus. nel P. 
Lond. I II 1259,3 sestari alessandrini di olio di ravizzone sono valutati a tal. 2 
e dr. 4000, mentre un fjfiixdóiov di olio costa 68 talenti. Il »taóog sarebbe eguale 
a circa 170 sestari alessandrini se fosse riempito di olio di ravizzone ; ma è pro-
babile che contenga invece olio di oliva che ha un valore doppio di quello di ra-
vizzone (cfr. B.G.U. 14 col. IV) , nel qual caso nel P. Lond. ILI 1259 il xdSog 
conterrebbe circa 72 sestari romani. 
(2) I ragguagli plausibili delle misure eracleote in misure note possono essere 
dedotti dalle seguenti locazioni quinquennali di terreni di Eraclea : 
Totale dei terreni Terreni incolti Terreni a vigna Canone quinquennale 
1. 33 138 s. 133 a. 26 or. 1 p. 4 s. 11 or. 3 p. 269 m. 1 chous 2 ohoen. 
1. 39 139 s. 123 s. 16 or. 16 8. • 695 m. 
1. 47 59 s. 51 8. 8 s. 8 or. 446 m. 4 k. 
1. 65 72 s. 8 or. 2 p. 63 8. 12 or. 8 s. 26 or. 2 p. 632 m, i chous 
1. 61 74 8.2 or. 66 '/, 8 7 s. 17 or. 630 ro. 2 k. 2 choen. 
1. 67 83 8. 2 or. 68 8. 13 or. 15 s. 7 or. 630 m. 
1. 76 68 '/, s. 
66 's. 
62 s. 6 </,s. 856 m. i k. 
1. 83 59 V, 3 6 458 m. 14 k. choen. 1. 87 70 s. 63'/, s 
48 8. 
6 Va a 406 m. 4 k. 
1. 95 54 '/a 8. 6 7,3 
8. 
235 m. 15 k. 
I. 102 71 8. 7 or. 2 p. 64 8. 7 17 or. 2 p. 580 m. 15 k. 
i quali dalla 1. 47 alla 1. 102 danno una estensione media dei terreni lo-
cali di circa 70 schoeni di cui il 10 ° / 0 a vigna ed un canone di circa 600 me-
dimni per 5 anni. Poiché lo sclioentis quadro è equivalente a circa l / 2 arura egi-
ziana, il canone annuale dei terreni risulta corrispondente a circa 3 L'g medimni per 
arura, che è compatibile con quello che risulta come canone medio dei terreni dai 
dati dei papiri egiziani. 
(3) Vedi p. 149-50. Il ndSSi§ corrispondeva al chous attico o al congius romano, 
(4) Vedi p. 148. 
(5) I. G. I X 1202 l , 3, 4. 
(6) 1. G. XII 3 1232. 
(7) I. G. V 1448 1, 10. 
(8) •T.yc. 12. 
(9) KdSSi%ov HESTCH. FJFTIEXTOV IJ FXÉZQOV. 
e perfino lo iugero romano che ho riconnesso ad un doppio ayalvog 
della tavola di Eraclea e lo iiic/UTìi eh6 compare sotto il nome Qvyóv nei 
Arcesiiie presso Amorgo (1); onde è probabile che i paesi dorici, pur 
avendo alcune misure loro particolari, usassero ÓQ-yviai, nXé&Qa, stadi ecc. 
basati probabilmente spesso su un piede eguale a quello di Eraclea. 
Ciò premesso, risultando identiche fra loro le misure di Taor-
mina con quelle di Eraclea, si può costruire la tavola seguente delle 
misure dorico-siculo-italiote usate nell' Italia meridionale prima della 
conquista romana : 
Méóipvog. . . litri 52,40 1 
xdóog. . . . » 39,39 1 l /3 1 
o-iÌQva latina. . » 13,90 4 3 1 
nQÓxog . . . » 6,55 8 6 2 1 
xdóóig . . . » 3,275 16 12 4 2 1 
TQ^uetqos. . . * 1,614 32 24 8 4 2 1 
X0lvi£. . . . » 1,09 48 36 12 6 3 1 l /2 1 
pétgog — ìéaviis- " 0,545 96 72 24 12 6 3 2 1 
Mtqa haA. . . gr. 327,4 160 120 40 20 10 5 3 l /3 1 2/3 1 
xorvArf o rj^Cva. litri 0,2739 192 144 48 24 12 6 4 2 1 l / 5 1 
Queste misure che non differiscono che per qualche particolare 
da quelle attiche (2), fanno ritenere che le misure romane siano de-
rivate da quelle doriche degli Italioti, tanto più che in Attica non era 
in uso il sestario, IJJTOOV per eccellenza presso i sicelioti, eguale a due 
cotylae o heminae dell'Apulia (3). Il medimno fidonico (4) può inoltre 
facilmente ragguagliarsi in misure doriche-italiote, offrendoci i più 
suggestivi rapporti : 
tPeiScovinòg ,uéSifivog . . . litri 32,75 1 
TiQÓyos » 6,55 5 1 
xdSSig » 3,275 10 2 1 
TQ(pst(fog » 1,638 20 4 2 1 
Si è creduto ritrovare le misure fidoniche nella mensa ponde-
rarla di Gytheion, che si compone di un blocco di marmo coli'iscri-
zione QEOII SEBA2TOI2 KAI THI IJOAEI KAPFLOZ | TOY 
(1) I. G. XII, 62 1. 13. 
(2) Forse il ehons non è identico nei due sistemi. 
(3) Script. Metrol. II , 76, 23 FJSST. in ex. e 122, 17 Isn>. 
(4) La corrispondenza del medimno tidonico a 100 libbre romane risulta dal 
ragguaglio di 1875 medimni delfici a 3000 medimni fidonici, « Bnlletin de corrésp. 
héllénique » , XXVII n. 1203, p. 13. 
MéSifivov . . litri 45,96 1 
%ovg . . . » 15,30 3 1 
èv.zeig . _ . » 7,66 6 2 
•fjfiCsxiov. » 3,83 12 4 
xozvÀt] . 0,98 46 16 
mina eginetica . • gr. 615 75 • 25 
AElNA AWPANOMQN ANE&HKEN TA METPA con 5 cavità, il 
cui volume misurato esattamente da Dumont e dal Curtius (1) pre-
senta i seguenti dati : 
1 XOI2 . . . . litri 15,262 15,57 
2 [ OA ? ] . . . . » 
3 H[M]IEKTON. . » 3,899 3,69 
4 KOTTAH . . . » 0,938 0,945 
5 [ N ] . . . • » 0,9.88 0,945 




8 4 ' 1 
1 2 l / 2 6 l / 4 1 1 
e tale da presentare notevoli rapporti fra le unità ponderali corintie. 
Ef fe t t i vamente però quest i dati non sono abbastanza sicuri , per 
cui r i costruire i il s i s tema metr i co spar tano p iu t tos to dai dati i ta l io t i : 
Médiftvov litri 32,75 1 
nQÓxog » e : 5 5 5 1 
y.dSòig » 6,E7 10 2 1 
X0Ìvi£ » 1,09 30- 6 3 1 
Alyiv. o àyogaia [iva. gr. 655 50 10 5 1 */9 1 
uézQov o iéairjg . . litri 0,545 60 12 6 2 1 Vs 1 
Mtoa latina. . . . gr. 3275 100 20 10 3 l / 8 2 1 % 1 
. ^ h a litri 0,275 120 24 12 4 2 2/s 2 1 1/s 1 
dai quali risulterebbe immediatamente che il medimno fidonico era 
una misura eguale a un talento di 60 mine o 120 ì^ivai o cotile at-
tiche o libbre osche (vedi parte II, cap. VI, § 3). Le misure Moniche (3) 
sono formate dagli stessi elementi di quelle romane e, come queste, 
a differenza di quelle attiche, fanno prevalere il sistema decimale 
su quello duodecimale. 
Dallo specchio precedente sembrerebbe che il sistema fidonico 
avesse avute 3 mine : una di 545- gr. eguale al sestario romano, una 
(1) VLEDEBANTT, Op. cit., p. 140-41. 
(2) « Revcie Arcliéol. » , 1903, II, p. 25-28. 
(3) Altre unità di misura doriche sono 1' 7ìfiheia (I.G. V 914) ed una reragri? 
ÀaKoivi-/.ri (Herod. VI, 57). 
ipotetica, la uvei è^zogixij del decreto popolare di gr. 655 circa, ed 
una monetaria di gr. 620 circa (1). 
Non credo esistano rapporti diretti fra il piede di Eraclea e il 
medimno fidonico, il che però non basterebbe ad escludere che il piede 
di Eraclea fosse fidonico (2). Neppure mi sembra contestabile l'origine 
dorica dei pesi della libbra romana, eguale a un centesimo del me-
dimno fidonico, e della libbra siciliana, eguale ai 2/, di quella italica 
a Viso di meditano fidonico, che è quanto dire a mina o ad '/ di 
talento attico. 
Anche il sistema ponderale siceliota deriva dalla fusione di quello 
siculo-attico del talento con quello italico delle libbre. Il talento 
siceliota infatti, uguale a 120 Urgai, come appare dall'epigramma di 
Simonide citato nella parte II, cap. IV, § 3 e dalla divisione del talento 
di Taormina, in 120 lixgai eli rame (3) prendeva le seguenti divisioni : 
talento t g . 26,20 1 
mina attica 436,6 60 
libbra siceliota . . . . » 218,3 120 
o n o i a » 18,19 1440 
Così mentre a Roma il talento attico si equiparò a 80 libbre 
italiche e si lasciò completamente da parte l'unità ponderale greca, in 
Sicilia si continuò a calcolare in talenti • e libbre, nè più nè meno di 
come si faceva colla moneta. 
19. La riforma di Solone. — Determinati i valori delle varie 
misure elleniche ed italiche sarà opportuno mostrare i loro rapporti 
con quelle orientali ed esaminare del pari come esse si fossero formate. 
La tradizione vuole che il sistema metrico attico quale rimase 
dal VI secolo in poi fosse opera di Solone che secondo Aristotele, 
Afrr}v. TIoL X (4), aumentò la mina che prima era di 70 dramme a 
(1) Vedi cap. V, § 3. 
(2) Calcolando il piede romano di mm. 295,6 come risulta dai dati più at-
tendibili, quello che si ricava dai testi del versus campano e dalle tavole di Era 
elea oscilla tra i 275 mm. ed i 273 circa; nel primo caso darebbe un cubo di 
1. 20,80, nel secondo di 1. 20,34: 20, 30 kg. corrispondono a 6000 dramme di 
3 scrupoli, mentre il medimno fidonico di 9600 dramme di 3 scrupoli corrisponde 
ad 8/b di piede cubico eracleota. 
(3) Vedi parte II, cap. IV, § 2. 
(4) 'Ev pìv ovv roìg vópoig zavza óoxnt tìelvai ó>]fioziy.d, tiqò óè zfe vo/io-
tìeaiaq noi^aai zìjv z&v '/,[g\eùv [àno]x07zì/v y.al fiezà zavza zijv re ziòv pézqojv *aì 
1 
2 1 
24 12 1 
100 adattò il sistema ponderale a quello monetario rappresentato 
dagli stateri antichi di due dramme e ridusse a 60 mine il talento 
che prima era di 63 mine. Solone inoltre creò misure di capacità 
maggiori di quelle Moniche. 
Plutarco (t) seguendo Androtione dice presso a poco lo stesso di 
Aristotele : che cioè Solone aumentò la mina di 70 dramme a 100 in 
modo da migliorare le condizioni dei debitori senza con questo dan-
neggiare i creditori, perchè mentre i primi davano di fatto meno, 
i secondi ricevevano nominalmente la stessa somma. 
Questi testi sinora male interpretati (2) sono stati esattamente 
intesi dal De Sanctis seguito poi da Beloch. 
Il De Sanctis sostiene che l'antica mina di Solone non era quella 
eginetica,, ma q u e l l a attica equivalente a 70 stateri eginetici, mentre 
sino allora si riteneva che Solone avesse sostituito una mina egine-
tica di 100 dramme di circa 616 grammi, eguale a 70 unità di 
8,60 gr., cioè a 70 didrammi attici, con una mina euboica di 
gr. 436,6 di 100 dramme euboiche. Si attribuiva pertanto allo sta-
tere di 17,20 gr. il valore di un didrammo in contrasto coi dati 
delle monete d'argento attiche più antiche che sono rappresentate 
invece da stateri di gr. 8,60 analoghi alle unità di Corinto, dove 
lo statere attico volle sempre indicare il didrammo come in Attica 
prima dei tempi di Ippia (3). 
A sostegno della sua opinione il De Sanctis reca anche il conto 
del; santuario di Delfi dove si calcolano le somme d'argento in talenti 
e mine attiche e in dramme eginetiche, ponendo la mina attica eguale 
a 70 dramme di Egina (4) e calcolando quindi la dramma eginetica a 
aza&fiù>v y.al zìjv zoo vopfopcaos aìl£rjaiv. 'E*? èxeivov yà$ èyévezo xal xà f<,éxSa 
fienai xwv rpeiócovelcov, «ai i] f.iva nqózsQov àyovoa [o]xa&pòv è^Sofir/Kovza óSaXIA.àg 
àvenXTjQd&iì xaìg èy.axòv. *Hv yàq ò àqyalòg yagay.zijQ òiÒQayfz.ov. ènolrioe ói «al 
aza&fzà ngòg tò vó/uofia z[o\elg «al è^ffAOVza /ivàg zò zdXavxov àyovaag, scoi èm-
dievefiìj&gcrav [al ijfìsìs /ival xqi azaxflQi y.al xoìg àÀÀoig axad-fioìg. 
(1) PLUTARCH, Sol. 15 da ANDROTION dice di Solone: « èxaxòv yàQ ènohjiys 
ógayjuov tìjv fivàv TtQÓxeQov è^óo^ovta xal zgiàiv otoav &axe àQi&Lu$ /.lèv 'loov, 
dvvdpei 6' Uattov ànoòiòóvzuv àtpeXeìod-ai ffèv tovS èxzivovzag fieydXa fzij<tev óè 
pZdnzeo&ai xovg y.oj.n£oj.iévovg ». 
(2) Vedi cap. V, § 14. La vecchia opinione è sostenuta anche da HEAD, Hist. 
Num.. p. 367, dove è esposta la tesi comuno dei inetrologi e dei numismatici. 
(3) Vedi cap. V, « 2. 
(4) Vedi cap. V, $ 14. 
gr. 6,24, pebo del resto che è bene confermato dalle monete (1). 
Il De Sanctis sostiene anche che a Delfi ed in paesi a valuta 
eginetica non esisteva altra mina che quella attica e che il sistema 
di conto del santuario corrispondeva a quello antico attico preso-
lonico. Questa affermazione, secondo me, esatta solo in parte in 
quanto l'esistenza di una mina eginetica è ormai indiscutibile (2) e 
in quanto che il talento attico corrispondeva secondo Aristotele a 
4310 dramme, secondo Androtione a 4380 mentre nel calcolo del 
tesoro di Delfo esso era di sole 4200 dramme eginetiche. Certo per 
quanto non sarebbe stato impossibile che il ragguaglio del santuario 
fosse approssimato o convenzionale, o dovuto a ragioni economiche 
che davano un piccolo aggio del 2,5 °/0 circa alla valuta eginetica su 
quella attica (3), è molto più probabile che le differenze fra i rag-
guagli di Aristotele e Androtione e quelli delle fonti epigrafiche più 
recenti richiedano un'altra spiegazione. 
I testi di Androtione e di Aristotele dimostrano che in Atene, 
come del resto sarebbe stato facile prevedere, prima della riforma di 
Solone era in uso un sistema metrico analogo a quello di gran parte 
dei paesi dorici e precisamente il sistema metrico di Argo che la 
leggenda attribuisce a Pidone il quale invece limitò la sua opera ad 
una sistemazione della metrologia del suo paese mediante riforme 
atte a rendere il sistema più omogeneo. 
20. Significato della riforma di Solone. — Secondo me non si 
può dubitare che il piede euboico avesse avuto origine nell' Asia 
minore. Lo studio delle monete delle città ioniche meridionali permette 
infatti di stabilire come capo saldo che il piede monetario più diffuso 
nella Ionia è quello dello statere o tetradrammo fenicio di gr. 14,33 
circa che corrisponde ad '/60 di mina giudaica pesante usata non solo 
iii Egitto a Tebe (4) e nei paesi semitici (5), ma anche ad Atene (6) ; 
forse già ai tempi di Solone il quale trovò diffuso in Grecia e intro-
dotto nell'Attica stessa un sistema metrico fidonico non facilmente 
(1) Vedi cap. V, § 11. 
(2) Vedi p. 126. 
(3) Vedi ad es. parte II, cap. II, § 9. 
(4) Vedi p. 70. 
(5) Vedi p. 70. 
(6) Vedi cap. V, § 2. 
commensurabile colle unità in uso nei paesi ionici dell'Asia minore 
e probabilmente anche a Corinto. 
La riforma di Solone aveva per scopo ultimo la riduzione delle 
misure attiche in un sistema unitario probabilmente analogo a quelli 
che vigevano nei paesi dell'Asia minore soggetti ad influssi semitici. 
All 'età di Solone il fortissimo contrasto fra la civiltà egine-
tica e fidonica che dominava nei paesi dorici e che probabilmente 
per il fiorire della potenza navale di Egina si era diffusa in gran 
parte del mediterraneo orientale, e la civiltà ionica che, partendo 
dall'Asia minore si irraggiava anche essa attraverso le isole sino alla 
costa orientale della Grecia, Peloponneso escluso, fu risolto colla 
decadenza del potere navale di Egina e degli elementi dorici del Pe-
loponneso rappresentati da Argo, Herea ecc. Atene città ionica fon-
data in terreno soggetto ad influssi argivi eginetici ecc. dotata quindi, 
di un sistema di misure non unitarie quali possiamo riscontrare in 
tutti i paesi soggetti a civiltà diverse finì col crearsi un sistema 
metrico chiuso accettando come u n i t à ponderale la mina fenicia intro-
dotta probabilmente nell' Attica per influssi ionici. 
A parte qualche particolare, accetto dunque la tesi di De San-
ctis (1), pur dissentendo da lui in quanto egli non crede all'esistenza 
di una mina eginetica. Non solo infatti esistono pesi-campioni eguali 
alla mina eginetica (2), ma a Chio, ai tempi di Senofonte, erano in uso 
le monete chiamate xeaaagaxoaxai di gr. 15,30 circa, che corrispondono 
esattamente al quarantesimo di una mina di gr. 614 circa, la quale 
non può essere che una mina eginetica (3). 
Non vale invece a dimostrare l'esistenza di molte specie di mine 
l'asserzione dei metrologi tardi che assegnano ad ogni mina 100 
dramme ed enumerano così mine egiziane, rodie, cilicie ecc. (4) poi-
(1) Vedi cap. V, § 18. 
(2) Vedi p. 126. 
f3) Vedi parte II, cap. II. 5 5. 
(4) POI.LUX Script. Metr., I, 294 : « Tornò ye f^v oin ilnargov, 3z<, rò pèv 
'Azziy.òv zàÀavzov iga««rX'Uiag èóvvazo óqayj.àg 'Azzxy.àg, rò óè BafivAojvwv ènza-
MZUtas rò Sè Aìyivalov pvqiag rò óè SVQOV Ttevzaxoatag y.al zezQaMoyUtag zo 
Sè KUCYMV TQiaxUCas, rò òè Alyvnzloiv nevzay.ooiag y.al yUiag, &S NSÒS rov zijg 
'Azzry.R/g SGAY^S Aoyoapòv, &aneQ obv «al zàg (TV® zàg '. zzuàg zò phv 'AZZLKÒV 
èiiiHovza uvàs el'xe, zò óè Ba^vXwvwv ifìóofifjy.ovza, zò óè Aiywalov èv.azòv y.al 
zàUa àvàXoyov. i) pvà Sè éS naQ 'A&Vvaloig èy.azòv e'tye òqayjiàg 'Azziy.àg oilzco 
xal naqà roìg SUoig zàg èmywQÌovg òvvauévag nQòg Aóyov zov naQ èy-anzocg 
zaÀavzov v.azà zs ngoa&ì)y.ì]v y.al vcpaiqeoiv ». 
chè questi metrologi non fanno altro che menzionare unità di conto 
di 100 dramme (1). 
21. Rapporti fra le misure elleniche e le misure orientali 
in genere. — I rapporti strettissimi che intercedono fra la metro-
logia greca e quella orientale, già messi in evidenza qua e là nel 
corso del mio lavoro, sono spesso manifesti. Così il talento (xàXavxov), 
la mina (/uva), lo statere (arair/g) e la dramma hanno tutti un corri-
spondente nei sistemi orientali. Però il termine ràXavxov col quale si 
denota l'unità di misura attica che si divide in 60 mine come quella 
persiana e forse anche come quella fenicia (2) non ha alcuna paren-
tela con biltu (!) babilonese, nè con il fenicio-giudaico MMar, anzi 
in origine non indica altro che un peso ed in questo senso deve 
essere considerato nell'età omerica dove un talento d'oro è soggetto 
ai più disparati ragguagli (3). Come il latino libra, xàlavcov è in 
origine un termine generico che può essere ricondotto ad una radice 
xXa (lat. tolló), privo di riferimenti metrologici precisi. 
II nome della mina deriva invece certamente dal semitico men 
maneh mana che si diffonde in tutto 1' oriente mediterraneo e in 
Egitto. La mina a Babilonia corrispondeva a 60 sicli, in Fenicia e 
in Palestina a 50 e a 60 sicli : in Grecia invece la mina, di regola 
di 50 stateri (4), per la sua divisibilità sembra doversi riconnettere 
alla mina fenicia ed egiziana rispettivamente di 50 sicli e di 50 lcedet. 
Di più, come nel sistema metrico fenicio che ammette unità pe-
santi e unità leggere (5), in quello attico si è usata una mina pesante 
doppia di quella leggera (6) ed uno statere attico eguale al tetra-
drammo, preceduto da uno statere presoloniano eguale al didrammo (7), 
statere che si conservò a Corinto per l'argento ed in tutti i paesi 
ellenici per l'oro (8). Così è anche dimostrato il perfetto parallelismo 
fra lo statere greco, il siclo assiro-babilonese persiano e fenicio e 
(1) In Egitto ad es. non esiste nna mina ponderale di 100 dramme ales-
sandrine. 
(2) Vedi cap. IV, $ 1 e 
(3) Vedi parte II , cap. 
(4) Vedi cap. V, $ 1. 
(5) Vedi cap. V, § 2. 
(6) Vedi cap. V, $ 2. 
(7) Vedi cap. V, 5 2. 
(8) Vedi cap. V, $ 2. 
la Icedet egiziana per quanto il termine generico ararìjg apparentato 
in greco a ara&juóg, non è certo etimologicamente corrispondente 
nò al siclo, nè alla Icedet egiziana. 
Lo statere poi, si divide in G-recia per lo più in 2 unità 
(dramme) (1) come la Icedet in Egitto ed il siclo in oriente (2) presso 
gli assiro-babilonesi. 
In Gre'cia invece il mezzo statere prende il nome comune di 
ÒQax/ii] la cui origine sembra doversi ricondurre a òqó.£ manciata di 
quegli oboli, spiedi di ferro, usati come moneta e ritrovati di recente 
nell' Heraeum di Argo (3). In ogni modo l'unità ò&olóc, che si ricon-
nette alle monete di ferro argive è sorta certo indipendentemente 
da influssi orientali. 
22. Raffronto fra le misure di capacità greche e quelle 
orientali. —- Anche le misure di capacità elleniche sono in certo 
modo analoghe a quelle orientali. 
Così il medimno attico colle sue divisioni in émeì? può essere 
ravvicinato all' artaba medica pure divisa in sesti (4) e la choenix 
e la cotyla attica alle divisioni dell' artaba persiana in 48 choenices 
giudaiche e in 96 sestari o log. 
Anche il metreta e il ceramio attico presentano analogie dello 
stesso tipo con misure dell'oriente mediterraneo, analogie però assai 
meno accentuate di quelle riscontrate nel sistema ponderale ; così 
per es. nella cotyla attica non troviamo nulla che possa ricondurci 
alle divisioni del log in gin e in se. Ancor minori sono le somi-
glianze fra le misure egiziane e quelle attiche dovute qualche volta 
ai comuni influssi assiro-babilonesi. 
23. Rapporto fra le misure di lunghezza greche e quelle 
orientali. — Le unità di lunghezza greche come quelle ponderali 
sono evidentemente costruite su modelli assiro-babilonesi e persiani. 
I dubbi su questo punto non sono j)ossibili perchè a dissiparli ba-
sterebbe il semplice raffronto delle misure dei due paesi : 
(1) Vedi cap. V, § 2. 
(2) A Tiro il mezzo siclo si chiamava semplicemente mahatzi keseph = mezzo 
d'argento. (Vedi p. 75 n. 8). 
(3) Vedi parte l i , cap. I, § 8. 
(4) Vedi cap. IV, $ 4. 
Misure assiro-babilonesi Misure greche 
KAS GID 1 Parasanga fileterea 1 
US . . . 30 1 stadio filetereo . . 30 1 
ASLU. . 180 6 1 nAé&gov filetereo. 180 6 1 
SUBBAN 360 12 2 1 h. TiÀé&gov filetereo 360 12 2 1 
GAR. . 1800 60 10 5 1 dxaiva fileterea. . 1800 60 10 5 1 
Gì. . . 3600 120 20 10 2 1 ógyvid attica. . . 3600 120 20 10 2 1 
AMMATU 21600 720 120 60 12 6 1 noiig attico. . . . 21600 720 120 60 12 6 1 
L'equivalenza ùaWaSlu a 120 unità mentre il nU&qov greco ne 
contiene solo 100 non intaccherebbe il principio di un perfetto paral-
lelismo, qualora si supponesse Yaslu uguale al nU'&Qov filetereo, nel 
qual caso bisognerebbe supporre che il termine parasanga usato corren-
temente dagli scrittori greci per indicare una unità di lunghezza di 
30 stadi non potesse indicare che una sola parasanga, quella fileterea 
eguale a 30 stadi (600 piedi) (1), di un piede filetereo o tolemaico 
che è i 6/„ dì quello attico-romano. Così per una perfetta corrispon-
denza fra le misure greche e quelle persiane basterebbe supporre che 
la parasanga, lo stadio, il nlMqov e Vaxaiva fossero fileterei e che 
1' ÓQyvia ed il piede invece appartenessero al sistema attico, in que-
sto modo la parasanga sarebbe stata di m. 6300, lo stadio di m. 210, 
il TCM&QOV di m. 35, Y&xaiva di m. 3,50 1' ÒQyvià di m. 2,10, il piede di 
m. 0,35 mentre il G-I persiano corrisponderebbe aWÓQyvià m. 1,75 e 
1' ammatu al piede attico che è di m. 292. Però questa eguaglianza 
sembrerebbe contraddetta dall' equivalenza dell' ammatu a 24 o 30 
ubanu o dita che in questo caso ragguaglierebbero 1' ammatu ad un 
cubito (nfjxvg) e non ad un piede. Questa obbiezione ha tanto più 
forza in quanto anche in Egitto il cubito prendeva il nome di meh 
apparentato sembra al babilonese ammatu e all'ebraico ammat. 
24. Rapporto fra le misure greche e quelle romane. — Fra 
le misure romane e quelle orientali si può dire non esistano rapporti 
diretti poiché le relazioni fra le due metrologie passano di regola 
tutte attraverso alle misure greche (2). Nella metrologia romana il 
sistema della libbra e delle sue divisioni sembra italico, quantun-
que non si possa dire con sicurezza che la libbra sia una misura 
(1) Vedi cap. IV, § 5. Questo stadio corrisponderebbe a 720 piedi o a 120 
ògyviai attico-romane. 
(2) Vedi cap. V, § 13. 
originariamente latina (1). Le libbre, che avevano un peso diverso 
nelle varie regioni, come in Grecia la mina, avevano in comune le 
cbvisiom in oncie secondo un sistema duodecimale e un sistema di 
multipli decimale che si riscontra nel decussi* e nel centumpondinm 
" l e n i T m°d0 81 r f f l ° h e n ° n h a nei 
esatro a f , 1 Ì b b r a 7 T T m a n t Ì C a d 6 U a q 0 a l e i 8 ' n 0 r i a m 0 i ! P e 8° legale esatto fu po, adattata alle misure attiche (2) allo stésso modo che le 
misure di capacità romane più antiche furono ragguagliate a quelle 
attiche ponendo ,1 Ubrarius (sextarius), sesta parte del congius, eguale 
a „ cotylae o lieminae greche ed il modius eguale all' évreég 
Quando le misure italiche subirono questa trasformazione » 
Le misure italiche più antiche dovevano secondo me essere simili 
fra loro perchè quelle affinità che si riscontrano nelle lingue negli 
usi, nelle credenze di popoli strettamente apparentati dovevano del 
pan conservarsi nei sistemi di misure, tanto è vero che l'unità 
ponderale e monetaria romana, la libra (Urea) si trova colle medesime 
sudd visioni presso i sicelioti del V secolo come presso i romani 
che E o a m I 7 t à ^ ^ Ì t a l Ì ° h e 6 l a l 0 r ° V Ì t a prima 
r t e p o T l T 6 e V a n ; P ° P O l a Z Ì O n Ì i n U n i t à P ° l i t i c a e d o n a l e rese possibile l'esistenza di varie sorta di libbre, cosicché Pequipa-
" n i t f d- b l ' a a I 1 ' 8 0 e 8 Ì m ° e sterminatone 
delle unità d misure romane repubblicane quali si presentano nella 
loro forma definitiva data probabilmente dall'età dei decemviri i 
quali imitarono palesemente modelli greci e in particolare le leggi 
StaTLtIT de]leiqUa,Ì 8eiUbraD0 # — ^ < > t t e che i n i 
romane Z Ì " ^ ' ^ ^ ^ ^ fissato Je romane, forse non coordinate in sistema, prendendo a base delle loro 
d terminazioni le unità attiche che nel IV secolo erano già è 
g ari alla maggior parte delle popolazioni italiche che v ivevanoT 
attivi scambi commerciali coi greci, cogli italioti ed i sicelioti 
La Sicilia già prima del V secolo presenta un modello di fusione 
fra i sistemi metrici greci e quelli italici che si conservarono n a 
cernente per quanto gli influssi greci nelP isola fossero fort^S 
Anche i campani che, come la maggior parte degli altri ita fo ^ i S 
(1) Vedi cap. V, $ 7. 
(2) Vedi cap. V, « 8. 
(3) Vedi cap. V, § 13. 
tennero i piedi monetari e. d. focesi anteriori alla riforma di Solone (f) 
finirono eoli' adottare i sistemi di misure attiche, forse per influsso 
di Atene che dopo la battaglia di Maratona ebbe il dominio dei mari 
e quindi una posizione commerciale preminente nella vita economica 
greca. Il processo di attrazione nell' ambito della metrologia attico-
corintia delle misure locali, evidente in Sicilia, può essere colla mas-
sima verosimiglianza indotto anche per gli italioti e per i campani, 
data la loro condizione culturale ed economica analoga a quella dei 
sicelioti. 
25 Misure micenee e loro relazioni con quelle g-reehe. — 
I 19 pani di bronzo (2) scoperti ad Hagia Triada presso Pesto 
farebbero supporre a Creta nell' età micenea l 'uso di una unità 
assai vicina a l l ' i r egiziano di kg. 29,11. Il peso medio di questi pam 
di bronzo a forma di ascie (nsXhtEtg) di kg. 29,2316 (3) farebbe rag-
guagliare questo peso che chiameremo talento di Creta presso a poco 
alle seguenti unità : 




unità di Creta 
gr- 489 60 . 1 
» 326 90 l 1 / . 1 
» 98 300 5 3 Va 1 
» 65 450 Txh 5 l ' / 2 1 
49 600 10 6 Va 2 I t a 1 
» 29 1000 16 2 /s 11 x /9 3 VA % 9 1 % 
» 9,7 3000 50 30 10 6 5 
» 4,9 6000 100 60 20 2 10 
3 kedet. . . . » UUU 0- /3 1 - / ""<3 " ' » * . 
cn in fi 3 1 
Icedet . . 
1 /2 kedet 
che più 0 meno sono quasi tutte rappresentate dai pesi trovati negli 
scavi di Creta e di Cipro. 
Questo c. d. talento cretese sembra inoltre identificabile con un 
peso del palazzo di Knosso (1500 av. Cr.) di 29 kg. circa di gesso 
porpora dalla forma di cono con un octopus m rilievo (4). 
tica » in onore di Head, p. 336-367. 
(3) Il peso medio dei talenti di bronzo minouu è di gr. 29,2316 (su 19 pezz, 
10 sono compresi fra kg. 29,500 e kg. 29,000). (Vedi parte II, cap. I, 5 5). 
(4) EVANS, Minoan weiffhts and currency, p. 342 e seg. 
La grande prevalenza a Creta e a Cipro di pesi in apparenza 
di origine egiziana sembrerebbe dimostrare come la civiltà minoica 
dal punto di vista commerciale fosse orientata verso l'Egitto, tanto 
più che l'esistenza di pesi che almeno in apparenza potrebbero ricon-
durci a sistemi babilonesi e fenici non basterebbe a provare influssi 
diretti della civiltà assiro-babilonese, perchè gli svariati tipi di mi-
sure trovati a Creta e a Cipro corrispondono con una notevole esat-
tezza a quelli sinora rinvenuti in Egitto (1). 
• 26. Misure dell'Asia minore (2). - Le misure dell'Asia minore 
sono in gran parte comuni con quelle dei Persiani e dei Diadochi ili 
Alessandro (3). In Asia minore intatti sono usati.il piede reale di 
350 mm. di cui 600 formano uno stadio di 210 mm. 30ma parte di 
una parasanga usata anche in Palestina ed in Siria e divisa nell'età 
imperiale in 4 miglia di 7 stadi più lunghe di quelle romane (4) 
Il imgìio di 3000 cubiti formato di 1000 che probabil-
mente hanno fatto assegnare al quarto della parasanga il nome di 
luhov si considerava praticamente come i 7§/ , cioè i i5/ = i 0 7 1 di 
quello romano con un' approssimazione grossolana compensata in parte 
dalla semplicità dei ragguagli (5). 
27. Misure della Frigia. - I paesi dell'Asia minore conserva-
rono , loro sistemi metrici anche sotto il dominio romano come di-
mostrano le misure della Frigia ritrovate in un blocco di marmo 
ad CJshak (Flaviopolis). Queste sono costituite da un modulo inciso 
trattato T d ^ * T P.' 3 3 6 " 3 4 1 6 ° a P ' * 5 6 A p p e n d i c e * 1 7 5 « questo 
egiuetìci. m 6 t r 0 , 0 g l C 1 m m ° Ì C Ì n 0 n P — u t a n o relazioni sicure con quelli 
(2) Vedi cap. I, $ 2. 
(3) È piti probabile che il cubito reale chiamato dai greci filetereo prendesse 
r ; ; r : - f l e t e r ° f 0 n d a t 0 r e d e l l a d i n a 8 t ì a (283-63) che ce ! 
mente lo trovò g,à m uso nei suoi stati e probabilmente contribuì a dare a questa 
misura una maggiore diffusione. q 
(4) I l miglio filetereo in base ai ragguagli del cap. III, } 3 stava a quello romano 
' /2 •Ko 45 
° ° m e 8 Vs X 5 0 1 0 6 C O m e 4 1 % = 1 , 0 9 7 •' Ponen<ìo il piede romano di 295 e quello 
filetereo di 350 il rapporto fra le due misure diventa di 1 087 
(5) Il miglio di 7 stadi fileterei 7 X 2 1 0 = 1470 differisce infatti assai poco 
da quello romano di m. 1478, vedi EPIPH., Script. Metrol, I, 275-13 RÒ JZv 
hec ardila inrà fyovv nAé&ga tf, fìyovv nóòas ' fMl0V 
SEORÈ A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi 
di mm. 555 diviso in */2 '/» e t l '/«> partizione assai differente da quella 
di tipo greco e assai più vicina invece a quelle assiro-babilonesi ed 
egiziane che non presentano un piede s/s del cubito (1), e da alcune 
cavità che rappresentano le misure di capacità, contrassegnate colle 
iscrizioni XVTZQOQ, /uóòtog, %oing, ^oVpSgo)'] £é[ozr]g] òixóxvfov, xoxvbj 
s?,ai[gd], iéarrjQ (2). Il xvnoog era forse eguale a 20 sestari alessan-
drini circa, cioè litri 9,70, il /uóòiog era probabilmente quello romano 
di litri 8,73, la corrispondeva forse a 2 sestari giudaici (litri 
1,164), il sestario al log (litri 0,582), la xovóXri a '/2 sestario (litri 
0,291) (3). Anche in Licia sotto 1' impero si conservano le misure 
locali, come dimostra il Ditterib. Or. 6.1. 8. II 579 dell'età imperiale : 
"Eòoìjev. èàv xig evgedrj Kihmcg vérga) /xexgcòv, ànoòòaei [e]t? xò 'v cpiaxov 
òrjvaoia sìxoai nh'xe. /MXOET 'v de /uéxgoig olg rj nóXig vo/inevsx[ai\. 
(1) Un' altra misura in uso nelle città costiere della Frigia nel V secolo cor-
risponde ad una lunghezza di m. 2,07, forse una ópyvia o lOOmo di stadio Ceubito 
di 517 mm.)- MICHAKLIS, The Metrological relief at Oxford « Journal of hellenic 
Btudies » , 1883. 
(2) Vedi p. 105. Non sono visibili le connessioni fra le misure di lunghezza e 
quelle di capacità pontiche. 
(3) 'H Sk fltiry/aurivìj v.ozvAT] zov èÀalov àyei ACzgav a. 'H óè'Azzi•/.)] v.ozùXri 
zov èÀctCov tiyei Spax^àg vg ylvovzai La cotyla di Pergamo avrebbe in 
questo caso una capacità di litri 0,327 — 0,033 = litri 0,360 cioè 100 dramme ales-
sandrine ; quella romana di litri 0,1918 + 0,019 = litri 0,211. Questa capacità della 
cotyla è diversa da quella tradizionale che assegna a questa misura il peso di 
10 oncie gr. 273,9. 
CAPITOLO V I . 
M I S U R E I B E R I C H E G A L L I C H E E G E R M A N I C H E 
N E L L ' E T À R O M A N A 
1. Misure iberiche. - 2. Misure galliche. — 3. Misure germaniche. 
1. Misure iberiche. — Le misure iberiche, in parte autottone, in 
parte invece introdotte dai Cartaginesi e dai Romani, non hanno 
grande interesse per la conoscenza della metrologia classica. 
1 contadini della Betica chiamavano agnua Varepennìs dei Galli 
e l'actus dei Romani e porca il mezzo actus di 40 X 180 piedi ; le 
altre misure iberiche sono le solite romane provinciali, come si può 
desumere dall'uso secondo Yarrone (1) dello iugum nella Spagna ulte-
riore della centuria probabilmente eguale a quella romana (2). 
Queste unità, se non tutte di origine latina, sono almeno acco-
modate sopra modelli italici e pure italiche sembrano le misure di 
capacità spagnuole sinora trovate, costituite da tre vasi di alabastro 
conservati nel museo di Storia naturale di Madrid (3). 
2. Misure galliche. — Nelle Gallie, come in Germania, la leuca o 
leuga, eguale ad uno e mezzo miglia romane (4) (m. 2217), usata al 
(1) Script. Metrol. II, p. 51-52. 
(2) HYGIN. Script. Metrol. II, p. 60. 
(3) Esse presentano una capacità di litri 39.9, 0.9, 0.54 che corrispondono ad 
un metreta di 12 ehoes di 72 sestari romani (la prima misura è un metreta, la se-
conda un quarto di metreta o 3 choes, la terza un seBtario) (HCLTSCII, Metrol.'' 
p. 6 9 0 ) . 
(4) HIERONYM. in Joel. c . 3, tom. V I , p . 84 D . ed Basi i . AMMIANUS MARCKL-
LINUS 1511 16 12. ISID. Etym. 15, 16 Le formo sotto le quali compare questa mi-
sura sono leuca, leuga, leuwa, leva, lema (DUCANGK, Glossar. ned. et infim. latin., 
gotto queste parole), forme di cui le prime si riconducono al l ' i tal iano lega, le 
ultime al francese lieue. Vedi HULTSCH, Metrol.2, p. 691. 
pari dell'unità latina per la misura delle distanze itinerarie è proba-
bile facesse parte di un sistema metrico gallico a noi sconosciuto. 
Le misure di superficie delle Gallie sono varie : la libra o pa-
rallela di non nota estensione usata nella Gallia Narbonese, il can-
detum di 100 piedi nelle misure urbane e di 150 in quelle rustiche e 
V actus di 7, iugero clie nella Betica prendeva il nome di arepennis. 
3. Misure germaniche. - - I Germani, come tutti i popoli pri-
mitivi, non avevano misure fisse itinerarie (1), ma misuravano le 
distanze a giornate secondo un uso corrente popolare; più tardi però 
a queste misure primitive sostituirono misure precise fissando come 
unità di misura itineraria la vasta di 3 miglia romane e di 2 leghe 
galliche (m. 4434) (2). Presso i Tungri poi, Igino trovò il piede Dru-
siano di mm. 332,7 (3) di '/8 più grande di quello latino (4) col quale 
si formava una pertica di 12 piedi di 18 dita romane, cioè di m. 3,992. 
È probabile che la rasta fosse un multiplo di un piede germanico 
e che la c. d. lieue de Franco di m. 4450 sia in relazione con essa ed 
è anche verosimile che la leuva, come la rasta, si dividessero in tese 
di 6 piedi di m. 1,996. 
I dati clie abbiamo sulle misure germaniche e galliche sono però 
soltanto approssimativi, onde ci limiteremo solo ad indicare i rap-
porti fra le misure germaniche e quelle latine : 
rasta . . . . in. 4434 1 
letica . . . . » 2217 2 1 
1,995 2222 2/„ 1111 l / 9 1 tesa o pertica. 
cubito romano 
piede drusiano 
m. 443,4 10000 5000 4 l / 2 1 
332,5 13333 1/3 6666 2/3 6 1 i / 5 
dovuti probabilmente soltanto ad adattamenti delle misure germaniche 
su quelle latine. 
(1) CAKS. De beli. gali. 6.25 : Hercyniae silvae latititelo novem dietim iter 
expedito patet, ; non enim alitcr finiti potest, neque mensnras itinerum noverimi, 
HULTSCH, o p . c i t . 2 , p . 6 9 3 - 9 5 . 
(2) HIERONYM, p. 691, n. 3 : nec mirtini si una quaeque gens certa viarum spa-
tia suis appellent nominibus 0um et Latini mille passus vocent, Galli leucas, Persati 
parasangas et rastas universa Germania. ISID., Excerpt Soript, Metrol. II, p. 138, 20 : 
duae laevae sen miliani tres apud Germanos unam rastam efficiunt. 
(3) Il nome di questo piede va probabilmente ricollegato con quello di Clau-
dio Druso figliastro di Augusto. 
(4) HYGIHOS, De condic. agr. Script. Metrol. II, p. 61, 5 : item dicitur in Ger-
mania, in Tungris pes Druìianus qui habet monetatevi pedem et sescunciam. 
APPENDICE ALLA PARTE I 
A p p e n d i c e al cap . I , § 5 p . 14 n . 2. 
I debeu di gr. 14,17-12,774 che sembra cessino di essere nsati 
colla XVII I dinastia presentano i pesi seguenti nei campioni forniti 















Berlin., Mus. Brugsch. 
Thes., VI, p. 1452 
Antico 
impero — « 10 debeu » 141,7 14,17 
Berlin., Mus. Brugsch. 
Thes., VI , p. 1451, n. 82 IV dinastia Sakkàra 
« 10 deh en » 141,7 14,17 
Coli. F. G. Hiton Price 
PetrieAcademy, n. 977 
p. 19, Griffith, P.S.B.A. 
giugno 1892, n. 1 
IV dinastia 
(re Khufu) — « 10 deben » 133,48 
13,368 
N.° 7036, P.S.B.A. 
dicembre 1901 V dinastia — 
« 6 o ro » . 82,92 13,82 
Petrie Abydos II, pi. X V , 





(Khety) - - « 9 » 
119,89 13,92 
Revil loutP.S.B.A, X I V , 
p. 245-46 
Ame-
nemhat III — « 4 oro » 
50,83 12,7 
AVeigall, Weights and 
Balances, Catalogue 
général des antiquités 
égypt. du Mus. du Caire 
n. 31201 
— — 
« oro (una 
frazione ? » ) 4,65 
4,65 
Petrie A Seas. in Egypt. 
pi. X X V I I I , p. 170 — — « 19 deben » 
249,6 13,136 
Petrie Archaeol. Jour-
nal, 1883, p . 419 
XVIII dinast, 
(Amenhetep I) — « 5 deben » 67,26 
13,452 
Re villout P.S.B.A. X V , 
p. 247 XVII I dinast. — 
« 6 oro » 76,645 12,774 
(1) WKIGAIX, op . c i t , p . III-VII. 






























31612 bronzo Naukratis 1 15,4 0,5 15,9 15,9 
31621 bronzo Naukratis 1 15,8 -0,01 15,79 15,79 
31473 bronzo — B 2,63 0 2,63 15,78 
31645 basalto Naukratis 10 153,7 0 153,7 15,37 
31607 bronzo Naukratis V 7,55 -0,01 7,54 15,08 
31470 bronzo — V. 7,41 0 7,41 14,8 
31316 bronzo — 5 73,14 0 73,14 14,628 
31311 basalto Benka 30 437,7 0 437,7 14,59 
31322 basalto Mitratimeli 15 217,7 0 217,7 14,513 
31276 bronzo — 7. 10,84 0? 10,84 14,453 
31638 basalto Naukratis 25 356,15 5 361,15 14,446 
31407 basalto — 1 14,36 0 14,36 14,36 
31655 basalto — 1 7 . 23,07 0,03 23,10 14,14 
31282 calcare rosa 
-
i 14,04 0 14,04 14,04 














Museo di Torino 
Cat. n. 6356 — — « 10 deben » 
160 16,0 
ibidem, n. 7076 IV dinastia — con iscrizione 14,66 14,66 
ibidem, n. 7072 VI-XII din. — « 20 » 292,4 14,62 
ibidem, n. 7074 » >> — « 3 » 44,88 14,96 
ibidem, n. 7075 » » — « 6 deben » 89,64 14,94 




» » — « § » 7,62 15,24 



































31601 steatite nera «Va?» 7, 4,65 0 4,65 13,95 
31614 basalto nero Naukratis — % 10,38 0 10,38 13,84 
31284 alabastro — : — io 138,45 0 138,45 13,845 
31631 alabastro Naukratis — 5 68,55 0 68,55 13,71 
31444 ematite rossa _ — 3 40,3 0 4-0,03 13,433 
31475 basalto — — 1,34 ' $1 1,34 13,40 
36320 basalto — — 40 526,95 0 526,95 13,173 
36332 basalto Karnak — 16 208,35 0 208,35 13,021 
31306 ematite rossa * — — 2 25,85 0,02 25,87 12,932 
31635 serpentino Naukratis — 4 51,54 0,01 51,55 12,88 
31464 basalto I M. ì — I 3,45 0 3,45 12,8 
31650 basalto grigio Defenneb — % 1,06 0 1,06 12,72 
31641 diorite nera Defenneli — 20 246,65 0 246,65 12,33 
31483 bronzo — — • 2 25,5 -1 24,5 12,25 
31618 basalto verde Defenneh I I 0,51 0 0,51 12,24 
31610 diorite grigia — — 1 12,15 0,01 12,16 12,16 
31415 basalto — — 7 . 6,02 0 6,02 12,04 
31622 bronzo Naukratis — 7» 6,07 0 6,07 12,04 
31309 ematite — - — ì 11,9 0 11,9 11,9 
31452 alabastro — — 2 23,3 0 11,65 11,65 
31484 bronzo — — 2 23,29 -0,03 23,26 11,63 
31408 basalto — 1 11,55 0 11,55 11,55 
31494 basalto — — 500 57,35 15 57,50 11,5 
I C S APPENDICE ALLA PARTE I 
Append i ce al cap. I, § 5 p. 15 n. 3. 
Weigall, op. cit. p. IX-XII, menziona i seguenti pesi-campione 
di Icedet e multipli di icedet forniti di iscrizione : 




Indicazioni di catalogo Iscrizione pione 
in grammi 
P.S.B.A., dicembre 1901 
n. 7003 « 20 » 388,8 19,44 9,72 X 2 
P.S.B.A., ibid., n. 7004 « 20 » 374 18,70 9,35 X 2 
P.S.B.A., ibid., n. 7006 « 5 » 90,9 18,18 9,09 X . 2 
Weigall, Weights and 
Balances, n. 31203 « 4 » 89,92 22,48 8,92 X 2 
P.S.B.A., die. 1901 
n. 7019 « è » 9,04 18,08 9 , 0 4 X 2 
P.S.B.A., die. 1901 
n. 4916 « 30 » 14,14 0,48 9 , 6 0 X 1 ' / 
P.S.B.A., die. 1901 
n. 4914 « 4 » 191,2 47,8 9 5 , 6 X 2 
Weigall, Weights and 
Balances, u. 31289 « 1 » 48,6 48,6 9 , 7 2 X 5 
P.S.B.A., die. 1901 
• n. 7051 
« 10 ferro » 
« 2 unità » 2456 245,6 9,824 X 2 5 
Weigall, Weights and 
Balances n. 31203 « A » 190,35 951,75 9 . 5 1 7 X 2 0 
Oltre questi campioni di Icedet e multipli di Icedet menzioniamo 
la serie dei pesi del catalogo del Cairo, pp. 9-56, presumibilmente 





































31394 basalto Sais — (20) 200 0 200 10,00 
31325 basalto — (10) 99,70 0 99,70 9,97 
31652 basalto nero Mitrahineh — 2700 18615 82657 26880 9,955 
31634 basalto Naukratis — (10) 99,25 0,02 99,27 9,927 
31495 granito grigie — — (2000) 19685 0 19685 9,842 
31389 basalto — — (10) 98,1 0 98,1 9,81 
31395 basalto — — (24)? 235,25 0,05 235,3 9,804 
31330 basalto grigio — (20) 195,9 0 195,9 9,795 
31337 basalto — (10) 97,55 | | I 97,55 9,755 
31331 basalto — — (20) 194,3 0,2 194,5 9,725 
31339 basalto — — (10) 97,15 0,1 97,16 9,716 
31327 basalto Esneh — (20) 194,1 0 194,1 9,705 
31340 basalto — — (10) 97,05 0 97,05 9,705 
31312 basalto Esneh — (10) 96,97 0 96,97 9,697 
31384 basalto — - — (10) 96,81 0 96,81 9,681 
31493 granito rosa — — (1000) 9670 10 9680 9,68 
31347 bas. bruciato — — (10) 96,79 0 96,79 9,679 
31359 basalto Karnak — (10) 96,75 0 96,75 9,675 


























31385 diorite grigia Mitrahineh — (10) 95,4 0 95,4 9,54 
31392 bronzo — • — (10) 97,7 -2 ,5 95,2 9,52 
31604 granito grigio Sais iscrizione (20) 190,25 0,1 190,35 9,517 
31351 basalto — (10) 94,75 0 94,75 9,475 
31387 basalto Mitrahineh — (10) 94,6 0,01 9460 9,461 
31637 basalto Naukratis — (20) 188,45 0 188,45 9,422 
31323 basalto — — ; (20) 188,4 0,05 188,45 9,422 
31654 ematite — (20) 188,3 0,01 188,31 9,415 
31342 basalto r; — (20) 188,3 0 188,3 9,415 
31341 basalto — — (10) 93,88 0 93,88 9,388 
31345 basalto — — (10) 93,8 J | . ; j 93,8 9,38 
31354 basalto — — (20) 187,2 0,1 187,3 9,365 
31642 1 asalto grigio Naukratis — (10) 93,65 0 93,65 9,365 



































31338 basalto fe — (10) 93,60 0,2 93,62 9,362 
31290 bronzo — — (10) 93,35 0 93,35 9,335 
31356 granito grigio — — (50) 460,5 1 461,5 9,23 
31336 basalto — — (12)? 110,25 0 110,25 9,187 
31355 basalto — — (50) 455,45 0 445,45 9,109 
31495 basalto — — (100) 908,44 0,5 908,49 9,0849 
31304 ematite — — (10) 90,8 0 90,8 9,08 
31443 ematite — - - (10; 90,8 0 90,8 9,08 
31343 bas. bruciato — (20) 181.11 0 181,11 9,055 
31501 basalto - — (200) 1780 30 1810 9,05 
31314 basalto - — (20) 180,6 0,01 180,61 9,03 
31344 granito grigio — — (20) 180,55 0,01 180,56 9,028 
31358 basalto — — (10) 90,05 0 90,05 9,005 
31603 basalto grigio — iscri- «60» zioue e (10) 89,92 0 89,92 8,992 
31302 serpen.verde ? — — (10) 89,9 0 89,9 8;99 
31326 basalto — — (10) 89,65 0 89,65 8,965 
31636 basalto Naukratis — (50) 444,67 1 445,67 8,913 
31500 basalto — — (200) 1780 0 1780 8,9 
31357 basalto nero Benha — (60) 526,8 7 533,8 8,896 
31350 basalto — — (10) 87,89 0,5 88,39 8,839 
31334 basalto nero — — (20) 175,8 0 175,8 8,79 
31639 basalto Naukratis — (20) 175,40 0,01 175,41 8,77 
31333 granito — — (12)? 104,5 0,02 104,52 8,71 
31613 granito nero iscrizione 60 5180 36 5216 8,693 
31349 bas. bruciato — — (10) 86,9 0 86,9 8,69 
31388 basalto — — (10) 86,05 0 86,05 8,605 
31502 basalto Benha — (200) 1710 10 1720 8,6 
31393 basalto Luxor — (20) 171,1 0,7 171,8 8,59 
31493 granito rosa — . — 5000 4170 100 4270 8,54 
31315 bronzo — — (10) 85,39 0 85,39 8,539 
31644 bronzo — — (50) 419,46 1 420,45 8,409 
31391 bronzo — — (10) 85,9 - 2 83,9 8,39 
31386 basalto — — (10) 83,45 0 83,45 8,345 
31397 basalto — (50) 410,8E 1 411,85 8,237 
31657 granito grigio Sakkara (Sety I) <300 deben' 3000 20,08£ 4200 
24285 8,095 
Appendice al cap. I, § 5 p. 16 n. 1. 
A l p iede dello statere di gr. 10 ,50 c i rca sono da attr ibuire i 





































31409 basalto — 1 10,96 0 10,96 10,96 
31390 marmo nero 20 218,2 0,01 218,21 10,910 
31602 steatite nera « */*• l il lì 5,36 0 5,36 10,72 
31669 basalto nero — 2 21,43 0 21,43 10,715 
31398 granito grigio Memphis A = 1 50 534,55 0 534,55 10,690 
31653 calcare — + 10 106,1 0,1 106,2 10,629 
31414 basalto — % 5,3 0 5,3 10,6 
31420 basalto — fjt 5,28 0 5,28 10,56 
31632 basalto Naukratis 2 20,78 0 20,78 10,39 
31455 coccio 5,19 Hlf ' 5,19 10,38 
31503 basalto — 2 20,70 0 20,70 10,35 
31670 bronzo — 1 10,51 0,2 10,31 10,31 
31361 basalto 1 f- 2 20,5 0 20,5 10,125 
31633 basalto Naukratis 5 51 0 51 10,20 
31291 basalto — 5,1 0 5,1 10,20 
31372 basalto — 5 50,85 0 50,85 10,17 
31640 basalto Naukratis 20 202,7 0,5 203,2 10,16 
31431 basalto :7, 5,07 0 5,07 10,14 
31430 basalto — 7 . 5,05 0 5,05 10,10 
31474 basalto — 7» 2,02 0 2,02 10,10 
31328 diorite ? nera Mtrahineh 20 201,7 0 2-01,7 10,085 
31277 bronzo — 5 50,42 -0,01 50,41 10,82 
31310 ematite — •-Ir 1 10,08 0 10,08 10,08 
31629 ematite — 'Lì 1,68 0 1,68 10,08 
31303 ematite — 10 100,7 0 100,7 10,07 
31285 steatite nera — 5 50,35 0 5035 10,07 
31396 basalto — 30 300,6 1 301,6 10,053 
( l ) W E I G A L L , op . c i t . , p . X I I -XI I I e p . 56-61. 
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1 bèkà Gerusalemme pietra giallastra bèkà 6,65 6,65 
2 bèkà Gezer basalto bèkà 6,11 6,11 
3 bèkà — marmo rosso bèkà 5,87 5,87 
Gezer (poco prima 
pietra rossa 4 — e poco dopo X 11,3 il periodo dell'esilio 
5 — Gerusalemme pietra X 24,5 — 
6 — Teli Zacharja pietra bianca XL 44,6 — 
7 — Teli Zacharja pietra rossa XL 45,5 — . 
8 — Gerusalemme — XV 46 — 
9 — Gerusalemme — XL 90,855 — 
10 — Gezer — XY 91,47 
11 — Teli ed-Dschudede pietra bianca X J • 93 — 
12 — ; — quarzo XX 94,60 — 
13 — — bronzo 11 — — 














17 nefez Teli Zacharja pietra rossastra nefez 9,998 (alquan-to dannegg.) 
9,45 alquanto 
9,998 
18 nefez Teli Zacharja arenaria bianca nefez 9,45 
19 j nefez 
danneggiato 
Samaria ematite a) i?» JD"I 2,54 
b> f]2H f - 1 
20 — Samaria bronzo TOH 5 o VE 2,50 — 
21 pi in Gerusalemme ? bronzo Pim [appartenente] 7,61 7,61 a Zacharja [figlio di] Jaer 
22 pim Gezer pietra Pim 7,27 7,27 
23 — Gezer piombo LAro Ali. ArO\PAKOiIOYK- 319 319 TOS 2OZI | HA TPOT | .Vi 
24 — Teli Sadahanna piombo jropAXOiMOYNros ATA- 145 
— (peso?) 
BOKAEO[Yl:\ 
25 Teli Sadahanna bronzo — 669,445 — 
26 — Gaza ? piombo 12 m (= 50) 475 9,50 
27 — Gaza ? piombo ' "C - XN 478 9,56 
28 — ' Oaza ? piombo 13 iV (= 25) 226 9,10 
29 — Saza (48 av. Cr.?) piombo KOA!ÌNT\A2 TAZB.2 | £77/ HPQ\AOT AIO\<PANTOY 178,50 — 
30 — — quarzo IE £ verso 4,84 — 
Ai quali dobbiamo aggiungere un nuovo peso 
da PIX.CH.KR (Palestine Expl. Fumi, 1922, p. 71-73) 
(del VI sec. av. Cr.) di gr. 45,80 illustrato 
e diviso in 5 unità (hamesheth) di gr. 9,15. 














72 : Tiro piombo 10 unità 114 11,40 
73 — Tiro piombo 5 unità 57 11,40 
74 — Tiro piombo 1005 — 
75 — Fenicia piombo 116 — 
76 — Tiro ? piombo 1306 — • 
77 — Tiro ? piombo 25 unità 235 9,40 
78 — Tiro ? piombo 12 unità 114 — 
79 — Tiro 1 piombo 114 — 
80 — Tiro ? piombo 14 unità 264 — 
81 — Tiro ? piombo 203 ' — 








TPIAKO\TO A verso 
SE (póaiov ; 
139 
44,60 — 
85 Tiro ? bronzo 4,076 









2IOT\A POP ANO 
14,60 
267,8 -
89 XUQU Berito piombo A I T P A 2 J 158 316 
(1) Per mancanza di caratteri tipografici non potendo riprodurre i caratteri 
fenici oi limitiamo ad indicare soltanto il valore dei numerali. Per maggiori par-
ticolari rimandiamo all'articolo citato di Viedebantt, p. 9-12. 
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90 — Siria piombo data LB OOE sotto HO 1111 64 — 
91 - Siria piombo 77 — 
92 doppia 
mina 
Siria piombo ETOYS A A (O A Ai) JHMOSIA 
AIMNA 
681 681 
93 — — piombo TIB 681 — 
94 Antiochia piombo ETOYS l'IT MH\NO2 ZANAI-
K\OY Eni MAPKO\Y . AY-
PBAIOYIEPAKOS XE1AIA\ 
PXOY ESBK.Q\OB BMIAI-
TPIN | ONKIQN- |< 
340 
95 mina — piombo ETOYS ni | ArOPANO\MOYN-
TOS | AKAMANTOS MNA 
736 736 
96 — piombo EIS qw con sotto APyJiI 1497 — 
97 mina Siria 
(I secolo ?) 





ETOYS B A HMOSION \ HMIM-
NAION APOPANOMOY\N-
TQN NIKANOPOS TOY AP\-
TEMIAQPOY | KAI AIIOA-
AQNIAO\ Y TOY AM\ &AINE-
TOY 
535 1070 
99 mina piombo ATOPANO |MOYNTQN \ ANTIO-
XOY KAI | IIOTIAIOY . AN-
TIOXEQN TBS MBT\_POBO\-
AEC1S KAI IEP A 2 KAIASY-
AOY KAI A YTONOMO Y.APO-
PA NO\MOYNTQN UOPI AIO Y 
KAI | ANTIOXOY ETOYS EB-
AOMOY ABMOSIA M\N\A 
1069 1069 
100 j mina — bronzo A NTIOXEION TETAPTON 122 488 
101 — Babilonia bronzo &EOAQ]SIOY TOY | ANAPO\MA-XOY ArOPA 1 MONOYN | TOS 
ETOYS\ZNSJXPYSOI AYO 
17,oo: 8,50 
Appendice al cap. V , $ 25 p. 161 n. 1. 
Sulla scor ta di E v a n s (2) p o s s o menzionare ancora i seguent i 
pesi t rovat i in paes i di c iv i l tà mino i ca clie r a c c o l g o per magg iore 






Epoca Forma Materiale Iscri-zione Peso 
Peso 
unitario Unità usate 
Knosso 1500 av. Cr cono gesso porpora (DOG kg. 29 klcr. egizian o » » disco piatto steatite O O G kg. 1,56747 gr.65,31 24 unità diCre O L 3 » 1.° e 2." per. » » O O O gr. 327,02 » 65,404 5 » » 
1 4 » minoico tarde » » O O » 273,48 » 68,364 4 » » 
r 5 » » » alabastro O O » 59,92 » 59,92 1 » » ! 6 Zakio 1800 circa a.C tavoletta calcare bianco OG> » 220 » 36,66 6 un. gr. 36, 
2 Icedet 7 Knosso — disco piatto alabastro O » 19,4 » 9,70 
1 8 » — » alabastro » 8,54 > 4,27 2 dr. (eub. 
9 Kliarakas primo e medio per. minoico 
cilindro 
con cupola diorite O O » 43,25 » 4,325 10 » » 
10 Knosso fine del per. minoioo disco piatto piombo » 42,7 » 4,27 10 » » 
11 » » » » » 22,05 » 4,41 5 » » 
12 » » » » » 8,45 » 4,225 
ì 
2 » » 
13 » — sfendonoide ematite » 12,60 ? 
14 Enkomi — » » » 6,673 ? ? (Cipro) » » ' » 4,35 ? ? 
15 » — » » - » 3,304- ? i 
16 » — » » » 2,54 ? f 
17 » — » » » 92,37 » 9,337 10 kedet 
18 » — » » » 47,75 » 9,55 5 » 
19 » — » » » 46,63 » 9,323 5 » 
20 » — » » » 46,2 » 9,204 5 » 
21 >> — » » » 28,122 » 9,341 3 , 
22 » — » » » 27,033 » 9,011 3 » 
23 » — » » » 18,996 » 9,448 2 » 
24 » — » » » 18,662 > 9,331 2 » 
25 » — » » » 18,00 » 9,00 2 » 
26 » — * » » 17,935 » 8,917 2 » ? 
27 » — » » 
28 Sparta — anatra » » 167,18 » 4,18 40 dr. (eub. 
29 Creta orientale 
per. minoico 
tardo » » » 2,6 ? ! 
Paleoca-30 stro j » » » » » 1,63 ? f 
31 » » » » » » 1,52 ? ? 
32 Dictaea 1 » » testa di bue bronzo » 73,63 » 9,205 8 ? kedet 
— Knosso ; » » moneta forma circolare argento » 3,654 f f 
>.365 Salamina moneta forma » 8,60 didr. euboicc (Cipro) 
» 
ellittica » » 4,30 ? 
.366 moneta forma circolare » » 4,723 » 9,44-6 1/2 t kedet 
















APPENDICE ALLA PARTE I 
1 p . 96 n. 6 . 
P E S I 
L u o g o 
« malia Dungi AN ? » 
« Per Nannar il suo Signore Dungi , il forte eroe re di 
Ur, re delle quattro parti del mondo ha fissato 
2 mana » 
coinè la precedente, solo «7 Va mana» al posto di 2 mana 
« 5 mana esatte Gimil Sin, il potente eroe, re di Ur, re 
delle quattro parti del mondo » 
(manca il principio) « il re di Ur ha fissato 2 mana 
nella casa del sacro sigillo (?) di Nannar » 
« 30 mana di Nabu-sum-l ibur, re di Kissati 
Telloli 
« 30 mana esatte Palazzo di Erba Marduk, re di Bàbi- i 
Ionia » 
« l / 3 di mana esatto. Palazzo di Nabu-sum-lis ir , figlio . 
di Dakur da Pa-se (Isin ?) che onora Marduk » 
« 2 i / 2 mana esatte appartenenti a Nasiri, figlio di Kidìn- . 
Grilla, nipote di Arad -Ea » 
« Mana esatta, possesso di Marduk-sar- i lani ; esemplare È 
di un peso che Nabu-kudurri -usur , re di Babilonia, 
figlio di Nablu-uplu-usur, re di Babilonia, ha sta-
bilito secondo il peso di un esemplare del peso di 
Dungi, antico re » 
5 mine 
V2 mina 
Va mina esatta Gàldingir -i- IGI + MA-na 
BABILONESI. 















anatra granito mutilo B. M. 






buono » 248 » 496 » 496 Parigi, Oollez 
de Clercq 
ellissoide diorite nera » » 2510,975 » 502,19 » 502,19 Louvre 















» 486,25 B. M. 
basalto 
verde 
— » 15060,91 
(Brandis) 






— » 164,8 » 492,9 » 492,9 Museo 
Metropolitano 
di N e w - Y o r k 
anatra pietra 
nerastra 
— » 5000 
(Scheil) 
» 2000 • 500 Louvre 




» 978,3 » 978,3 » 489,15 B. M. 1105 
anatra — — » 24100 » 482 » 482 
— calcare 
bianco 









» 244,8 » 489,6 » 489,6 
SEOBÈ A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi 
1 
1 7 8 APPENDICE ALLA PAKTB I 
Epoca L u o g o 
Iscrizioni 
13 — Telloh 
ma-na azag ' / s ? 8 
14 Nimrud 
« V I - s u » (x/e mina ?) 
1B — — 
l 'ultima parte dell' iscrizione analoga alla precedente, 
ma molto danneggiata 
| 
15" ^ 1 — « 15 siklu » 
16 — — « 10 Siklu gina » 
17 « "VlII -tù » (cioè Va ,
d i m i n a ) 
18 — Nippur 
« 10 siklu del piede d 'oro del mercante » 
19 (2500 circa 
av. Cr.) 
Tello) i « 10 siklu esatti » 
20 — » 
« 5 siklu » 
21 — — 
« 5 SU ( = 5 sicli) » 
21a — — 
siclo in aramaico « seqel » babilonese « T U » 
22 — Babilonia ? 
« 22 1/2 S E » 
23 — — 
2 segni 
24 — — 
25 — — 
26 — 
27 — 

















































1064,88 » 532,44 



































Epoca Luogo Iscrizioni 
29 _ 2 punti 
80 — — 
1 
81 — — — 
82 — — — 
33 — — barzu ( = '/>) 
84 — — T U -pit-ka 
34a — — — 
8B — Babilonia ? - — 












» 3 tratti paralleli 
— 
» 2 (?) o 4 (?) ma-na 
43 — 
» 
44 ' H / — 
45 — — 
46 — — 
47 — — 
48 — — 





« Ur - sa o (nin)-am 
60 
51-6< — piccoli pesi per lo più a forma di anatra 



















- r< • : 








































































F » E S T 
Luogo Iscrizioni 
« 15 mana del paese » e « 15 mana del re » con 15 tratti 
verticali 
« 5 mana del paese » e « 5 mana del re » (aramaica) 
« Palazzo di Sulman Asarid re di Assur • « 5 mana 
del re » (cuneiforme) con 3 tratti 
« 3 mana del paese » (cuneiforme) come il precedente ; 
solo 3 invece di 5 mana con 3 tratti 
« 2 mine del paese » e « 2 mine del re » (aramaico) 
con 2 tratti 
« 2 mana del re » (cuneiforme) come il precedente 
« Palazzo di Tukulti-apal-esarra, re di Assur 2 mana 
del ? » 
senza iscrizione 
« mana del re » a destra « mana » a sinistra un tratto 
« 2 / 3 mana del paese » in aramaico con segno per 2 / 3 
« mana del re » (aramaico) « proprietà di Sarrukinu, re 
di Assur » (cuneiforme) 
« mana del re » (aramaico) 
« i / 2 mana » (aramaico) « proprietà di Sm-ahe-erib, re 
di Assur » (cuneiforme) 
« i / 4 mana del paese » (aramaico) con quattro tratti ver-
ticali e iscrizione del tipo del 61 
« Vs malìa » (aramaico) con 5 tratti verticali e iscrizione 
del tipo del N.° 61 
« sekel » con 3 tratti verticali « Palazzo di Sarrukinu, 
re di Assur » 
« 2 Sekel > 
« 2 karsa-Io sono Dario il gran re, tìglio di Hvstaspes 
Achemenide » persiano antico elamico e babilonese 






































L U O g O 
di 
conservazione 































B. M. 91117 
Appendice al cap. V , 5 1 p. 124, n. 6. 
Mina. d.i Solone (1). 
Numero 
del teBto 












Gr. G&w. conservazione in grammi 
243 Delfino 1 AHMO ottimo 479 
244 » 1 — - oonsunto 469,70 
464,68 245 » 1 MNA buono 
246 » 1 MNA buono 463,7 
247 » 1 MNA — 462,56 
248 » 1 MNA buonissimo 459,50 
249 » 1 AHMO — 458,45 
250 » 1 — molto corroso 456,93 
251 » 1 — ottimo 456,71 
252 » 1 MNA ottimo 455,72 
253 » 1 MNA ottimo 455.56 
254 » 1 MNA oonsunto 454,15 
255 » 1 _ — 453,37 
256 » 1 MNA — 450,77 
257 » 1 AHMO mediocre 450,18 
258 » 1 — buono 450 
259 » 1 — cattivo 446 
260 » 1 — cattivo 429 
261 » 6(1) 
1 
— cattivo 425 
262 » — ottimo 424,44 
263 » 1 — cattivo 424,53 
264 » 1 A cattivo 423,65 
271 » 4(? ) 
1 
METP0N0MS3N AHMO consunto 463,59 
272 testa di Atena \_BA2I]AEl(222 2EA[EXK0T] consunto 453,3 
273 » 1 — buono 448,18 
274 — 4 TETPAMNSì nn po' consunto 446,60 
275 
276 2 mammelle 
8 
6(1) 
H ottimo 444,6 442,8 
277 — 1 M buono 442,5 
278 2 mammelle 3 . — discreto 440,47 
279 » 7 (?) — un po' oonsunto 436,29 
280 — 4 — medioore 435,41 
281 — 3 MMM mediocre 433,75 
282 — 4 — cattivo 429,9 
283 1 MN consunto 429 
284 9 cattivo 428,8 
285 — 4 — cattivo 420,44 
286 2 mammelle 6 .— - discreto 413,45 
287 » 8 — disoreto 412,96 
288 _ i 1 T3 cattivo 409,81 
289 2 mammelle 1 0 — mediocre 406,23 
290 » 5 — un po' corroso 401,2 
291 » 6 — molto consunto 368,65 
292 100 — molto consunto 428.5 
293 — 1 — discreto 428 
(1) I pesi-campioni minori di uua mina pei quali rimando alle descrizioni di 
Pernice presentano le medesime oscillazioni dei grandi, naturalmente un po' am-
y 
Appendice al cap. V , j 8 p . 138 n. 1. 
Pesi maggiori od uguali alla, libbra. 
Iscrizioni Prove-nienza Catalogo 
Materia 
e 







1) PON. Ercolano 
2) — Antiochia 
8) PON. Ercolano 
4) TIB. CLAUDIO CAESARE 
AVGVST. P. M. DIVIEI-
LIO III COS. PONDEB. 
ESACT. IN CAPITOL 
CVB. AEDIL. 
5) 11 punti (forse 12) 
6) 4- Eroolano 
7) — Ercolano 
8) AD AVG-. TEMP. C.P. e il 
oontrassegno V 
9) AD AVS. T M V e il con-
trassegno K. 
10) zi . A 
11) TA . H (talento alessan-
drino di 125 libbre di aless- Ercolano 
sandr.) 
12) TEMP.AVa.oontromar.il 
33) Q. IVNIVS BUSTICVS 
l i ) ? Ercolano 
15) I 
Iti) oroos con 14 oconlBpnnri Eroolano 
Ercolano 






























































plificate, date le maggiori difficoltà del loro aggiustaggio. I loro pesi possono 





Pesi in grammi e numero dei pezzi 
1030,1020|1010|1000|990i980|970 960 950 940|930|920|910 900 890 880[870|860|85Q!840|830|820|810|800 
i w 
Va 
2 1 1 1 1 1 2 7 2 2 B 2 1 2 
1 2 4 2 2 1 6 1 1 2 3 1 
1 1 2 1 
1 1 1 1 1 1 3 5 6 4 1 3 2 1 
1 1 3 2 5 6 5 5 4 6 4 5 1 2 1 1 
1 1 1 1 1 1 1 1 1 2 
1 1 2 1 2 4 1 
2 1 2 2 1 
APPENDICE ALLA P A R T E I 
Pesi minori Clelia, l i b b r a . 










4) EX ADCA 
5) B 
6) 
7) O 0 
8) H t S 
9) « B 
10) EX QIE AUG. Q. IUN. 




14) un punto 
15) un punto 
16) S 
17) -















































cono di bronzo 
cono di bronzo 



























Il peso normale della libbra romana di gr. 323,5-327,45 parrebbe confermato 
dai seguenti pesi alessandrini imperiali di bronzo dell' età bizantina del museo 
egizio di Torino, in gran parte exagia e multipli di exugion : 





Libbra quadrato ! gr- 324 4,50 
libbra •r + A n — " 322 4,47 
4 oncie? O B tondo — 119 4,51 
2 oncie N 1B ottagonale — 53,1 4,325 
2 oncie? r+1 quadrato 4962 52,7 4,39 
oncia r + A » 4964 26,3 4,3S 
oncia J + A » 4963 26,1 4,35 
5 vofxiofzaza. N ^ E • — 22,3 4,46 





a quadrato 4968 4,40 
B II » 4969 11 2,25 4,50 
Un peso anepigrafo di gr. 67,2 (n. 4975), probabilmente corrisponde a 15 
vo/Ua/iara di gr. 4,486, un altro di gr. 82,2 (n. 4973) forse a 18 vo/tiaiiaTa di 
gr. 4,56. I contrassegni j [7" N per libbra, oncia e vó/iia/ia sono usuali : le let-
tere O B nel pezzo di due oncie indicano, secondo me, SfiQv^ov e non ofl' — '/„• 
Il numero I nel secondo pezzo di due oncie forse serviva per la misura dell'argento 
(vedi parte II , cap. XI I I , j 11). 
PARTE I I 
MONETE DEGLI ANTICHI 

C A P I T O L O I . 
LA MONETA 
PRESSO I POPOLI PRIMITIVI DELLA GRECIA H 
1. La moneta presso i popoli primitivi in generale. - 2. Moneta-bestiame. - 3. Altri 
tipi di monete-oggetti presso i popoli europei nel medioevo. - 4. I metalli pre-
ziosi pesati. - 5. Monete-utensili in generale. - 6. I neXéxei; ciprioti. - 7. I 
tripodi ed i lebeti. - 8. Moneta primitiva spartana. - 9. Gli oboli di ferro. 
1. La moneta presso i popoli primitivi in generale. — I m e z z i di 
s c a m b i o de i p o p o l i pr imit iv i , c o m p l e t a m e n t e subord inat i alle l oro o c -
c u p a z i o n i ed ai l oro b isogni p iù o m e n o i m m e d i a t i , h a n n o d i rego la i l 
carattere c o m u n e di m e r c i fungib i l i util i e cos ì l a rgamente di f fuse da 
n o n presentare for t i osc i l lazioni nella l oro d o m a n d a ed o f ferta . I p o p o l i 
p iù antichi , per lo più cacc iator i , pastor i e n o m a d i , usano c o m e m o -
neta il best iame, le pell i e i p r o d o t t i della cacc ia , q u a n d o si fissano e 
d i v e n g o n o agr ico l tor i i p r o d o t t i dei c a m p i ed in part i co lare cereali . I m e -
talli, vili, g regg i o l avorat i so t to f o r m a di o g g e t t i utili , e i meta l l i nob i l i 
f ogg ia t i a d o r n a m e n t o ed in u l t imo la m o n e t a vera e propr ia r a p p r e -
sentano infine i m e z z i di s c a m b i o presso i p o p o l i c h e h a n n o ragg iunto 
u n g r a d o d i c iv i l tà p iù a v a n z a t o . 
Questa e v o l u z i o n e a v v i e n e p e r ò per gradi , ed in m o d o tale che 
o g n i s tadio e c o n o m i c o presenta residui p iù o m e n o a b b o n d a n t i degi i 
usi del le e tà p iù ant i che . 
(*) BIBLIOGRAFIA. SVOKONOS. Tà ng&ra voftlafuaa. « Journ. Int. d'Arcli. 
Num. » , IX, 1906 , pp. 1 5 3 - 2 3 6 ; BABELON, Lea origines de la monnaie, Paris, 1 8 9 7 ; 
RIDGEWAY, Tlie origin of vietativi currency, Cambridge, 1896 ; K . RECLINO, « Pauly 
Wissoiva Realencycl. » VII, sotto Geld; REINACH, L' histoire par les monnaies, Pa-
ris, 1 9 0 2 , pp. 2 0 - 4 0 ; EVANS, Minoan currency, in « Corolla numismatica. Studi in 
onore di Head », Oxford, 1906, pp. 336-367; REGLING « Ebers Reallexicon der Vor-
geschichte, » sotto Geld. 
Anche in età recenti presso i popoli meno civili lianno servito come 
moneta i mezzi di scambio più disparati: i pesci salati in Islanda, le 
pelli di castoro e di foca in Alasca, Lapponia ed Estonia, lo zucchero 
nel Maryland, il tabacco nella Virginia, le palle di p iombo nel Mas-
sachusset, il cacao nel Messico e nell 'America Centrale, le conchiglie 
presso i Pellirosse del Canada, presso i selvaggi del Centro Africa e 
presso i Cinesi, gli Indiani e i Giapponesi, i denti di elefante e il sale 
nel Centro dell 'Africa, le armi da fuoco nel Dahomey, il riso e i tessuti 
stampati in Corea, i buoi, i lebeti e le piccole asce presso i Bahnars del-
l' Indocina, i buoi nel Laos (1), le vanghe e i coltelli trasformati po i in 
monete in China e nel l 'Annam (2). Per altro questi tipi primitivi di 
monete non subirono una evoluzione lenta, ma furono più o meno 
bruscamente sostituiti dal numerario dei paesi civili, allo stesso modo 
di quanto accadde in molti paesi meno progrediti del Mediterraneo 
quando vennero a contatto colle civiltà dell'Oriente. Presso questi 
popoli vigeva naturalmente anche il baratto, che è la forma prima del 
commercio , anteriore a quella che si stabilisce per mezzo della crea-
zione di merci tipiche alle quali si assegna un valore più o meno 
determinato. 
Però anche quando l 'uso della moneta era generale presso i popol i 
del Mediterraneo, molti paesi, pure assai progrediti, non si servivano di 
moneta coniata e ricorrevano ancora allo scambio in natura, ad es. i 
Cartaginesi del tempo di Erodoto (3). Questo non esclude però che nelle 
loro relazioni d'affari coi paesi del mediterraneo essi si servissero di 
metalli preziosi pesati. Del resto anche paesi molto evoluti, in con-
dizioni economiche particolari, tornano parzialmente al baratto e a 
f orme meno progredite di scambio quando alla valuta circolante di 
carattere fiduciario vengano meno quei presupposti che le permettono 
di adempiere alla sua funzione. 
2. Monete-bestiame. — La prima moneta usata dai popoli arii è 
il bestiame, come dimostrano la parola latina pecunia, l ' indiano rupya, 
l 'inglese jee, jeoli, (tedesco Vieh) ed il tedesco Sdiate, apparentato collo 
slavo slcotu e irlandese scath (tesoro e pastorizia), e la parola capital 
(1 ) BABEI.ON, o p . c i t . , p p . 7 - 1 8 ; R I D S E V A Y , o p . c i t . , p . 13. 
( 2 ) I . SYLVESTRE, Notes pour servir à la recherche et au elassement dea monnaies 
et dea médailles de l'Annam; SCHRODER, Annam. 
(3 ) Bist., I V , 196 . 
xerpdXaiov (capo di bestiame). Lo stadio del semplice baratto è già su-
perato dai Greci dei poemi omerici (1) i quali, rispecchiando i ricordi 
di età e di popoli vari, ci presentano il quadro di ima civiltà composta 
eli elementi in parte eterogenei. La vera imita monetaria in Omero 
è per lo più il bue, o piuttosto la vacca, ai quali si sogliono rag-
guagliare tutte le altre mercanzie (2). Questa unità monetaria, co-
mune presso a poco di tutti gli Elleni, rimase in vigore sino agli inizi 
della coniazione della moneta, tanto che nelle leggi di Dracone (3), la 
cui ultima redazione si attribuisce al YII secolo, le multe e le composi-
zioni sono ancora valutate in capi di bestiame (1). E il detto attico 
povq èjcl yhóaar] (5), ricorda questa prima moneta al pari dei premi 
delle feste di Delo (6) valutati in buoi col ragguaglio di 2 dramme per 
bue e del nome di /3ocóvi]Ta dell'antico palazzo acquistato a Sparta dal 
popolo dalla vedova del re Polidoro (7). 
Ma i poemi omerici ci presentano uno stato di fatto assai complesso 
dipendente dalla fusione di elementi di età disparate e di elementi auto-
ctoni primitivi con elementi orientali. Le notizie sull'uso del bestiame 
(1) II., VII , 472 e sgg. ; Od., I , 184 ; Od., X V , 416-456, che però si riferi-
scono molto probabilmente a rapporti con paesi che non avevano adottati mezzi di 
scambio comuni ai Greci. 
(2) Un lebete ordinario vale un bue (IL, XXII I , 885), un tripode grande di bronzo 
12 buoi (II., X X X I I I , 703), una buona armatura 9 buoi (II., VI , 236), una schiava 
ordinaria abituata al lavoro 4 vacche (II., X X I I I , 7051. Euriclea è pagata da Ulisse 
20 vacche (Od., I , 431), Licaone paga ad Achille un riscatto di 100 buoi (II, 
X X I , 79) e allo stesso prezzo sono valutate l 'armatura di Glauco (II., VI , 236) e le 
frange d 'oro dell 'egida di Pallade Atena (II., II , 449). Inoltre sono una prova dell'uso 
della moneta-bestiame le locuzioni noXvftovxrjg, àfìovxtjg, fìovs ins/ìt], fiovg snl yXcóocj], 
mxyvg Vg enea' sm oxó/xa e gli aggettivi xscoagà^oiog, svveàjioiog, dcoSsxàfioiog sixooa-
/loiog ed sxaxóftfìowg che abbondano specialmente nell'Odissea, dove indicano un 
valore senza un reale pagamento in bestiame. La figurazione degli animali sulle 
monete antiche non ha invece nulla a che fare colla moneta-bestiame. Così sono 
false le notizie di Plutarco Thes., 25 e POLL., IX , 61 che assegnano il nome di fiovg 
al didrammo attico, perchè recante l ' immagine di un bue. Nessun didrammo attico 
si adatta a questa spiegazione la cui falsità è del resto evidente. 
(3) POLL., I X , 61. Leggi di Solone; PLOT., Sol., 2 3 : Elg fièv xi/ir^iaxa tcóv 
tìvoicòv Xoyttexai nQÓjiaxov naì Sgaxfif] àvrl [ieSl/M'ov xxl. 
(4) Leggi di Solone, ARIST. 'Aft. noi., 1 0 : sembra anche in misure di orzo ; 
P L O T . , Sol., 2 3 . 
(5 ) T H E O G N . , 8L5 , 6 ; A E S C H Y L , , Agam., 3 6 . 
( 6 ) P O L L . , I X , 6 1 . 
(7) PAUSAN., III , 12, 3. 
come moneta presso i Greci ed i Eomani sono poco chiare perchè deri-
vano da scarse notizie tramandateci in età relativamente tarde. 
Uno sviluppo analogo nella storia della moneta può invece essere 
seguito assai più facilmente presso i popoli germanici, la cui civiltà si 
inizia in una età in cui il mondo classico declina dopo essere giunto al 
massimo grado della sua evoluzione. 
E poiché i rapporti fra il mondo germanico e quello elleno-romano 
nell'alto medioevo non erano sotto molti aspetti dissimili da quelli che, 
circa due millenni prima, intercedevano fra i popoli dell'oriente ed i greci, 
è opportuno integrare i dati della preistoria degli elleni e dei latini 
con quelli più certi che si riferiscono ai popoli meno civili del medioevo. 
Anche la circolazione monetaria .germanica presenta vari gradi 
nella sua evoluzione. In un primo periodo si ammette come sola mo-
neta il bestiame e si usa come unità di conto un capo di bestiame, una 
vacca normale di una determinata età nella legge Ripuaria (tit. X X X Y I ) 
e sassone, in diritto norvegese, islandese ecc. (Kuìigeld cfr. il latino 
pecunia) (1). L'introduzione di una moneta coniata nei paesi più civili 
fa si che i popoli che usano moneta-bestiame fissino un equivalente 
fra essa e la moneta vera e propria (2) come appare dal tit. X I X della 
legge dei Sassoni (3) e dalle disposizioni di Carlo Magno incorporate 
nel tit. X X X Y I della legge Ripuaria (4) probabilmente del V I secolo. 
3. Altri tipi di moneta oggetti presso i popoli europei nel medioevo. 
— Presso i popoli europei del medioevo come presso ogni altro popolo, 
qualunque merce di largo uso che si presti facilmente agli scambi e 
sia largamente fungibile può divenire un mezzo di pagamento. Ed an-
che nel medioevo per i popoli germanici e slavi primitivi questi generi di 
monete-merci sono svariati. Sono usati così stoffe ed in generale stoffe 
di cotone presso i Germani del nord (vadmal e loede presso i Frisoni) 
con rapporti fissi col Kuìigeld che era già in rapporti stabiliti con pesi 
determinati di metalli preziosi. E quest'uso che rimane più a lungo 
( 1 ) D a l l ' e c c e l l e n t e t r a t t a t o d i LTJSCHIN V . EBENGBEBTH, Miinzlunde und Geld-
gesohicMe, p . 135 . 
(2) LUSCHIN v . EBENGREUTEC, o p . c i t . , 2 3 4 - 3 5 . 
(3) Solidns est duplex ( l e g g e sassone ) , unus habet duos tremisses quod esl bos an-
niculus duodecim mensium vel ovis cum agno, alter solidus tres tremisses id est bos 
XVI mensium. 
(4 ) Si quis weregeldum solvere debet bovem cornutum'videntem et smum prò dno-
.bus solidis tribuat, vaooam cornutam videntem et sanam prò uno solido tribuni e t c . 
presso i popoli slavi, i quali derivano da platno (stoffa di lino) il verbo 
piatili (pagare), perdura più o meno presso i vari popoli a seconda 
del loro grado di civiltà (1). 
Anche le pelli sino al tardo medioevo sono adoperate come monete 
nella Scandinavia e in Islanda (Runa) (2) mentre presso i Lapponi e 
gli Eschimesi l'uso di questo tipo di valuta non è ancora completamente 
scomparso. 
4, I metalli preziosi pesati. — Un secondo tipo di mezzi di scambio 
assai simile alla moneta vera e propria è rappresentato dai metalli 
preziosi, il cui uso si diffonde assai presto presso tutti i popoli primitivi. 
L'uso dei metalli preziosi nella Grecia antica non è posteriore a quello 
della moneta utensile, sia perchè l'oro e l'argento erano ricercati come 
ornamenti, sia perchè il commercio coi popoli dell'Oriente, molto più 
evoluti, doveva effettuarsi assai più facilmente per mezzo dei metalli 
preziosi che col baratto o con quegli oggetti tipici il cui valore liberatorio 
derivava in gran parte da convenzioni locali. Nei poemi omerici infatti 
i greci usavano l'oro sotto forma di oggetti e di talenti, che, secondo 
tutte le apparenze, si avvicinavano alla moneta vera e propria. I me-
talli preziosi nei poemi omerici sono in generale tesorizzati sotto 
forma di oggetti ornamentali, nè, fatta forse eccezione per il talento 
d'oro, si trovano in essi tracce di monete pesate analoghe a quelle 
che si riscontrano di frequente nei testi orientali. L'argento invece 
tratto in generale da Halibe (3) compare sempre sotto forma di oggetti 
ornamentali (4). 
Per potere interpretare con maggiore esattezza i passi dei poemi 
omerici è opportuno esaminare i dati monumentali dell'età omerica. 
Nel secondo strato degli scavi di Troia, qualche secolo prima della 
fioritura della civiltà minoica, è stato trovato un tesoro di barre d'ar-
gento e di ferro linguiformi (5) che ricordano la lingua d'oro di Gio-
suè (6). Pure da Troia provengono alcune barre d'oro e d'elettro della 
(1) In Svezia ad es. si conserva sino al XIV circa. 
(2) Sino al 1400 circa. 
(3) Identificato non si sa se a ragione con la Spagna. 
(4) Cratere d'argento di 6 phqa, misura offerta in premio da Achille (Il 
XXIII , 151); lavoro fenicio (Od., IV, 615 e XV, 115); canestri e bacini portati 
da Menelao dall 'Egitto (Od., IV", 125 e sgg.). 
(5) GOTZE, GloMs, L X X I , 2 1 7 - 2 2 0 ; DORPFELD, Troia und IUon, I 3 3 4 - 3 6 1 
(6) IosuA, VII, 21. 
SEORÈ A., Metrol. e circolazione monet. d, antichi 13 
lunghezza di circa 10 cm. con intacche numerose che dovevano favo-
rirne lo spezzettamento. È incerto, invece, se le barre di Enkomi (presso 
Salamina) e di Amatunte in Cipro fossero destinate alla circolazione. 
Questi pezzi non recano iscrizione a differenza del disco d'argento a 
forma di focaccia del peso di una mina del Re degli Hetiti Bar Rekub 
Bar Panammu di Samàl (Sendschirli) (Siria del Nord) che per ora è il 
più antico del genere (1). Quest'ultima forma di metalli in pani è comu-
nissima, tanto che la si ritrova nelle focacce d'argento egiziane come in 
quelle iberiche del periodo della guerra di Sertorio e in quelle medioevali 
tedesche. Allo stesso tipo di monete appartengono pure i ni&ot Kega/uvoi 
di Erodoto (2) portati in dono al gran re ripieni di metalli preziosi 
fusi, gli ri,LUJtUv&La d'oro e d'argento, donati a Delfi da Creso (3) ed i nUv-
Voi xQvoai ed àeyvgaZ di Egbatana (4) che troviamo ancora negli inven-
tari dei tempi d'Oropo e di Delo (5). 
Del resto molto spesso anche nella Grecia storica l'oro è tesoriz-
zato sotto forma di oggetti tipici per lo più coppe (tpiàÀai) o focacce 
(qydotòeQ) che solo in caso di necessità erano trasformate in monete. 
In Omero l'oro è usato sia sotto forma di oggetti che di talenti. Il peso 
di questi ultimi (6) è però indeterminato, sia per mancanza di indica-
zioni nei testi, sia perchè i pezzi d'oro che si sono voluti equiparare al 
talento, quali ad esempio le foglie sottili d'oro (7) monetiformi trovate 
nelle tombe micenee o gli anelli di Cipro, presentano tutti pesi varia-
bili (8). In ogni modo il talento in Omero non indica certo un'unità 
(1) Talvolta il pezzo di metallo che funge da moneta reca nna stampiglia del 
mercante o del tesoro da cui esso proviene destinata a garantire il titolo del me-
tallo ed eventualmente il peso. Vedi particolari in proposito in SIDNEY SMITH. 
A pre-greelc coinage in the near easi. « i n N u m . C h r o n . » , 1 9 2 2 , p p . 1 7 6 - 1 8 5 . 
(2 ) HEROD. , Eist., ILI, 9 6 . 
(3 ) H E R O D . , Eist.,II, 50 . 
(4) POLYB. , X , 2 7 , 12 . 
(5) I . (?., VII, 303 ; HOMOLI.E, « Bull. Hell. » , VII, 94, 134. 
(6) Tàlavrov, IX, 121 e 264; XVIII, 507 ; XXIII , 262 e 614; XIII, 740-751; 
X I V , 232 ; Od., IV, 128, 525 ; VIII, 392 ; IX, 202 ; XXIV, 274. 
(7) I talenti trovati a Troia e a Micene da Schliemann pesano in genere fra 
i gr. 8,553 ed 8,877 ciob 2 dramme euboiche (vedi SVORONOS, op. cit., p. 183). 
(8) SVORONOS, op. cit., p. 186. La barra di elettro ritrovata a Micene dà 
un peso di gr. 22,6 (EVANS, op. cit., p. 354) ; quella di Enkomi (Cipro) di gr. 72,12 
ed i ritrovamenti dello tombe submicenee di Amatunte 22 pezzi d'oro ritagliati di 
un peso medio di gr. 4,66. Però i pezzi descritti da HILL (B.M.C. Cyprus, p. x x 
e sgg.), non si adattano a nessun sistema metrologico definitivo, e fanno conclu-
dere per 1' inutilità di ricerche in questo senso. 
di 6000 dramme, e noi accettiamo nella determinazione del suo valore 
l'opinione prudente di Aristotele che assegna adesso un peso varia-
bile (1). Del resto è probabile che il significato di talento fosse indeter-
minato come quello di statere nella Grecia più moderna e che solo in 
un certo momento il talento corrispondesse presso a poco ad un 
didrammo. La parola talento inoltre aveva anche il significato di 
piatto della bilancia con una formazione analoga a quelle del latino 
libra e dell'ebraico Jcikkar (vedi parte I cap. I H § 1) il quale, per altro, 
potrebbe anche indicare un cerchio ed un anello del tipo di quelli che 
usa vasi nei vari paesi dell'oriente ed in Brettagna ai tempi di Cesare. 
L'uso dei metalli ritagliati e pesati è generale si può dire come quello 
della moneta (2). In tutti i documenti dell'oriente dove si computa in 
generale a mine, sicli e grani, l'inesistenza di una valuta coniata non 
lascia dubbi sui procedimenti usati dagli antichi di cui ci sono testi-
moni i ritrovamenti d'argento ritagliato negli scavi di Samai (Serd-
schirli) e Assur (negli strati del I X sec. av. Cr.) da porre in relazione 
cogli accenni alla valuta d'argento pesata correnti nei testi cunei-
formi (3). 
Del resto molti paesi che adottarono tardi le monete vere e pro-
prie, come l'Egitto sotto i greci (4), usarono non solo l'argento rita-
gliato, ma anche monete d'altre regioni, che correvano pesate e pro-
vate, con un procedimento analogo a quello che troviamo presso i 
(1) Scoi. B. 'II., XXII I , 2 6 9 ; EUSTH., Iliad., IX , p. 740, 1 8 : <pVoìv oiv ó 
AQiotoieXVg pi) eìvai rò tàXavxov éewf.Uvov nooóv, àXXà xal ènl rjooovog mi pel^ovog 
lapfìaveodai, vvv piìv (Iliad., XXI I I , 272) yàe &s fjxxov innov Xarfàvexm, ìv taìg 
Xnmg (Iliad., IX , 123) ég /«JFOV, slXs SS noti Sè nevx^xovxa, noi è Ss xSidxovxa, 
1X0X6 sinoai xéooagag noie $> òig Ttpawe xal tò televiaTov piar ed altrove Avwv 
o Amatoti tò tàXavtov olite ìoov <pVoi tòte xal vvv eìvai, ài xal ipi&Xij oy.fjpa xi 
aipcogiopévov ovx fyov oxa&pòv phQov Sé ti, xal tò tàXavtov Sè pét8ov ti ioti S> oixéxi 
aipcogiopévov. POLL., On. I X 55 : negì vopiopàtcov : Su dì nagà toìg è<p' 'Opfcov SXlyàv 
xo xaXavxov i/Svvato pd&oig Sv èx xfje innoSgopiag èv fj xw pèv xetxV tò àOXov èau Xéfag, 
to, Se reifico Sto xevooìo xdXavia. Non esistono le difficoltà prospettate da REI-
NACH, op. cit. , p . 25, n. 1, per l 'applicazione del termine tdXavtov ad una unità 
dell 'ordine di grandezza dello statere. Vedi ad es. il nome di talento dato al da-
n c o e a 3 X8vooì o xoiygvooi di gr. 17,85 (vedi parte II cap. I II § 5), e a tutti 
gli altri talenti di rame (vedi parte II cap. III § 1 0 ) . Sembra inoltre che i com-
mentatori abbiano confuso il talento omerico con quelli in uso nella Grecia più mo-
derna e cioè con quello siciliano, col macedone, col darico ecc. 
(2) C. F . LEUMANN HAUPT, « Verh. Beri. Anthr. Gesellsch. » , 1891, 519. 
(3) ANDE A E, Mitth. der Orient. Gesellsch. 36, 1908, 22. 
(4) Vedi parte II cap. ILI $ 3. 
Lusitani (1) nell'età romana, presso i Germani dei I X - X I secolo nei 
paesi ad Oriente dell' Elba (2), in Irlanda nel V secolo (3), dove l'ar-
gento ritagliato è trovato insieme a monete romane ed infine in Etio-
pia ancora ai tempi di Giustiniano (4). 
5. Monete-utensili in generale. — La moneta-utensile, il cui valore 
commerciale è dato quasi esclusivamente dal suo valore d 'uso, costi-
tuisce im altro tipo di mezzi di scambio usato nei paesi del mediter-
raneo ellenico. Il corso di questa valuta caratteristica è quindi più 
0 meno ristretto a seconda dell'utilità che essa presenta al di fuori di 
ogni convenzione economica. Così vedremo i TieXéxeig ciprioti e cretesi 
diffondersi per tutta l 'Europa occidentale perchè il loro valore intrin-
seco in bronzo li rendeva accetti sui mercati stranieri, gli oboli di 
ferro ed i néXavoi invece hanno una circolazione ristretta probabilmente 
al Peloponneso e alle regioni adiacenti, restano confinati i tripodi ed 
1 lebeti a Creta. 
Però l'uso delle monete di metallo per lo più d'oro, d'argento e d'elet-
tro si andava sempre più diffondendo a misura che il commercio coi po-
poli più civili aumentava i quantitativi di metalli preziosi presso i popoli 
pastori ed agricoltori. Le prime monete furono pezzi di metallo rita-
gliati secondo pesi determinati e il loro titolo fu garantito dai mercanti 
che li avevano messi in circolazione pel commercio coi paesi stranieri. 
Così nella Grecia un sistema analogo a quello cinese del tael deve 
aver preceduto l'introduzione delle monete vere e proprio. 
Questi principi generali che si riferiscono per la maggior parte alla 
Grecia omerica sono necessarie premesse per lo studio dei vari sistemi 
monetari nelle età storiche. 
Esamineremo ora successivamente le varie monete-utensili greche: i 
neléxeig ed ij/MJiéAexxa, i tripodi ed i lebeti, le ancore cipriote ed infine 
gli oboli ed i n&Xavoi. 
6. I nsMxeig ciprioti. — Il néXexvg è la forma più antica di moneta 
utensile sinora conosciuta presso i popoli mediterranei. 
(1 ) STRABO, I I I , 3, 7. 
( 2 ) LUSCHIN v . EBENGREUTH, o p . c i t . , p p . 110 e 139 . 
(3) WILLERS, « Num. Zeitsokr. » , XXI , p. 370 e sgg., ritrovamento di Bal-
linrees presso Colerain. 
( 4 ) Peripl, moria Erytlir. MOLLER Geogr. min,, I , 263 : irpo/coger ògetxdXxo; $ 
XQwvxai sì; avyxonrjr àvù rofiiOfiaTOS • 
LA MONETA PRESSO I POPOLI PRIMITIVI DELLA GRECIA 1 9 7 
Neil 'Biade, XIII , 851 : 
Avxaq Ó zoàEVTìjat zidei lóevza OISYJQOV 
xaS' S' hi&ei Séxa /.lèv jisléxeig, Séxa S' fminèlexxa 
troviamo un accenno a questa moneta (1), clie era usata a Cipro insieme 
alle ancore (2) ed a Creta (3) e che aveva un peso sul quale gli autori 
non si accordavano. Esichio ragguaglia infatti il néXexvg di Cipro a 
12, 10, 8, 6 mine, ed Eustazio quello cretese a 10 e 6 mine. Ma i 
pesi dei pezzi di bronzo trovati a Salamina (Cipro), Serra Ilixi (Sar-
degna), Eesto (Creta), Micene (Argoìide), Cuma (Eubea), che senza 
dubbio per la loro provenienza e per la loro forma ad ascia sono da 
identificare col néXexvg danno pesi che in nessun modo sono conciliabili 
con quelli di Esichio e d' Eustazio. 
I TzeÀéxecg che presentano maggiore uniformità di peso sono quelli 
di Creta il cui valore medio dei pezzi trovati a Eesto di kg. 29,32 cor-
risponde esattamente a quello del peso campione rinvenuto a Creta a 
forma di tronco di cono coli'immagine di un octo-pous (4). Di modo che 
è da ritenere che i neXéxeig di bronzo di Eesto siano tagliati sul peso di 
un talento eguale o assai vicino ad un Icerker egiziano di kg. 29,11 (5) 
(1) I l niìexvg è u n ' a s c i a a dopp io t a g l i o ; V f/ixméUxxov ad un solo (HESYCH, 
sotto Tzé/.exvg). 
(2) U n altro t ipo di moneta-utensi le sembra siano le ancore di Cipro d i 
cui conserv iamo un r i cordo attraverso la glossa di Es i ch io e i Dieta retti., p . 209 
che si a c cordano co l dire che i Ciprioti ch iamavano àncora i l t r i obo lo . P e r le que -
stioni re lat ive a questo t ipo d i va luta v e d i SVORONOS, op. c i t . , p p . 203-204. 
(3) HESYCH., sotto f//M7iéXexxov : Tò zgi/ivaTov i) zeiga/ivaTov, ìrj Ttevzà/ivovv zò 
yàg dexófivovv JzéXexvg xaXelzai nagà Ilaiploig, ed ìbidem : Ttélexvg ozaft/dov èlga/ivaTov 
àgyaTov ol Sè ScoSexa/xvalov ed ETJSTH., ad II., X X I I I , 573 : ìazéov ozi neUxecov {lèv 
ov [ita m/paoia' Sr/loZ yàg t) Xégig ó/.icovv/.iiag Xóyq> xazà xovg xaXaiovg xal oxa^ulov iv 
KQr]zrj é^afivovv t) Sexafivovv. 














Serra I l i x i (Sardegna) 
3 7 . 0 9 4 
3 3 . 3 0 0 
33 .300 
2 7 . 1 0 0 
0 . 7 2 0 
0 . 6 4 5 
0 . 5 2 5 
0 . 3 5 0 
0 . 3 4 0 
0 . 3 3 0 
0 . 0 5 3 
0 . 0 4 4 
$ e F 
Y 
diviso in 60 men e in 3000 Icedet. Sembra assai probabile che quei 
jteUxstg corrispondessero al talento cretese. Forse anche il néXexvg di 
Cipro di kg. 37 corrisponde ad una misura cipriota. Sarebbe però as-
surdo ricercare unità ponderali nelle asce di Salamina, di Serra libri, 
di Micene e dell'Eubea. Il tipo di asce usato a Cipro ed a Creta e ri-
trovato in vari paesi della costa del Mediterraneo è diverso da quello 


















» » » 
Micene (Argolide) 
Cuma (Enbea) 
Peso lunghezza Larghezza Altezza Contras-
in Kg. in metri in metri in metri segno 
32.000 0.5L 0.40 0.05 
30.900 0.45 0.35 0.05 
30.700 0.38 0.34 0.055 
30.000 0.42 0.37 0.055 
29.900 0.48 0.38 0.05 
29.500 0.37 0.32 0.06 -t-
29.500 0.35 0.34 0.055 M 
20.400 0.39 0.33 0.06 
29.400 0.52 0.37 0.05 
29.400 0.45 0.38 0.055 
29.400 0.40 0.33 0.07 
29.300 0.46 0.36 0.055 
29.200 0.43 0.39 0.06 
29.000 0.40 0.37 0.06 
27.900 0.44 0.37 0.055 
27.600 0.36 0.34 0.06 
27,300 0.45 0.39 0.04 Y 
27.000 0.37 0.35 0.06 * 
23.62 0.60 0.34 0.05 
17.640 0.41 0.29 0.04 
17.000 0.42 0.23 0.04 
17.000 0.36 0.22 0.045 
13.860 0.39 0.25 0.04 
13.860 0.40 0.20 0.04 
13.230 0.36 0.27 0.04 
13.230 0.39 0.23 0.05 
13.230 0.39 0.23 0.045 
12.200 0.37 0.22 0.052 
12.600 0.37 0.24 0.04 
11.970 0.36 0.24 0.04 
11.650 0.36 0.23 0.045 
11.340 0.38 0.25 0.035 
10.080 0.35 0.23 0.04 
9.450 0.35 0.19 0.04 
6.930 0.34 0.22 0.03 
5.350 0.36 0.20 0.012 
che è stato scoperto in Germania (14 campioni), in Svizzera (1 cam-
pione) ed in Francia (2 campioni) (1). È quindi estremamente improba-
bile che queste asce siano asce cipriote giunte nell' Europa centrale al 
Fichtelgebirge dalla Gallia meridionale e dalla Svizzera per via fluviale 
attraverso il Keno, il Meno e l'Oder. Il loro tipo non lascia dubbio sul 
lo io uso ; la loro fattura le rendeva perfettamente inutili come arnesi 
da lavoro o di guerra, mentre il loro rinvenimento in gruppi rende 
plausibile l'ipotesi che fossero tesorizzati come metallo. Del resto il 
rame nei poemi omerici forma veri e propri tesori, ed i jieAéxeig di 
bronzo, la cui circolazione si estendeva sulle coste del Mediterraneo, 
erano usati anche in Egitto, dove in una pittura murale vediamo 
gli Etiopi, i Siri ed i Keftiu (i micenei di Creta e di Cipro) portare 
pesi di metallo in forma di asce insieme a vasi di fattura micenea e 
ad altri oggetti ornamentali (2). 
Di più le rappresentazioni dei neXéxetg compaiono anche nelle 
pitture murali micenee come segni ideografici (3). 
7. Tripodi e lebeti. — In Omero compaiono come utensili-monete 
oltre i neléxeiQ i tripodi ed i lebeti (specie di caldaie), misurati in 
generale secondo la capacità e non a peso (4) e ragguagliati spesso 
in buoi (5). Al pari dei ?zeUxeig (6) e degli oboli di ferro i tripodi ed i 
lebeti, usati sino al tempo dell'adozione della moneta d'argento, spari-
scono relativamente tardi dalla circolazione ellenica. La prima iscri-
zione che menzioni i tripodi ed i lebeti è ima tavola di Gortina scritta 
in caratteri arcaici (7), nella quale le pene sono stabilite una sola volta 
(1 ) LISSAUER, Die Doppel Aexte der Kupferzeit in Deutsehland, « C o m p t e s r e n -
dila du Congrès international d'Archéol. d'Athènes », 1905, pp. 203-206. 
(2) H . E . HALL, Keftiu and the peoples of the Sea, i n « A n n u a l o f t h e B r i t i s h 
Sohooi at Athens », VIII, 1901-2, p. 157. 
(3 ) SVORONOS, o p . c i t . , p . 173 ; VIREY, Tomleau de BecMinara. 
(4) Leheti di 4 misure : II., XXIII , 458 ; di 22 misure, ibid., 268. 
(5) II., XXIII , 885 e 703 : un tripode vale 12 buoi ; un lebete uno. 
(6) I nulbesK sono usati a Cipro nelle'tavolette di Idalion : C.D.I., 60 ; HOFF-
MA.HN, 136 ; insieme ai Si'Sgaxpa se è giusta la risoluzione delle abbreviazioni 
ne III ne H Si ( H I L L . , B.M.C. Cyprus, p . x x n ) , 
(7) Trovata da Halbherr nel 1886, presso Vigles. COMPARETTI, « Museo ita-
liano » , voi. II, punt. I, pp. 190-199 e punt. II, 1887, p. 122 ; « Monumenti anti-
c h i » , 1 8 8 9 , p . 7 0 ; COMPARETTI, Le leggi di Gortyna e le altre Ascrizioni arcaiche cretesi, 
i n « M o n u m e n t i a n t i c h i » , v o i . I I I ( 1 8 9 5 ) , p p . 3 5 6 - 3 5 7 ; SVOKONOS, o p . c i t . , p . 2 1 8 . 
in tripodi(l)e spesso invece in lebeti con cifre varianti da 1 a 100 unità (2). 
Questa tavola, assegnata dal Comparetti al VI sec. av. Cr., si ritieae 
sia invece presso a poco del 450 e quindi presso a poco contem-
poranea alla introduzione a Creta delle monete d'argento di piede 
eginetieo. 
Nè questa datazione è troppo tarda, perchè a Creta si seguitò a 
calcolare in tripodi e lebeti, anche durante un periodo nel quale la nio-
neta coniata si venne poi sostituendo a poco a poco a quella più antica. 
Gli stateri eginetici coniati dalla metà del V al principio del IT a 
Gortina, Cnosso, Aptera, Cidonia, Eleutherna, Lytto, Modea, Prèso, 
Prianso, Sybritia, Falasarna e Tyliso secondo Svoronos (3) recano 
l'immagine del lebete impressa nel dritto sotto forma di ima specie 
di globulo circondato da palline. 
Questo segno impresso sui didrammi eginetici rappresenta forse 
solo una contromarca indicante l'appartenenza di questa moneta; alla 
lega delle città cretesi perchè è diffìcile ammettere che ancora nel IV 
secolo si seguitasse ad indicare sullo statere d'argento un suo corri-
spettivo di im lebete, come suppone lo Svoronos. È vero che nella 
tavola di Gortina le pene sono valutate in stateri cretesi o di-
drammi eginetici e che i numeri più o meno corrispondono a quelli 
espressi nella legge più antica in lebeti (4), ma da questo non di-
scende che nell'iscrizione di Vigles lebeti e didrammi siano sinonimi, 
bensì soltanto che le pene, espresse in lebeti della redazione più antica 
della legge, dovevano essere pagate in stateri nella redazione più tarda, 
nel V secolo quando fu introdotta la moneta d'argento a Creta. 
Inoltre poiché in epigrafi cretesi contemporanee presso a poco a 
quelle caratterizzate dal sistema di conto in lebeti si trovano menzio-
nati gli oboli (òòsloi) (5), so i documenti più recenti con i tripodi e i le-
(1) IJ. 130 -131 : [xaraarju/uey Tginoda èva. 
(2) 1 (1. 15 e 127) ; 3 o 30 (1. 55-57) ; 5 (1. 6 e 19) ; 6 (1. 83-81) ; 10 o 12, 
20 (1. 93-94 e 111-112); 30 (1. 4 -5 ) ; 50 (1. 49-50, 91-92, 113-114); 100 (1. 4-5, 
14, 22, 134-135). 
(3) SVORONOS, op. cit., pp. 222-235. 
(4) 1 statere (151, I, 8) ; 2 (151, II, 12) ; 5 (151, I, 4 -5 ; 151, II, 10; 151, 
II, 52 ; 151, III, 2-3 ; 151, III, 10-11) ; 10 (150, 13 ; 151, I, 4-5 ; 151, I, 29-30) ; 
151, II, 4 ; 151, II, 18-19; 151, II, 2 3 ; 151, III, 13-14; 151, V, 37 ; 151, XI, 
15) ; 12 (151, III, 39-40) ; 20 (151, V, 37) ; 25 (151, IV, 13) ; 50 (151, I, 29-30 ; 
151, II, 23 ; 151, IV, 13) ; 100 (148, 5 ; 151, II, 4 ; 151, II, 23 ; 151, X, 16). 
(5) DE SANCTIS, « Monumenti antichi » , voi. XVIII, col. 301 e sgg. 
beti non si potessero assegnare al principio del Y secolo, si dovrebbe 
supporre che nell'isola gli stateri eginetici avessero circolato prima 
dell' introduzione della valuta locale. 
La monetazione cretese, lasciando da parte altri raffronti, pre-
senta quindi problemi presso a poco analoghi a quelli che si riscon-
trano in quella del Lazio allorché la moneta d'argento cominciava 
a circolare, insieme ali'aes rude e all'aes infeotum. 
8. Moneta primitiva spartana. — A Sparta prima che si introducesse 
l'uso dello statere eginetico esistevano due tipi di monete-oggetti : il 
né?MVog (1), sorta di focaccia, e l'ódeAóg, sorta di spiedo, tutti e due fab-
bricati col ferro estratto dalle miniere di Taigeto (2). La tradizione di 
(1 ) I da t i r e l a t i v i a l la m o n e t a z i o n e d i L i c u r g o e i n m o d o p i ù p a r t i c o l a r e a l 
jiéX.avog l a c e d e m o n e p o s s o n o essere r iun i t i n e i s e g u e n t i test i , i q u a l i d e r i v a n o p i ù o 
m e n o d a u n a f o n t e c o m u n e e si c o n f e r m a n o a v i c e n d a ne i p u n t i e s s e n z i a l i . L a f o n t e 
p i ù a b b o n d a n t e è P l u t a r c o , l e p i ù a n t i c h e ed a u t o r e v o l i s o n o S e n o f o n t e e l o p s e u d o 
P l a t o n e : PLTJT., Laeed. Jpophth., p . 226 G . D . : (Avxovgyog) zò XQVOOVV xal àgyvgovv 
vófuapa rjxvgmae, [tóvcg Sì xcò oiStjgcp xgooézage zQfjo-Dai xal f.iéXgig ov Set sysiv zrjv 
óXxrjv vjtag^iv ngòg àpoi^gv zoviov, jiegicógioe.... Oidi yàg vó/xiapa mg' avzoìg evX8V~ 
ozov el'aae, /xóvov Sì zò oiS>]govv eìcrjyi)aazo, o. sazi pvà òXxfj Aiyivaia, Svvàpei Sì %al-
xoì leooageg. PLUT. , Lyo., 9 : àxvgcóoag nàv vopiopa XQVOOVV xal àgyvgovv fióvcg XSV~ 
adai xcò aiS-ggcg ngocézaigev.... zovzo) dirò noXXov oxa&/iov xal oyxov òvvapiv òXiyy\v eScoxev, 
cooxe Sèxa fivcòv àpoifìgv àjioihjxtjg zs fieyàXì]g ìv oixia Seìo&ai xal fevyovg àyovzog.... e t c . 
PLTJT., Lysand., 17 : nàzgtov vópiofia r\v oiSrjgovv, ngcaxov /.iìv o£et xazafianzópevov 
ex jivgóg, Smog fit] xazaxaX.xevoizo, àXXà Sia n)v flarpìjv aazoftov xal àSgavìg yivoixo, 
eneixa flagvozaftftov xal Svojiagaxópioxov xal oblò jtoX.Xov zivog nXi)tìovg xal oyxov fiixgdv 
uva à^iav Svvàpsvov. XENOPH. , AaxeSaip. noXix., V I I , 5 : Avxovgyog vó/iiafia zoiov-
tov xaieozrjoazo, o Séxa fxvcov av eig oixtav eìoéX&òv ovze Seojiózag ovxe oixetovg XdOoi' 
xal yàg ytógag peyà?.t]g xal à/.ia^t)g àycoyijg Séoiz' àv ( c f r . L l v . , I V , 6 0 , 6 ) . [PLATO], 
Eryxlas, p . 400 6 : ìv Se AaxeSaipovi oiSrjgo) oxa&fzcg vo[u£ovoi, xal xavxa pévioi xq> 
axgeirp zov oiStjgov xal ó jzoXvv oxa&f-wv zov xoiovxov oiSijgov xexz>]/j,évog jcXovoiog 
Soxel eìvai. POLL. , 9 , 79 : oiSr/gm Sì vopiofiaxi xal AaxeSaifióvioi xgcòvzai, ex noXXov 
oyxov àXiyov Svva/iévq>, o£ei S' avxov xfjv àxpì/v eig zò àxofzov xazaofievvvovoiv. H E -
SYCH. : IIé>.avog xà zezgàyaXxov Aaxcoveg • néXavov népfia zi jiX.axovvxcòSeg. PHOTIUS e 
SUIDA s o t t o jiéX.avog : yivezai jié/xfiaxa xiva xoTg fìeoìg ìx zov àcpaige&évzog aizov ìx xfjg 
àXco xxX.... xal 6 zcò fiavxei SiSó/xevog pio&òg òfìoXóg. L o s c o l i a s t e al v e r s o d i NICAN-
DRO, Alexipharm., v . 488 : « xai noxe xeSgivérjg jzeXàvov fiàgog è'fifzoge nioo-gg » neXd-
vov (lagog avil tov òfìoX.ov òXxr\v ov yàg póvov xò népfia, rjyovv zò eyjrjpa, jiéX.avog Xé-
yexai, à/.Xà xal rj zov èflo).ov ÓXXIJ. 
( 2 ) SVORONOS, o p . c i t . , p . 192 . A u c h e l ' e s i s t e n z a de i TzéXavoi è p r o v a t a d a l 
r i t r o v a m e n t o a S p a r t a d i m a s s e l l i e b a r r e d i f e r r o (DICKIXS, « A n n u a l o f t h e B r i t i s h 
Plutarco che attribuisce a Licurgo il divieto di usare monete d'oro 
e d'argento alle quali il legislatore avrebbe sostituito quelle di ferro al 
fine di rendere immuni i suoi concittadini da ogni sorta di corruttela, 
corrisponde al vero soltanto in quanto essa attribuisce agli Spartani 
una moneta sotto forma di nèlavoi e di oboli. È invece inverosimile 
che Licurgo vietasse l'uso di una moneta d'oro o d'argento in una 
età in cui questa non era ancora stata coniata ed è invece più verosi-
mile che il divieto legislativ o, si riferisse all'uso dei metalli preziosi pe-
sati e ritagliati nel periodo che precede l'introduzione della valuta egi-
netica. In ogni modo è da ritenere che gli Spartani primitivi usassero 
quasi esclusivamente gli òfioloi e i néXavoi utilizzando così le loro 
miniere di ferro e che la loro ricerca poco attiva dei metalli preziosi si 
dovesse prevalentemente alla- posizione geografica dell'interno del 
Peloponneso, separato allora dal resto del mondo civile. 
Più tardi quando a Sparta si introdusse la valuta d'argento egi-
netica divenne necessario attribuire un corso legale alla moneta di ferro. 
I néXavoi a forma di disco sono ragguagliati in peso ad una mina 
eginetica e in valore a 4 calchi, cioè a mezzo obolo da Plutarco e da Esi-
chio e ad un obolo da Meandro, Eozio e Suida. Da queste ipotesi ri-
sulterebbe per l'argento un valore di 3600 volte il ferro nel primo caso, 
di 1200 nel secondo (1). Questi dati sono però poco probabili, onde po-
tremo assurgere a considerazioni più generali solo quando avremo 
esaminato la circolazione degli oboli di ferro. 
9. Oboli di ferro. — In tutto il Peloponneso e forse anche nelle 
regioni adiacenti oltre ai nélavoi circolavano gli oboli (2), specie di 
Scliool at Athens » , 1906-7, p. 173), però il peso di questi pezzi è troppo variabile 
per poter ricondurre alla mina eginetioa. Anche più tardi come nel DITTENB.3, 
III, 1017 (100 av. Cr.) di Minoa di Amorgo il JxéXavog è pure una moneta, forse 
una dramma. 
(1) Ammettendo che 4 calchi corrispondanò a un terzo di obolo eginetieo 
(vedi ^ 9 ) . 
(2) Le fonti relative agli oboli di ferro del Peloponneso sono in generale 
assai tarde e derivano per lo più da glosse e da passi di Plutarco : PLUT., Vita 
Lysandr., 17 : KivSvvevsi Ss xal xò mxfvxav àgyaìov ovxxog sysiv, SfìsXlaxoig xSm,us>'(0>' 
vo/ii(ofiaoi aiSìjgoTg, svlcov Ss yaXxoTg, à<p' &v sxagapévei exi xal vvv r&v xegfjàxmv òfìoXovg 
xaXsTo&ai, 8gay/j,l]v Sè xovg elj òfloXovg' xooovxwv yàg i) ysXg negieSgàxxexo. POLI.., V I I , 
105 : SfleXoì aiStjgoì, vópiafia OISIJQOVV xò AaxeSaifiortcov xal Bv^avxicov. POLL., I X , 
7 7 - 7 8 : xò /.Uvxoi x&v òjioX&v ovofia ol pèv oxi nàXat (ìoviiógoig S/ieXoìg sygmrxo jtgog 
xàg àpoiftàg, d>v rò imo xfj Sgaxì aXrj&og iSóxei xaXeTo&ai Sgayjuj, xà 5' òvófiaxa xai 
spiedi di ferro, il cui peso secondo Meandro Fozio e Suida sarebbe 
stato uguale a quello del néXavog o della mina eginetica : 6 di questi 
oboli formano una manciata dalla quale attraverso le parole ògà 
è venuto il termine dgaxiuìj, la cui etimologia è assai plausibile, dato 
che una delle prime monete elleniche coniate fu appunto quella 
emessa dal Be di Argo Fidone, il quale si servì per la valuta d'ar-
gento delle stesse denominazioni usate correntemente per quella di 
ferro (1). 
Gli oboli sono usati con certezza ad Argo e Sicione e quindi proba-
bilmente in tutto il Peloponneso. La valuta di ferro circolò sola sino al 
principio del VII secolo, cioè sino a tanto che Fidone iniziò per primo 
nella Grecia la coniazione dell'argento secondo il piede eginetico, sta-
bilendo la propria zecca ad Egina che era allora la città commerciale più 
importante della Grecia. In quella occasione Fidone dedicò nell' Ereo 
di Argo gli antichi oboli i quali, messi così fuori corso, seguitarono a 
circolare nelle regioni meno civili dell'interno, scacciati dalla valuta 
d'argento eginetica, che divenne padrona dei mercati delle coste del 
Peloponneso. 
zov vofiiafiaroe [lezaneoóvzog eig zìjv vvv %gsiav ivépeivev ex xrjg [ivr}[irjg zfjg naXaiàg. 
AgiozozéXrjg Se zavzòv Xéycov iv Zvxvmvieov noXizeia Ofxixgóv ri xaivozo[iet, òcpeXovg avzovg 
zécog wvopào&ai Xéycov, TOV [lèv òcpéXleiv dqXovvtog zò av^eiv, avzmv 8è Sia zò eig 
ftijxoe riv^fjaftai mSe xXr\$évxwv. "Odsv xal zò òcpeiXeiv d>vo[iào-9ai cprjalv ovx old' ó'ncog" 
èm [lévzoi zcóv SfieXcòv vmgXXà'/jìai zò cp eig zò fi xazà ovyyéveiav. Bv^avzlcov ye [lèv 
criS^gco vo[xit,6vzcov y)v ovzco xaXovpevog oiòàgeog vó/iioud zi Xenzóv, cooze àvzi zov 
« ngica [ioi zgicòv %aXxwv » Xèyeiv « ngico [ioi zgicóv oiSagécov ì> o&ev xal èv zoìg Szgàz-
ziSog Mvg[iiSóoiv sigarai: 
èv roTg fiaXaveioig ngoxéXevdog tf/Aéga, 
àsza^ànaoa yfj ozgazial oiSagécov 
oiStjgcò Sè vo[uo[iazi xal AaxeSai[ióvioi %gmvzai e t c . SUIDA, Etym. Magnum, s o t t o 
Sgaxfii)'. (SgaX[ii)) zò ovvadgoiopa zwv e£ SfioXwv. nagà zò SéSgaypai Sgaxprj. Tò na-
Xaicòv Sè zcóv àv&gcójrwv SfìeXoìs xexgi][iévcov àvzl vo[u'o[cazo;, oog zfj Xeigl Sgaìgafiévov; 
Svvazòv fjv izegdafìeìv, zovzovg Sgaxptjv èxaXovv, naga zò Sgà^ao&ai. HERACLID. PONTIC. 
ORI ON. so t t o òfteXóg: 'OfioXóg. Tgonfj zov e eig o, n gò zovzov yàg òfleXUoxoig zga/Joiv 
èvo[uo&evov zà czgòg oza$[ióv ' oi [lèv ovv "Icoveg ófìelòg >][iEÌg Sè èfìoXóg. Ilgcozog Sè 
nàrzow <PeiScov 'Agyeìog vó[U0[xa exoipev èv Aiyivfl xal SiSovg zò vófiiofza xal àvaXaflmv 
rovg èfieX.loxovg àvé-ihjxe zfj "Hgq. 'EnetStj zóze ot òjìeXioxoi zr/v xe'8a enXijgovv zovzéozi 
zijv Sgaxa, f][j.eXg xameg [ir) nXiggovvzeg zìjv xe^Sa r0'S éfioXoìg, Sgax[iì]v avzr\v Xéyo-
iuev, nagà zò Sgdhaa&ai, ozi eii xal vvv òfioXoozcirtjv xaXovjxev zòv zoxiozfjv èneiSì] 
ora&[ioig zoiig òjìeXioxovg nagéSiSov oi àgXaìoi; r i p e t u t o q u a s i a l l a l e t t e r a n e l l ' Etym. 
Magn. s o t t o òfieXioxog. 
(1) Cfr. , ad es., in Sicilia, Xizga per indicare il decimo dello statere corintio. 
Gli oboli però furono solo tardi messi fuori corso tanto che dopo 
l'introduzione della valuta eginetica l'etera Rhodopis al tempo di 
Psammetico inviò a Delfo òfiolovg povTtÓQovg noXXovg oidaQsovg (1), 
mentre invece nulla prova il racconto di Plutarco (2) che Epaminonda 
non lasciasse altre ricchezze che uno spiedo di ferro, per quanto sia 
probabile che la valuta di ferro si conservasse più a lungo in Beozia 
e in quelle parti del Peloponneso dove prima del V e IV secolo non 
fu coniata moneta. 
In ogni modo sono inesatti i ragguagli del néXavog pesante una mina 
eginetica a un obolo o a 4 calchi e quello di un obolo del peso pure dì 
una mina eginetica ad un obolo d'argento eginetieo per l'inverisimi-
glianza di un rapporto ferro-argento di 1 :3600-1 :1200 (3). 
La equiparazione quindi dell'obolo e del nèXavog di ferro all'obolo 
d'argento eginetieo è dovuta in parte a confusioni analoghe a quelle 
alle quali può dar luogo l'asse romano che può essere librale, trionfale, 
unciale e semiunciale. Di più sono rimaste alcune monete di ferro di 
Argo Erea e Tegea della Une del VI secolo e prima metà del V, contem-
poranee quindi alle prime coniazioni dell'argento in queste città, che 
presentano un peso massimo vicino ai 10 gr. (4) e che sono probabil-
mente monete divisionali della dramma, al pari di quelle di Bisanzio (5), 
onde è anche probabile che gli scrittori greci abbiano confuso i néXavoi, 
con esse. 
In definitiva, secondo me, anche per la moneta di ferro primitiva 
non esiste niente che provi l'esistenza di quei rapporti legali che 
sono stati il pernio di tutte le speculazioni sulle monete primitive, 
tanto più che quando nel 1904 C. Waldstein (6) ritrovò negli scavi del-
l' Ereo di Argo fasci di quegli oboli o spiedi di ferro che Pidone aveva 
dedicato ad Era, i meglio conservati di essi di m. 1,20 di lunghezza (7), 
(1) H E R O D . , I I , 1 3 5 . 
( 2 ) PLUT. , Fai. Max., 2 7 . 
(3) Nell 'Egitto nell 'età bizantina l 'argento vale circa 300 volte più del 
f e r r o . ANGELO SEGRÈ, Circolazione monetaria e potere d'acquisto della moneta, p . 158 -159 . 
(4) « Athen. Mitt. » , VII , 2, 377. 
( 5 ) ARISTOPH., Num,., 2 4 9 ; SCHOL. POLL. , I X , 78 e HESYCH. , so t to .TéXavos. 
( 6 ) WALDSTEIN, The Argive Heraeum, I p . 63 ; SVORONOS o p . c i t . p . 196 E s e g g . 
(7) Di questi spiedi 32 erano di lunghezza regolare : m. 1,20 ; 32 invece 
il 75 % dei primi ; 17 il 50-60 •/= ; 40 il 50-40 % ; 32 il 40-30 % ; 23 il 20-30 % . 
La maggior parte però degli esemplari era assai guasta dalla ruggine. 
a sezione quadrangolare avevano un peso normale in ogni modo in-
feriore a quello delle mine eginetiehe. Una manciata di 6 campioni dei 
meglio conservati pesava infatti kg. 2,418 (gr. 495, 417, 401, 385, 378, 
342). Svoronos (1) assegna al fascio di 180 oboli un peso di kg. 72,54 
e ad ogni obolo 403 gr. Potrebbe essere allora che l'obolo pesasse 2/3 di 
mina eginetica e che corrispondesse in un primo periodo ad un obolo 
eginetieo d'argento con un rapporto molto verosimile fra l'argento e il 
ferro di 400 (2). A conferma di questa ipotesi potrebbe addursi il peso 
trovato nell' Ereo a forma di spiedo assai grosso, lungo, come gli oboli 
m. 1,20, con base quadrata di m. 0,088 di lato e con una estremità ri-
gonfia prima della punta che pesa kg. 73 come il fascio dei 180 oboli 
e cioè come 2 talenti eginetici di 60 mine di gr. 608,3. Però non è detto 
che questo grosso spiedo debba ritenersi, come sostiene Svoronos (3), 
una misura-campione del sistema metrico fidonico. 
(1) Op. cit., p. 197. 
(2) Vedi p. 204. 
(3) Op. cit., pp. 198-201. 
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LA MONETA GRECA 
1. Moneta di elettro dell'Asia minore. - 2. Monete d'oro e d'argento della Lidia. -
3. Monetazione licia e monetazione di piede persiano in Grecia. - 4. Moneta 
di piede eginetico. - 5. Valuta d'argento nei paesi dell'Asia minore. - 6. Mo-
neta di piede corintio a Corinto e nelle isole Ionie. - 7. Monetazione di piede 
euboico. - 8. Moneta attioa. - 9. Valuta rodia e cistoforica. - 10. Moneta ma-
cedone e tracia. - 11. Circolazione delia moneta d'oro in Grecia, - 12. Circo-
lazione della moneta d'argento in Grecia. - 13. Circolazione della moneta di 
rame in Grecia, 
1. Moneta di e lettro del l 'Asia minore . — I n G r e c i a il p a s s a g g i o 
dal lo s c a m b i o operato per m e z z o del barat to a quel lo che si e f fettua 
at traverso le monete , a v v e n n e naturalmente per grad i e at traverso la 
pesatura e la sagg iatura dei metal l i prez ios i , dal la quale spec ia lmente 
per quel che r iguarda l ' o r o g l i ant i ch i per la di fettos i tà del la l o r o 
va lu ta n o n si l i berarono mai , r i m a n e n d o sotto ques to p u n t o d i v i s ta 
in c o n d i z i o n i per mol t i r ispett i ana loghe a quel le c h e v i g o n o tuttora 
nei paes i d ' O r i e n t e (1). 
L a p i ù ant i ca m o n e t a e l lenica emessa presso le co lon ie i on i che 
d e l l ' A s i a m i n o r e p re cede t t e di un b u o n seco lo la con iaz ione d i que l la 
pers iana, c o s i c c h é m e n t r e le c o l on ie i on i che p e s a v a n o 1' o r o s tampi -
g l i a t o a gu i sa di moneta , c on ia to s e c o n d o p ied i determinat i , i l r e g n o 
dei pers iani A c h e m e n i d i r i c o r reva ancora alla pesatura dei metal l i 
prez ios i in sicl i e f razioni di s ic lo (2). 
I paes i g r e c i d e l l ' A s i a m i n o r e c o n i a r o n o m o n e t e in genera le d i 
e le t tro , favor i t i nei c o m m e r c i da l la l o ro pos i z i one geogra f i ca e dalla 
v i c i n a n z a de l l e miniere d ' o r o (3), c h e essi a t t ivamente s f ruttarono : da 
(1) Vedi p. 255 e segg. 
( 2 ) V e d i BABELON, Traité, I , p . 7 7 3 - 8 0 6 . 
( 3 ) P e r l e m i n i e r e d e l l a L i d i a , E C R I P I D . , Baccli., V , 13 e 1 5 4 ; XENOPHON, 
Meli, I V , 8 , 37 ; STRABO, X I I I , 1 , 2 3 , X I V , 5 , 28 ; BABELON, I , p . 780 . 
principio quelle di Sifno (1), esaurite probabilmente già nel V sec. 
av. Or., poi quelle della Colchide, clie fornirono l'oro a Panticapea, 
colonia di Mileto, situata sul Ponto (2). Ma tutti i giacimenti aurei 
dell' Asia minore, come quelli sopra accennati e quelli del monte 
Tmolo e di Sypilo e delle miniere dell'Atameo presso Cizico e di 
Astira presso Alydo, già esaurite ai tempi di Strabone (3), diminuirono 
molto di importanza quando si cominciò a estrarre il metallo pre-
zioso dalle miniere della Peonia, dove l'oro affiorava, e da quelle del 
Pangeo sfruttate dai Prendi e dai Tliasi (4). 
La coniazione dell'elettro ha avuto origine nella Lidia, dove fra 
il 687 e il 561 av. Or. fu emessa una moneta di elettro, lega varia-
bile d'oro e d'argento, per lo più di un piede milesio, basato su 
uno statere di gr. 14,26 diviso in mezzi stateri di gr. 7,13, terzi, 
TQaai, di gr. 4,75, quarti, rerdorai, di gr. 3,56, sesti, exrai, di gr. 2,38, 
dodicesimi, rj/.uexra, di gr. 1,19, 24mi, uvar/tiky.Ta, di gr. 0,60, 48mi 
di gr. 0,30, 96mi di gr. 0,15, e in misura molto minore di un piede 
basato su uno statere di gr. 10,80 circa, adottato poi da Creso 
(561-546 av. Cr.) per la coniazione delle creseidi. L'uso della moneta 
di elettro si diffuse fra le città della costa della Ionia collegate tutte 
con Sardi indirettamente per mezzo di Smirne, per cui la Ionia e la 
Lidia formarono un unico territorio monetario. La valuta di elettro, 
abbondante nella Ionia e nella Lidia, circolò invece scarsamente nella 
Troade e meno ancora nella Caria. 
In genere le monete di elettro dell'Asia minore (5), incominciate 
a coniare già verso il V I I secolo, sono molto spesso di incerta attri-
buzione. A noi però interessa non tanto 1' attribuzione certa di uno 
statere ad una città piuttosto che a un' altra (6) quanto la possibilità 
di raggruppare le monetazioni dello elettro di Mileto, Sardi, Efeso, 
(1) J. Tu. BENT, « Journ. of. hell. Studies », VI, p. 195. 
(2 ) STRABO, X I , 3 , 6 ; H E R O D . , I V , 13 e 2 7 ; PLIN. , Hist. nat., 3 3 , 24 ; B A -
BELON, I , p , 7 7 9 - 7 8 0 . 
(3 ) STRABO, V I I , 3 4 ; PLIN. , Hist. Nat, 3 3 , 66 ; BABELON, I , p . 7 8 2 . 
(4) HEROD, VX, 4 6 ; BABELON, Traiti, I , I , p. 782 e I I , I , p, 1 1 9 5 e segg. 
( 5 ) BABELON, I I , i , p . 5 - 1 2 , B.M.C., Jonia, p . x v - x x i , H E A D , Hist. Num fi 
p . 5 6 4 - 6 0 6 . 
(6) JAMESON « K e v . NUM. » , 1 9 1 1 , p . 6 1 - 6 8 e GARDNER « I . H . S. » , 3 1 
p. 151 e segg., hanno potuto dimostrare ohe una serie di tetradrammi di elettro 
di peso milesio furono emessi dai ribelli ionici (500-494). Di tutte le antiche serie 
di monete di elettro questa è l'unioa di sicura classificazione. 
Elitre, Clazomene, Lampsaco e Ohio (1) in una unica classe di pezzi 
di piede c. d. milesio che, assai diffuso nell'Asia Minore prima della 
guerra milesia (623-612), fu in parte soppiantato dallo statere di 
elettro focese più pesante e più ricco d'oro durante il periodo della 
supremazia navale di Pocea (602-560). Verso la metà del V I secolo 
poi, colla distruzione di Focea nel 544, la coniazione dell'elettro focese, 
che era stato emesso a Focea, Smirne, Mitilene, Teo e Oizico (2), 
cessò nella Ionia per ricominciare alla fine del V I secolo per opera 
specialmente di Focea e Mitilene, legate tra loro da una convenzione 
monetaria, e per opera specialmente di Oizico, che emise i Kv£iy.r,voì 
ararrjgsg di elettro su larghissima scala sino al 350 av. Or. (3). 
La valuta di elettro di Samo, di attribuzione assai incerta, del 
V I sec. av. Or., coniata oltre che sul piede milesio su un piede 
euboico (4) che ha per base uno statere di gr. 17,46 diviso in fra-
zioni di V2, Vi, Ve, V12, e la valuta d'elettro di Lampsaco (5), emessa 
(1) M i l e t o e S a r d i n e l V I I sec . a v . C r . , HEAD* p . 5 8 4 , BABELON, I I , i , p . 5 - 5 4 , 
E f e s o , H E A D 2 p . 572 , BABELON, I I , I , p . 5 3 - 6 6 , E r i t r e , i n c e r t a , H E A D 2 p . 5 7 8 , 
BABELON, I I , i , p . 65 -90 , C l a z o m e n e , H E A D 2 p . 5 6 7 , L a m p s a c o , H E A D 2 p . O26, 
O h i o , H E A D 2 p . 5 9 9 , MAUROGORDATO, « N u m . C h r . » , 1 9 1 5 , p . 2 4 - 2 5 , 2 8 - 3 0 , 
BABELON I I i p . 1 8 7 - 2 0 0 c o n s tater i e i e c o n t e n g o n o i l 30 °/0 d ' o r o e i l 6 0 % 
circa d'argento,' BABELON, II, i, p. 197-98, Abido (?) HEAD2 p. 538, Dardano, 
HEAD2 p 544, Cuma in Eolide HEAD2 p. 553, oltre i numerosi pezZ1 di incerta 
a t t r i b u z i o n e H E A D 2 p . 5 6 4 - 6 6 , BABELON, I I , i , p . 6 5 - 9 0 . L o s ta tere di e l e t t ro d i 
piede milesio ha un titolo d'oro assai irregolare, cbe pub essere calcolato all' in-
grosso del 40 % ; le analisi basate sul peso specifico dei pezzi tanno dato i se-
guenti risultati : statere di incerta provenienza gr. 14,22, oro 51 % , stateri di 
Mileto gr. 13,96, oro 4 0 ' / , e gr, 13,93, oro 3 8 % , statere di Efeso gr. 14,03, 
oro 3 6 ' / , statere di Cuma in Eolide gr. 13,94, oro 2 0 % , (B.M.C., Jonia, p. x x v ) . 
(2) Focea dal 600 av. Cr. HEAD2 p. 587-88 BABELON, II, i, p. 91-114, 
Smirne dal 585 circa HEAD2 p. 591 BABELON, II, i , p. 123-128, Mitilene in Le-
sbo, HEAD2 p. 558-59, BABELON, II, i, p. 113-118 fra il 480 e il 350, insieme a 
Focea verso il 400 (vedi p. 211, n. 2), Teo, metà circa del IV sec., HEAD-
p. 595, BABELON, II, i, p. 117-124 e Cizico dal VII sec. av. Cr. alla metà del 
IV, HEAD2 p. 522-26, BABELON, II, i, p. 149-80, Clazomene (?) HEAD- 064-6b, 
BABELON, II, i, p. 127-130, di incerta attribuzione HEAD2 p. 564-66 e BABELON, 
II, i, p. 131-148. 
(3) Vedi più avanti a p. 238. 
(4) Samo emette valuta di piede euboico e milesio già prima del 500, HEAD-
P . 602-603 e BABELON II, i , p. 201 e segg. : per le monete di piombo dorato di 
S a m o v e d i HEROD. ILI , 5 6 , BABELON, I I , i , p . 2 2 1 - 2 2 2 . 
(5) Lampsaco emette stateri di elettro di un peso analogo a quello aeiie 
r e o o a e a L r a l di Chio (vedi p. 231 e segg.) cioè di gr. 15,35 circa, dal 500 al 450 
sul piede di uno statere di gr. 15,35 circa, si distinguono dal punto 
di vista metrologico dalle altre monete di elettro delle città dell'Asia 
minore. 
La valuta d'elettro milesia e focese, costituita specialmente dalle 
Exxai, assai in uso nella Grecia antica prima che si diffondesse il 
darico (1), era ben lontana dal presentare un titolo costante, per cui, 
se all' interno dei paesi emittenti essa aveva un corso legale in oro 
o in argento, nella pratica del commercio colle altre città verosimil-
mente al suo corso legale si sostituiva un corso privato. Sembra che ciò 
dimostrino le numerose piccole contromarche impresse in origine sulle 
più antiche monete Lidie probabilmente dai ricchi commercianti e 
banchieri Lidii, i quali coniarono in un primo tempo l'elettro per loro 
conto, prima che 1' emissione della moneta diventasse un monopolio 
dello stato, monopolio che data forse dai tempi di Aliatte (610-565). 
Qualcosa di simile si nota forse nei sicli d'argento persiani circolanti 
nell' India (2) e più o meno in tutte le valute di quei paesi che usano 
metalli preziosi non coniati. 
Alla coniazione dell'elettro si sostituì più tardi quella dell' oro 
e dell'argento puri, che evitò gli inconvenienti della incerta circo-
lazione primitiva e servì, pare, di modello alla monetazione dei per-
siani Achemenidi, sostituitasi a quella focese, basata su uno statere 
di gr. 16,20, e a quella lidia basata su uno statere c. d. milesio di 
gr. 14,26 circa. 
La monetazione ionica colle sue divisioni duodecimali in Sxxai ed 
rjfj.Ieyaa dello statere, particolari alla Grecia, fa supporre che le colonie 
greche dell'Asia minore avessero già nel Y I I secolo un talento e una 
mina di peso assai vicino a quello delle unità attiche di Solone e 
che vigessero presso di loro come presso i popoli dell'oriente le doppie 
unità pesanti e leggere (3). Del resto 1' esistenza di una mina nella 
Ionia è provata da un'iscrizione di Efeso del V I sec. av. Or., che si 
riferisce probabilmente a contributi d'oro e d'argento portati ad Efeso 
e forse anche oltre HEAD2 p. 529 BABELON, II, I, 181-188, insieme a stateri di piede 
milesio. Ohio invece emette prevalentemente stateri di piede milesio, insieme a 
qualche statere di gr. 15,34. 
(1) Vedi p. 238. 
(2) KAPSON « I. A. S. » , ott. 1895 ; per la moneta di Cizico contrassegnata 
coi simboli dei magistrati emittenti (vedi HEAD2 p. 523). 
(3) Vedi p. 37, p. 70 e segg. etc. 
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per la ricostruzione del tempio di Artemide (1). Assegnando alla 
mina leggera di Efeso una divisione in 30 stateri pesanti di Efeso 
veniamo ad attribuire ad essa un peso di 430 grammi circa e un 
peso di gr. 860 alla mina pesante. La valuta di Samo, emessa su 
un piede che siamo soliti chiamare euboico, ha per base certamente 
una mina identica a quella di Solone di gr. 436,6, onde appare 
molto probabile una stretta parentela fra la mina euboica e la mina 
usata nei paesi che adoperano una valuta di piede milesio probabil-
mente eguale ad un piede fenicio. Eorse nei paesi a valuta focese la 
mina leggera pesava gr. 410 circa. 
La valuta di elettro milesia, coniata sotto influssi lidii per la 
maggior parte a Mileto, si diffuse per tutta la Ionia meridionale nei 
paesi allora sottoposti alla egemonia dei re della Lidia per opera dei 
mercanti milesii, che si servirono sino dal Y I I secolo av. Or. di queste 
monete di elettro di forma lenticolare contrassegnate al verso con 
figure geometriche. 
Durante il periodo che precede la fine del V I secolo la circolazione 
ionica è costituita quasi esclusivamente dall'elettro, chè l'oro sotto 
forma di creseidi e di darici e l'argento emesso assai scarsamente su un 
piede milesio possono aver circolato in minore misura sotto forma di 
valuta straniera. In questo periodo, a giudicare dalle monete, le influenze 
del commercio di Egina nell'Asia minore erano assai scarse, perchè ì 
commerci dei paesi ionici erano allora orientati piuttosto verso i 
regni di Lidia e di Persia che verso Egina. Del resto le strette rela-
zioni fra i vari paesi ionici dell'Asia Minore risultano immediata-
mente dalle loro valute di elettro di peso milesio nella Ionia meri-
dionale, di piede focese in quella settentrionale, prima sotto forma 
lenticolare, poi sotto una forma più regolare di una vera e propria 
moneta. 
Le città principali della Ionia che emettono monete di piede 
focese adottano come unità uno statere pesante di gr. 16,20 (2) circa, 
diviso esattamente come quello milesio in mezzi stateri di gr. 8,10, 
(1) HOGARTH, Arcato Artemisia « B.M. Excavations at Ephesus », p. 79-89, 
COLLITZ IV, IV, 2, IL. 49, A, 1. 1 e segg. : xéooagàxovxa pvéai j rò ng&[xoV] àrni-
•%<7]«V J* rx&v ò[cóe«>v] XSvot j he xOsae v^X[xà]voar :: àgyvgaC ^ vx(s) ; *« 
sì'xooM ; eh xèói jxgcóxcoi Xgva«» ^veiyx^oav j J* rrS Sòga^ « t 
sax<£0[«0av] xxl. . . _ . „ i4 
(2) Per i pesi degli stateri focesi coniati in prevalenza a Cizico, ohi. negli 
altri paesi sono emesse in gran prevalenza le sy.xai, vedi BABELON, II, I, p . Ib9- isu. 
terzi, xgirai, di gr. 5,40, quarti, xexàoxai, di gr. 4,10, sesti, etcxai, di 
gr. 2,70, dodicesimi, ?)u[ey.xa, di gr. 1,35, 24mi, uvmyuEy.ra, di gr. 0,68, 
48mi di gr. 0,34, 96mi di gr. 0,17. 
Questi stateri focesi erano quotati diversamente nelle varie 
città, che ne stabilizzarono probabilmente il corso mediante conven-
zioni monetarie del tipo di quelle stabilite col trattato di alleanza 
fra Mitilene e Focea concluso fra il 480 e il 450 av. Or., col quale 
le due città contraenti deliberarono di emettere alternativamente la 
moneta di elettro in modo da avere così una circolazione comune (1). 
Questa convenzione monetaria fissava probabilmente anche il titolo 
dello statere focese, che, più ricco d'oro di quello milesio, contiene 
in genere il 60 % circa d'oro e il 40 °/0 d' argento, come appare 
dalle analisi di tre pezzi, uno di Smirne (!) di gr. 16,09 (oro 59 °/ ), 
uno di Taso (?) di gr. 16,36 (oro 64 %) ed uno di Oizico di gr. 16,11 
(oro 57,9 °/0) (2), per cui calcolando il peso dello statere focese, 
che prende poi a Oizico il nome di ciziceno (3), a gr. 16,20, si vede 
come esso poteva esser ragguagliato ad un peso d'oro di gr. 10,20 
circa (4). Il suo corso in valuta d' argento variava a seconda delle 
condizioni del mercato. Ai tempi di Demostene il ciziceno a Pan-
ticapea era ragguagliato a 28 dramme attiche (5) con un rapporto oro-
argento presumibilmente assai vicino a 12 (6). La quotazione di Pan-
ticapea così favorevole al ciziceno, che fa supporre un calcolo della 
(1) V e d i p . 212 . 
(2) I. <?., X I I , i l , 1 , 1 . 4 e s e g g . : [zòv Sè xégvavza r ò ] xpveiov vnóSixov s[ppevài 
àpcpozeg^aiai rais noXlsooi . Si[xdozaie Sì elevai zcói pèv èfi Mvtdrjvca [xégvavzi] rais 
agyais nalaaig rais s/j. M\yziX-if\vai nXéas zcov aificaecov, sp &cóxai Ss zaìs agXaiff Jtaioai: 
zaì si/i J>wxai TIX[é]a; zcóv alpioéco [v] . zàv Sì òtxav sppsvai ènei xs mvlavzoe è£éX#r]i 
èv if pijvs(a)ai • al Sé xs xazayigs\drjL zò xevaiov xégvav vSagéozegov dèhov davàzmi 
tafiicòo&co, al Sé xs àxorffyyi p f t ] &éXco(v) àfi/3g[o]zVv, rifidtco r[<5] Sixaartjgiov ò'zzi 
XQV avz(o)v nàdVv fj xaz&é[fi]evai, d Sì nóXts àvaizws xal à&ptos [èo]zco EXaXov 
Mvzdrjvaoi xgóo&e xómr,v. "AgXsi ngózavis 6 nsSà KóXwvov, l[> 0]cóxai Sì S nsSà 
'Agio[z]agxov KZX. 
( 3 ) Gl i s t a t e r i e i z i c e n i s e c o n d o i d a t i r a c o o l t i d a KEINACH, L'histoire par les 
monnaies, p . 6 9 , p r e s e n t a n o u n a l e g a d ' o r o c h e v a d a l 5 8 , 7 % a l 27 °/0 c o n u n a 
i n e d i a d e l 4 6 % , v e d i HAMMER « Z . f . N u m . » , 2 6 , p . 21-33.° 
(4) C a l c o l a n d o il t i t o l o d e l l ' o r o d e l c i z i c e n o a l 60 % , m e n t r e a i t e m p i d i 
S e n o f o n t e i n A s i a m i n o r e , v e d i p . 2 3 8 , s e m b r a f o s s e c a l c o l a t o d i r e g o l a a l 50 % , 
p o i c h é i l c i z i c e n o p a r e r a g g u a g l i a t o eo i d a r i c o . 
(5) [ D E M . ] Cantra Phorm. ( 34 ) 23 : 'O xvfrxr,vòs èSvvazo èxeT (sc i l . a P a n t i c a p e a 
n e l 3 5 0 a v . C r . ) sixooi xal òxzco 3gax/.tàg ùzzixds. 
(6) V e d i p . 2 4 2 e s e g g . 
percentuale d'oro contenuta nello statere di elettro del 6 0 % , non 
sembra però fosse eguale a quella di Oizico, poicliè Form ione asse-
risce contro Demostene di aver pagato a Oizico 120 stateri di 
elettro a saldo di un debito di 2600 dramme atti eli e dovute ad 
Atene (1). A Oizico quindi lo statere di elettro appariva quotato a 
21 2/s dramme attiche e cioè, mantenendo il rapporto di 12 fra l'oro 
e 1' argento, come se avesse contenuto il 40 % circa di oro. Certo i 
paesi che avevano adottato come unità monetaria il ciziceno, attri-
buivano a questa moneta di elettro un corso legale anche quando 
lasciavano libera l'importazione e la esportazione dei metalli preziosi 
ed il loro commercio, come faceva Olbia nella prima metà del IY 
secolo (2), che poneva però per condizione che gli affari si saldassero 
in moneta della città in un luogo determinato. Eeinach ritiene che 
allora il corso del ciziceno ad Olbia fosse di 11 l / ì o di 12 ' / , stateri, 
nel qual caso il rapporto elettro-argento ad Olbia sarebbe stato fis-
sato rispettivamente a 8,60 o a 9,60 circa, poiché lo statere di Olbia 
corrispondeva in peso a quello eginetico. Senonchè il testo dell'iscri-
zione è mutilo proprio nel punto in cui è indicato il rapporto fra il 
ciziceno e lo statere di Olbia, e gli elementi disparati che possediamo 
sui corsi dello statere focese non ci permettono di integrare l'iscri-
zione in modo soddisfacente. 
Così un'epigrafe di Delfi del 359-37 av. Or. ragguaglia lo sta-
tere focese a 12,301 dramme eginetiche, che è quanto dire a 17,57 
dramme attiche, mentre un verso di Oratete, che valuta V rjfueyaov 
( 1 ) REINACH, o p . c i t - , p . 6 7 . 
( 2 ) DITTENBERG.3 2 1 8 , O l b i a ( I V seo . p r i m a m e t à ?) ; 1. 2 e s e g g ."ESo^e fiovXrji[ xal 
Sij]pcoi • Kàviofiog &gaovdd/mvto[s ebi]s - eìvai navxòg yovoiov èmorjfilo] y.al àgyvgio ^ èm-
ar/pov elaoaycoyrjv [*]aì aymyrjv • S Sì UXav ncoXeìv \rj cov'ieìodai yqvalov ìnia^pov fj àgyv-
[gto> BTLATJ/TOY nwXeitm xal &veM\M rati] TOV Xi&ov TOV sv TWI èxxXrjoiao[xrieicoì] • %] & AV 
aXXo&i ÙTtoSwxai rj ngfylxai <psv]£eìxai S pìv ànodó/MVog TO\V nmXovpév]ov àgyvoiov ó 3s 
nQidpevos ti?[ff t i f f ] ooov ingiato . ncoXetv di xal ròv[||<r#a( narra ngòg tò yifua/ta tò 
xrj\g nóX]sms ngòs xòv %aXxòv xal xò àgyvgio[v t ò ] 'OXpionoXitixóv. Ss S'av ngòg aXXo dito-
Scoiai )} ixgCrjtai otegijaeiai S fiev dno8\ópsvog o av ànodòiiai, 6 Sì ngidfievog ooov av 
nettai • ngàigovtai Sì r ò [ j na]gà xò yjij<pio/xa ri nagavopòvxas o [ ? ] av xì/vòvìjv ngtwv-
tai xmv nagavoprjoavtcov dixr,i xataXafióvts[s]. tò dì /gvolov ncoXeìv xal mveìo»[ai rójv 
fiìv axaxrjga tòv Kviixtjvòv {hSsxa}io f\Fuaxaii'jgo, xal MIE à&ióiegov rfxe tifiichxsgov, t ò 
d' àXXò xevotov tò [ìmofypov anav xal àgyvgiov snio?][fiov] ncoXeìv xal (óveìa&ai, av 
àXX^Xovg nettaci. • téXog Sì ftVdir [jigàxxeiv mie x]gvolov èmoi'u'ov rfxs àgyv\gìov 
smorjfiov] pipe nmlòvxa m ì [òovovpsvov ] ft.o.gyafi - - . V e d i o r a H . SCHWITZ, 
Min Qesetz der Stadi Olbia zur Stutze dea Silbergeldea. 
focese a 8 oboli attici, attribuisce allo statere focese il valore di 16 
dramme attiche (1). Queste due quotazioni minime dello statere focese, 
per le quali l'elettro focese viene quotato rispettivamente a 4 Va e 4 
circa rispetto all' argento contrastano in modo singolare con quella 
del ciziceno a Panticapea a 28 dramme attiche (2) che dà uh rap-
porto di 7 Va circa fra 1' elettro e l'argento. Certo è che lo statere 
focese doveva subire le quotazioni più svariate dato il valore diverso 
dell'oro rispetto all'argento nelle varie città greche e dato il diverso 
apprezzamento del titolo d 'oro dello statere, apprezzamento più 
elevato nei paesi nei quali lo statere focese era di uso corrente. Onde 
mentre lungo le coste dell'Asia minore e nei paesi del Ponto Eusino 
si attribuiva al ciziceno un titolo d'oro del 60 % circa, nei paesi della 
Grecia propriamente detta il titolo d'oro del ciziceno doveva essere 
calcolato al 40 % soltanto. Una quotazione dell'oro oscillante fra 10 
e 12 rispetto all'argento con un apprezzamento variabile del titolo 
d'oro del ciziceno fra il 6 0 % e il 4 0 % bastano a spiegare le fortis-
sime oscillazioni del corso di questo statere. E si spiega anche l 'ele-
vato corso del ciziceno a Panticapea (3), colonia di Mileto, che usa 
prevalentemente moneta di elettro sostituita nel 350 circa gradata-
mente con quella d'oro coniata su un piede particolare di gr. 9,07 (4) 
e il basso titolo del ciziceno in Grecia dove l'oro nella prima metà 
del I V secolo era usato quasi esclusivamente come merce. 
2. Monete d' oro e d' argento della Lidia. — Le prime emis-
sioni di monete d' oro (y.ooioùoi marfjQee) (5) coniate dai Lidii (6) 
(1 ) DITTENBERG .3 2 4 0 , G , 11. 1 - 7 : [ . . . . xai òsi 'Irnv/^ag'] tpcoxaiòag éxaxòv l'xari 
xovxcov alyivalov Sgay[nai] òiaxàxiai nsrxtj[xorxa] kvvrj, xglg òòeX[o(\. I l r a g g u a -
glio di 126 sxxai fooesi e 259 i / 2 dramme eginetiche fa lo statere focese eguale a 
12,301 dramme eginetiche o a 17,57 dramme attiche calcolando la mina attica a 70 
dramme eginetiche (vedi p. 143 e segg. e 152 e segg.). L ' exxrj focese corrisponde-
rebbe quindi a 17,57 oboli attici e 1' rmiémov a 8,785 oboli conforme al verso di 
Crate te Coni. fragni. I , 1 3 6 , 20 KOCK : tjfuexxòv saxi ygvoov fiavtìàveig òxxà> 'floXoi 
i n t e r p r e t a t o e s a t t a m e n t e g i à d a HULTSCH, Metrologie2 p . 186 e 226 n . 1 . 
(2) Vedi p. 211 n. 5. 
(3) Panticapea traeva le sue provviste d'oro dai monti Aitai (Urali). HEROD. 
I l i , 116. 
(4) Per la coniazione del l 'oro di Pantioapea vedi HEAD2 p. 280. 
(5) Kgoiaeìoi oraxfjgsg HEROD. I , 54 ; PLUT. Mor. p . 823 ; POLL. Onom. ILI, 
87 , I X , 8 4 ; H E A D 2 , p . 6 4 3 - 6 4 7 ; BABELON, I I , i , p . 2 2 3 - 2 4 4 . 
( 6 ) HEROD. I , 94 : ixg&xoi 5È àv&gómmv xcòv f\jxùg ìdfiev vó/uopa ygvoov xal 
àgyvglov xoxjiàfxevoi i%gtjoavto. 
e probabilmente da Creso (561-546) fornirono ai commercianti una 
valuta più sicura e razionale della moneta di elettro. Così ebbero 
origine le creseidi d'oro che si rinvengono generalmente nelle vici-
nanze di Sardì, e che goderono di una fama presso i Greci oscurata 
più tardi dai darici e dai fllippi. Esse sono di due tipi : uno 
statere leggero coniato sul piede focese di gr. 8,10 (1), che si divide 
in emistateri di gr. 4,05, triti di gr. 2,70, emitriti di gr. 1,35, ed uno 
che fa capo ad uno statere (2) di gr. 10,80, che pesa quindi esattamente 
i 7, di quello leggero e che si divide in emistateri di gr. 5,40, terzi 
di gr. 3,60, sesti di gr. 1,80. 
Inoltre poiché la creseide d'argento presenta lo stesso piede di 
quella d'oro pesante, il rapporto ponderale fra le unità d'oro di piede 
focese e quelle d'argento di gr. 10,80 richiama quello di */s che inter-
cede fra il darico d'oro e il siclo persiano d'argento. Sembrerebbe 
così che tanto per l'una che per l'altra moneta avesse valso quel rap-
porto di 13 V„ &a il corso dell'oro e quello dell'argento che permetteva 
di scambiare un darico con 20 sicli medici d'argento ed uno statere 
d'oro di peso focese con 10 creseidi d'argento pesanti. Le relazioni fra 
la moneta focese e quella lidia sono quindi evidenti, come pure sono 
evidenti gli stretti rapporti che intercedono fra la valuta persiana di 
Dario e quella lidia di Creso. 
Le analogie fra i piedi monetari lidii, focesi e persiani che faci-
litarono gli scambi fra le colonie ioniche la Lidia e la Persia rende-
vano più agevole anche il ragguaglio dei pezzi di elettro in valuta 
d' oro e d' argento (3). Date le concordanze di peso fra gli stateri 
focesi di elettro e quelli di Creso, sembrerebbe che molti elementi 
metrologici comuni alle città ioniche fossero attribuibili a comuni 
influenze lidie dirette e persiane indirette. 
3. Monetazione lieia e monetazione di piede persiano in 
Grecia. — La moneta della Licia, i cui abitanti secondo una tra-
dizione antica riferita da Erodoto provenivano da Creta e pre-
cisamente da una colonia condotta dal fratello di Minosse Sarpedonte, 
come provano le monete del V secolo colla testa del minotauro nel 
centro del labirinto cretese, presentano un piede diverso da quello 
(1) H E A D 2 , p . 6 4 7 , BABELON, I I , i , p . 2 3 1 - 2 3 6 . 
( 2 ) H E A D 2 , p . 6 4 6 , BABELON, I I , i , p . 2 3 1 - 2 3 2 . 
( 3 ) H E A D 2 , p . 6 4 6 , BABELON, I I , i , p . 2 3 3 - 2 3 6 . 
dei paesi vicini. In Licia gli emigrati cretesi trovarono una popo-
lazione semitica, i Solimi, insieme ai Cari e ad una popolazione 
autoctona clie formavano un miscuglio di razze, grecizzato completa-
mente soltanto nel IV secolo av. Or. Nonostante le sue vicende 
politiche, la Licia mantenne le sue caratteristiche monetarie anche 
sotto la dominazione persiana, che si estese su di essa nel 545, 
pur lasciando alla regione una relativa autonomia, che il paese con-
servò ajche entrando nell7 orbita delle alleanze ateniesi (1). 
Lo statere licio di gr. 9,45, pur avendo le medesime divisioni 
di quelli delle città ioniche dell'Asia minore, corrisponde in peso a 
due Tgirai di Mileto. Questa specie di autonomia monetaria che il re 
di Persia lascia alla Lidia, dove solo Phaselis (2) emette sicli per-
siani, costituisce una deroga ad una regola generale, in quanto che 
nell'Asia Minore nei paesi soggetti al dominio o al protettorato per-
siano circola di regola una moneta d'argento coniata sul piede del 
doppio siclo medico di un peso che dovrebbe essere di gr. 11,16 (3), 
ma che molto spesso non giunge agli 11 grammi. 
Una moneta di piede persiano è stata coniata in Macedonia, in 
Tracia, nel Ponto, in Bitinia-, in Misia, in Troade, a Lesbo, nella 
Ionia, in Caria, a Eodi ed in Licia ; ma mentre in queste regioni la 
valuta persiana è stata emessa di regola sporadicamente, in Pam-
filia, in Pisidia (4), in Oilicia (5), a Cipro (6) sino all'età alessandrina 
(1) BABELON, I I , I, p . 4 7 9 - 5 1 4 e I I , i l , p . 1 7 3 - 3 4 4 , H E A D 2 , p . 6 8 8 - 9 8 . 
( 2 ) BABELON, I I , i , p . 5 1 3 - 5 2 2 , H E A D 2 , p . 6 9 6 - 9 7 . 
(3) Vedi p. 101 e segg. Per la circolazione dei sicli persiani in Grecia ofr. J. G. 
MILNE, An hoard of persian sigloi « N u m . C h r o n . » , 1 9 1 6 , p . 1 - 1 2 d o v e è d e s c r i t t o 
un ripostiglio composto originariamente di 55 sicli persiani muniti di contromar-
che varie (p. 5) impresse nel IV sec. av. Cr. da varie città greche dell'Asia mi-
nore e forse anche da Cipro. 
(4) HEAD2, p. 699-712, BABELON, II, i, p. 523-544 e II, n , p. 927-970. 
(5) H E A D 2 , p . 7 1 5 - 7 3 6 , BABELON, I I , i , p. 5 4 5 - 5 6 8 e I I , n , 3 4 5 - 4 9 8 e 8 4 9 - 9 2 6 . 
Per la ciroolazione monetaria dell'argento della Cilicia rimando alla descrizione 
d i E . NEWELL, A cilician find « N u m . C h r o n . » , 1 9 1 4 , p . 1 - 3 3 , d i u n r i p o s t i g l i o 
trovato in Cilioia databile presso a poco col 380 av. Cr. composto di 141 pezzi in 
prevalenza tetradrammi ateniesi, doppi sicli persiani di Soli, Mallo, Isso e dei satrapi 
della Cilicia. Insieme ai tetradrammi attici ed ai sioli di piede persiano vi com-
paiono monete sporadiche di Siracusa, Bisanzio, Calchedone, Sinope, Mileto, 
Samo, Aspendo, Side, Tlos, Celenderis, Cipro, Arado, Tiro e dei satrapi della Fe-
nicia. Sa 141 pezzi 114 sono sfigurati da tagli fatti con una specie di scalpello. 
(6) HEAD2, p. 736-746, BABELON, II, i , p. 569-620 e II, i l , 691-842. 
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almeno la valuta d' argento locale era coniata esclusivamente sul 
piede persiano e l 'oro circolava probabilmente sotto forma cji darici 
e più tardi anclie di stateri di peso attico, stateri cbe furono emessi 
già a Cipro nel IV secolo, prima ancora dell' età di Filippo, con una 
divisione duodecimale e decimale caratteristica. 
4. Moneta di piede eginetieo. — Mentre i paesi della costa 
dell'Asia minore emettevano una valuta di elettro, un paese dorico, 
Egina, nel V I I sec. inizia la coniazione dell'argento, secondo una leg-
genda molto accreditata per opera di un re di Argo, Fidoae (1). 
L'argento era emesso in Egina (2) per lo più sotto forma di 
stateri di un peso di gr. 12,474 divisi in dramme, trioboli, triemio-
boli, oboli, emioboli e tetartemoria, recanti l ' immagine di una tar-
taruga (xshóvì]) (3) al dritto e un quadrato incuso al versò. Questa 
moneta così uniforme nei tipi e così accreditata nei principali mercati 
dell 'Egeo, fu emessa probabilmente da Egina dal 650 circa sino al 
I I secolo av. Cr. e nei tempi più antichi, anche per conto dei molti 
paesi che non ne possedevano una propria. 
L'introduzione delle monete e delle misure egineticlie è attri-
buita ad un re di Argo, Fidone, press' a poco come a Solone quella 
del sistema metrico attico, ma tanto 1' uno che 1' altro legislatore, non 
hanno fatto che adattare misure straniere vecchie ad altre in uso 
nel loro paese per creare un sistema metrico chiuso, È difficile però 
se non impossibile determinare quali elementi stranieri siano entrati 
nell'opera di Fidone, onde non ha fondamento l'ipotesi di B. Y . Head 
che pone l'origine del sistema eginetico in Egitto, e quella di Rid-
geway che vuol far derivare il piede eginetico dal ragguaglio di una 
dramma di Egina ad un darico in base ad un rapporto di 15 fra 
l'oro e l'argento nel YII secolo (4). 
Da Egina l 'uso di questa valuta d'argento si irraggiò per tutta 
la Grecia propriamente detta, I paesi più civili, costituiti dalle po-
( 1 ) M. P-, X X X : 0siSa>v ó 'Agyeìos sd>ì/.isvas za pszga.... xal àveoxsvaos xal 
vó/xia/.ia ÙQyvQovv èv Aìyivrji ènoir)osv. EPHOR. i n STRABO Y I I I , p . 3 5 8 , ABLIAN., 
Vav. M»t. 1 2 , 2 0 . P e r la d a t a de l r e g n o d i F i d o n e v e d i TU. REINACII, o p . c i t . , 
p . 3 5 - 4 0 . 
(2) P e r la m o n e t a d i E g i n a v e d i BABELON, I I , n , p . 6 4 1 - 6 6 4 e I I , III , 
p . 1 5 1 - 1 6 6 , H E A D 2 , p . 3 9 4 - 9 8 . 
( 3 ) POLLUX, I X , 74 , BABELON, I , p . 4 9 1 - 9 2 e p . 509 . 
( 4 ) H E A D 2 , p . 3 9 5 . 
polazioni commercianti e marinare delle isole e della costa dell'Asia 
minore, a contatto colle città ioniche, che avevano soltanto da 
pochi anni una coniazione forse esclusivamente di elettro, emisero 
subito una valuta autonoma di piede eginetieo che attraverso il cor-
done delle Cicladi e delle Sporadi si diffuse per gran parte della costa 
dell'Asia minore, dall' isola di Eodi sino alla Troade, circolando dove 
incontrastata e dove invece in concorrenza colle valute locali (1). 
Più precisamente emettono valuta di peso eginetieo già nel 
VII sec. av. Or. Ouma in Eolide (2), Ohio in Ionia? (3), Onido (4), 
Iaso? (5) e Oos nella Caria (6) e più tardi nel VII secolo Teo in 
Ionia (7), già dal 544 av. Or. Mileto 1 in Ionia (8), Ohersoneso in 
Caria (9), fra il 550 e il 500 Oamiro in Eodi (10") e nel V secolo 
anche alcune città della Oilicia (11). Nella maggior iiarte di queste 
città che avevano coniato valuta eginetica nel I V secolo av. Gr. si 
introduce poi il sistema monetario rodio. 
Più tardi la Grecia intiera dall'estremità del Peloponneso alle 
regioni montuose e della Tessalia usa pure valuta eginetica, fatta ecce-
zione per Atene, Corinto e per un gruppo di paesi dell' Eubea che 
coniano le loro monete su un piede euboico già prima di Solone. 
Dopo le vittorie persiane, quando Atene diventa la più ricca 
e la più forte città della Grecia ed Egina decade, i paesi a valuta egi-
netica, l'uno dopo l'altro, intraprendono la emissione delle monete di 
argento per conto proprio. Il piede eginetieo rimane però sempre il 
più diffuso nella Grecia propriamente detta sino alla conquista ro-
mana, perchè ad un periodo che va, più o meno, dalle guerre persiane 
alla metà del I V sec. av. Or., durante il quale gran parte della Grecia 
continentale emette valuta eginetica pesante, succede, dalla metà del 
(1) Monete eginetiohe arcaiche sono state ritrovate non solo nell'arcipelago 
e nel Peloponneso, ma anche sulle coste della Macedonia, in Egitto, in Italia e 
i n S i c i l i a . BABELON, I I , n i , p . 125 . 
(2) H E A D 3 , p . 5 5 2 , BABELON, I I , i , p . 3 3 1 - 3 4 0 . 
(3) H E A D 2 , p . 5 9 9 , d i v e r s a m e n t e BABELON, I I , i , 
(4 ) H E A D 2 , p . 615 , BABELON, I I , i , p . 4 2 5 - 4 3 4 . 
(5 ) H E A D 2 , p . 6 2 0 , BABELON, I I , i , p . 4 1 1 - 4 1 5 . 
(6) H E A D 2 , p . 6 3 2 , BABELON, H , I , p . 4 3 9 - 4 4 4 . 
( 7 ) H E A D 2 , p . 5 9 5 , BABELON, I I , i , p . 3 1 1 - 3 2 2 . 
( 8 ) H E A D 2 , p . 5 8 5 , d i v e r s a m e n t e BABELON, I I , i , 
( 9 ) H E A D 2 , p . 614 , BABELON, I I , i , p . 4 3 3 - 4 3 6 . 
( 1 0 ) H E A D 2 , p . 6 3 6 , BABELON, I I , i , p . 459 -468 . 
11 ) H E A D 2 , p . 7 1 5 , C e l e n d e r i s e M a l l o , BABELON, 
p. 630. 
p. 265-267. 
II, i, p. 549-564. 
IV sec. in poi, il predominio della valuta della lega achea, che sta-
bilisce il peso delle proprie dramme eguali a quelle del triobolo egi-
netico coniato su un peso presso a poco eguale a quello del tetro-
bolo attico o della dramma corintia. 
In particolare la valuta di piede eginetico circola in Tessalia, che 
emette valuta eginetica sin dal principio del V sec. av. Or. a Larissa 
ed a Pere, per riprenderla, dopo una parentesi aperta dalla conquista 
di Pilippo di Macedonia che introduce in Tessalia la moneta macedone, 
in seguito alle spedizioni di Demetrio Poliorcete. Da allora la Tes-
salia riprende l 'uso esclusivo della moneta eginetica (1) il cui trio-
bolo è calcolato eguale ad una dramma achea (2). 
E pure una moneta di piede eginetico ridotto compare nell'Etolia(3), 
dal 279 al 168, nella Locride (4) e nella Pocide (5) dove è coniata 
dal 520 in poi, mentre è di pieno peso quella della Beozia dove una 
confederazione di città cominciò a coniare una moneta caratteriz-
zata simbolo dello scudo al dritto sino dal principio del V I secolo. 
E questo piede eginetico prevalse in Beozia (6) sino alla restaurazione 
(1) HEAD2, p. 290-313, BABELON, II, i , p. 1003-1032. Per le monete della 
l e g a t e s s a l i c a v e d i P . HERRMANN, Die thessalische Miinzunìon in 5. Jahrhundert 
« Z. f. N. » , 1921, p. 33-43; per quelle di Larissa F. HERRMANN, Die Silber-
miinzen von Larissa in Thessalien « Z . f . N . » , 1 9 2 4 , p . 1 - 6 9 . 
(2 ) naxsla ògaxm POLL. I X , 76 , HESYCH. : Xemàg xal na/eias. ZàXevxog èv 
vópoig rag deaXfiàg Xemàg per zàg K^OFIÓXO vg, jzaXelag zàg FI ìv JZXSOV èxovaag • JzaXela 
òqaxpfj zò dtSgayjiov 'AXaioi. 
(3) HEAD2, p. 334-35. 
(4) H E A D 2 , p . 3 3 6 - 3 8 , BABELON, I I , IN , 3 5 9 - 3 8 4 . L a p i ù a n t i c a m o n e t a z i o n e 
della Locride non è anteriore al IV secolo. 
( 5 ) B.M.C. Central Grecce, p . x x x i n - x x x i v , H E A D 2 , p . 3 3 8 - 4 3 , BABELON, I I , 
i, p. 977-1002 e II, IH, p. 313-358. La moneta eginetica della Focide, ozazrjgeg 
yaxixol, C.I.A. I, 207, BABELON, I, p. 495-96, è costituita in gran parte di fra-
zioni di dramme, per lo più oboli, triemioboli etc. 
(6 ) B.M.C. Central Greeoe, p . X X X V I - X L V , H E A D 2 , p . 3 4 3 - 5 5 , BABELON, I I , i , 
p. 933-76 e l i , n i , p. 211-312. Per le monete di Delfi vedi in particolare BABELON, 
II, i, p. 987-1002 e II, n i , p. 333-348 : a Delfi sono emessi anche nel 480 tridrammi 
eginetici, HEAD2, p . 340, e dal 357 al 346 pezzi di gr. 4,77 circa. Boimzixot o 
pattinai azazfjgeg BABELON, I, 495, C.I.A., I, 207. Tebe e Tanagra emettono mo-
nete già dal 600 circa av. Cr., Acrefia, Coronea, Micalesso, Orcomeno e Fere dal 
550 av. Cr., Aliarto prima del 480, Cheronea, Cope, Lebadea, Platea e Tespie dal 
387 av. Cr. in poi. Alcune città come Orcomeno emettono prevalentemente oboli : 
nelle I.G., XI, n , di Delo del III secolo la valuta di Orcomeno compare sempre 
s o t t o f o r m a d i SfìoXot Sgy.ofiévioi, BABELON, I , p . 4 9 5 . 
di Tebe per opera di Cassandre dopo il quale, nel 315, si iniziò una 
coniazione di tetradrammi di peso attico-macedone che durò sino al 
244 circa. Più tardi, dal 244 al 197, i pesi degli stateri Beoti si acco-
stano a quelli dei didrammi della lega achea. 
La valuta eginetica compare anche nella Pliasia e Sicionia (1) 
dal Y secolo av. Cr. sino alla conquista romana con un breve intervallo 
di tetradrammi macedoni, nell'Achaia (2), dove in generale si coniano 
sino dal V secolo trioboli, che diventano i modelli delle dramme della 
lega achea (3), la quale, dal 371 al 360, e quando è di nuovo ricosti-
tuita nel 280 conia sino al 146 una moneta uniforme secondo gli sta-
tuti che prescrivevano una comunanza di leggi, di pesi, misure e mo-
nete a tutti gli aderenti alla confederazione (4). Un piede eginetico 
compare inoltre nell'Blide, che conia monete senza notevoli interruzioni 
dal 471 sino alla conquista romana (5). 
La valuta della Messenia (6) e di Sparta, con una breve interruzione 
durante il periodo della conquista macedone, è del pari eginetica, ed egi-
netica (7) è quella argolica (8) dal 421 al 322 circa, con una parentesi 
(1) HEAD2, p. 408-412, BABELON, II, i, p. 816-822 e II, ni , p. 507-542. I trio-
boli, gli oboli e gli emioboli di Sicione sono muniti rispettivamente dei contrassegni 
T, O ed H. Per le monete d'oro e per la Sgay^tj Stxvcovia nei conti di Delo vedi 
p . 243 n . 8 e BABELON, I , p . 4 9 7 . 
(2) H E A D 3 , p . 4 1 2 - 1 9 , BABELON, I I , i l , p . 5 4 3 - 5 6 0 . E g e e m e t t e t r i o b o l i e d 
oboli d'argento sino dal 480 av. Cr., Dime e Pellene dal 370, altre città più tardi. 
(3) H E A D 2 , p . 4 1 6 - 1 8 , BABELON, I I , n i , p . 5 4 3 - 6 0 . I p e s i d e l l e d r a m m e d e l l a 
lega achea oscillano in genere fra i gr. 2,60 ed i gr. 2,30, sono quindi notevol-
mente inferiori a quelli del triobolo eginetico. 
(4) R i o r g a n i z z a t a d o p o i l 2 8 0 POLYB. I I , 37 : mote pàvov ovppaxixtjv xal 
(pdtxtjv xoivmriav yeyovévai jzQayfiàtcov itegl avtovg, àXXà xal vópois xQfjo&ai toìs àvioìs 
y.al ata&/ioTs xal pétgots xal vopiafiaai xtl. Alla lega achea aderiscono 43 oittà 
dell'Acaia, dell'Argolide, della Messenia, della Laconia, vedi HEAD2, p. 417-18, le 
quali emettono trioboli eginetici d'argento e una valuta di rame particolarmente 
i n t e r e s s a n t e p e r l e sue l e g g e n d e AXAIQN, K0PIN6IQN, AITEQN e t c . 
(5 ) H E A D 2 , p . 4 1 9 - 2 6 , BABELON, I I , ' i , p . 8 7 9 - 9 0 2 e I I , i n , p . 6 9 9 - 7 6 8 , 
SELTMAN, The tempie coins of Olympia ( C a m b r i d g e 1 9 2 1 ) . 
(6) HEAD2, p. 431, BABELON, II, in , p. 681-698, coniata a Messene solo dopo 
il 369 av. Cr. 
(7) HEAD2, p. 433-36. Per le monete primitive di Sparta vedi p. 202 e segg. 
Sparta non emette monete d'argento che fra il 310 e il 192 av. Cr. Questa mo-
neta è di peso attico e del tipo di quella dei diadochi. Dopo il 192 Sparta emette 
abbondanti monete di bronzo. 
(8 ) H E A D 2 , p . 4 3 7 - 4 4 , BABELON, I I , i , p . 8 2 6 - 3 5 e I I , i n , p . 4 4 5 - 5 0 6 . E m e s s a 
ad Argo (468-322), dal 322 al 229 circolano stateri di tipo alessandrino, a Cleono 
macedone, quella dell'Arcadia (1) e così pure quella dell'isola di Creta, 
clie nell' età micenea aveva avuto certamente una circolazione d'ar-
gento e d'oro non monetati. Creta inizia la coniazione degli stateri 
e delle dramme egineticlie di gr. 12,00 e gr. 6 al massimo, solo agli 
inizi del V secolo av. Cr., mantenendo tale piede monetario sino al-
l'età di Alessandro, sotto il quale si intraprende la coniazione della 
valuta attica. Questa poi cessò di circolare prima della conquista ro-
mana, perchè sotto l'impero lo statere cretese è considerato ancora 
come uno statere eginetieo o come uno statere cistoforico (2). 
Il sistema monetario eginetieo sì diffonde poi fuori della Grecia 
nei primi stabilimenti calcidici in Sicilia, a Nasso, Zancle, Imera (3) e 
a Cuoia presso Neapolis, che sino all'inizio del V secolo av. Or. coniano 
stateri eginetici, il cui peso un po' scarso li riavvicinerebbe piuttosto 
all' ottobolo attico o al didrammo corintio. 
Mentre il sistema monetario eginetieo è scalzato in Sicilia e nel-
l'Italia meridionale dal siculo-corintio e dal focese, le misure di lun-
ghezza, di superficie e di capacità italiote seguono ancora il sistema 
fidonico ed il sistema misto euboico-fidonico in uso nella grandissima 
maggioranza dei paesi dorici. 
Questa breve rassegna di paesi a valuta eginetica, mostra quanto 
questa fosse diffusa per tutta 1' Eliade. Moneta e sistemi metrici egi-
dal 471 al 421, a Epidauro dal 350 al 323, a Ermione dal 350 al 322, a Tirinto 
dal IV secolo, a Trezene dal 430 al 322 insieme a valuta di peso attico. Anche 
nell ' Argolide gran parte della moneta d 'argento era costituita da oboli. Per la 
moneta primitiva di Argo vedi p. 202 e segg. 
f i ) HEAD2, p. 444-56, BABELON, II , i , 835-850, II, i n , p. 561-679, WEIL 
« Z. f . N. » , 1882, p. 18-41 e « Z . f. N. » , 1912, p. 138-146. Erea emette valuta 
eginetioa, trioboli, triemioboli ed oboli dal 550 al 322, pezzi arcaici sono coniati 
anche a Taliade. Pallantio emette valuta d'argento verso il 400, Parrasia dal 500, 
Feneo dal 421, Psofi dal V sec., Stimfalo dal 400, Tegea dal 420, Telpnsa dal 
400, Mantinea emette argento solo dopo il 370, Megalopoli solo nel IH-II seo., 
Orcomeno conia solo bronzo. 
(2) HEAD2, p. 457-58, BABELON, II , i l i , p. 873-1046. Nei conti di Delo gli 
stateri oretesi sono parificati a quelli eginetioi B, 1. 20 : aiyivaXoi xai xgtjtixoì 
orarijgcff évSexa e cfr. I .G. , XI , n , 203, B (270 circa) 1. 70. Per la moneta arcaica 
di Creta vedi p. 196 e segg. Gli stateri più antichi emessi a Creta sono coniati a 
CnosBO verso il 500, seguono poi in ordine di data le emissioni di Gortina e Festo 
nel 480, di Eleuterna, Prenso e Litto nel 450. Nel IV secolo la monetazione d 'ar -
gento si estende, in tutta l ' isola. 
(3) Vedi p. 286 e segg. 
netici compaiono in tutti i paesi di cultura dorica, tanto che, esclusa 
Atene, 1' Eubea, Corinto, la Macedonia e una gran parte dei paesi 
delle coste dell'Asia Minore, essi si diffondono in tutto il resto della 
Grecia e gran parte della Sicilia e dell'Italia meridionale. 
5. Valuta d' argento nei paesi dell' Asia minore. — La prima 
moneta d'argento greca, più antica ancora di quella di Creso e forse 
anche di quella costituita dalle tartarughe eginetiche, sembra pro-
venga da un gruppo di città situate sulle coste e sulle isole del-
l 'Asia minore occidentale, Ohio, Cos, Mileto, Cuma, Dardano, Oizico, 
Oebrenia e Clazomene ; contemporanea o poco posteriore ad essa è una 
valuta d'argento emessa da Egina e, nelle isole dell'Egeo, da Delo (?), 
Carteia, Sifno, Nasso (?), e Paro e Tera. Questa monetazione primitiva 
dell'argento greco i cui esemplari ci sono giunti per il ritrovamento di 
due importanti ripostigli, uno di Santorino, scoperto nel 1821, ed uno 
trovato in Egitto e di due ripostigli minori, uuo proveniente da Melo 
e 1' altro pure dall'Egitto, è costituita da una valuta emessa su un 
piede fenicio o milesio di gr. 14,70-13,70 e da una valuta di piede 
eginetico di gr. 12,70-12,00. 
La valuta di piede fenicio è posteriore a quella emessa sul piede 
in uso ad Egina, e quindi posteriore anche all'età di Pidone, onde è 
probabile che le città ioniche dell'Asia minore usassero in un secondo 
tempo prevalentemente valuta di piede fenicio ed in un primo tempo 
invece valuta di piede eginetico, accettata per lo più come moneta 
straniera circolante accanto a quella di elettro indigena (1). 
La coniazione dell'argento su una scala più larga in Asia minore 
data solo dal V I secolo. 
Mentre la moneta d'elettro e più ancora quella aurea sono emesse 
nei paesi greci dell'Asia minore secondo cinque sistemi : il sistema c. d. 
fenicio o milesio, il sistema licio, il sistema focese, il sistema samiota 
eguale a quello euboico (2) e il sistema chiota (3), l'argento, coniato 
per lo più su un piede analogo a quello di Mileto, come nei paesi fenici 
presenta nelle varie città differenze di 1 grammo in più o in meno. 
Queste disparità di piedi monetari possono giustificarsi o con 
ragioni di concorrenza economica o con sistemi metrici diversi nelle 
(1) Per la moneta di rame cretese del IV secolo vedi p. 251 n. 2. 
(2) Vedi p. 210. 
(3) Vedi p. 223. 
varie città, non però secondo me colla solita ipotesi abusata del bi-
metallismo. 
La moneta d'argento coniata nei paesi dell'Asia minore ha molto 
minore interesse di quella di elettro ed è emessa su piedi diversi 
nelle varie città. 
È incerto se Mileto coniasse monete d' argento contemporanea-
mente a quelle di elettro (1). Efeso dalla fine del Y I o dal principio 
del V secolo, si serve forse del piede milesio (2), Samo invece, che per 
l'oro aveva adottato il piede euboico probabilmente per le sue relazioni 
con Oalcide di Eubea durante le guerre di Lelanto, dopo aver co-
niato su questo piede anche l'argento (3), sotto Policrate dette ai 
suoi stateri il peso di circa 12,90 grammi (4), che corrisponde a 
quello di un tridrammo euboico. Fra le monete d'argento della Ionia 
nel V I sec. av. Gr. hanno la massima importanza gli stateri di Chio (5), 
che ritroviamo talvolta in Egitto, dove i Ohioti avevano importanti 
stabilimenti a Naucrati già nel V I secolo, emessi su un piede inter-
medio fra quello focese e il milesio. Olazomene emette argento sul 
piede milesio (0) e Teo insieme ad argento di peso milesio emette 
anche didrammi di peso eginetieo (7). Probabilmente queste monete 
circolavano insieme, come dimostrano i piccoli nominali d' argento 
focesi di piede a volte milesio, a volte focese od eginetieo (8) che 
(1) HEAD2, p. 584, BABELON, II, I, p. 265 e segg. e II, II, p. 1043-1058. 
(2 ) H E A D 2 , p . 5 7 1 - 5 7 8 , BABELON, I I , i , p . 2 7 1 - 2 7 8 . L o s ta te re AI E f e s o f r a 
il 545 e il 469 pesa gr. 13 oiroa, fra il 469 e il 415 Efeso usa valuta di piede 
attico, dal 415 in poi la valuta di Efeso è coniata secondo il piede rodio, vedi 
p. 2 3 3 . 
(3) H E A D 2 , p . 6 0 2 , BABELON, I I , i , p . 2 7 7 - 2 9 6 . 
(4) HEAD2, p. 603-606, BABELON, II, i, p. 281-96, II, i l , p. 1059-1072. Fra 
il 478 e il 439 Samo emette stateri di gr. 13,10 insieme a valuta di peso attico, 
BABELON, II, i, p. 1071-72 ; HEAD2, p. 603. Dal 394 al 387 Samo emette valuta 
di piede rodio, vedi p. 233. Nel IV secolo a Samo oircolano insieme agli stateri 
di peso rodio gli antichi otarde? jtàrgioi e dopo il 205 anche la valuta cistoforica 
emessa a Samo sino al 129. HEAD2, p. 605, vedi p. 233. 
(5) HEAD2, p. 567-69, BABELON, II, i, p. 305-312 e II, n , p. 1143-1158. 
Dal 494 al 301 Clazomene usa moneta di piede attico, HEAD2, p. 567-68. 
(6) H E A D 2 , p . 5 9 5 , BABELON, I I , i , p . 3 1 1 - 3 2 2 e I I , n , p . 1 1 2 1 - 1 1 3 0 p i e d e 
eginetieo (?), dal 544 al 394 poi, piede fenicio. 
(7 ) BABELON, I I , i , p . 3 2 1 - 3 3 0 . 
(8) BABELON, II, i, p. 1571-1584 ; tesori di Auriol, St. Remy, Cavaillon, 
Pont des Molin, Morella, Rosas, Ampurias. 
si diffondono non solo sulle coste dell'Asia Minore, ma si irraggiano 
anche attraverso le importanti colonie focesi di Yelia, Massilia e 
Roda per il Mediterraneo occidentale in tal misura da costituire a 
quei tempi una moneta quasi internazionale (1). 
Lo statere pesante di Ohio ha un peso analogo a quello dello 
statere di biglione di Lesbo (2), cioè di gr. 15,60, ed è diviso in 
emistateri (3) (gr. 7,65), emidrammi (gr. 1,91), dioboli (gr. 1,28). 
oboli (gr. 0,64), emioboli (gr. 0,32), emitetartemoria (gr. 0,08). 
A Ohio lo statere prendeva il nome di Teoaaoazoor/j cioè di qua-
rantesimo di una mina certo eginetica, di gr. 624 (4), la cui esistenza 
avrebbe una riprova nel ravvicinamento fatto da uno scrittore me-
trologico dell'impero della mina di Rodi con quella eginetica, poiché 
come è noto il piede monetario rodio è derivato da quello chiota. 
Nè fa meraviglia che il sistema monetario chiota sia basato su 
una mina eginetica divisa in 40 stateri pesanti pari ad 80 leggeri, 
in quanto la moneta più antica di Ohio è di piede eginetico (5) : 
una moneta di 5 dramme, la nevzaÒQax^ia, che si vorrebbe identifi-
care con una moneta di conto di 5 dramme eginetiche, pari a due 
stateri pesanti chioti (6). 
(1) HEAD2, p. 599-60, BABELON, II, i, p. 295-302 e II, n , p. 1129-1136. 
Nel VI secolo stateri eginetici e didrammi euboici, poi stateri leggeri di gr. 7,80 
circa sino al 350. 
(2) H E A D 2 , p . 5 5 7 - 5 5 8 , BABELON, I I , i , p . 3 3 9 - 3 6 6 , B.M.C., Troas, p . LXIII 
e segg. 
(3) Gr. 7,93, 7,90, 7,89, 7,86, 7,83, 7,77, 7,75, 7,73, 7,70, 7,69, 7,46, 
7,35 etc. Vedi BABELON, II, i, p. 295-301. 
(4 ) THUCYD. V I L I , 101 : è Ss MivSagog èv tovta, xal ai èx rije Xiov twv IleXo-
Movvt]oiaiv vfjeg Xafìóvxsg utagà twv Xlwv rgsìg teooagaxootàg sxaatog j f /as. A m m e t t e n d o 
che la isaoagaxoairj sia una moneta d' argento eguale a 1 / i 0 di mina eginetica 
di gr. 624 (vedi p. 126), la teooagaxooti) dovrebbe essere identificata con uuo sta-
tere di gr. 15,60. MAUROGORDATO, « N. Chr. », 1915, p. 397. I tetradrammi 
emessi a Ohio fra il 431 ? e il 412 av. Cr. presentano, è vero, i pesi di gr. 15,40, 
15,35, 15,32, 15,27, 15,05, 14,10, (MAUROGORDATO,^ibidem, p. 373), ma se teniamo 
conto degli emistateri emessi abbondantemente nel VI secolo con un peso medio 
ohe raggiunge nei pezzi meglio conservati i gr. 7,80, non possiamo dubitare del 
ragguaglio esatto della teaaaQaxoatì) al 40mo di mina eginetica. 
(5) Fra il 625 e il 525 ? av. Cr. a Chio sono emessi stateri eginetici di 
g r . 1 2 , 4 4 , 1 2 , 3 6 , 1 2 , 1 8 , 1 2 , 1 2 (2 ) , 1 1 , 9 7 . MAUROGORDATO, « N . C h r o n . » , 1 9 1 5 , 
p. 19 e segg. 
( 6 ) XENOPH. Bèli., I , 6 , 12 ( 4 0 6 ) n o m i n a c o m e m o n e t a u n a TtcvtaSgaxpia c h e 
se si trattasse di un pezzo di 5 dramme chiote corrisponderebbe a i/ga di mina 
eginetica e potrebbe essere identificata con una è'xtrj focese supponendo una quo-
L'esistenza di una mina monetaria eginetica a Oliio non sembra 
confermata con certezza, dai pesi sinora trovati nell' isola i quali 
darebbero una doppia mina di gr. 1124,1 ( 562 ,05X2) e una mina 
di gr. 547, mentre a Lampsaco si sarebbe trovata una mina di 
gr *580,4 ( ' / s mina gr. 290,2) e a Smirne una di gr. 550 circa (1). 
Le'altre città dell 'Asia minore presentano una gran disparità 
di piedi monetari. Metimna emette valuta di peso euboico (2), Te-
nedo (3) conia moneta di peso focese molto singolare, Dardano batte 
pezzi c i n e t i c i e focesi in scarsa quantità (4). La moneta di Lampsaco 
si ravvicina a quella di Mileto (5), quella di Paro alla focese (6), 
quella di Oizico (7) d'argento basso analogo a quello focese e lesbico 
si riannoda invece al sistema milesio (8). 
6. Moneta di piede corintio a Corinto e nelle isole Ionie. — 
Il sistema eginetico e il sistema euboico sia metrico cbe monetario 
sono stati già esaminati per disteso nel capitolo precedente, dove 
però non si è accennato cbe di sfuggita alla valuta di Corinto, la 
cui importanza storica non è minore di quella di Atene e di Egina. 
Corinto iniziò le sue emissioni monetarie sotto Cipselo nel 657 
av Or. probabilmente poco meno di un secolo prima di Solone e con-
tinuò a servirsi sino al 223 av. Cr. di un piede monetario simile 
all'antico. La moneta di Corinto (9), caratterizzata dal Pegaso (10) 
tazione dello statere focese a 26 n , dramme attiche. Secondo HEAD2, p 513, 
G.RDNEB, « Joum. of hell. Stud. », 1913, p. 162 e MAUROGOKDATO « Num. 
Chron. » 1915, p. 397 la nsvraSgayju'a corrisponderebbe ad una moneta di conto 
eguale ad un doppio tetradrammo chiota che per essere X/M di mina egmet.ca 
sarebbe anche eguale a 5 dramme di Egina. Vedi BABELON, I, p. 415-417. 
(1) HULTSCH, Metrologie2, pp. 552, 576 e 555-57. 
(2) HEAD2, p. 560, BABELON, II , x, P- 361-366 dal 500 al 450 per pesi ir-
regolari. ^ ^ BABELE, II, I, p. 365-374 : piede monetario focese 
molto irregolare con pezzi di peso euboico fra il 550 e il V sec. av. Cr. 
( 4 ) H E A D 2 , p . 5 4 4 , BABELON, I I , i , p . 3 7 3 - 3 7 6 . 
( 5 ) H E A D 2 , p . 529 , BABELON, I I , i , p . 3 7 5 - 3 8 6 . 
(B) HEAD2, p. 581-82, BABELON, II, i, p. 387-90. 
( 7 ) H E A D 2 , p . 5 2 8 - 2 7 ; BABELON, I I , x, p . 3 8 9 - 3 9 2 e I I , n , P- 1 4 6 2 - 1 4 8 0 , 
VII-VI secolo piede milesio, dopo il 400 rodio e poi attico. 
(8) Le monete d'argento di Lampsaco, Clazomene ecc., b^ate su uno statore 
leggero di peso milesio appartengono alla federazione mnica ( 0 - ) vedi ^ 0 7 
(9) HEAD2, p. 398-407 ; BABELON, II, i, p. 783-811 e l i , ni, l-
B.M.C., p . XVU-XLVI . _ „ Q 1FL 
( 1 0 ) ECRXPID. , Sciron, c i t a t o d a POLLUX, I X , 7 6 , BABELON, I , p . 5 0 9 - 1 0 . 
e dalla lettera ? iniziale del nome della città, si riannoda diretta-
mente a quella presolonica per l'equiparazione dello statere corintio 
all' antico statere-didrammo attico, diviso in 3 dramme, per cui la 
valuta corintia è costituita dai seguenti nominali : statere (gr 8 73) (1) 
dramma (gr. 2,91), triobolo (gr. 1,46), obolo (gr. 0,49), emioboló 
(gr. 0,25). 
La valuta corintia si diffuse in particolar modo nell' Acarnania 
a Corcira, nell'Epiro, nell'Illirico, in Sicilia e nel Bruzio, tanto che 
in queste regioni sono frequenti le emissioni di monete d'argento 
nelle quali si copia il Pegaso corintio munito delle iniziali della 
città emittente. Queste monete di tipo corintio circolano insieme 
alle valute locali, spesso anche di piede corintio (2). Mentre a 
Corinto e in gran parte delle sue colonie si usa di regola uno sta-
tere eguale a 3 dramme corintie, le isole ionie, che pure usavano 
moneta di piede corintio si servono di uno statere di gr. 11,64 eguale 
ad un tetradrammo corintio. Zacinto, ad esempio, colonia achea o 
arcadica situata all'imboccatura del golfo, inizia nel 520 la sua mone-
tazione che presenta notevoli analogie con quella di varie città itali-
che ed etrusche, nè le analogie sono soltanto metrologiche, chè l'im-
magine del tripode delfico al dritto delle monete di Zacinto ricorda 
i pezzi di Crotone fondata da Zacinto.per comando dell'oracolo (3) 
Inoltre lo statere dell'isola di gr. 11,64 si divide pure in tre dramme 
di gr. 3,88 (4) secondo un sistema che si presta ai più semplici rag-
guagli colle unità corintie e con quelle c. d. focesi dell'Apulia e della 
Campania come appare nella seguente tabella : 
(1) X pesi degli stateri di Corinto, XOQMLOI ararle, C.I.A. II, 675, BABELON 
I, p. 497, emessi fra il VII sec. e il 480, in base ai dati di BABELON, II, i , 
p. '83 e segg. si distribuiscono come segue: gr. 8,83, 8,62, 8,56, 8,55 (3), 8,53' 
8,51, 8,50 (4), 8,40, 8,31 etc. Peri i peso degli stateri oorintii che VJEDEBANNT' 
« Philologus » , 79, p. 298, ritiene un'inezia più leggeri dei didrammi attici 
vedi p. 127 e segg. 
(2)'HEAD2, p. 406-407. 
(3 ) BABELON, I I , 1, p . 9 0 1 - 9 0 4 . 
(4) HEAD2, p . 429-31, BABELON, II, 1, p. goi-906 e II, m , p. 773-791. Lo 
statere di Zacinto di gr. 11,64 si divide in 3 dramme di gr. 3,88, in tetroboli di 
gr. 2,60, trioboli di gr. 1,94, dioboli di gr. 1 ;30, triemioboli di gr. 0,97, oboli 
contrassegnati di gr. 0,65, emioboli contrassegnati di gr. 0,32, tetartemoria di 
gr. 0,46. 
SEGKÈ A, , Metrol. e circolazione monet. d. antichi 1R 
Statere delle isole Jonie == tridrammo rodio 
= statere etrusco gr. 11,64 = 4 dramme corintie 
Statere corintio = didrammo attico . . . » 8,73 = 3 » » 
Didrammo chiota o rodio = didrammo campano » 7,76 = 2 dr. e 4 ob. corintii 
Didrammo corcirese = didrammo siceliota c. d. 
eginetico 
Dramma del nomo campano. 
Dramma corintia . . . . 
5,82 = 2 dramme corintie 
3,88 = 1 dr. e 2 ob. corintii 
2,91 
nella quale taluni dati probabilmente non sono esatti, ma solo molto 
approssimati. 
Il piede monetario di Zacinto, derivato dal corintio e forse in 
stretto rapporto con quello delle colonie italiote e delle città etruscbe, 
si ricollega direttamente al piede monetario di Corcira e meno diretta-
mente a quello di Ambracia nell'Epiro(1), Anactoria e Leucade nell'Acar-
nania (2), pure colonie di Corinto, cbe emettono stateri corinti. 
Corcira invece, cbe è la più antica fra le colonie di Corinto, 
prescindendo da alcuni stateri corinti e didrammi di gr. 10 circa, 
probabilmente macedoni di assai incerta attribuzione, adotta un piede 
monetario basato sui soliti stateri di gr. 11,64 con didrammi (3), 
dramme, dioboli, oboli ed emioboli corinti. Questa valuta nel II sec. 
av. Cr. nelle I.G., IX, 694 di Corcira è considerata come valuta d'ar-
gento corintia ed è conteggiata in mine e talenti certo attici (4). 
E pure deve esser considerata come corintia la moneta di Cranion in 
Cefalonia, cbe pur coniando una moneta simile a quella di Zacinto 
divide lo statere di gr. 11,64 in due didrammi corinti di gr. 5,82 (5). 
(1 ) H E A D 2 , p . 319 , BABELON, I I , i , p . 9 1 1 - 9 1 4 . 
(2) HEAD2, p. 329-333, BABELON, II, i , p. 913-920. 
(3) HEAD2, p. 325-28, BABELON, I, n , p. 927-932. Gli stateri di Corcira, 
xoQxveaXoi oxaxfjqsg, C.I.A., I , 1 9 4 - 2 2 5 , BABELON, I , p . 4 9 7 , p r e s e n t a n o i p e s i d i 
gr. 11,64, 11,45, 11,42, 11,35, 11,30, 11,22, 11,20, i didrammi di gr. 5,59, 5,57, 
5,54, 5,47, le dramme di gr. 2,88, 2,56, 2,49, i dioboli di gr. 0,95, 0,86, 0,79, gli 
oboli di gr. 0,4-2, 0,41, i tetartemoria di gr. 0,22. 
(4) La valuta d'argento di Coroira è considerata come argento corintio nel-
le I.G., IX , 694, di Coroira 1. 3-7 e passim, ed è conteggiato in mine e talenti 
1. 12-13 e passim, di peso attico. La frase delle 11. 53-55 : /.IÌJ nXsiovog xóxov Savei-
tovxes v Svo dpaxfimv xòv prjva exaoxov xàv pvav èxàoxav p^S' sXàaamvog f a r i t e n e r e 
che si tratti di un tasso di interesse mensile di due dramme oorintie per mina 
attica, cioè del 16 °/0. 
(5) Zacinto, BABELON, II, x, p. 901-906, terzi di stateri gr. 3,87, 3,78, 3,45, 
trioboli di gr. 1,90, 1,85, 1,63, oboli di gr. 0,66, 0,64, 0,55, Cranion, HEAD2, 
p . 427, BABELON, II, i , p. 907-910, statere diviso in terzi, in dramme corintie, in 
triemioboli di gr. 1,23, 1,22 contrassegnati con TRI (»//t;®/5o7(0><) e oboli (?) di gr. 0,81. 
Poco aggiungono poi alle nostre nozioni i pesi sinora trovati 
nell' isola : 
a) peso di bronzo gr. 226,93 5Ayooavójucm• M(và) I.G., IX , I, 857 
(dramma gr. 2,26) ; 
b) peso di bronzo gr. 194,4 di 75 dramme. I.G., IX , i, 858 
Iscriz. « 75 » dramme gr. 2,59 didrammi gr. 5,18 stateri gr. 10,36; 
c) peso di bronzo difettoso gr. 120,53 ; 
d) peso di piombo di gr. 82,94 contrassegnato con 4 tratti ver-
ticali I.G., IX , i, 859 ; 
e) peso di piombo con manico di ferro gr. 619,1; 
/ ) peso di piombo con manico di ferro gr. 331,45 (1). 
I primi due pesi sembra siano in relazione col sistema mone-
tario, su gli altri è impossibile fare ipotesi. 
7. Monetazione di piede euboico. — Mentre la maggior parte 
dei paesi della Grecia continentale emetteva una valuta di peso egine-
tieo e di peso corintio, alcune città dell'Eubea, probabilmente Oalcide, 
Eretria (2), Cuma, emettono monete arcaiche anepigrafi che si distin-
guono da quelle di Egina e delle isole Egee, sia per il loro stile che 
per il loro peso identico a quello che sarà poi assunto dalla moneta 
ateniese. 
Queste monete calcidiche, imitate poi dalle coniazioni italiche più 
antiche, datano dal principio del V I secolo e sono quindi anteriori 
tanto alla riforma di Solone quanto alle emissioni di valuta euboica di 
Samo e della Cirenaica. In ogni modo la priorità nella coniazione di 
valute di piede euboico a Calcide, Eretria e Cuma ha assai limitata 
importanza, perchè tutte le loro monete sono posteriori di un secolo 
circa a quelle di Corinto, il cui statere differisce da quello attico pri-
( 1 ) HULTSCH, Metrologie2, p . 5 5 5 - 5 6 . 
( 2 ) H E A D 2 , p . 3 5 5 - 6 5 , BABELON, I , p . 4 9 3 - 9 4 , I I , n , p . 663 e s e g g . G a e b l e r 
« Z . f . N u m . » , 3 5 , p . 1 9 3 - 2 1 2 , SELTMAN, Atheus, ita hietory and leinage hefore 
the persian invasion, p. 130 : monete calcidiche anepigrafi ; stateri gr . 16,85, 
1 6 , 7 6 , 1 6 , 7 2 , 1 6 , 4 9 , d i d r a m m i g r . 8 , 5 0 , 8 , 3 6 , t e t r o b o l i g r . 2 , 8 8 , 2 , 8 0 , 2,73, 
2,72 (2), 2,61 e unità di gr. 0,47. Calcide emette monete d ' argento già prima 
d e l 5 0 7 , H E A D 2 , p . 3 5 7 - 6 0 , BABELON, I I , i , p . 663 e s e g g . orazrjees lalMÒmoi, 
C.I.A., I , 207, 1. 5, Eretria conia stateri e didrammi già prima del 600 av. Cr., 
H E A D 2 , p . 3 6 4 - 6 6 , BABELON, I , p . 4 9 4 e I I , I , p . 6 7 3 - 6 9 2 , vófuapa nalcuòv 'Eeezglxóv 
(C . I .A . , I, 208, 1. 8, p. 93), Caristo conia stateri sino dal 550, HEAD2, p. 356-57, 
BABELON, II, i , p. 691-694. Per l 'argento di Cuma vedi HEAD2, p . 360. 
mitivo solo per la sua divisione in tre dramme invece che in due. 
I pezzi provenienti da Atene contrassegnati colla testa di toro, colla 
gorgone, la civetta, il cavallo, l'amfora, il trischele, la ruota, la rana 
ed altri simboli non si sa se fossero coniati in Atene o nelle città 
euboiche, poiché anche la loro provenienza ordinaria ateniese potrebbe 
essere facilmente spiegata dall'importanza acquistata da Atene come 
centro commerciale. 
In ogni modo sino dal V I secolo la circolazione attica era co-
stituita in prevalenza dai didrammi euboici. 
8. Moneta attica. — Così gli stateri attici coniati prima di 
Pisistrato sono eguali a quelli corinti come ci risulta da Aristotele e 
da Androtione (1). 
Da Pisistrato in poi si chiamò invece statere il tetradrammo 
che, contrassegnato colla testa di Atena al diritto e la civetta (yXavtj) 
al verso (2) sino dall' età di Ippia (514-13) che stabilì che 1' ar-
gento ateniese circolasse senza la saggiatura (3), diventò la moneta 
più diffusa nel mondo ellenico dopo la vittoria degli Ateniesi sui 
Persiani. L' argento fu emesso in Atene sotto forma di decadrammi 
(gr. 43,36), tetradrammi (gr. 17,46), didrammi (gr. 8,73), dramme 
(gr. 4,36), trioboli (gr. 2,48), triemioboli (gr. 1,09), oboli (gr. 0,73), 
emioboli (gr. 0,36) ; dopo il I V secolo sono stati anche emessi pento-
boli, tetroboli, dioboli e frazioni di obolo (4). 
Dopo la battaglia di Maratona (5) e la formazione della lega attico-
deliaca la diffusione del sistema monetario e ponderale attico fu as-
sicurata da questa città presso le alleate con misure coercitive, quali 
(1 ) ARISTOT. °A&. noi. X , e PLTJT. Sol. 15 , v e d i p . 152 e s e g g . 
(2) Per il nome di flavi allo statere attico vedi HESYCH. sotto ylavg, Lu-
CIAN. Nigrinus p r i n c i p i o , PHILOCHOR. Schol. in Aristoph. Aves, 1106, BABELON, I , 
p. 505-6; per l 'immagine di Athena al dritto negli stateri attici donde il loro 
n o m e d i nagfìévoi e IJallaSsg v e d i POLLTJX, I X , 7 4 - 7 5 , BABELON, I , p . 5 0 6 - 7 . 
( 3 ) P s . ARIST. Oecon. I I , 4 , d i c e d i I p p i a : TO' TE vó/xw/na tò ov'Afhjvaloig àSó-
Hipov ' snohjosv • r a f a j Sè rifiì/v èxslsvos ngòg avròv àvaxop.lìÌEiv. ovveldóvrcov Ss Eni 
TÒ xóyiai sxsgov xagaxTijga s^É5a>xs rò durò àoyvgwr. 
( 4 ) H E A D 2 , p . 3 6 8 , BABELON, I I , i , p . 723 e s e g g . 
(5) Decadrammi gr. 43,66 coniati secondo alcuni dopo la battaglia di Mara-
t o n a : SELTMAN, o p . c i t . , p . 1 0 6 , v e r s o i l 4 8 3 , MAINZER, « Z . f . N u m . » , 3 6 , 
p. 37 e segg. BABELON, II, i, p. 771 e segg. eoi pesi di gr. 43,03, 42,70 sforbi-
ciato, 40,04 etc. 
sono quelle contenute nei vari esemplari di uno yiìjcpia/ua attico con-
servatoci a Smirne, a Sifno e a Syme di fronte a Rodi nei quali ci 
si riferisce ad un anteriore decreto deliberato per iniziativa di un 
certo Olearco, decreto cbe proibiva alle città alleate di usare monete 
e misure non attiche, obbligando coloro cbe possedevano denaro stra-
niero a versarlo alla zecca della città per farselo scambiare in valuta 
ateniese (1). Così si spiega la coniazione di moneta attica in molte 
città cbe avevano avuto in passato un piede monetario diverso (2). 
La coniazione della moneta attica nella Grecia propriamente detta 
diminuì enormemente di importanza durante il periodo del predomi-
nio macedone. Atene sembra anzi cessasse di coniare l'argento dopo 
esser stata ridotta sotto il giogo macedone di Antipatro. In ogni caso 
anche nel periodo del predominio macedone Atene e gli altri paesi che 
avevano usato valuta attica seguitarono a servirsi delle loro vecchie 
monete calcolate alla pari di quelle di Alessandro di peso attico, per 
cui dalla fine del IV sec. av. Or. sino all'età imperiale le somme di 
denaro attico sono indicate indifferentemente come àgyvQiov 'AÀeiav-
ògsìov o àgyvgiov àmxóv (3). 
La fortuna della moneta ateniese, dopo che Atene ebbe il do-
minio dell'Egeo in seguito alla battaglia di Maratona e di Salamina, 
appare non solo dalla diffusione della sua valuta nelle altre città 
della lega attico-deliaca, ma anche dalle numerose imitazioni delle 
yXavxeg in Egitto, in Arabia e in altri paesi dell'oriente (4). Que-
sta moneta d'argento, coniata in grande abbondanza da Atene 
( 1 ) E s e m p l a r i a S m i r n e , a S i p h n o s e a S i m e d i f r o n t e a E o d i HILLER V. 
GAERTRINGEN e G. KLAEFENBACH, « Z . f . N . » , 1 9 2 5 , p . 2 1 7 - 2 1 . L ' i s c r i z i o n e t r o -
v a t a a S i p l m o s , I.G., S I I , v , 480 , 1. 11 e s e g g . : idv zig y.ómtji vó/.uo[fia àgyvgi'o 
Èv zijoi nóleoiv rj XSV™1 vo/j.[(opaoiv zoTg 'Athjvatcov ?/] oza&poìg [ì) pézgoig, àRà 
^svinoli vo/.Uofiaoi]v xal o\za&poTg xal fiszgoig zrjv zi/ucogtav evai xazà zò jigóteìgov 
y>ì]zpiOfj.a è Klèagx\og sbcsv, zòg Sè tSicózas ànoSòv'jai xò gevixòv àgyvgiov [sxaoxov o]zap 
Ponzai zfjv Sè nó\Xiv xazaV.dzzev • òutoygaxp'\d[y\x(ov Ss xà avzò sxaoz[oi xal xaza^alóvzaiv 
èg zò àgyv[goxómov, o]< i5[è èmazàzai JIagaSs^d/zevoi ss Xsvxcófzaza àvajygdyiavzes xaza-
dévzwv spizgoo&sv zò àgyvgoxo[m'o oxojzèv zcòi flo]lo/.iéva>i, àvaygdxpavzeg Xcoglg fièv zò 
i[svixóv, xwÌ8ÌS T° z'/fisSajzò[v àgyvgi\ov.... 
(2) V e d i H E A D 2 , p . 6 9 0 - 9 1 . L a m a g g i o r p a r t e d e l l e c i t tà s o g g e t t e a l p r o t e t -
t o r a t o a t e n i e s e n o n e m e t t o n o v a l u t a di p i e d e e u b o i c o , m a u s a n o q u e l l e c o n i a t e 
a d A t e n e . 
( 3 ) DIOGEN. L A E R T . , V I I , 1, 19 , LENORMANT, Darcmberg et Saglio s o t t o Ale-
xanàrei, BABELON, I , p . 4 8 2 - 8 4 . 
(4) BABELON, I I , u , p . 6 6 9 e s e g g . e I I , i n , p , 125 e s e g g . 
in grazia all'attivo sfruttamento delle miniere del Laurion (1), costi-
tuì la sola valuta attica sino alla fine del Y secolo av. Or. Allora 
e più precisamente nel 407 av. Or. Atene cominciò le coniazioni 
degli emistateri d'oro di gr. 4,30 (2) in seguito alla crisi politica e 
finanziaria dovuta alle spese della guerra del Peloponneso, che co-
strinse gli ateniesi a fondere le statue delle Vittorie del Partenone. 
Un anno dopo nel 406 si iniziò la coniazione del rame, come si può 
dedurre dalle Rane di Aristofane (3), dove si esaltano le antiche mo-
nete d'argento e l'oro nuovo e si deprime invece il rame che sosti-
tuiva in parte una moneta che era la migliore di tutte, ben tagliata 
e bene sonante, e bene accetta non solo a tutti i greci, ma anche ai 
barbari. 
Però le monete di rame coniate sotto l'arcontato di Oallia (4) 
(406-5 av. Or.) ebbero scarsissima importanza, nè credo esistessero 
monete di rame di valore nominale assai elevato, nè che avessero 
importanza i pezzi di piombo coniati cogli stampi dei tetradrammi e 
quindi probabilmente falsificazioni private o di stato. Secondo me le 
monete di rame del peso di una dramma attica sono per lo più yalxoi, 
cioè ottavi di obolo. Dissento quindi da Babelon che attribuisce a que-
sti pezzi un valore equivalente al loro peso d'argento, tanto più che nelle 
Ecelesiazuse, verso 817 e sgg., una donna dice a una venditrice di uva : 
« Non ti ricordi il decreto sulle monete di rame? » , e quella risponde : 
« Sì, e ci ho perduto parecchio; avevo venduto l 'uva e mi ritiravo 
colla bocca piena di monete di rame per comprare la farina, già tenevo 
il sacco aperto per riceverla dal venditore, quando 1' araldo si mise a 
(1 ) XENOPHON, Ilógoi, I V , e p e r t u t t i E . ARDAILLON, LOS mines du Laurion 
dans l'antiquité. P a r i s , 1 9 0 5 . 
( 2 ) BABELON, I I , i n , p . 8 5 e s e g g . , e m i s t a t e r i d i g r . 4 , 3 1 , 4 , 3 0 , 4 , 2 9 , 
q u a r t o d i s t a t e r e d i g r . 2 , 1 4 (2) , s'xxat d i g r . 1 , 4 5 ( 2 ) , fyiltxm d i g r . 0 , 7 1 5 . 
(3 ) ARIST. Ranae, v . 7 1 8 - 7 3 3 : 
IloXXdxig y' t]/A.ìv EÒO|EV t} rxóXig jxenov&évai 
ravxòv eg TE rc5v noXixwv xovg xaXovg xs xàya&ovg 
eg re xàgyaTov rófiwfxa xal rò xcavòv ygvolov. 
Ovts yàg xovroiaiv ovoiv ov xexi^Sr/Xsvuévoig, 
àXXà xaXXiaxoig ànàvxcov, &g SaixeT, vofaofiarcor, 
xal fxóvoig Sg&cóg xoixeToi xal xsxcoUmnofiévoig, 
IV xs xoTg "EXXtjoi xal roìg fìagfldgoioi ixavxayov, 
XQO)/.iefta ovdsv, àXXà rovroig roXg norr]goTg yaXxioig, 
yfìsg xs xal ngcórjv xonetoi x<ù xaxioxcg xófi/iaxi. 
( 4 ) Seliol. ad Aristoph. in Ran. V. 7 2 5 : èm yàg KalXlov yaXxovv vó/ua^a sxóm). 
gridare : Nessuno accetti più le monete di rame, il solo argento avrà 
corso ! » . Queste monete di rame, tolte forse dalla circolazione nel 393 
dopo la brillante campagna di Oonone in oriente e nelle Cicladi, non 
potevano essere quindi cbe monete di poco valore come quegli spic-
cioli di una venditrice d'uva. 
La coniazione delle monete d'oro, occasionale nel 407, fu ripresa 
con maggiore ampiezza probabilmente nel 339 quando Atene si ap-
parecchiava alla lotta finale contro Filippo di Macedonia (1). A questa 
età sono attribuite da Kohler seguito da Babelon (2) quei pezzi che 
possono essere considerati come stateri, quarti, sesti, dodicesimi e 3/48 (3) 
di statere, equivalenti forse a 24, 6, 4, 2 e 1 Va dramme d'argento 
quando si ammetta un rapporto di 12 fra l'oro e l 'argento (4). 
La moneta d'oro attica coniata all'età di Aristofane aveva in-
vece una quotazione più alta in argento per il più elevato valore 
dell'oro alla fine del Y secolo. 
Intanto fra il 339 e il 300 circa, seguendo l'esempio che dive-
niva sempre più frequente nelle altre città greche, Atene coniò anche 
essa le sue monete di rame simili a quelle di Eleusi con un peso vi-
cino a quello della dramma attica. Questi pezzi, coniati per lungo 
tempo e con varie emissioni in queste ultime città, erano probabil-
mente %ah<ol, ottavi d' obolo, che presero questo nome dal metallo 
col quale erano coniati. 
9. Valuta rodia e eistoforiea. — È pressoché impossibile deli-
mitare con precisione il territorio nel quale ha circolato la valuta 
d'argento di piede rodio. Questo piede monetario, che fu chiamato 
rodio solo perchè a Rodi fu usato per una larga coniazione dell'ar-
gento, ebbe origine da quello di Ohio e fu usato prima ancora che 
(1) Cfr. I.G., II, 2, 741 B, c (331-30 av. Cr.) : Q'Qv]0ov è§ àxgoxófows èXà-
fiofisv là(p£]igt]pért]s xfje àcpeipijoEcos [TTX [R] A A AHI [ICT, [ygvaov] S jtgoasjigia/is&a 
[TXfHAAjAn f-t-hE-T, [ovxoi oraxff\ges yiyvovxai [ X X X f R H H H [ S g a x p ì ] xsl 
Xg]vaiov xai xagxqfióigiov]. È dubbio se le cifre mancanti siano integrate esatta-
mente. 
(2) BABELON, II, in , p. 103 e segg. 
(3) BABELON, II, in , p. 103 e segg., stateri di gr. 8,61, 8,60 (3), 8,59 (2), 
8,58 (2), 8,56, 8,52, xsxagxai di p. 2,15, exxai di gr. 1,45, 1,44 (2), 1,40 ìjfiisxxa 
di gr. 0 , 7 6 , 0,54. 
(4) Vedi p. 242 e segg. 
/ 
a Eodi, a Lesbo (1) e ad Efeso (2). Ammessa l'eguaglianza del piede 
monetario chiota (3) con quello di Eodi, possiamo attribuire con suf-
ficiente certezza un peso di gr. 15,30 circa al tetradrammo rodio. 
I didrammi e le dramme rodie e i loro sottomultipli sono emessi 
con pesi meno elevati che farebbero attribuire al tetradrammo un 
peso oscillante fra i 14,50 ed i 13,20 grammi. 
E non solo le divisioni del tetradrammo sono emesse costante-
mente con pesi meno elevati di quelli legali, ma il tetradrammo 
stesso tende a diminuire di peso, per cui fra il 304 e il 166 av. Gr. 
esso pesa gr. 13,40 circa e la dramma gr. 2,60 circa, mentre fra il 
166 e 1' 88 av. Or. il peso della dramma rodia è rialzato a gr. 2,80 
circa (4). 
Confrontando i pesi dei tetradrammi con quelli della dramma 
riscontriamo che la differenza fra i pesi dell'argento in tetradrammi 
e dell'argento in dramme si aggira verso il 20 % . 
Nella circolazionè interna o con i paesi alleati si pareggia il te-
tradrammo a 4 dramme d'argento spicciole, coll'effetto di far scompa-
rire dalla circolazione i tetradrammi, tanto è vero che, specie nel II 
e I sec. av. Cr., questi diventano sempre più rari a misura che le 
emissioni di dramme e sottomultipli di dramme diventano più abbon-
danti. Si intende anche come l'argento minuto rodio fosse distinto 
dall'argento in tetradrammi e come le iscrizioni possano riferirsi ad 
una àgyvgiov ASJITOV 'Podiov òga%FJIÌ) (5). 
f i) Vedi p. 223. 
(2) Vedi p. 222. 
(3) Vedi p. 222 e segg. 
(4) Per la moneta di Eodi anteriore al 333 vedi BABELON, II, il, p. 1011-
1028 e per tutta la moneta rodia B. M. C. Caria. I tetradrammi di Eodi coniati 
fra il 300 e il 305 pesano nei dati raccolti da BABELON, II, n , gr. 15,18, 15,16, 
14,83, 14,72, 14,57 etc., i tridrammi gr. 11,35, i didrammi gr. 7,26, 6,90 (2), 
6,89, 6,86, 6,81, 6,78, 6,76 etc., le dramme e i trioboli la metà ed un quarto 
dei didrammi. Dal 335 al 305 i didrammi pesano gr. 6,74, 6,67 etc., le dramme 
gr. 3,22, 3,06, 2,97. Dal 304 al 166 (B.M.C., Caria, 240 e segg.) gli stateri 
pesano gr. 13,48, 13,45, 13,39, 13,37 (2) etc., i didrammi gr. 6,70 circa, le 
dramme invece hanno un peso massimo di gr. 2,82 a una massima frequenza 
fra i gr. 2,60 e i 2,45 con sottomultipli proporzionati alle dramme. Fra il 166 e 
1' 88 av. Cr. la dramma che è coniata ormai solo con i suoi sottomultipli giunge 
nei pezzi più pesanti a gr. 3,15, ma presenta la massima frequenza dei pezzi fra 
i gr. 2,90 e i 2,80. 
(5) I.G., ad res rom. peri., 914 (74 circa). 
Il peso di questa dramma nell'ultima coniazione fra il 166 e 1' 88 
av. Cr. è assai vicino a quello del tetrobolo attico (gr. 2,91), onde dato 
il ragguaglio della dramma attica al denario si intende come nei primi 
anni dell'età imperiale la dramma rodia fosse quotata a 12 assi (1). 
Per quanto la valuta di piede rodio avesse la sua origine a Ohio, 
il centro dal quale esso si irraggiò nel V secolo lungo le coste e le 
isole dell'Asia minore fu Eodi. Nel 394 dopo la vittoria di Conone 
sugli spartani a Cnido fa emessa una valuta federale, avj.iaa%ix,òv 
àgyvgiov, da Samo, Efeso, Rodi, Cnido, Iaso e Bizanzio con un peso 
di gr. 11,50 circa (2) che corrisponderebbe assai bene a quello di un 
tridrammo rodio, calcolando il tetradrammo di Rodi di gr. 15,35. In 
questi stessi paesi, fatta eccezione per Iaso, si coniò contemporanea-
mente il tetradrammo di gr. 15,30 circa clie siamo soliti chiamare 
tetradrammo rodio (3). 
Questo piede monetario si diffuse rapidamente e fu adottato 
in Ionia da Efeso, Eritre, Magnesia, Mileto (4), Smirne e Ohio, in 
Caria da Alabanda, Cnido, Alicarnasso e Idima, nelle isole della 
Caria da Calimna, Cos (5) e Eodi, nell'interno della Caria dai Sa-
trapi prima della conquista di Alessandro (6), nelle Cicladi da 
(1) FESTITS, p. 359 : « Talentorum non unum genus, Atticum est sex mìlium 
denarium, Rliodium et Cistophorum quatuor .milium et quingentorum denarium ». 
Per la quotazione della dramma rodia sotto l'impero vedi p. 394. 
(2) Per questa valuta recante al diritto Ercole bambino che strozza i ser-
penti e la leggenda 2YN(j.iaxixóv) vedi REGLING « Z. f. N. » , XXV, p. 210 e segg. 
(3) Vedi ad es. per la moneta di Cos, BABELON, II, II, p. 1031-1042, di Cnido, 
BABELON, II, n, p. 977-996, di Alicarnasso BABELON, II, il , 999-1004, di Efeso, 
BABELON, II, n , p. 1085-1110 etc. 
(4) DITTENBERG.3, 633 (180 av. Cr. circa) in una convenzione fra i Milesi e 
i loro vicini di Eraclea sono usate 1. 97 SgaXfràs 'PoSias naXacà; x.rl. 
(5) Per la moneta di Cos vedi B.M.C., Caria, p. LXXXIX e segg. e J.G. MILNE, 
Tiro Tioards of coins of J£os « Num. Chron. » , 1912, p. 14-20. Per la circolazione 
di Cos non è privo di interesse il tesoro di Calimna isola vicino a Cos composto di 
10000 monete circa d'argento di Calimna mescolate con monete di Rodi, di Cos e 
dei satrapi della Caria, Mausolo, Idrieo e Pixodaro ; cfr. BABELON. II, il, p. 170. 
(6) Per la moneta dei satrapi della Caria da Ecatomno a Pixodaro (395-3S4 
av. CrJ, che emettono abbondantemente argento di peso rodio insieme ad oro di 
peso attico, vedi HEAD2, p. 628-30 e BABELON, II, II, p. 139-172- Prima della 
coniazione dell'argento dei satrapi nella Caria circolava probabilmente 1' argento 
delle città carie costiere: per l'argento cario vedi I.G., I, suppl. 5.a, conti dei 
demarchi degli Icarii p. 134-37 (V sec. av. Cr.) 6, Vss. 8-10 [ó Selva Si]fiagx]cov 
nagéScoxe xeipdXaiov àgyvglov [rov Aiovvoov XXX|RH]|. Kaglov àgyvglov xecpólaiov 
X X H H FI AA-[xt<pàXatov óolov àgjyvQi'ov TTTTXH A A F-B • 
Andro, Cartea, Paro, Nasso e Teno, centro del xoivòv ràv Drfaiùxriòv (1), 
a Creta da Arcadia ed Ierapitna, in Lidia a Sardi, in Gilicia ad 
Eleusa, a Cipro, in Siria ad Antiochia sull'Oronte, a Laodicea sul 
mare, a Seleucia Pieria, in Fenicia ad Arado e Tripoli, dai Satrapi 
dell' Oriente, da Alessandro nell' India, da Seleuco ed Antioco, in 
Egitto da Tolemeo Soter, in Eolide da Lesbo ed Ege, in Troade da 
Abido, Asso e Tenedo, in Misia da Cizico e Pario, in Bitinia da 
Calkedon, nel Ponto Eusino da Bizanzio, in Tracia e Macedonia 
da Enea, Abdera, Taso e Mesembria. 
Certo l'irregolare coniazione della valuta greca d'argento e in 
particolare di quella rodia rende molto difficile di stabilire cen cer-
tezza se la valuta di una città, quella di Abdera per es., sia vera-
mente di piede rodio, cbe, come sappiamo, diminuisce rapidamente 
di peso sino a confondersi volta a volta col piede fenicio, col piede 
samiota e magari con quello eginetico, tanto più cbe le città greche 
coniano spesso anche contemporaneamente monete di piedi diversi. 
Mentre lungo le coste dell'Asia minore meridionale e nell' arci-
pelago greco si usa a prevalenza la valuta rodia, nell' Asia minore 
settentrionale al principio del II sec. av. Cr. si introduce una valuta 
originaria di Efeso, dove era stata emessa nel 200 circa, caratterizzata 
dalla cista mystica al dritto e dai serpenti aggrovigliati al verso e 
dai monogrammi delle città emittenti (2). Questa valuta, emessa spe-
cialmente sotto forma di tetradrammi di gr. 12,55 circa (3) da Adra-
(1) A Teno dal 300 circa av. Cr. sino all'età imperiale circola la dramma 
l'odia, ma non sempre alla pari a giudicare dai dati di p. 394. Nel l ' / .G. XII, 
v. 878 la moneta circolante a Teno è costituita da dramme acheo, cnidie, di Melo 
e di Teno e spesso di dramme legai dal tempio di Posidone (STRABO, X, 747). 
Teno era il centro del xoivòv TWV VIIOIWT&V (G.I.G. . 2334, 2273, 2223 e segg.) 
costituito forse sotto gli auspici di Tolemeo Filadelfo (B.M.C., Creta, XLI e segg.), 
al quale appartenevano Andro (argento di Andro, Teno, Melo, Knido nelle 7 .6 . , 
XII, v. 1280), Melo, Paro, Nasso (zsTgàdgaxnov Nà^tov nei conti di Delo. BABELON, 
I, p. 501-2), tutte località che emettono valuta di piede rodio. La dramma dei 
nesioti è equivalente a quella rodia ed è ragguagliata infatti a quella rodia pe-
sante e a quella eginetica e al didrammo acheo : solo in un passo alessandrino 
(Script. Metrol. 301, 13) la si ragguaglia ancora a 24 assi romani, ma la si di-
stingue dalla dramma rodia pesante equiparata a 20 assi. 
( 2 ) H E A D 2 , p . 5 3 4 - 3 5 e p . 9 6 0 , BABELON, I , p . 5 1 1 - 1 3 , LENORMANT, Darem-
berg et Saglio sotto ciatophori, KEGLING, in Panly Wwsowa sotto Kistoplioren, p. 524-25. 
(3) Dedotto dai pesi dei pezzi migliori coniati a Pergamo B.M.C., Mysia, 
p. 123 e segg. 
miteo e Pergamo in Misia, da Efeso Focea e Smirne in Ionia, da Apol -
lonis, Tiatira, Nisa, Sardi, Stratonicea e Traile in Lidia, da Apamea, 
Laodicea e Sinnada in Frigia e perfino a Greta, diventò nel II secolo 
una valuta panasiatica. Il centro principale della coniazione dei ci-
stofori è Pergamo, capitale del regno omonimo. I cistofori circolano 
più o meno insieme alla valuta di peso attico in tutta l'Asia minore 
occidentale, nella Caria e nelle regioni adiacenti spesso insieme 
alla valuta rodia. Il cistoforo, per quanto diffuso nell' Asia minore, 
non riesce mai a scalzare la valuta di peso attico emessa del 
resto dalla stessa dinastia di Pergamo accanto ai cistofori, come di-
mostrano i dati di Tito Livio (1), il quale narra che Manio Acilio 
Glabrione riportò 183 000 tetradrammi attici e 248 000 cistofori dalle 
sue vittorie su Antioco e sugli Etoli (190 av. Cr.) (2), che L. Emilio 
Begillo ebbe 34 700 tetradrammi attici e 131000 cistofori colle sue 
vittorie sulla flotta del re di Siria (3) e che Gneo Manlio Yulsone 
raccolse 16 320 filippi d'oro, 127 000 tetradrammi attici e 250 000 
cistofori nelle disfatte che inflisse ai Galati (4). Il peso dello statere 
cistoforico assai vicino a quello dello statere eginetieo farebbe rag-
guagliare la mina attica a circa 35 stateri cistoforici, ma corrente-
mente il cistoforo è ragguagliato a 3 dramme attiche che nel II sec. 
av. Or. non superano di regola il peso di gr. 4,20 (5), e poiché la 
dramma attica è equiparata al denario il cistoforo nell'età repubbli-
cana e imperiale viene a corrispondere a 12 assi (6). 
10. Moneta macedone e tracia. — Prescindendo dai paesi di 
valuta euboica, quali Acanto, Terone, colonia calcidica, Olinto, Scr-
inile, Mende, colonia d'Eretria, Potidea, colonia corintia, Dicea, colonia 
d' Eretria, Scione, Capsa, Eneia, che mostrano una influenza euboica 
lungo le coste del mare Egeo secondo un arco che va da Atene sino 
(1) LENORMANT, ìbid., p . 1212. 
(2) Liv., XXXVII, 2. 
(3) Liv. , XXXVII, 58. 
(4) Liv., XXXIX, 7. 
(5) Vedi p. 282 e seg. e p. 391. 
(6) Vedi p. 277. Per la coniazione del cistoforo nella provincia Asia sotto il 
dominio romano vedi p. 395 e segg. 
a Samo (1), il resto della Macedonia nel V I - Y sec. av. Cr. avrebbe 
una valuta tipica cbe ba per base uno statere di gr. 10,50-10,30 (2) 
diviso in emistateri e quarti di statere (3). I multipli dello statere 
macedone sono il tetrastatere di un peso oscillante fra i 41,20 e i 
38,0 gr. (4), emesso soltanto presso i Derroni, il nominale di gr. 30,90-
28,50 (5) cbiamato impropriamente ottodrammo fenicio, assai diffuso 
non solo presso le varie tribù autonome macedoni, ma ancbe sotto 
il regno di Alessandro I (498-454 av. Cr.). La moneta d' argento 
anteriore alla fine del IY secolo è generalmente coniata su piedi 
monetari disparati, i paesi della costa usano di regola il piede mone-
tario euboico, quelli dell'interno uno statere cbe Babelon (6) fa deri-
vare da quello lidio. La varietà dei piedi monetari macedoni è tale (7) 
cbe, data la mancanza dei documenti, una classificazione soddisfa-
cente dei vari nominali è pressoché impossibile. Oltre tutto la conia-
zione dell'argento macedone, assai fortemente influenzata da quella 
dei paesi che avevano relazioni commerciali e politiche colla Mace-
donia, sembra basata quasi esclusivamente su piedi monetari stranieri. 
La Tracia nel Y I - Y sec. av. Cr. presenta una monetazione ana-
loga a quella della Macedonia (8) : Abdera emette ottodrammi di 
(1) H E A D 2 , 1 9 2 - 2 4 6 , BABELON, I I , I , p . 1033 e s e g g . , E n e i a p . 1111 e s e g g . , 
Dicea p. 1125 e segg., Mende p. 1129 e segg., Potidea p. 1147 e segg., Olinto 
p. 1153 e 6egg., Acanto p. 1165 e segg. 
(2) Orresci BABELON, II, i, p. 1057 e segg., stateri ed emistateri Zelei 
p. 1065 e segg., Ege p. 1095 e segg., Ichne p. 1103 e segg., Tynteni (?) p. 1109 
e segg., Lete p. 1113 e segg., Neapoli p. 1191 e segg., Taso p. 1195 e segg. Per 
il piede monetario di questi stateri vedi BABELON, p. 1036 ; nella maggior parte 
dei casi il loro peso- oscilla fra i 9 e i 10 grammi. 
(3) A Taso ed a Eion (Bisalti) il mezzo statere pesa gr. 4,52, ad Acanto 
gr. 4,72, a Lete gr. 5,29, presso gli Orresci gr. 4,90 (BABELON, II, i, 1036). I pesi 
degli stateri sono però molto irregolari tanto che alcuni di essi sono più leggeri 
della dramma attica. I sottomultipli della dramma minori dell'emistatere sono per 
lo più inclassificabili. 
(4) BABELON, II, i, p. 1035 e 1042 e segg. Il peso di questi nominali è di 
gr. 41,21, 40,57, 40,46, 40,40, 40,11, 39,20, 39,15, 38,87, 38,60, 38,40 etc. 
(5) BABELON, II, i, p. 1049 e segg. presso gli Edoni, p. 1057 e segg., presso 
gli Orresci, presso i Bisalti p. 1071 e segg., da Alessandro I di Macedonia p. 1087 
e segg., a Ichne p. 1103 e segg. 
(6 ) BABELON, I I , i , p . 1 0 3 6 . 
(7) È difficile classificare gli stateri di Alessandro I di un peso di gr. 13 
circa, cfr. BABELON, II, i, p. 1077 e segg. gr. 13,57, 13,17, 13,10 (3), 13,06 etc. 
(8) HEAD2, p. 246-266, BABELON, II, i, p. 1201-1270. 
gr. 30 circa (1) divisi in stateri di gr. 15, dramme di gr. 3,50, oboli 
di gr. 0,60 circa, Dicea conia stateri macedoni di gr. 10 circa, e 
doppi stateri di gr. 20 circa (2), Maronea stateri di un peso che va 
da quello degli stateri macedoni sino a gr. 7,36 circa e dramme di 
peso analogo a quelle di Abdera (3), il Ohersoneso tracio conia va-
luta di peso euboico (4). Anche nella Tracia quindi come nella Ma-
cedonia coesistono i piedi monetari più disparati. 
11. Circolazione della moneta d'oro in Grecia. — Il periodo 
che va dagli inizi della coniazione della moneta alla line del secolo 
V I av. Cr. è caratterizzato dalla circolazione di due tipi di stateri di 
elettro (5) ; il più antico, il milesio o fenicio, di gr. 14,30 con un 
titolo d'oro vicino al 30 °/0 circa, il più recente, il focese, di gr. 16,20 
col 60 % circa d'oro, che si sostituisce man mano al primo e seguita 
a circolare nell'Eliade a un dipresso sino all'età di Filippo di Mace-
donia. La valuta di elettro focese (6), mentre è assai diffusa lungo 
le coste della Ionia, Misia e Lidia (7), non sembra abbia avuto altret-
tanta fortuna nella Grecia propriamente detta (8), forse anche per-
chè lo sviluppo commerciale dell'Eliade cade in un periodo in cui 
la monetazione focese era già in decadenza. Maggior fortuna della 
valuta focese, rappresentata in prevalenza dalle èxxat o tpmxaiòet; (9) 
semplicemente, ebbero i xv^mr/vol araTfjgeg (10), che sono un tipo di 
(1) BABELON, II, i, p. 1201-1210, gr. 30,10, 29,97, 29,81, 29,66, 29,65 etc. 
GARDNER, Hietory of greck coinage, ritiene che il piede monetario di Abdera sia il 
medesimo di quello di Chio. 
(2) BABELON, I I , i , p . 1 2 0 9 - 1 2 1 4 . 
(3) BABELON, II, i , p. 1215-1222. 
( 4 ) BABELON, I I , i , p . 1 2 2 3 - 1 2 3 6 . 
(5) Vedi p. 207 e segg. 
(6) HEAD2, p. 587 e segg., BABELON, I, p. 486 e segg., LENORMANT, Daremberg 
et Saglio sotto cyziceni, KEGLING, in Pauhj TVissowa, XXII, i, sotto Kyzikener. 
( 7 ) THUCYDID. I V , 52 ("425 a v . C r . ) : dio/iXCovs oxaxfjQag rpcoxat'xag, DEMOSTH, 
X L , 36 : XQiaxoaiovs oxatfjgag ipcoxaieìg. 
(8) L.G., I, 199 e 207 Atene (429 av. Cr.), I.G., 642 (397 av. Cr.) 11. 42-44. 
DITTENBERG.3, 240, G, Delfi (359-57 av. Cr.) 1. 4-5 : òsi 'Icovi[as] (pcoxatdag ixaxòv 
ixari s? xxX.. Nei conti di Delo, vedi ad es. I.G,, XI, li, 199 (278 av. Cr.) 
11. 98-99 l'oro focese compare in quantità trascurabili come ygvoiov Xevxóv. 
(9) Vedi p. 209 e segg. 
(10) LENORMANT, Daremberg et Saglio sotto Cyziceni, BABELON, I, 486-88, 
HEAD2, p. 522 e segg. 
stateri focesi emessi abbondantemente a Oizico (1) in grazia dell'oro 
del Bosforo Cimmerio. I ciziceni, largamente diffusi in Grecia come 
dimostrano i conti dei tesori dei templi ellenici e in particolare quelli 
del Partenone (434-407 av. Cr.) (2) e gli inventari del tempio di Delo 
del 280 circa (3), nei quali compaiono nella rubrica del Aevxóv %gvatov. 
Ancor più interessanti sono i dati di Senofonte e di Lisia dai quali 
appare come una parte ragguardevole della fortuna dei privati ed una 
parte pure notevole del numerario circolante nei porti dell' Egeo (4) 
fosse costituita dal ciziceno (5). 
Questi due tipi di valuta poi sono a poco a poco soppiantati dalla 
moneta d'oro rappresentata dal darico (6), diventato moneta corrente 
nella Grecia dalla metà del V I secolo alla metà del IV av. Cr. Il darico 
fu incominciato a coniare da Dario d'Istaspe (521-486 av. Cr.), il quale 
emise questi stateri di gr. 8,36 di un metallo quasi puro (3 % circa 
di impurità) (7), probabilmente alla zecca di Sardi, dove sino al tempo 
di Creso erano state coniate le creseidi di gr. 8,9 d'oro purissimo. 
La valuta aurea persiana, emessa largamente, è usata non soltanto 
nei paesi dell'oriente ellenico pei rapporti diretti fra i Greci e i popoli 
soggetti ai Persiani, ma anche dai Greci fra loro (8), poiché nel con-
tinente i Greci di regola non coniano 1' oro, ma lo tesorizzano nei 
templi in verghe o in masselli e sotto forme di darici e di altre 
(1) Fragm. Com. ed MEINECKE, II, p. 508 e 510 : Kv^ixoe nXéa ozazr/gcov. 
(2 ) DITTENBERG. 3 , 94 (418 -17 a v . C r . ) 11. 13 -14 : Xgvoi[o\ Kvfrxevò ozazì-
E[A]S XXXX àgyvgiov zovzov - - IL x.z.l. 1. 55 (415-14 av. Cr.J xal xgvolo 
Kv£ixsvò (ozazègas) 248. 
(3) DITTENBEKG.3, 249 D (360 av. Cr.) Delfi col. I l i , 11. 63-64, I.G., XI, li , 
199 (278 av. Cr.) 1. 38 : XQVOIOV {XJevxòv xal èv zovzcoi ozaziigsg xv^ixrjvol Svo xal 
(poxa'k' óXxfj zovzwv nàvxmv Sgaxpal 328. 
(4) È da notare che i grani della Russia meridionale, della Romania e della 
Bulgaria erano pagati molto spesso in ciziceni che si rinvengono tuttora frequen-
temente nei tesori di queste regioni granifere (vedi REGLLNG, 1. cit., p. 225-26). 
(5 ) XENOPHON, Anali., V , 6 , 33 , V I I , 3, 10 , LYSIAS, in Eratosih. p . 1 2 1 . 
Dal confronto di XENOPHON, Anali., VII, 3, 10, con Anàb., VII, 3, 21, parrebbe 
potersi dedurre che in quei testi il ciziceno & ragguagliato al darico (vedi p. 211). 
(6) BABELON, Lea Peraes Achéménidea, Introd. p. i n e segg., Traité, I, I, 
p. 469-472, II, i, p. 249 e segg. II, i l , p. 37 e segg., HEAD2, p. 825 e segg., 
LENORMANT, Daremberg et Saglio sotto daricus, HULTSCH, Panly Wiasowa sotto 
Dareilcoa. 
(7) HEAD2, p. 825-26, HERODOT., IV, 166 : Aagetos ftsv yàg xQvaiov xa^agw-
zazov ànsyjijoae ss zò dvvazcózazov vófuo/za èxóxpazo. 
(8) BABELON, I, i , p. 469 e segg. 
valute straniere. E non è da credere che l 'oro scarseggiasse nella 
Grecia, chè anzi i grandi quantitativi d' oro conservati nei templi 
ellenici contrastano vivamente colla scarsissima circolazione di valuta 
aurea, la quale sino al tempo di Filippo circola in gran prevalenza 
come valuta straniera. Mentre la Grecia continentale usa in preva-
lenza monete d'argento, lungo le coste dell'Asia minore Poro che si 
va sostituendo sempre più all'elettro ancora in uso alla fine'del IV 
sec. av. Or., circola abbondantemente insieme all'argento, anzi si può 
dire che esso sotto forma di darici costituisca la valuta più usata 
nell'Asia minore dai tempi di Dario sino all'età dei Diadochi. 
Anche in Persia come in Grecia l'oro è coniato solo a seconda 
dei bisogni di una ristretta circolazione, come ci racconta Strabone 
riferendo una notizia di Policrito (1) e come ci conferma Diodoro il 
quale narra come il tesoro dei re di Persia a Susa fosse costituito'da 
40 000 talenti d'oro e d'argento non monetati, mentre il peso dei da-
rici d'oro non superava i 9000 talenti (2). In ogni modo dobbiamo 
supporre che 1' oro monetato in forma di darici circolasse più rapi-
damente e intensamente nelle coste dell'Asia minore che nell'interno 
della Persia, quando si pensi che un certo Pitio, un lidio, possedeva 
4 000 000 di darici d'oro ai tempi della spedizione di Serse (3). 
E anche prescindendo dai dati degli scrittori greci (4), le iscri-
zioni mostrano l'uso del darico nell'Asia minore come moneta cor-
rente (5), coniata non solo dai re di Persia, ma anche dai generali di 
Alessandro a Babilonia fra il 331 e il 306 circa av. Or. (6). 
(1) STRABO, X V , p . 7 3 5 . 
( 2 ) DIODOR. X V I I , 6 6 . 
(3 ) HERODOT. V I I , 2 8 . 
(4) HEROD. I V , 1 6 6 , V I I , 28 ; THUCYD. V I I , 28 ; ARISTOPH. Ecclesia*, v . 602 ; 
XENOPH. Anab. I , 1, 9 , I , 3 , 3 , I , 7, 18 ; DEMOSTH. contr. Timocr. p. 7 4 1 ; PLITT. 
Cimon 10, Apophth. lac. 40; ARRIAN. Exped. Alex. IV, 18, 11 ; DIOD. SIC. XVII 66 • 
POLLUX, VII, 98 ; ALCIPHR. I, 5. L'uso del termine SaQeixóg per indicare lo' sta-
tere d'oro si conserva ancora nell'età bizantina nel libro Siro-Romano. 
(5) DITTENBERG.3, 84 (428-21 av. Cr.) nella enumerazione dei contributi pagati 
ai Lacedemoni dai loro alleati nella guerra del Peloponneso un tale (11. 14-16) 
versa 800 darici, Efeso (11. 22-24), 1000 darici. DITTENBERG.3, 168 (357-55) di 
Erythrae 11. 15-17 : xal \azezp\armaai MaiaacoXov (ih [ix Sae]sixcòv Ttevzrjxovza, 
'Agzefriim't/r] dè ix zgiaxovza dags[i]xwv xzX. mostra come nella Caria alla metà del 
IV secolo av. Cr. il darico fosse lo statere aureo corrente. Nel DITTENBERG.3, 276 
(334 av. Cr.) le corone d' oro a Samo sono calcolate a darici divisi in mezzi darici 
oboli e L/2 oboli. Nel C.I.A., IV 2 n. 845 e 8 sono menzionati Sage^cvs cpdmneiovg X. 
(6) BABELON, II, 11, p. 479 e segg, 
E pure come moneta concorrente col darico deve considerarsi 
il lampsaceno XQVOOV aravt]Q Aauipav.tpós coniato a Lampsaco in Misia 
fra il 394 e il 350 e diffusosi non solo nelle città vicine, ma anche, 
a giudicare da alcuni ritrovamenti di Sicilia, in Egitto, in Siria e in 
Asia Minore (1). 
Per quanto in genere assai scarse, le monetazioni d' oro della 
Grecia continentale anteriori alla moneta di Filippo di Macedonia 
non possono esser passate sotto silenzio : menzioneremo quindi oltre 
alla monetazione attica di cui a p. 230 e segg., quella della lega cal-
cidica che dal 392 al 358 av. Or., emette stateri attici (2), la valuta 
aurea della Macedonia e della Tracia emessa ad Amfipoli (3), Eno (4), 
Maronea (5), Taso (6) basata su una dramma di un peso oscil-
lante fra i gr. 4,15 e i gr. 3,90, la valuta di Tebe costituita fra il 
426 e il 387 di emidrammi eginetici d'oro di gr. 3,00 e di oboli egi-
netici di gr. 1,02 (7) e quella di Pisa (8) e di Sicione emessa fra 
il 400 e il 323 (9). Neil' Asia minore l'oro coniato dalle città auto-
nome fra la fine del Y secolo e la prima metà del IY segue per lo 
più il piede attico. Abido fra il 411 e il 387 emette stateri attici 
con l'oro estratto dalle miniere situate nel suo territorio (10), Clazo-
mene fra il 387 e il 301 emette ottoboli attici di gr. 5,70-5,63 (11), 
Cos fra il 394 e il 300 conia una moneta di gr. 1,86 e di gr. 0,94 (12), 
Eodi emette con una certa abbondanza stateri attici di gr. 8,60 circa 
(11 HEAD2 p. 529 ; BABELON, I, 491 ; REGLING, in Pauly Wmoioa, XXII, i, 
eotto Lampsalcener; HEROD. VI, 37, 38; XENOPH. Anal>. VII, 8, 3. C.I.A 301-311, 
I G VII 2418 = DITTENBERG.3, 201, nelle liste dei contributi pagati dagli al-
leati'ai Beoti nella guerra contro i Focosi (355-56 av. Cr.) i Bizanti versano 284 
stateri xevo(a> Xa^a^vc5 ed altri 500 sotto l'accontato di Agesimo (11. pO-21) 
I.G., VII, 2425. 
(2) HEAD2, p. 209. 
(3) HEAD2, p. 216. 
(4) HEAD2, p. 247. 
(5) HEAD2, p. 250. 
(6J HEAD2, p. 217 e 265. 
(7) HEAD2, p. 350. 
(8) HEAD2, p. 410. 
(9) HEAD2, p. 426. 
(10) HEAD2, p. 539. 
(11) HEAD2, p. 568. 
(12) HEAD2, p. 595. 
«a -1 sqq «V Or fi) In Cipro, a Cizio (2) dopo il 392 e 
^ ina6(3) dopo U 4 1 s l tere attico d'oro è emesso con divi-
L S l l i ^ c i m a l i caratteri s , f e deila vaìrda d'oro di Cipro 
e « ~ — i o t 3 - e solo r r lo 
f . J 8,60, emesso largamente da Filippo di Maccdo-
Z in 1 1 Il o Sfruttamento delle miniere del Pangeo, si viene 
n , ( f l l o a darico dopo che Alessandro (6) colle sue conquiste ne-sostituendo al darico ctop i c a ; t e s o r i d e l re di Persia (7). 
S C E ^ — , ^ G ^ 
^stssBssssass^ 
di tempo assai limitato e in circostanze assai favorevoli, poiché nep-
pure durante e dopo l 'età di Alessandro, coli'aumentare dell'impor-
tanza de la circolazione aurea in Grecia, i tentativi più seri di 
instaurare nell'Eliade un regime bimetallistico dettero risultati sod-
di,sia centi. ^ ^ ^ r o s s e r v a z i o n e diretta delle mo-
n e t e n o n T i perfetta di giungere a conclusioni relative al rapporto 
(1) HEAD2, p. 639-640. 
(2) HEAD2, p. 737-38. 
(3) HEAD2, p. 742-744. 
(4) H E A D 2 , p . 8 6 9 - 6 7 0 . BABELON I p . 4 8 0 - 8 1 . 
(V Per la diffusione dei phihppi vedi BABELON, I, p. (5) Per la a ^ ^ C Q n t l d l E i e u s i , 
„7E£FF) DXOD.&C. Y ' «8 89 nei contf degli kieropei di Delfi, DXTTENBERG.*, C.I.A., IV, 834 J, eoi. II, 11. 88-89, nei conti | g i u . 1 2 etc. philippei 
251 H col. II (335 av. Cr.) 1. 12, DITTENBEKG.3 285 ^ XXXVII, 
PLAUX. End. V , 2 , 27 Asin. I , 3 , 1 I V 2 , 112 L x v . X X ^ g 
sn VYYIV 5 e 7 XL1V, 14 ; pMlippì HOR. -Epiai. I, 23 ULP. uig. ^ , ; 
5 9 ' ™ I stateri d'oro di Alessandro circolano insieme a quelli di Eihppo e a 
quelli attici (vedi p. 229). T Ì o a v a v a dalle miniere del Pangeo 
(7) Diodoro (XVI, 8) dice.che i i ipp. c i r c o lazione dopo il 
1 000 talenti d'oro a l l ' a n n o e c h e l ' o r o d Delfi eli ^ ^ ^ ^ 
356 era almeno 3000 talenti (XVI, 56). Inoltre nel ^ 
lenti d' oro a Susa e certo non meno a Persepoli, DIOD. XVII, bb, 
II, 16, 18. 16 
SEGHE A., Metrol. e circolazione monet. A. antichi 
del valore dell' oro e dell' argento, è probabile che fra la metà del 
V I secolo e la fine della guerra del Peloponneso questo rapporto 
non fosse molto diverso da quello che vigeva presso i Persiani, i quali 
disponendo di forti masse d'oro e d'argento controllavano in certo 
qual modo il mercato, e che l 'oro fosse quotato rispetto all' argento 
in Grecia ad un corso un poco superiore a quello legale persiano 
di 13 1/3. Nel 438 av. Or. infatti, ad Atene in un conto degli epistati, 
l'oro della statua criso-elefantina di Atena è quotato 14 volte circa 
più dell'argento (1), ed un rapporto di 15 fra i due metalli preziosi 
sembra si possa riscontrare in Sicilia e nei paesi etruschi presso a 
poco nella stessa età. 
La divisione duodecimale del XQVOOVS di peso attico non prova 
un rapporto fra l ' oro e l'argento di 12, che si sposti quando le 
dramme d'argento avevano un peso diverso da quello attico, ma, 
caso mai, solo che 1' oro era accettato a peso e che la facilità dei 
computi rendeva preferibile la divisione dello statere in dramme, 
oboli e frazioni di oboli a qualunque altra basata su accomodamenti 
a regimi bimetallistici troppo labili. Anche il tentativo attribuito a 
Filippo di instaurare un sistema monetario bimetallistico in Macedonia 
con un rapporto oro-argento di 10 in forza del ragguaglio della sta-
tere di peso attico a 24 dramme di gr. 3,64, per quanto non impro-
babile, non ha avuto sinora una riprova positiva (2). 
Nell'età posteriore alla morte di Filippo lo statere d'oro di Fi-
lippo e di Alessandro insieme a quello attico e a quelli dei diadochi 
si diffonde per la Grecia soppiantando a poco a poco il darico : tut-
tavia, anche in questo periodo l 'oro, per quanto emesso più larga-
mente che in quello precedente, seguita ad esser conservato per lo 
più sotto forma di verghe, di fiale, di corone ecc. Anche nell'età 
ellenistica le città greche emettono assai scarse quantità di oro, 
per lo più di peso attico, così oltre l'oro di Atene (3) (vedi p. 230) 
menzioneremo l'oro di peso attico dell'Etolia (279-168 av. Cr.) (4), 
(1) Nelle I.G. Suppl. p. 157, 11. 228 gli epistati incaricati dell'acquisto del-
l'oro per la statua di Atena ricevono 87 talenti e 4652 dramme per comprare 6 
talenti e 15X8 o 15X9 dramme e 5 oboli d'oro. Vedi REINACI-I, L'Mstoire par tea 
monnaies, p. 48 e segg. 
( 2 ) REINACH, L'Mstoire par les monnaies, p . 61 e s e g g . ALLEN B . W E S T . 
« Num. Chron. » , 1923, p. 169-210. 
(3) HEAD2, p. 373 e segg. 
( 4 ) H E A D 2 , p . 3 3 4 . 
di Gortina (200-67 av. Or.) (1), di Pergamo (2), clie conia stateri e 
tetroboli (III sec. -84 av. Or.), di Efeso (3), Eritre (4), Smirne (5) 
e Tralles (88-87-84 av. Or.), che emette stateri attici con ottoboli 
e tetroboli attici (6), di Mileto (190-133 av. Or.) che conia stateri 
di gr. 8,40 circa (7), e l'oro di Oaristo nell' Eubea (197-146 av. Or.) 
di gr. 3,19 (8). 
La Grecia propriamente detta e la gran maggioranza dei paesi 
ellenistici seguitano ad usare come moneta corrente l'argento; l 'oro 
è usato specialmente per i traffici internazionali. Un regime di mo-
nometallismo oro vige solo nel Bosforo Cimmerio, dove si usa cor-
rentemente una valuta aurea costituita forse dall' oro di Panti-
capea (9) accanto ad una moneta di rame deprezzata (10). 
Ad Olbia si riscontra anche nel 230 av. Cr. una unità moneta-
ria non bene determinata che corrisponde come ordine di grandezza a 
(1) HEAD2, p. 467. 
(2) HEAD2, p. 532. Per la coniazione dell' oro nel tempo di Mitridate cfr. 
REGLING, « Z. f. N. », 35, p. 266. 
(3) HEAD2, p. 576. 
(4) HEAD2, p. 579. 
(5) HEAD2, p. 593. 
(6) HEAD2, p. 660. 
(7) HEAD2, p. 586. 
(8) HEAD2, p. 357 ; BABELON, I, p. 492 : xagvorla 8'e xgvofj nei conti degli 
hieropei del tempio di Apollo Delio (185-180 av. Cr.). Per quanto 1' oro coniato 
sul piede eginetico sia raro, pezzi eginetici d'oro si sono riscontrati a Tebe, 
Sidone (?), Caristo, Pisa etc. ; per Egina vedi le I.G., IV, 616 (IV sec. av. Cr.) ; 
per Pisa E. CURTIUS « Z. f. N. » , 2, p. 274 e segg. e R. WEIL, ibid., 22, 
p. 9 e segg. 
(9) Vedi p. 244. DITTENBEBG.3 495 (230 av. Cr.). Le somme di denaro sono 
computate correntemente in XQVOOT 11. 16, 19, 20 e passim : il grano è quotato sul 
mercato in oro indicando per lo più. quanto grano si può comprare per un ygvoove 
come alle 11. 59-60 : ouodelae yevopévrjg loxvgàe xal nmAovfiévov TOV ohov eie • pé-
difivov xal 8vo rgaeìe. Un xgvoove secondo questo passo comprava 1 2 / 3 medimni, 
mentre più tardi 1 medimno viene a costare 1 2 /3 /pucro? (11. 62-63). Protogene, 
un benefattore di Olbia, per sollevare i suoi concittadini da una carestia rivende 
2500 medimni di grano sottoprezzo, 500 a 4 1/6 di medimno per aureo, 2000 a 2 7/LA 
di medimno per aureo. 
(10) La frase sinora rimasta oscura 11. 66-71 : « ngwToe ovvei.&ovor]e exxb]clae 
ìitr\yyeilaTO eie trjv aiTcovlav xgvoove x'Movs, ove nagavTixa ivéyxag eócoxe, wv rove 
Tgiaxoalove àróxove eie inavzóv, xal òove xgvalov nàv xalxòv sxo/.Uaaro ix rsrgaxo-
olcov » significa che Protogene prestò l'intiera somma in oro e che si contentò di 
ricevere il pagamento di una parte di essa, 400 aurei, in moneta di rame. 
ì circa di dramma attica e quindi a j V - . L 0 i r c a di statere d'oro (1). 
È probabile cbe questa unità monetaria sia una dramma di rame e 
cbe nel Bosforo come in Egitto nel II e I sec. av. Or. si distin-
guano due dramme di rame, una leggermente deprezzata rispetto a 
quella d'argento e l'altra molto più deprezzata cbe ba colla prima 
solo il nome in comune (2). La moneta del Bosforo Cimmerio nell'età 
imperiale conserva caratteri analoghi a quelli della moneta bosforanea 
del II e I sec. av. Or. (3), onde molto probabilmente le iscrizioni di 
Olbia della fine del III sec. av. Or. offrono utili elementi per la riso-
luzione dei problemi posti dalle monete del regno del Bosforo nel-
l'età imperiale. 
Il valore dell' oro in argento nell' insieme ribassa gradualmente 
sino ai tempi di Alessandro, mantenendosi naturalmente diverso nei 
vari luoghi. 
H rapporto legale fra l'argento e l'oro in Grecia ai tempi di Ales-
sandro era di 1 : 1 0 , come risulta dai conti della fjovh) di Delfi tenuti 
sotto l'arcontato di Dione (336-335 av. Cr.) (4), dove 150 filippi d'oro 
corrispondono ciascuno a 7 stateri eginetici pari a 20 dramme attiche. 
La medesima quotazione ha il darico a Delfi sotto l'arcontato di Teone 
(328-7) (5), ed un rapporto assai vicino ad 1 : 1 0 , (1 : 9,45) risulta dai 
conti degli hieropei di Eleusi dell'anno 329-328 (6) e del C. I. A. I I 
(1) Nel DITTENBERG.3 III, 1039 (230 av. Cr.) di Olbia i prezzi di 1200 unità 
per un bue, di 300 per una capra e di 60 per un maiale, confrontati con quelli 
contemporanei di Delfi cbe permettono di calcolare il prezzo di un bue a 80 dramme 
attiche circa, di una capra a 12 dramme ciroa e di un maiale a 3 dramme oirca 
farebbero ragguagliare l'unità monetaria sconosciuta di Olbia aU'ingrosso rispet-
tivamente a L/IO- V25 6 V20 d i dramma. Vedi ANGELO SEGRÈ, Circolazione mone-
taria, p. 168-69. 
(2) Vedi ad es. la dramma di rame tolemaica a p. 277 e segg., e la Uxga di 
rame di Taormina a p. 291. 
(3) Vedi p. 403 e segg. 
( 4 ) D I T T E N B E R G . 3 2 5 1 , H , c o l . I I , 11. 9 - 1 2 : [ROÌS] vaon[_oi}oìS elg y.vjidg[i.tr]oov, 
(fiXuxneiovg %Q\_v~\oovlg~] è[>taxdv nÈ\vil]Y.ov\za\, g-moxov èv *|>r]à oraW^ftfft] [«*1 
xovxov èyévexo elg àgyvgiov nu/laioì) [À]óyov ftv[_a]ì xgidy.ovxct. 
(5) D I T T E N B E R G . 3 253, E, col. II, 11. 30-31: dagemol Siay.óoioi eìxooi elg-
rovxav - - - ima axaxrjgtn. Nel medesimo testo, col. II, 11. 10-11 : àgi&fieìxat Sè d 
óagewòs k{nxà oxax^ai «]aJ Sgaxfàh 11 corso del daric0 è p0C° pi& elevfto,: 
cfr. DITTENBERG.3, 252 N, 11. 7-8 [<5a]e«xwv éxaxòv èvevr\xorta èmxaxaU.[ay~\y £[y>-
vexo oxarrjges [èv"\evijxovxa névre. _ 
(6) C.I.A., IV, 2,834 b. REINACH, L'histoire par les monnaies, p. 54-5i>. 
719 (321-20) e 728 (319-18) (1) e dalla rubrica dei conti dell' arconte 
Corebo (306-5) ad Atene 334 (2), che offre questo rapporto per 
somme d' oro e d' argento assai rilevanti. Il medesimo rapporto fra 
l'oro e l'argento ricorre non solo nelle iscrizioni della fine del IV secolo, 
ma anche negli scrittori di questo periodo quali Menandro (3) e la fonte 
di Amano, IV, 18,7 che calcola il talento attico a 300 darici d'oro, men-
tre da un dato di Senofonte che ragguaglia il talento d'argento a 300 
darici d'oro (4), non credo si possa concludere con certezza per un rap-
porto di 10 dell'oro coll'argento ; chè se il talento di cui parla Seno-
fonte era quello persiano tale rapporto sarebbe stato calcolato a 12 (5). 
Questo rapporto (6) tradizionale nella Grecia dell'età alessandrina si 
riscontra ancora nel 189 nel trattato di pace degli Etoli, che pagavano 
ai romani l'indennità di guerra ragguagliando la mina d'oro a 10 mine 
d'argento : xwv òéxa /uvwv àoyvgtov fj.VÀV ÒIÒÓVXSQ (7). 
Tali dati fanno supporre che il corso dell'oro in argento di 15 in 
Atene ai tempi di Pericle, di 13 % in Persia nella stessa età, di 1 : 1 2 ai 
(1) REINACH, ibidem, p . 55 . 
(2) DITTENBERG.3, 3 3 4 , 11. 5 - 1 1 : 'Eni KOQO^OV àexovxog, ini xfjg ' OlveTSog Sexàxrjg 
ngvxavelag, hdxei cp&ivovrog raptus x&v rijg Ì9eov xswara xdSs nagéSwxev rà nag' 'Avxi-
yóvov S. èxófuoev SevoxXfjg 2<pfr«os, KXe...., Xtcov(SVg Qgidotog àgyvgiov ' AXe£avSgs(ov 
Soxifiaord xdXavxa[X] d[ A ixaìZg]vo[o]vg mFI*XX ovfjrnav xepd]Xaiov xdXavxa w A i [ A 4 ] , 
(3) Menandro fiorì fra il 320 ed il 292 av. Cr. (POIAUX, IX, 76 :' Tò Ss 
ygvoiov 6xi xov àgyvgiov Sexaoxdaiov fjv, oacpùg àv xig èx x-ijs MevdvSgov Haga-
xara&^s fid&oi- ngoemùv yàg 'óAy.-ìjv xaAdvxov ygvaiov aoi, naiSiov, é'axrjxa 
xrig&v èndyei [lexà xavxa negl xaizov Aéyav '/taxagiog èxelvog Séxa xdAavxa 
xazacpayd) v'. 
(4) XBN. Anab. I, 7, 18 : 'Evxav&a Kvgog ZiXavòv xaXéoas ròv 'A^oaxio'n^v 
[idvxiv eSoxev avrò? Sagsixove xgioyiXlovg ori xfi évSexó.xy àix' èxelvqs Vvófdvog 
emsv avrai 8xi §aailrìg ov fiayeZxat Séxa ^[teg&v . Kvgog S'ehxev : « Ovx " ag' hi fia-
yeìxai, el ìv xavxaig oi fiaterai xaìg faégaig • Vav S' àXnAr,g irtcXvov[ial ooi Séxa 
xaXavra ». 
(5) Vedi p. 95 e seg. 
(6) HESYCH., Script. Metrol., I , 307, 3 : '0 Sè ygvaovg nag^Axxiy.oìg Sti-
vateli dgaXfiàg Stia <òg UoAéfiagtfg cpijoi • Sgayfxìj Sè xov Xl>voov vopiofiaxog àgyv-
giov Sgayfiàg Séxa. ftvàv Sè Aéyovaiv xoi,g névxe ygvoovg • èxaxòv dgayjxal noiovai 
[ivav [ilav. 
( 7 ) P O L Y B . , X X I , 3 1 , 8 , c o n f e r m a t o d a L i v . , X X X V I I I , 11. Pro argento si 
anrum dare mallent, darent oonvenit dum prò argenteis decem aureus unm valeret e 
dal commento di ZONARA, X, 540 B. 
tempi di Platone (1), di 11 circa ai tempi di Lisia (2) si fosse innal-
zato ad 1 : 1 0 probabilmente verso la metà del IV sec. per l'intensivo 
sfruttamento delle miniere aurifere del monte Pangeo in Tracia da parte 
di PiUppo di Macedonia e per le conquiste di Alessandro che riversa-
rono sulla Grecia tesori per quei tempi immensi. 
Fra la fine del TV secolo e quella del I secolo av. Or. sembra 
che l'oro subisse un nuovo rialzo rispetto all'argento, come pare si 
possa dedurre da un' iscrizioue attica del 305-4 av. Or. (3) e più chia-
ramente ancora dalla moneta d'oro tolemaica e seleucidica (4). 
E poiché del resto la moneta d'oro anche se avesse avuto un 
rapporto legale determinato coll'argento al momento della sua emis-
sione poteva fare aggio alla moneta d'argento, come effettivamente 
faceva ad es. presso i Tolemei, la determinazione di un rapporto le-
gale fra l'oro e l'argento non solo è sempre assai difficile, ma è an-
che per lo più di non grande importanza. 
12. Circolazione della moneta d'argento in Grecia. — I conti 
di Delo del I I I secolo av. Or., tenuti in dramme di peso attico calcolate 
alla pari con quelle di Alessandro (5) ci danno un' idea abbastanza 
esatta della circolazione greca nel I I I sec. av. Or. A Delo le altre 
valute d'argento che compaiono nei conti del tempio di Apollo sono 
costituite da stateri eginetici e cretesi, da stateri corinti, da oboli di 
Orcomeno, da dramme di Eodi, di' Cos e calcidiche, da dioboli di 
Paro ('?), da tetradrammi di Efeso, di Sasso, dei Tolemei, di Mausolo, 
(1) Ps. PLATO, Sipparchua, p. 241, D. : àvxl dodemaxaaiov yà$ òioxdoiov 
avicji HA&ioiaiai xò %QVOIOV. 
(2) Lisia nell' orazione de ionia Ariatophania c. 39-40 scritta nel 389 av. Cr., 
poco dopo la morte di questo generale, calcola i suoi beni a 5000 stateri d 'oro 
+ 2 l 2 / 3 talenti = circa, 40 talenti, donde il rapporto di circa 11 fra l 'oro e l'ar-
gento. REINACH, L'hiatoire par lea monnaies, p. 50-51. 
(3) DITTENBEKG.3 334 in un conto dei xafilai di Atena U. 9-11 : [àeyv]eio[v 
il]^£fa[v](5e[s(0]w [5oj«]j"«fWà rd>.[a']vra P1A[AA xai ^e]y0[0]i;? m|*|XXX- ov[fuxav 
xsyàìlawv xàXavxa HAA[AAA]. Se il testo è stato esattamente interpretato, 6 talenti 
d'oro costituiti da 18000 XQVOOÌ oorrispoadono a 70 talenti d'argento attico e l'oro 
vale 11 2 /3 volte l'argento. 
(4) Vedi p. 274 e segg. e p. 283 e seg. 
(5) Nelle I. G., XI, 11, 161 A (280 av. Cr.) 11. 3 e segg., 161 A (278 av. Cr.) 
11. 122, 199 B (273 av. Cr.) 1. 99 etc. i calcoli sono tenuti in dramme di Alessan-
dro, nelle I. <?., XI, 11, 161 B (280-79) 1. 20 eto. le dramme attiche e quelle di 
Alessandro sono calcolate alla pari. 
tli Antioco, da tetradrammi seleucidici ecc. Queste valute, clie figurano 
nei conti per quantitativi trascurabili rispetto alla somma di monete 
di peso attico, per quanto classificate con molta esattezza nei conti 
stessi, sono poi calcolate semplicemente a peso d'argento (1). 
Il rame locale è calcolato forse alla pari (2) coll'argento di peso 
attico, il rame straniero invece, conservato in vasi pure di rame, è 
calcolato semplicemente a peso (3). 
L'oro monetato, che compare nei conti in piccoli quantitativi sotto 
forma di xgvaol, di y.Qvaol di Alessandro e darici, e 1' elettro (%Qvatov 
1 emóv), che figura coniato sotto forma di stateri ciziceni e di lieMai 
focesi, fatta forse eccezione per i %ovaoì di peso attico, è calcolato 
semplicemente per il suo valore metallico (4). 
I conti di Delfi, a differenza di quelli di Delo, presentano vari 
casi interessanti di cambio fra le diverse specie monetarie. 
A Delfi nel IV sec. av. Cr. circola la valuta eginetica conteggiata 
in talenti di 60 mine eguale ciascuna a 70 dramme eginetiche (5) divise 
alla lor volta in 8 oboli, pari ciascuno a 12 yaluoi come appare dalla 
tavola seguente : 
Talento di peso attioo kg. 26,20 1 
Mina di peso attico . gr. 436,66 60 1 
Statere eginetico . 
Dramma eginetica . 
Obolo eginetico . . 
xaXxós 
» 12,48 - 2100 35 1 
» 6,24 4200 70 2 1 
» 1,04 25200 420 12 6 1 
30640. 5040 144 72 12 
(1) I. &., XI, il, 161 A, 1. 122 : àgyvgiov navxoSanov s'is AXe^avSgsiov Xóyov 
(Sgax/xàs) 11, 161 B, 1. 80: àgyvgiov jzavxoSaxov èmmjfiov óXxr/v (SgaXfial) 50 etc. 
(2) I. (?., XI, lì , 161 B, 1. 20 : àgyvgiov àxzixov xal ' AXs^avSgsiov Soxlpov 
xal yaXxoì) èmymgiov Sgaxpàs 76 e 3 oboli, I. (?., XI, il, 203 (270 av. Cr.) B, 1. 70 : 
àgyvgiov dóxi/nov xal XalxoX SrjXioi èy xifloxicoi. 
(3) J. (?., XI, il, 199 B, 1. 19 e segg. : voftio/xaros xa^ov navzoòanov èv àyysioie 
xaXxoTs zgioi, òX.xì] ovv xoXe àyyelois pvàe 11 e analogamente I. G., XI, n , 203 B, 
il. 47-48, 219 B, 11. 55-56 etc. 
(4) I. <?., XI, li, 203 B, 11. 71-72: Sag(e)ixol éxxcb xal àXXo xgvoiov itavxoòa-
siòv xaì Xi&àgiov xgvoévSevxov [«ai] daxxvXios ' xvXivdgos XGVA°VS SXXÌ) : A A [— )— i!I -
(5) L'equivalenza di 70 dramme egiueticlie ad un peso d'argento di una mina 
attica è corrente nei oonti di Delfi (cfr. RICINACH, L' hi8taire par les monnaies, 
p. 99-103). Per piccole somme troviamo a volte il ragguaglio della mina attica a 
70 dramme eginetiche (DITTEXBERG.3 239 B (363 av. Cr.) 11. 22-23), a volte e molto 
più. di frequente 3 dramme attiche sono ragguagliate a 2 eginetiche (DITXKNBEEG.3 
249 B, 11. 57-66). 
La valuta corrente a Delfi prima dell'inverno 338/37 è costituita da 
stateri eginetici, sostituiti nel 338/37 dagli stateri amfizionici, pure di 
peso eginetico coniati utilizzando l'argento dei vecchi stateri. L' ar-
gento amfizionico, che si distingueva da quelle vecchio per l'immagine 
di Apollo sedente su uno scudo al verso coli'iscrizione « 'Aficpixrvóvoìv » 
prende di regola la denominazione di xaivóv àgyvgiov (1). Il vecchio 
argento, naXaiàv àgyvgiov, tenuto distinto nei conti dal nuovo (2), non 
sembra abbia avuto un cambio sfavorevole con quello emesso più di 
recente. 
La dramma eginetica ha invece un cambio sfavorevole colla 
dramma attica, tanto che i tesorieri del tempio nel 342-41 av. Or. 
compravano denaro attico 75 dramme eginetiche la mina d'argento at-
tico che alla pari corrispondeva a 70 dramme eginetiche, pagando cioè 
un aggio (èmxmaXXayrj) del 7 -i- °/0 (3). Nel 331 av. Or. il cambio era 
presso a poco il medesimo, una mina d'argento attico costava 75 ~ 
dramme e l'èmxaTaXXayrj importava quindi una spesa in più del 
Mentre nei due casi sopra esaminati l'argento attico fa premio su 
quello eginetico, nel 335 la mina attica è fatta corrispondere a 68 
dramme amfizioniche, onde 1' argento nuovo di Delo parrebbe fare 
un aggio del 2,36 °/0 su quello attico (5). 
(1) B. KEIL « Hermes » , XXVII, p. 525 e DITTENBERG.3 n. p. 430-3 L. 
(2) Vedi ad es. DITTENBERG.3 251 H (335 av. Cr.) 11. 2-10 dove l'argento egi-
netico è conteggiato secondo lo schema : [ovfinav xstpaXaiov] avv [tà>]i xaiv&i xal 
[xml] naX[ai]qii x y... [xovxov xaiv]cóv apqiixxvovixmv égi[#],«<B[(] x.., xal nalaiov y... 
(3) Nel DITTENBERG.8 247 (342-41) col. II, 11. 5-13 : 'EXécpavxa èngidps&a [ra]-
xgaoixdoxov (?) àlxò. 'Axxixov [(iv]aT hsvi'jxovra xgsTg, xifià [Ax~]xixoìi [irai l'xa[x]i Svo 
dglajx/xai sfiSs/j,ìjxovia [ré]xogeg, TOÙ[T]O Aiyivaiov [£jie]x[<5o'rr]£? xàv èmxaxaXXaya[v], 
Sga%[iàg iiXiag inxaxaxlag TIré, òjioXovg xgstg, 2274 dramme attiche sono scambiate 
oon 1705 dramme e 3 oboli eginetici. 
(4) Nel DITTENBERG.3 252 N (331 av. Cr.) 11. 13-15 : [KsXsvo]dvxaiv xàv iego-
fiva[fió]vcov Sovvai xàXavxa [aiy]ival[ov] E'IXO[OI, kòw\xapev àxxixov xaX.av[xa] Séxa 
Sxxcó, [fj.va\s xeooagaxovxa, xò Ss aXXo è7iixaxaXXa[y\ì] syévsxo, i xaptai invece di pagare 
20 talenti d'argento eginetici pagano 18 talenti e 30 mine d'argento attico. 
(5) Nel DITTENBERG.3 251 S (335 av. Cr.) 11. 39-44: Ano xovxcov [i]yév[ex]o èx 
raX.[avx]cov àprpixtvovixov àgi&/.icòi xsooa[g]axovxa xsooagcov xal fivcòv Séxa òxxòj x[a]l 
OTa\t)]}gk>v Séxa névxe àxxixov àgi&na>[i] x[dXa]vxa xe[oo~\agàxovxa névxs, fivaì Sexa 
ó[x]xà> Sgaxpal ne[vx>jx]ovxa xgstg, ó/SoXol Svo ; 44 tal. 18 m. e 15 stat. amfizionici 
Anche in altri paesi greci riscontriamo casi analoghi di èmxa-
TaXXayi] nel cambio delle monete. Così ad Epidauro nei calcoli delle 
spese per 1' edificazione del tempio di Esculapio 2310 dramme egi-
netiche sono scambiate in dramme argoliche, pure di peso eginetieo, 
con una perdita di 130 dramme (1), cioè del 5,6 °/0> a Teno la dramma 
rodia, coniata sullo stesso piede monetario di quella di Teno, prima 
che fosse costituito il xoivóv dei Nyaudrai perdeva il 5 "/ sul cam-
bio (2). 
Questi casi mostrano la pesantezza del meccanismo dei cambi 
nei paesi Greci dovuta in parte alle difficoltà frapposte dagli stati 
al trasporto delle monete, difficoltà che avevano per scopo di ren-
dere più lucrosi gli affari delle banche gestite di regola direttamente 
o indirettamente dallo Stato con regime di monopolio (3). 
Gli alti cambi mostrano altresì come fosse alto il diritto di mo-
netazione che lo Stato si riserbava, in quanto anche con un disaggio 
del 7-8 °/0 sul cambio dell'argento straniero con quello indigeno ai 
privati non conveniva ricorrere alla fondita di nominali stranieri e 
alla vendita dell'argento come metallo alla zecca della città. 
È facile immaginare quale intralcio recasse al commercio dei 
piccoli stati greci la varietà delle specie monetarie emesse da paesi 
spesso confinanti. Per evitare la lotta dei cambi gli staterelli greci 
prendono spesso accordi perchè le valute degli stati aderenti alle 
convenzioni monetarie siano accettate alla pari entro il territorio dei 
paesi aderenti agli accordi. 
danno nn cambio in valuta attica di 45 talenti 18 mine e 20 dramme. Il rapporto 
fra il numero delle dramme eginetiche amfizioniehe e quelle attiche è di ^ ^ 
onde si deve concludere con BOTJRGUET, L'adminietration financière du sanctuairepythi-
que, p. 22, e Dittenberg.3 251,3", p. 441-42, che l'argento attico nel 335av. Cr. perdesse 
a Delfi il 2,30 °/0 . Non eredo che si possa ritenere che la valuta anfizionica faccia 
aggio su quella attica perchè nuova come ritiene Bourguet, loc. cit., altrimenti 
l'argento amfizionico dovrebbe avere un aggio del 10 % circa su quello vecchio 
eginetieo, aggio che i documenti farebbero escludere. Nei casi di un cambio di 
75 dr. eginetiche circa per una mina attica si accenna sempre alla imxazaRayì), 
mentre in questo caso sembrerebbe che il calcolo fosse fatto non tenendo conto di 
nn cambio effettivo. 
(1) / . (?., IV, 1485, 1. 122 e seg. : IJavàfiov izQazofttjvlai Alyivai'ov XXBBB-, 
xazaXlaya zovzcoi H=-, 'AgyoXixov BBB x.z.l. 
(2) I . (?., XII, v , 817, 1. 5 e segg. 
(3) Vedi p. 253 e seg. e ZIEBARTH « Z. f. Num. » , 1923, p. 36-50. 
Le convenzioni che portano ad una unione monetaria sono di vari 
tipi e possono stabilire semplicemente l'abolizione del cambio, xóV.vfios, 
fra monete dello stesso piede monetario, come la convenzione fra Eodi 
e Teno, per la quale la dramma di Teno era scambiata alla pari con 
quella di Eodi mentre prima le banche di Eodi percepivano il 5 °/0 
per il xóVivfjog (1), oppure esse stabiliscono la coniazione di moneta 
con analoghi tipi, come fece ad es. la lega achea per la moneta d'ar-
gento achea (2), Mitilene e Focea per gli stateri di elettro di piede 
focese (3). I casi di convenzioni monetarie, che in genere si accompa-
gnano ad una alleanza politica, sono estremamente numerosi nella Gre-
cia antica, specie dopo l'età di Alessandro. Purtroppo, tranne per il 
caso della convenzione monetaria fra Fócea e Mitilene, non sappiamo 
come fosse regolata l'emissione delle valute presso i vari aderenti alle 
leghe. 
Certo i quantitativi d'argento da coniare erano ripartiti dai trat-
tati fra le singole città, dato il forte premio che si accordava all'ar-
gento monetato rispetto a quello non monetato, anche nel caso che le 
città emettessero una valuta comune. Nel caso poi dell' accordo fra 
Focea e Mitilene i quantitativi di valuta d'elettro focese da ripar-
tirsi fra le due città dovevano esser stabiliti con molta cura perchè 
il corso dello statere focese a Focea e a Mitilene era certo assai più 
alto di quanto comportasse il suo valore intrinseco (4). 
Si intende così come la prevalenza politica di una città e la sog-
gezione delle altre si traducesse nell'obbligo che la città egemone 
imponeva alle sue protette di accettare la sua valuta alla pari e, non 
di rado, in quello dì non coniarne una propria. 
Così nel periodo dell'egemonia ateniese, Atene proibisce alle città 
protette di usare monete e misure diverse da quelle attiche (5). 
L'imposizione di usare valuta attica fatta da Atene alle altre 
città è stata quindi determinata non tanto dal vantaggio di una co-
(1) I. G., XII, Y. 817, 1. 4 e segg. : [r&V«] moXov[vTcov xòv olxov àvxl kxax)òv 
dgay/J-mv TOV 'Podtov àgyvgiov ovx [s'Xaxxov ànaixovrrmv] sxaxòv xal Jtévxs Sgayjiwv.... 
1. 7 e segg. : à£uo&els vnò xmv ovvsdgcov XI)V [ — fiovXó/j.svo'js CV jiaoi evxagioxsìv ovx 
sngdSaxo [ovSsva xólXvjiov] xcòi àgyvgicot xovxaii, àXlà ngooeSé[ì;axo avrò àxoR\vfìioxov. 
(2) Vedi p. 219. 
(3) Vedi p. 211. 
(4) Vedi p. 211 e seg. 
(5) Vedi ad es." a p. 229 lo ynjcpio/.ia di Siphiios I. G., XII, V, 480, 1. 11 
e segg. 
mime moneta coi paesi protetti, quanto dal vantaggio dell' abolizione 
delle spese dei cambi da parte di Atene per le proprie importazioni. 
L'egemonia monetaria attica alla fine del IV secolo agevolò la diffu-
sione della dramma di Alessandro quotata alla pari con quella attica ; 
però nonostante la diffusione della valuta di Alessandro, la valuta 
attica non riesce a diventare valuta comune a tutta la Grecia come 
lo divenne più tardi il denario romano. 
L'ultimo tentativo a noi noto di rendere la dramma ateniese mo-
neta comune a tutti i greci risale al 96 av. Or., allorché a Delfi gli 
amfizioni emettono una disposizione che stabiliva che il tetradrammo 
attico fosse accettato in Grecia dovunque alla pari colle varie mo-
nete indigene (1). 
13. Circolazione della moneta di rame in Grecia. — L'intro-
duzione della moneta di rame in luogo di quella d'argento è un fe-
nomeno pressoché generale nella monetazione greca ed ellenistica 
posteriore al I V sec. av. Or. La valuta di rame che prima del IV 
secolo era coniata eccezionalmente come valuta divisionale, dal I V se-
colo in poi tende sempre più ad assumere il carattere di valuta fidu-
ciaria. 
Le monete di rame però di regola hanno bassi valori nominali, 
per lo più inferiori alla dramma (2), onde il rame, per quanto emesso 
( 1 ) D I T T E N B E R G . 3 7 2 9 ( 9 6 circa av. Cr.) : agyovxog èv AsXcpoTg HoXvmvog ffii]vò]s 
AaiSapogiov xgeioxaiSexaxa, è'doge xois 'A/.icpixxiooi xoTg [SX]d-ovoiv slg JeXcpovg • Ssyeadai 
nàvxa[?] xovg "EMtjvas xò 'Axrixòv xéxgaxfJ.[ov\ iv Sgaxfiaìg àgyvgiov xsxagoi • làv Ss xig 
xcov èv rais TXÓXSOI oìxovvr\A>v) i) feVoj ?/ noXixrjg rj SovXog àvrjg Ì) yvvt], fii] Séyjjxai 
/.it]8s SiSmi xa&àixsq yéy[gaa]xai, ó fisv dovXog [iaoxiym&ijxco forò xcòv àgxóvxoiv, ó Sè 
sXsvftegog àjxoxivéx[a>] dgayi-iàg àgyvgiov Siaxooi'ag x.x.X. Cfr. REINACH, L'anarchie 
monetaire et ses remédes, « Mem. Acad. inscr. » , 1908-1910. 
( 2 ) Nel D I T T E N B E R G . 3 5 2 5 (III sec.) Gortina, 11. 1 - 9 : [ràS' efaSe [x]ài JIÓXI] 
ipaepiSSovoi xgia\xaxia>v jxjagióvxcov • vo/.ilo/.iaxi xgfjx[fìai] xiai xavyà)i xml è&rjxav à jtóXig. 
xòS d' àSeXòvg ili] Ssxex&ai xòvg àgyvgi'og • ai Ss xig Ssxoao >; xò vó]iiOfj.a (.ir] X.sloi Se-
xex&ai tj xagixcò &vioi, ànoxeiaeì àgyvgco névxs oxaxrjgavg. Si tratta solo della sostituzione 
degli oboli d'argento con quelli di rame. Per l'uso della valuta di rame in Grecia 
vedi I.G., VII, 3073 (II sec. av. Cr.) di Lebadea dove in un capitolato per la-
vori edilizi i prezzi sono fissati intieramente in valuta di rame ; 11. 5-6 : sySiSó/iev 
Ss xò sgyov xò oXov ngòg xaXxóv x.x.X., I.G., VII, 4137 (178-146 av. Cr.) I.G., 
SII , in , 253 (II-I sec. av. Cr.) di Anaphe ecc. Per la moneta di rame tolemaica 
vedi p. 277 e segg., per la moneta di bronzo del Ponto deprezzata rispetto a quella 
d'oro vedi p. 243 e segg. e p. 403 e segg
abbondantemente, rappresenta sempre una piccola percentuale della 
massa del medio circolante. 
Quando nei documenti si indicano le somme di danaro in rame 
non si tratta effettivamente di valuta di rame, ma solo di valuta cbe 
le parti banno facoltà di pagare in rame o in argento, calcolando però 
la valuta d'argento secondo il suo corso in rame. La valuta d' ar-
gento faceva aggio su quella di rame cbe, coniata dapprincipio con 
un corso alla pari con quella d'argento, si andò deprezzando sino ad 
assumere un corso cbe probabilmente fu poi stabilizzato con misure 
legali. 
Il deprezzamento della valuta di rame nei paesi ellenistici cbe 
emettono contemporaneamente argento e bronzo è un fenomeno ge-
nerale. 
L'argento cbe può servire pei pagamenti all'estero, perde solo una 
piccola percentuale pel cambio, più o meno il 5 % , il rame in pra-
tica perde molto di più perchè difficilmente trasportabile, tanto che 
a Delo la valuta di rame straniera è calcolata semplicemente a peso (1). 
Così nei piccoli stati greci nei quali il commercio estero prevale su 
quello interno la moneta di bronzo, che ha potere liberatorio solo 
entro i contini del paese, finisce coll'essere rapidamente deprezzata e col 
circolare sempre più abbondantemente sul mercato interno per la legge 
di Gresham. Onde il piccolo commerciante di Tebe che, dovendo pagare 
100 dramme d'argento eginetico a Orcomeno, vende i suoi proventi di 
rame per procurarsi a Tebe l'argento eginetico, deve cominciare col 
perdere sul cambio del rame in argento. A Tebe infatti nel I I sec. 
av. Cr. 125 dramme eginetiche di rame sono scambiate con 100 dramme 
eginetiche d'argento (2). 
(1) Vedi p. 247. 
(2) Nei conti delie I.G., VII, 2426 di Tebe (II sec. av. Cr.) le poste sono di-
stinte in àgyvgiov ovpfiaxtxov o Boimxiov Sgayjmi (1. 2) e in ICÙMOV Sgasai. Il conto 
si presenta sohematicamente così ; 
Xfjfifia : Sgaxpal 2381 = àgyvgiov ov/xpaxtxov ògaxpai 2210 -j- x.alxov Sgaxpai 171 
almpa : » 1760 = » » » 1610 - f » » 150 
loinóv : dgaxpai 621 = àgyvgiov ovfipaxixov Sgaxpai 600 -j- xalxov Sgaxpai 21 
Le 11. 8-13 presentano conti iu argento, le 11. 14-18 presentano invece conti 
in rame col ragguaglio alle 11. 17-18 di 110 dramme d' argento ovfi/j.aXtxóv a 137 
dramme e 3 oboli di rame : àgyvgiov avppaxixov Sgaxpùv sxaxòv Séxa xipìjv yaXxov 
I1AAA n (- J- IH, cioè di 4 dramme d'argento a 5 dramme di rame. Alle 11. 14-18 
La perdita sarebbe ancor maggiore se il commerciante tebano 
avesse dovuto pagare valuta attica, perchè in questo caso avrebbe 
dovuto acquistare prima valuta d'argento eginetica e poi cambiare 
questa in valuta attica (3). 
La banca della città che funzionava in regime di monopolio, fosse 
essa data in appalto, o fosse invece esercita da magistrati cittadini, 
contribuiva a tener alti i cambi. Lo Stato però guadagnava ancor più 
alte percentuali col cambio della moneta di rame che, emessa in un 
primo tempo alla pari con quella d'argento, è quotata ben presto a un 
corso più basso. 
L'emissione della valuta di rame procura in un primo tempo un 
vantaggio alle finanze locali in quanto essa permette allo Stato di pa-
gare con una moneta priva di valore intrinseco ; ma si tratta eviden-
temente di processi inflazionistici di minima portata, sia perchè la 
massa del medio circolante di bronzo è piccola a confronto di quella 
d'argento, sia perchè lo Stato interviene per tempo a consolidare la 
valuta di rame (2). 
137 dramme e 3 oboli 12 dramme e 4 oboli di rame danno 150 dramme di rame, 
forse inesattamente per 150 dramme e 1 obolo, perchè non credo che la dramma 
di rame tebana si dividesse in 7 oboli. La dramma d'argento di Tebe nelle I.G., 
VII, 2426, era invece eguale a 7 oboli o 90 /allxoi'. 
(1) ARISTOTEL., Oeoon., II, 2, p. 1346 6, 24: zwv TE vopiopàzcov zt/v xazallayrjv 
ansSovzo piy. zpajzéCy • szégco Sè ovx fjv ov&svl oiiz' àizoSóa&ai szégcp ovzs TCQiaotìai na-
e' ézégov. si Sè pi] ozégyoig rjv. DIOG. LAERT., VI, 20 : Aioyévrjg 'Ixsolov zgaJiE&zov 
2iva>nevg ' <pt]oì Sè Aioxlfjg, Si]poa'iav avzov zijv zgdjze£av &%ovzos zov nazgòg xaì 3zaga-
Xaqà^avzog zò vópiopa tpvyeìv. CICERO, Pro Flacc. 19, 44 : « cum civitate mihi res 
est (Temnitarum) acerrima et conficientissima litterarum, in qua nummus commoveri 
nullus potest sine quinque praetoribus, tribus quaestoribus, quattuor mensariis qui 
apud illos a populo creantur ». A Teno e a Delfi i zQans^ìzai sono pubblici uf-
ficiali, vedi DITTENBERG., Or. Gr., 515, p. 161, note. Per le xoUvpiozixaì zgu3te£ai 
nell' età imperiale e in particolare per quelle dell' Egitto tolemaico e imperiale 
vedi p. 254. 
(2) Nel DITTENBERG., Or. Or., 339 (133-120 av. Cr.), trovato a Sesto che faceva 
parte del regno degli Attalidi, troviamo accenni ai vantaggi che la coniazione del 
bronzo locale arrecava alla città : 11. 44-49 : zov zs Srjpov 3cgosXopsvov voplopazi 
XaXxlvcoi xgiio-d-ai ìStcoi, xàgiv zov vopeizsveo&ai pèv zòv zfjg 3ióXsoog xaSaxrVBa> T° Ss 
Xvoizslkg zò nsQiyeivópevov èx zfjg zoiavzi)g IZQOOÓSOV Xapfiàvsiv zòv Sfjpov, xal izgoxei-
Qioapévov zov; zr]v m'oziv evoefìcòg zs xal Sixalcog zrìgi'joovzag, Mrjvàg atgedeìg pszà 
zov ovvaitoSeixfìévzo; zr)v xa-dtjxovaav eloijrsyxazo smpsXsiav, Èf wv ó Srjpog Sia zi]v 
zcòv àvSgcòv Sixatoovvtjv zs xal cpiXozipiav x.gfjzai zwi ÌSiooi vofitopazi, xzX. 
È p r o b a b i l e che le b a n c h e che f u n z i o n a n o in pari t e m p o c o m e 
à/Aoifhxaì e xolXyf}ictTixa.ì rodrcs^m (1) c ombiassero la m o n e t a d ' a r g e n t o 
in m o n e t a di rame c o n p i c c o l e d i f ferenze di quotaz ion i f ra il c omprare 
e il vendere . 
(1) Il cambiavalute prende vari nomi xoAAexxdgiog, àQyvQaj.ioi(lóg, àgyvgo-
nQaxeg, eoo., vedi ad es. Script. Metrol., I, 307, 14, KoAAexrdQiog, ò àgyvQaftoijìòg 
•ìjxoi ó yJg/Aa àvxl àgyvgov àAAaaoófievog x(>a7xeglxi]g, ó àgyvQongdxrig. In generale 
xoAAvplgeiv e xegfiaxlgeiv sono sinonimi (cfr. Script. Metrol., I, 306, xeg/.xaxt^eiv 
atixò xovxéan xoÀÀvpi^eiv). Anche nell'Egitto pare esistessero banche la cui fun-
zione era puramente quella di cambiare la moneta : xoAÀvfhoxiy.aì xQané^ax 
P.Oxy., XII, 1411, B.G.U., 741, B.G.U., 1053, spesso nel B.G.U., 1118-1156, 
P.Hamb., 1, C.P.E. 1., P.Strassb., 34, P.S.I., 204. Quantunque non si possa con 
sicurezza limitare il campo delle xoZAvflioxixal xgané^ai al cambio delle monete 
è giusta secondo me l'opinione degli editori del P.Oxy., XII, 1419, n. 4, che ve-
dono nelle xoÀAvpxoxixai rgané^ai romane un equivalente delle àpoi^ixal xgané-
gai tolemaiche contrapposte alle yQrj/Aaaxixal e inxxriQrixaX rpanégai (P.Oxy., XII, 
1411, n. 4). 
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dell'età saitica. - 12. Relazioni fra la monetazione dei Tolemei e quella dei 
Seleucidi. - 13. Moneta di rame seleucidica. 
1. Circolazione tolemaica e pretolemaiea in Egitto e sue re-
lazioni con quella dei paesi greci ed orientali dell' età alessan-
drina, — In Egitto i metalli più comunemente usati come intermediari 
degli scambi erano l ' oro, l 'elettro e l 'argento. 
L ' o ro (nub), raccolto in mucchi, in borse, quando era in polvere (2), 
o in anelli, come ancora in Etiopia, o in piastre rettangolari ed in tegolo 
era misurato in deben, in deben e Icedet dopo la X V I I I dinastia ed 
in una unità peh (parte, frazione) eguale ad 1jm deben o V«o Mn 
eguale ad '/so di re o ad '/ss della c. d. mina tolemaica (3). 
(1) Il lavoro più completo sull'uso dei metalli come mezzo di scambio in 
Egitto è ancora la memoria di C. R. LIPSIUS, Die Metalle in den aegyptischen 
Imchriften, « Abh. d. k. Akad. d. Wiss. z., Berlin », 1871, p. 27 e segg., illu-
strata da apposite tavole tratte dai monumenti. 
(2) ¥ffffia zov XQvalov, DIOD., III , 1 4 ; HEROD., III , 96, tibler degli Arabi. 
(3) Peìc, equivale dal punto di vista etimologico al babilonese pitica = l/2 si-
clo (WEISSBACH, « Z .D .M.G. » , 65, 1911, pag. 625 e segg.) e all 'ebraico ielca o 
mezzo scliekel. 
Anche l'elettro (asern) e l'argento (hai) erano tesorizzati nelle stesse 
forme dell'oro e pesati in deben e Teedet, e così pure il rame, il ferro, il 
lapislazzuli, la malachite, ecc. Ma i dati dei monumenti, che in generale 
si riferiscono a pesature di ingenti quantità di metalli preziosi dovuti 
a tributi, bottini di guerra, ecc., sono integrati, per quanto si riferisce 
all'uso corrente dei metalli come moneta, da quelli fornitici da nume-
rosi pesi campioni di pietra, che gli egiziani, come i commercianti assiri 
e babilonesi, per loro uso corrente portavano in una tasca di cuoio. 
Queste pietruzze, che gli ebrei chiamavano perciò pietre della tasca 
(babilonese Tcisu), servivano per le pesature dei metalli preziosi (1) 
presso la maggior parte dei popoli che non avevano moneta coniata. 
Per gli Egiziani la moneta-peso più importante era il deben, che aveva 
in origine la forma di anello o di un filo piegato, ritagliato in frazioni 
di peso determinato, secondo un sistema analogo a quello in uso nella 
Cina, dove sino all'avvento degli Europei non esisteva moneta coniata 
e dove anche ora la moneta indigena è rappresentata da piccole barre 
d'argento, ripiegate, emesse in generale da banche private che ne garan-
tiscono il titolo ed il peso mediante contromarche proprie. In Cina, come 
doveva accadere in Egitto, queste barre sono ritagliate in pesi unitarii 
con piccole variazioni da una regione all'altra ; onde per il commercio 
ordinario si usano bilancie tascabili come presso gli antichi popoli del 
mediterraneo orientale. 
Il sistema monetario presso gli antichi Egiziani come presso tutti 
i popoli antichi si identifica con quello ponderale. Le unità fondamentali, 
al più tardi dalla X V I I I dinastia in poi, erano la mina men di 5 deben 
o 50 Icedet di peso in generale costante, quantunque non sia impossibile 
che anche sotto le antiche dinastie accanto alle unità reali fossero esi-
stiti deben e Icedet di un peso un poco diverso (2). In ogni modo le impre-
cisioni delle bilancie e la conoscenza molto approssimativa, ma non 
esatta del peso della Teedet ci fa dubitare della distinzione di un deben 
c. d. leggero da quello c. d. pesante, tanto più che il passaggio dal primo 
(1) WEISSBACH, « Z.D.M.G. » , 65, p. 635. 
(2) Probabilmente la grandissima maggioranza dei pesi erano ritenuti mi-
sure ufficiali. Forse non sarà troppo arrischiato spingere le analogie fra i pesi-
monete egiziani antichi e quelli bizantini sino a supporre l'esistenza di kedet che 
si comportavano rispetto a quelle reali come solidi gvy$ ldio)Tiy.<ì> e 'AAe-
gavógelas rispetto a quelli di]/AO0Ì<i>. 
al secondo nei campioni raccolti avverrebbe per gradi msensibili ( l ) , 
come dimostrano i pesi delle ledei egiziane esaminate a pp. 108-1/0. 
L'oro invece sembra fosse misurato con una unità di peso di gram-
mi 13 90-13,30 circa, assai vicina ai molti sicli sacri delle città fenicie, 
come 'appare dai dati di p. 165, cbe farebbero supporre l'esistenza di 
un'unità monetaria d'oro di un peso non lontano dai gr. 13,90 circa 
In Egitto poi, insieme alla Icedet e alle unità d'oro sono stati tro-
vati shehel fenici, il cui peso medio nei pezzi descritti a pp. 11 e 166 è 
di gr 14 56 Di questi slielel alcuni possono considerarsi presso a poco 
come eguab a circa » / « . di talento egiziano, herlcer, di kg. 29,11, alcuni di 
pesi più alti parrebbero indicare piuttosto uno slielcel vicino ai gr. 15,12, 
altri invece, più bassi, una unità egiziana eguale ad 1 /, ledei. 
Anche le classificazioni degli sJieJcet assiri di un peso medio di gr. 8,16 
corrispondente a quello di due darici d'oro (gr. 8,38) sono in gran parte 
più cbe incerte, assai problematiche e così pure quelle classificazioni 
di unità del c. d. piede attico, eginetico e del siclo medico (2). 
2. Eapporto fra il valore dell'oro e quello dell'argento in 
Egitto prima della conquista macedone. — Il papiro di Bulaq II, 
dove 5 pezzi d'argento equivalgono a 6 pezzi d'oro, si riferisce evidente-
mente ad unità diverse fra loro, perchè i rapporti fra i due meta li 
usati in Egitto come misure dei valori non potevano differire di molto 
da quelli che si riscontrano presso gli assiro-babilonesi ed i greci Così 
si potrebbe a mo' d'esempio supporre che l 'argento fosse misurato m 
deben e Icedet e l 'oro in unità di gr. 13,86 equivalente a 20 Icedet m modo 
da dare una relazione fra i due metalli vicina ad 1 : 1 4 . Per questa ra-
gione anche il P. Eni no, pi. X I X , n. 62 (3), di assai incerta interpre-
tazione, secondo me non può indicare un rapporto-fra 1 oro, 1 argento, 
il piombo e il pezzo di siati di 12 : 6 : 3 :1 . 
In conclusione il rapporto fra l'argento e l 'oro in Egitto si aggirava, 
almeno dopo la X V I I I dinastia, approssimativamente fra 1 : 1 0 ed 
1 - 1 5 e sotto il dominio persiano corrispondeva abbastanza bene a 
quello vigente in Grecia, in Sicilia e in Persia presso a poco nella mede-
(1) Le Icedet ohe conciamo appartengono in generale alla XVIII dinastia o sono 
ad essa posteriori. È probabile ehe, se pure esistevano varie Icedetquella tebana 
di peso gr. 9.70 circa finisse col diventare la misura ufficiale (vedi p. 15). 
(2) Vedi p. 15. 
( 3 ) GRIFFITH, o p . o i t . , p . 4 3 6 . ^ 
SEGRÈ A., Metrol. e circolasione monet. d. antichi 
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. r-Toi)abile quindi che anche in Egitto esistessero due piedi 
* i ' - o p X O ! l'altro per l'argento, facilmente ragguagliabili 
fra loro (1). 
d X androi l Grande si seguitassero ad adoperare come m m 
= = = = = S S S M S 
, , V T „, T V secolo av. Cr. risultano di pezzi di origine, m rapi 
(Saia e Xois) (2) sono rappresentati nel primo nominab d 
Napol i , traco-macedoni indetermmati, nel s f o n d o monete m » 
Mime, Cam,ro, luteo, L . m . S ^ r e m ™ , ^ ^ ^ 
medagliere di Parigi pezzi di Dicea Serrnd e Atene, ^ 
Petrie a l u c r a t i insieme a barre d'argento tagliate furono 
(1) Vedi p. 14. 
F>\ n»TTSSTCT « Z f . N . » , 1 9 0 0 , p . 2 3 1 e 
L — K ! « Kev. Num. », 1861, p. 414 e segg. 
4) W. G H E E W E E L , « N. Chr. » , 1890, p. 1 e segg. 
fo^ I ^ S e f 1161 riP°StigIÌ ^ ^  16 « 
spazio di i r s t T : d i nomi*a i i c on ia t i -
dimostrano che la f n H f ' ^ ^ " I V S e C 0 l ° <*> 
cedone fosse accettata » Z , g P n m ® d e U a C O n ™ a m a " 
mancano i sicli d 'argento m e ^ ) ^ 
4. P i e d e m o n e t a r i o t o l e m a i c o _ 
dro si introdusse in F m ì l i , ^ C 0 n q u i s t a d i ^ s s a n -ixitroausse in Egj t to la dramma attica (4) di er 4 -, 
cui peso r isulta : l o dall 'esame dei nominali tóìl^ 
stato di conservazione - 9o ( l ! , * P U d e v a t l m ™8'Jiore 
che esporrò in s e g X o . ' C ° n 8 l d e r « * « e r e metrologico 
a J S ^ s ^ T - T r e n e e deUa s a t r a p i a « * * • » » 
R N ^ . F / ^ a q u e s t e d ramme della fine del I V s e c av rv 
r ca (6<- - ~ 
d'Oriente. c o m e r m a t a dal peso del dinar arabo dei Califfi 
SLXrss j r - —«SJ^L-ES 
( 2 ) La storia di Aryandes ( H E R O H TV K S I I. 
satrapia dell'Egitto, offese m o r t S * BaS , d Hvsta * ^ 
geuto che rivaleggiavano in , d l Hy8 t aspes coniando monete d'ar-
nora una U C S S l £ 1 ^ ^ ^ ^ 
di una circolazione r à ^ T S I T ™ ' ^ 
Egitto dal VI al IV secolo av Cr I T * 8 Ì c l Ì c i r c o l a i l t i in 
daici (vedi p. 282). 8 ° n ° l n ° g n ì m o d o m edici, ma fenicio-gin-
snperfno m a r f ; O t 3 0 . S O t t ° C I e ° m 6 n e 6 ^ l a ^ * tolemeo Soter non 
(4) Pare che in Egitto sotto • • 
imitazioni della moneta ateniesA ì ì dominio persiano fossero alquanto diffuse le 
(5) Per la moneta Z l Z ^ f Z T ^ ^ ^ ^ ^ 377>" 
(6) La classitìcazione della moneta ^ P ' 4 ° 2 6 
poderosa opera dello S v o l T ^ ^ * ^ P a r t e a l l a 
- b h e ora opportuno di ^ e r e y Z S c T ^ ^ 
papiri. aienaooi dei ritrovamenti egiziani e dei dati dei 
Tale dramma che si riscontra in Siria, sotto i Seleucidi, in Egitto 
sotto i Tolemei, in Persia sotto gli Arsacidi e i Sasanidi e in tutto 
l'Oriente sotto forma del dinar arabo, è la 10,000ma parte del cubo del 
piede reale di mill. 349, 87 come appare dal seguente prospetto 
kg-g r -Cubo del piede reale . . . . Mina di dramma tolemaioa . 
Mina di dramma tolemaica ridotta 
Dramma tolemaica 
Dramma tolemaica ridotta . 
42,854 1 
428,54 100 1 
357,1 120 IV2 1 
4,2854 10000 100 831/s 1 
3,571 120000 120 100 l l / 5 1 
— Sulla base della dramma di 5. Moneta d' oro tolemaica. 
gr. 4,285 furono coniate in Egitto sotto Cleomene e sotto la satrapia 
di Tolomeo I tetradrammi di gr. 17,13, dramme e tetroboli (1) (1). 
Lo statere d'oro fu ridotto a 10 oboli attici, nei primi anni di regno 
del Soter (2), sotto il quale in Cirenaica furono emessi ancora sta-
teri d' oro di gr. 8,57 (3) contemporanei ai tetroboli egiziani di 
gr. 2,86 (4). Prima dunque della riforma di Tolemeo I sono coniati in 
oro dai Lagidi lo statere e la dramma, mentre è assai incerto se il 
didrammo e il tetrobolo appartengano a questo stesso periodo (5). 








nei o d. 
oboli attioi 
Valore in dramme 
d'argento attiolie 
eoi rapporto oro-
argento di 1:10 






Dramma . . . . 

















(1) Mancano criteri sicuri per stabilire con precisione la data della riforma 
monetaria di Tolemeo I. „ „ „ i i „ ri 
(2) Dato il rapporto di 6 : 5 fra lo statere attico-tolemaico d'oro a quello ri-
dotto è talvolta assai difficile poter s t a b i l e se alcuni nominali d 'oro 
gano alJa serie c. d. attica o a quella ridotta e se il nuovo p i e d e monetario fosse 
esteso contemporaneamente a tutti i dominii dei Tolemei. I pezzi d oro comat 
dopo il 308 : un didrammo (?) di gr. 6,89 e uno di gr. 6,71 dei quali per ora ci 
contentiamo di segnalare l'esistenza, sono di difficile classificazione. 
(3) I pesi dello statere d'oro della Cirenaica (vedi SvOR. Classe III, p. 
e segg.) sono di gr. 8,54 (n. 314) e gr. 8,55 (n. 315). 
(4) I pesi dei tetroboli di Tolemeo Soter sono di gr. 2,87, 2,8b, , 
(2Ì 2 80 (2) GCC 
'(5) D^po la conquista di Alessandro ^ ^ ^ ^ ™ Z Z 
pare dal P.Lille dem. 28, 1. 1 dove si menzionano 5 Icedet d argento « 
greca. I nominali d'oro di gr. 2,70 coniati a Cipro da Menelao fratello di Tolemeo 
(312-311) si avvicinano in peso ai tetroboli di gr. 2,86. 
(6) Sul rapporto delle dramme d'oro e quelle d'argento vedi p. 24- e segg. 
Tolemeo Soter (305-285) introdusse un nuovo tipo di moneta d'oro 
il pentadrammo o TQ(XQVOOV (1) del peso normale di gr. 17,85 col suo 
decimo o triobolo di gr. 1,785. Questo relyovoov che, come indicali nome 
corrisponde a 3 XQvpol o a 60 dramme d'argento pari ad Vioo di ta-
lento (2), deve essere identificato col talento d'oro (3) di 3 vpvaol al 
quale accennano Porfirio, Polluce e Suida (4). 
Il rqlxQvaov coniato abbondantemente anche da Tolemeo Piladelfo 
sino al 270-71 era considerato come unità di conto sotto il nome di 
xólavxov dai macedoni e forse anche dagli altri greci dell'età alessan-
drina, e ragguagliato a 6 dramme attiche ai tempi di Alessandro 
quando l'argento era in un rapporto di 1 : 1 0 coll'oro, e a 5 dramme 
quando il rapporto fra i due metalb fu abbassato ad 1 :12. 
Xon so se debbano essere ravvicinati ai nominali c. d. attici quei 
didrammi che Svoronos chiama stateri d'oro di piede fenicio (5) coniati 
dal Soter fra il 305 e il 285. Così, come si è detto, dai primi anni di To-
lemeo I sino al 270 sono coniati con certezza sul piede di una dramma 
d oro di gr. 3,571 solo il pentadrammo o xmyovoov ed il triobolo, corri-
spondenti rispettivamente a 60 e a 6 dramme d'argento. L'emissione dei 
xQLXQvoa coli' effige del Soter anche durante il regno del Piladelfo si 
arresta (6) dopo la morte di Arsinoe Piladelfo (270-71) colla comparsa 
(1) Vedi a proposito il P. Zen. 59021. 
(2) In nn conto-di nna banca P. Zen. 59022, 85 ^ sono cambiati con 
(AVCIE LOt • 
(3) Non vedo in che modo a questo nominale si possa assegnare l'usuale, ma 
non necessaria divisione in 6000 parti. ' 
(4) POHPIIYR. Script. Metrol., I, 299, 21. RI ih ManeSov^òv zàluvrov roti? 
Z Z T l V 0 - r ; I X ' 5 S i ¥ ó v m o 6 h ^ x a V 
A""">"S, TO óè àayvelov i&Hovra pvàs 'Azz^dg. POLLUX, IV 173 D ii 
zevaovs orarne « O fyye 6 w à s 'Azz^dg, zò Sè zdAavzov zQelg «ovòovC. SUIDA 
I n Z T f T " 5 ' " l d À a V T a * * L L ì . Nono-
stante le testimon.anze degli scrittori metrologici sembra che i talenti d'oro di que-
sto tipo non siano stati emessi che in Egitto. 
(o) SVORONOS, op. cit., p. 18, un. 101, 102, 111, 121, 126, 128 ecc. I pesi 
di questi nominali sono di gr. 7,30, 7,19, 15 (2), 7,13 (2), ma la maggior p L e 
di essi hanno un peso inferiore a or 7 io T1 „ ! • j - . . „ „ „ . „ . . F interiore a gr. 7,12. Il c. d. piede fenicio, che corrisponde 
secondo l'opinione comune dei metrologi a gr. 3,638, dà un didrammo di gr. 7 276 
mentre il p.ede ridotto tolemaico di gr. 3,571 dà un didrammo di or 7 14 
(6) I pentagrammi emessi nel 266-65 av. Cr. dovrebbero esser considerati come 
r i t d f : 16 d a t e * q u e 8 t e m ° » e t e essere control lai colle date del P. Zen. 59021. 
degli /ivaela di un peso normale di gr. 27,86 recanti l'immagine della 
regina' divinizzata. Da allora sotto Tolemeo I I sono coniati in oro gli 
ottodrammi, /ivasìa, di gr. 27,86 col tipo descritto da Svoronos (op. 
cit. n. 607), i tetradrammi o mezzi /uvaela di gr. 13,93 (1), i didrammi 
di gr. 6,97 (2) e le dramme di gr. 3,48 (3). 
Così la dramma d'oro attico tolemaica, di gr. 4,28 sotto Cleomene, 
è ridotta a gr. 3,57 sotto il Soter e a gr. 3,48 dopo la morte di Ar-
sinoe Eiladelfo. Onde se l'assegnazione di Svoronos al regno di Tolemeo 
III Evergete delle monete di peso attico che dall' immagine di Bere-
nice, prendono h nome di BEQEVLXEIO. vo/x[A/JARA (4) è esatta bisogna 
supporre che questi pezzi siano stati coniati per le città della costa del-
l'Asia Minore nelle quali correva la valuta seleucidica. 
Questi nominali inlatti, che hanno per base la dramma d'oro di 
gr. 3,571 o quella di gr. 4,2854 che si mantiene con la prima in un 
rapporto esatto di 6 a 5, e non la nuova di gr. 3,483 (5), e che si 
possono raggruppare come segue : 
Decadrammo d'oro attico (6) 
Pentadrammo (7) . . . . 
Pentemidrammo . . . . 
Dramma (8) 
Triobolo (9) 
Triemìobolo (10) . . . . 
sono rinvenuti non in Egitto, ma nelle città della costa del-
l'Asia minore (11), dove avevano un corso in argento probabilmente 
variabile col cambio dei due metalli. Questo corso sembra però diffi-
cilmente conciliabile con un rapporto originario fra l 'oro e l'argento 
(1) Pesi osservati, Svor., n. 604. 
(2) Pesi osservati, Svor., n. 605, gr. 6,95. 
(3) Pesi osservati, Svor., n. 606, gr. 3,45. 
( 4 ) P O L L . , Onom., X , 8 4 , 1 0 1 . 
(5) In qaesto caso il dodecadrammo di questo piede monetario oorrisponde-
rebbe a gr. 41,806 e non a gr. 42,85, e i nominali inferiori sarebbero ridotti an-
ch'essi in proporzione. 
(6) N. 972, gr. 42,83, 42,81, 42,76 (2). 
(7) N. 962, gr. 21,42, ecc. N. 978, gr. 21,40 (2), ecc. 
(8) N. 980, gr. 4,30 (2), 4,28 (2), 4,27 (2), ecc. 
(9) N. 281, gr. 2,15 (2), 2,14 (2), 2,13, ecc. 
(10) N. 982, gr. 1,15, 1,08, 1,07 (2), 1,06 (2), ecc. 
(11) Vedi p. 283 e seg. 
p. u. gr. 42,85 
» » 21,42 
» 10,73 
» » 4,28 
» » 2,14 
» » 1,07 
di 12 y2 che troviamo più tardi in Egitto e nei paesi delle coste fenicie 
durante l'età tolemaica più tarda (1). 
L' Evergete coniò il /ivaeìov di gr. 27,868, la dramma di gr. 3,483 
e l'emidrammo di gr. 1,74 (2) : i suoi successori mantennero presso a 
poco gli stessi tipi monetari, onde per quanto si sia lontani in una 
classificazione sicura dell'oro tolemaico, perchè la maggior parte delle 
congetture dello Svoronos relative alla coniazione dell'oro tolemaico 
dopo il Eilopatore sono assai discutibili (3), si può tuttavia ritenere 
che 1' emissione di nominali aurei cessi soltanto sotto il regno del-
l' Aulete (80-58 e 55-51), quando il tetradrammo di argento divenne 
moneta di biglione. 
6. Moneta d'argento tolemaica. — L'argento fu abbondante-
mente coniato sotto Oleomene e sotto la satrapia del Soter in forma 
di stateri attici di gr. 17,136 simib alle 'AXe^avògeiai Sgasai , ma 
mentre i tetradrammi mantengono inalterato il loro peso legale sotto 
la satrapia di Tolemeo I, le dramme e i trioboli presentano il peso 
inferiore al normale (4) di gr. 3,75 e gr. 1,87 (5). 
Fra il 311 e il 305 (6) e forse sino ai primi anni di regno del Soter (7) 
sono coniati stateri di gr. 15,71 su un piede di una dramma di gr. 3,93 
cbe lo Svoronos chiama impropriamente, rodia, sinché il tetradrammo 
tolemaico sotto il Soter subisce una nuova riduzione di peso ed assume 
il tipo caratteristico della moneta alessandrina- Da ora in poi esso re-
f i ) Non sembra cbe il Begevineiov vóftiapa possa attribuirsi a Berenice I 
per quanto si sappia che sotto il regno di Tolemeo Filadelfo furono tributati a 
Berenice onori divini insieme al suo marito. (PAIJLY WISSOWA, Bealenc, p. 282-83, 
sotto Berenike). 
(2) I pesi delle dramme d'oro si mantengono generalmente inferiori al peso 
normale (n. 995) gr. 3,08, gli emidrammi non superano i gr. 1,55, n. 935, 
gr. 1,53, 1,52, n. 983, gr. 1,55, n. 984, gr. 1,51 (2). Col cambio dei tempi del 
Filadelfo questi pezzi corrisponderebbero iu oro a 12 e 6 dramme d'argento. 
(3) HEAD, Sist., Num.'', p. 855 e segg. 
(4) Dato il numero abbastanza ragguardevole di pezzi che ci sono rimasti 
ed il loro stato di conservazione, non si può supporre che il basso peso delle 
dramme e dei troboli sia accidentale. 
(5) Dramme (n. 34) gr. 3,74, 3,71, 3,8, 3,59, 3,51, 3,50, ecc. ; trioboli (n. 35) 
gr. 1,88, 1,80, 1,74, 1,71 ; dramme (n. 43) gr. 3,70, 3,50 ecc. ; dramme (n. 45) 
gr. 3,77, 3,70, 3,50; dramme (n. 49) gr. 3,60, 3,55. 
( 6 ) SVORONOS, o p . c i t . , n . 9 6 . 
(7) Cfr. SVORONOS, classe A, serie A e B, di Tolemeo Soter. Di questo piede 
non esistono che gli stateri. Il piede rodio darebbe un tetradrammo di-gr. 15,30 
circa (vedi p. 232). 
cherà l'effige di un Tolemeo al diritto, dell'aquila al verso. A questo sta-
tere del peso di gr. 14,99 facile a determinarsi per l'abbondanza e la 
buona conservazione dei pezzi rimasti si dovrebbero accompagnare 
didrammi di gr. 7,50, dramme di gr. 3,75, triobob di gr. 1,875, ecc. 
Porse appartengono a questa serie i didrammi (1) della Cirenaica 
(304-285 av. Cr.) di cui alcuni recano la testa di Tolemeo I, altri quella 
di Berenice I (2). 
Non ci si può nascondere che la classificazione della moneta d'ar-
gento alessandrina nel periodo che precedette Tolemeo Piladelfo pre-
senta non poche difficoltà dipendenti in generale dalie incertezze cro-
nologiche, dalla varietà delle zecche e dalla scarsità dei materiali (3). 
Nonostante queste difficoltà, resta però accertato 1' uso successivo di 
tetradrammi di gr. 17,10, 15,71 e 14,99 (4) negli anni che precedono 
il regno del Filadelfo e di un tetradrammo di gr. 14,284, durante il 
regno di Tolemeo II sotto il quale la moneta alessandrina acquista 
ima uniformità di peso e di tipi cbe ne rendono assai più agevole lo 
studio. 
Il Bsgevixeiov vófua/ia d'argento del tempo di Tolemeo III Ever-
gete (5), costituito da pentadrammi (p. n., gr. 21,42) (6), pentemidrammi 
(p. n., gr. 10,71) (7), tetroboli (p. n., gr. 2,86) (8), dioboli (p. n., 
gr. 1,43) (9) e da un nominale d'argento di cui esiste mi unico esem-
plare mal conservato (n. 988) di gr. 46,68, al quale si può assegnare il 
peso approssimativo di 12 dramme, segue il piede monetario attico e, 
(1) Pesi osservati (n. 309) gr. 7,42, (n. 317) 7,42 (n. 318) gr. 7,46, 7,45, 
7,42. Questi nominali appartengono alla stessa serie dei trioboli d'oro di gr. 2,865, 
e dei didrammi di gr. 8,56 (vedi p. 260). 
(2) La serie A della classe B presenta perù ottodrammi del Soter che appar-
tengono almeno dal punto di vista metrologico al piede monetario di gr. 3,57. 
(3) Non si potrebbe escludere che alcune delle complicazioni della moneta-
zione tolemaica della fine del IV e principio dol III secolo possano avere origine 
dalla coniazione di monete di piede straniero destinate quasi esclusivamente al 
commercio estero. 
(4) Probabilmente le difficoltà che derivano dall'uso dei sottomultipli, il cui 
peso non si accorda sempre con quelli degli stateri, potranno essere spiegate con 
una revisione della cronologia dei pezzi. 
(5) Vedi p. 262. 
(6) Pesi osservati : (n. 963) gr. 20,20, 20,17, (n. 982) gr. 21,12, 20,05, 19,92, 
19,85. 
(7) (N. 990) gr. 10,17, 10,00, (n. 991) gr. 9,95. 
(8) (N. 987) gr. 2,27. 
(9) (N. 985) gr. 0,87, 0,76. È difficile si tratti di oboli di peso eccedente. 
come si è supposto a p. 262, è destinato a circolare nei paesi che ave-
vano adottata valuta seleucidica. 
Dopo l'ultima riforma monetaria del Soter si intraprese in Egitto 
la coniazione degli stateri di gr. 14,284 e della dramma di gr. 3,571, 
emessi ininterrottamente (1) fino ai tempi del triumviro M. Antonio, 
il quale coniò in Egitto per breve tempo e forse solo pel soldo delle 
truppe il denario repubblicano di '/M di libbra romana. 
7. Rapporto fra il valore dell'oro e dell'argento monetato 
presso i Tolemei. — La dramma tolemaica d'oro è successivamente 
di grammi 4,285 sotto Cleomene ed il Soter, di gr. 3,571 sotto il Soter 
e il Eiladelfo, di gr. 3,483 dopo il 270-7.1 ; quella d'argento, originaria-
mente di gr. 4,285 sotto Cleomene e Tolemeo I, è ridotta a gr. 3,927 e 
gr. 3,75 sotto il Soter, col quale si iniziò anche la coniazione della 
dramma alessandrina tipica di gr. 3,571. 
Dall'età di Cleomene alla reggenza di Tolemeo I, l'oro e l'argento 
sono coniati su uno stesso piede di gr. 4,28 e in oro sono emessi il 
tetradrammo, il didrammo (?), la dramma e verosimilmente il tetrobolo. 
Nominali Peso normale Dramme Oboli Eapporto 1:12 Eapporto 1:10 
Tetradrammo . 17,139 4 24" 48 40 
[Didrammo] . 8,571 2 12 24 20 
Dramma . . . 4,285 1 6 12 10 
[Tetrobolo] . . 2,857 2/3 4 8 6 2 / 3 
È presumibile che il valore dell'oro in argento in Egitto alla fine 
del IV secolo fosse di 10, come risulta nei documenti greci di questa 
(1) Dopo il 270-71 sono coniati dal Filadelfo decadrammi del peso di gr. 35,71 
colla testa di Arsinoe e tetradrammi di gr. 14,284. La moneta dell' Evergete pre-
senta tipi analoghi a quella del Eiladelfo. Sotto Tolemeo IV e V sono comuni i 
didrammi, sotto 1' Epifane sono ooniati ottodrammi (p. n. 28,56) (p. osservato 
gr. 28,47) tetradrammi e didrammi e forse trioboli, dioboli e oboli. Gli altri To-
lemei in generale emettono stateri che restano sempre la moneta tipica alessan-
drina, didrammi e a volte dramme e frazioni di dramma. Il triumviro M. Antonio 
coniò in Cirenaica pezzi di gr. 15,61, 15,40, 15,27, 15,16, 15,08 eguali in peso 
a 4 denari repubblicani (SVOKONOS, op. cit., n. 1808) e in Egitto con scrittura 
latina nel 34-35 un nominale àgyvgiov Sijvdgiov di gr. 3,84 che probabilmente 
più che a sostituire le dramme alessandrine, doveva servire per il soldo delle 
legioni romane. 
età citati a p. 244 e segg. e dalle monete d'oro tolemaiche anteriori 
al 270-71 av. Or. raggruppate nella seguente tabella : 
VALORI IN ARGENTO DEI NOMINALI D' ORO CONIATI IN EGITTO 






























































































* gr 42,85 10 12 60 72 100 120 120 144 
* » 21,42 5 6 30 36 50 60 60 72 
» 17,85 4Ve 5 25 30 50 50 60 
* » 10,71 2V2 3 15 18 25 30 30 36 
» 8,57 2 22/s 12 142/s 20 24 24 284/5 
» 7,14 14/5 2 10 12 18 20 20 24 
» 4,28 1 1V5 6 7Vs 10 12 12 Un2J,s » 2,87 V5 4 44/5 62/s 8 8 9/5 
» 2,14 Va 3/5 3 33 / s 5 6 6 7VS 
» 1,78 5/l2 X/2 aVg 3 4Ve 5 5 6 33/5 » 1,07 Vi 3/io 1V2 2V2 3 3 
I nominali contrassegnati con asterisco * appartengono esclusivamente alla cate-
g o r i a d e l BeQevlr.eiov vófiicrpa. 
Il rapporto fra l'argento e l'oro ai tempi di Tolemeo II prima della 
coniazione degli uvasla fu però certamente abbassato ad 1 : 1 2 (1), 
come dimostra il nome di rol'/ovaov dato al pentadrammo d' oro di 
gr. 17,85 che, coniato dal Filadelfo insieme al triobolo, prescindendo 
dall'aggio, è cambiato in uvasla, come ima moneta di 60 dramme 
tolemaiche. 
Il passaggio del rapporto argento-oro da 1 : 1 0 a 1 : 1 2 potrebbe 
esser avvenuto gradualmente. I dati di cui disponiamo fanno infatti 
ritenere che l'oro fosse coniato su piede attico sino ai tempi di Tole-
meo II e che alia dramma d'oro attica si fossero fatte corrispondere 
sino ai primi anni di regno del Piladelfo non più 10, ma 12 dramme 
tolemaiche coniate sotto il Soter, e poiché il primo statere ridotto di 
gr. 15,71 corrisponde esattamente a 22 oboli della stessa dramma, 
se poniamo uno statere d'oro tolemaico eguale a 12 dramme d'argento, 
si ricava un rapporto fra i due metalli rispettivamente di 1 : 1 1 
e 1 : 1 0 % (2). 
(1) Questo rapporto di 1:12 fra l'argento e l 'oro tolemaico è identico a 
quello che vigeva nella stessa età in Sicilia. Vedi p. 294, e seg. 
(2) Il peso dello statere attico-tolemaico moltiplicato per 12 è ugnale rispet-
tivamente ad 11 e 10 l/a didrammi ridotti di gr. 7,445 e gr. 7,851. 
Infine durante i primi anni del regno di Tolemeo Piladelfo il 
XQVJOVQ equivalente a 20 dramme d'argento pesa gr. 5,95, mentre dalla 
riforma monetaria di Tolemeo Piladelfo (271-70) sino alla conquista 
romana il %gvcrovg di 20 dramme pesa gr. 5,57 e allo statere d'oro di 
gr. 6,96 si fecero corrispondere nominalmente 25 dramme d'argento 
tolemaiche di gr. 3,571 con un rapporto oro : argento di 12 ,3/ie, come 
ci risulta con sicurezza dal nome di uvaeìa dato agli ottodrammi d'oro 
tolemaici di gr. 27,845 e da un passo dello EHVTSVQ di Heronda del 
tempo del Filadelfo dove 4 darici d'oro sono calcolati come una somma 
più elevata di un mina o pentastatere d'oro tolemaico (1). Reinach e 
con lui la maggior parte dei commentatori trovano oscuro il testo di 
Eronda perchè ponendo 5 stateri eguali ad 1 mina e un rapporto fra 
l'oro e l'argento di 1 : 1 0 , ritengono implicitamente che gli stateri siano 
di peso attico. Invece gli stateri di cui parla Kerdon sono quelli ales-
sandrini dell'età del Piladelfo eguali ad 1/6 di uvaeìov (2) o ottodrammo 
tolemaico di gr. 27,845, perchè in questa età XQVOOVQ O ypvoovg aruTrjo 
è semplicemente un nominale d'oro corrispondente a 20 dramme d'ar-
gento. Onde quando Kerdon dice èy&aigco xfjv xéaoaoó.q «ot óageixovg 
vnóayjixai si riferisce ad una somma più elevata ed infatti 4 darici 
corrispondono esattamente a 33,52 grammi d'oro pari a 120 dramme 
d'argento tolemaiche. 
(1) Nel mimo di Heronda un calzolaio alla moda, Kerdon, domanda una 
mina d'argento per un paio di sandali: Vivai piijs pvfjg iaxiv ii^iov TOVTO TÒ 
£evyog, la compratrice si lamenta per l'enormità del prezzo : un'amica interviene 
per domandare quanto costa un altro paio di cui Kerdon ha detto sopra (v. 30) 
e ritorna a dire (v. 106) che è della stessa qualità e dello stesso valore del primo ; 
Kerdon risponde (v. 99) : 
ozaTrjQag névze . vai pà roìig ileovg, (poizà 
•fj ipd^TQi' EierrjQlg i)pé(>av nàaav 
Aafìeìv àvcóyova', àXX'èyóì piv 
KÌjv Téocragdg poi dager/.oìig i)itóoxr]Tai.... 
Reinach e con lui la maggior parte dei commentatori trovano osouro il testo 
perchè ponendo 5 stateri eguali ad 1 mina e un rapporto fra 1' oro e 1' argento 
1:10, ritengono implicitamente che gli stateri siano dipeso attico. Invece gli sta-
teri di cui parla Kerdon sono quelli alessandrini dell'età del Filadelfo eguali ad 
! / s di pvaelov o ottodrammo tolemaico di gr. 27,845, perchè in questa età %Qvoovq 
o xQvtjovt; ozaTrjQ è semplicemente un nominale d'oro corrispondente a 20 dramme 
d'argento. Onde quando Kerdon dice è%&alQw «fjv xéaoaQas poi daQeixoì>s imó-
aXVTai s i riferisce ad una somma piti elevata ed infatti 4 darici corrispondono 
esattamente a 33,52 gr. d'oro pari a 120 dramme d'argento tolemaiche. 
(2) Come moneta d'oro SUIDA, Script, metrol., I, 336. 
Secondo questo rapporto legale, ma non effettivo di 12 13/ie fra 
1' oro e l'argento che si mantenne per tutta l'età tolemaica sono co-
niati i seguenti nominali : 
Ottodrammo o [ivaelov . gr. 27,843 = dr. 100 
Distatere o jievtzjxovzddgaxfiov » 13,9216 = » 50 
Statere » 6,960 = » 25 
» 3,483 = » 12 1/ 
Triobolo » 1,741 «= » 7 
Di più lo statere d'oro prende il nome di yovoovv xàXavrov che presso 
1' anonimo alessandrino è ragguagliato a due dramme attiche di tre 
scrupoli (1) e che, messo in relazione con quelli dell'età imperiale, assegna 
allo jtivaelov le seguenti divisioni : 
[ivaelov gr. 27,868 1 
ozazrjp. » 6,968 4 1 
ÒQaXM • » 3,4838 8 2 1 
zezdftzì] » 1,7419 16 4 2 
yqd[Z[ia » 1,1613 28 6 3 
Lo statere del Eiladelfo pesante circa i M/<o del didrammo d'ar-
gento, coniato su un piede affatto indipendente da quello tolemaico, 
corrisponde ai B/e del darico d'oro (2) che, come è noto, sino alla fine del 
IV secolo circolava alla pari collo statere attico ed alessandrino ed era, 
almeno sino alla conquista macedone, la moneta aurea più diffusa in 
tutta la Grecia (3). 
8. Moneta di rame tolemaica. — Le monete di bronzo tole-
maiche presentano in generale una grandissima uniformità di tipi (4), 
e mancano in generale di caratteri distintivi che ne permettano una 
classificazione sicura. Perciò nelle nostro ricerche terremo conto quasi 
esclusivamente del peso legale dei singoli pezzi, dato anche che 
(1) Script. Metrol., I, 301, 6, 7, 8. Al solito in questo passo la confusione fra 
le dramme attiche di gr. 4,366 con quelle romane di 3 scrupoli deriva dall' equi-
parazione della dramma romana a quella alessandrina e dalla sostituzione pressoché 
costante nei passi metrologici del denaro neroniano alla dramma attica. 
(2) Il peso del darico 6 approssimativamente di gr. 8,37, 10 oboli di darico 
corrisponderebbero a gr. 6,975 e le dramme d'oro a gr. 3,487. 
(3) Vedi p. 239 e segg., la menzione dei darici da parte di Heronda (vedi 
p. 267) non è priva di interesse. 
(4) Per lo più al diritto porta la testa di Zeus Aminone e al verso una o 
due aquile con le ali aperte o ohiuse e la soritta IIzoAefiaCov Zair/gog o IIzoAe-
/.lalov BaoiAétag in età più recenti. 
gli oboli del Filadelfo seguitavano a circolare fin sotto ai primi impe-
ratori di casa Giulia, i quab si studiarono di continuare le tradizioni 
nazionali egiziane nella monetazione del rame come in quella dell'ar-
gento. Nè credo quindi opportuno riferirmi ad antiche ricerche di Be-
villout, Hultsch ecc. sulla valuta di bronzo tolemaica che hanno perso 
ormai ogni interesse (1), perchè basate sulla tesi che il rame in Egitto 
fosse considerato come moneta vera in un rapporto coll'argento di 1 
a 120, tesi ormai completamente caduta in seguito alle fruttuose ricer-
che di Grenfell (2). 
Il bronzo tolemaico fu coniato su due piedi monetari differenti. 
Le prime emissioni del rame nel periodo che va da Oleomene ai primi 
anni di regno di Piladelfo si prestano ad una classificazione per ora 
puramente ipotetica per le incertezze e le difficoltà derivanti dalla scar-
sità dei dati e dalla prevalenza di nominali di piccolo peso. Questa 
prima emissione del rame rappresenta certamente le ordinarie frazioni 
di dramma attica (3) e può essere rappresentata dalla tabella seguente : 
Nominali Peso in grammi Peso in unità egiziane Valore in oboli Valore in 
A 17,14 4 dramme c. d. attiche Va 4 
B 8,57 2 » » » Vi 2 
C 4,285 1 » » » Vs 1 
D 2,14 1/2 » » » X/l6 V, 
E 1,07 V4 » » » V32 V4 
Tolemeo II portò un completo mutamento nella coniazione del 
rame fissando quei tipi e quei pesi che i nominali di bronzo tolemaici 
mantennero sino all'età di Cleopatra VII (4). 
(1) HULTSCH (Die Ptolemàisehen Miinz- und Eechnungsiverte, « ABH. K. Sachs. 
Gesellsch. » XVII, 1903). 
(2) P.Telt. I, App. II, p. 580. 
(3) Vedi per le analogie la moneta contemporanea del Seleucidi a p. 284 
e seg. 
(4) I. G. Milne mi scriveva in data 6 febbr. 1921 : « Più vedo ripostigli di 
bronzo tolemaico in Egitto, più divento sicuro che vi sia stata una separazione 
nella circolazione del bronzo durante il regno dell'Epifane e che il rame dei primi 
Tolemei fosse ritirato ; così non è stato per l'argento ; troviamo argento del III 
secolo mescolato con quello delle ultime emissioni. Cosi sono inclino a credere 
che parecchio bronzo classificato da Poole e da Svoronos come appartenente ad 
Volendo tentare una classificazione del bronzo tolemaico dobbiamo 
partire dai presupposti seguenti : 
1.° La valuta tolemaica di rame, come risulta dai papiri, corri-
sponde a unità monetarie greche e quindi a multipli e frazioni di obolo ; 
2.° I nominali di Cleopatra VII contrassegnati con n di gr. 20,1-
15,8 e quelli contrassegnati con M di gr. 10-7,891 (1), come ha ricono-
sciuto Regling seguito poi da Grenfell (2), corrispondono rispettiva-
mente a 80 e 40 dramme di rame, cioè ad 1 obolo e a % obolo (3) per-
chè l 'obolo di ramo è eguale a 80 yaly.ov òoayjjai e il talento di rame 
tolemaico (4) si divide come segue : 
yaAxov x&Aavxov 
àgyvgiov ógayfxrf 
ófioAds . . . 
j'ciAKÓS • • • 
yaAxov óga/fii/. 
gr- 1 
» 12 1/, 1 
» 75 6 1 
» 600 48 8 
» 6000 480 80 
Partendo dal peso dell'obolo di Cleopatra, i nominali di bronzo 
più alti di gr. 100-92 negli esemplari ben conservati non possono essere 
classificati che come tetroboli (5), donde risulta che le monete di rame 
da Tolemeo I I in poi sono multiple di un pezzo di 5 dramme di rame 
( /4 che è il nominale più basso che compaia regolarmente nei 
papiri (6). H tetrobolo che Bevillout, Hultsch, ecc., erroneamente 
nn re determinato fosse emesso per piti di un secolo di seguito ; ma questa è una 
questione di puro interasse numismatico » . La comunioazione di Milne dimostra 
come la conoscenza della circolazione tolemaica richieda ancora indagini accurate 
dei tesori di quell'età. 
(1 ) R E G L I N G , « Z . f . N u m . » , 1 9 0 1 , p a g . 1 1 5 . 
(2) App. P. TeM. I , App. I I , p. 595. 
(3) La monetazione dell'Aulete e di Cleopatra VII è assai trascurata, tanto 
per i pezzi d'argento che ormai sono tramutati in monete di biglione quanto per quelli 
di rame ai quali non si può assegnare un peso bene definito senza riferirsi ai 
nominali corrispondenti più antichi che invece mancano dei contrassegni del 
valore. 
(4) Vedi p. 277 e segg. 
(5) Qualunque altra classificazione dei nominali di bronzo tolemaici poste-
riori al Filadelfo incontrerebbe difficoltà insormontabili perchè dovrebbe assegnare 
ai pezzi di rame un valore esprimibile facilmente in frazioni attiche di dramma 
e compatibile nello stesso tempo eoi peso dell'obolo di Cleopatra. 
(6) Cfr. HERO, Ilvevfiaiind I, 21, dove il jxevxaSgaxfxov vófiiofia doveva 
essere una monetina di rame destinata a mettere in moto delle maeohine che for-
nivano l'acqua lustrale all'ingresso di alcuni templi di Alessandria. 
identificarono con un deben monetario attribuendogli per di più il peso 
inesatto di gr. 90,96, pesa probabilmente un deben ponderale cioè 0 / 9 7 
Assegnando al tetrobolo il peso di un deben, la moneta del peso di 
™ à usata frequentemente nei testi almeno sino dalla 
XVIII dinastia corrisponde a 50 dramme di rame, e le altre unità pre-
sentano ! pesi raccolti nella seguente tabella : 
Peso dei nominali di bronzo Valori in oboli 
1 deten 
B 48/i0 « 5 Icedet 
24 /lo « 2 re 
2 1/2 re 
12/l0 re 
1 re 
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Assegnando così alla dramma di 6 obob il peso 1 y2 Icedet, il rapporto 
fra 1 argento e il rame tolemaico coniati dopo il Piladelfo è di 40,50 fra 
oro e il rame di 40,50 X 1 2 = 486 e di 40,5 X 12,81 = 518,8 dopo 
la riforma del Piladelfo ; in questi calcob però non si tiene conto dell'ag-
gio cbe presenta il cambio delle dramme dei vari metalli cbe rende-
rebbe questi dati un poco più alti. 
9. Circolazione tolemaica. - N e ] I a c i r c o I a z i o n e t o l e m a J gI 
V ! T I P f f ^ T " 3 ^ 10 m e n ° t r e P e r i 0 d i - U n P ™ periodo cbe 
va dall età di Cleomene al regno del Piladelfo, caratterizzato da con-
tinui cambiamenti del piede monetario dell'argento (1), un secondo 
periodo cbe va dal 270-71 fino alla fine del II secolo av. Cr., un terzo 
periodo infine che dal secondo secolo giunge agli inizi dell'impero. 
Gb scarsi papiri anteriori al regno di Piladelfo non ci permettono 
di chiarire 1 problemi monetari di questo periodo, che è forse il più com-
phcato della monetazione tolemaica (2). Le dramme di peso c. d. at-
(1) Vedi p. 259 e segg. 
(2) I I primo esempio di dramme egiziane di Alessandro àgyvoiou 'AAeSav-
ógetov compare probabilmente nel P. Eleph. I (311-310); 11. 11-12. 
tico emesse in questa età prendono costantemente il nome di >A le£«r-
Z ' o T Z y m o v S g a s a i (1), come ci risulta da nno scarso materia e 
epigrafici e dai pezzi coniati sotto il Soter, che, tranne qualche rara 
ione, portano tutti la scritta AAESANAPOY. Il passaggio da -
I " t à I d. attica a quella tipica tolemaica può essere ricostruito sol-
d i a n d r o quotato alla pari della dramma attica 
era valu ato a % di dramma tolemaica, perchè il valore dell' argento 
?^ nuest efcà doveva dipendere quasi esclusivamente dal peso e dal ti-
S l o d ^ m o n Z r e r contro nei paesi soggetti al dominio dei Tolemei 
U n o t o e liberatorio della valuta egiziana dipendeva tanto dal suo va-
lore intrimeco quanto da quello che gli attribuiva la legge. Non e 
quffidi improbabde che le vecchie dramme dipeso 
d i e a n t ó a tosse tolto di mezzo prima da una bassa valutazione 
f rendeva proficua la fondita, ^ p o r t a ^ n e . la c o e -
sione in moneta nuova, e successivamente magari da leggi fiscab 
" V s t t t o a " o i e m e ° ; I I il cambio della d r a m m a d'argento con quella 
d i r « n ^ L o . Lo statere 
* 24 oboli come risulta dai documenti greci e demotici dell età tolemaica 
dove ^ 4 monete di rame sono scambiate con ?dueunità C o s n . = 
• • ,, ^^ffi+v, Ipo-o-a «rame 24 = 2 Icedet » (3 bpiegeiueig demotici dove Griffith legge «ìarne ^ cratere» 
, r q j 9 . ( 4 Ì il senso è certamente « 24 oboli - 1 statere 
tolemaica, lo statere d'argento fa un aggio del 10 /0 circa sui 
Zzi s r - S M Sona IITOAEMAIOI AAEEANAPEION (seri. vo^a). 
(2) Vedi p. 275 e segg. n e 1 S 7 e segg. 
( 3 ) Vedi anche GEIJTFITH, P. Byl, m> XVB< ' 
P. Ryl., HI, XVI, p. 140, eoe. 
(4) GEBOTBLL, P. leM., A P P . II, p. 581-83. 
L A M O N E T A I N E G I T T O E C C . 2 7 3 
(yalr.òg o?> àMayij) quando non venga a stabilirsi per convenz ione un ^ — v^ i^j. . l LLL 
c a m b i o alla pari (XaXy.òg laóvofxog) (1). Si t ra t ta ad ogni m o d o di un 
corso del l 'argento puramente legale, perchè se esso fosse stato d o v u t o 
alle condizioni di un m e r c a t o l ibero le quotazioni dei t e t radrammi in 
r a m e avrebbero presentato quelle f or t i oscillazioni caratterist iche del 
c o r so dello statere to l emaico in d r a m m e di r a m e o del sol ido d ' o r o b izan-
t ino in vovjifiia. 
I n linea generale d u n q u e il t e t r a d r a m m o d 'argento è quasi cos tan-
temente ragguagl iato a 26 i/2 obol i d i r a m e c o n p i cco le oscil lazioni 
trascurabil i , che fanno supporre in quest 'e tà un reg ime m o n e t a r i o 
ana logo a quel lo che v igeva so t to l ' i m p e r o (2). 
C o m e l 'argento f a aggio sul rame, così anche l ' o r o n o n è c a m b i a t o 
alla par i cogl i altri metall i , t anto è v e r o che i cont i nelle diverse specie 
monetar ie si t enevano genera lmente separati (3) e che si ragguagl iava 
poi le varie pos te in argento t enendo ca l co lo dei corsi . 
(1) Un fenomeno analogo si riscontra nei primi tre secoli dell'impero quando 
il tetradrammo d'argento è quasi costantemente ragguagliato a 28 oboli di rame 
Per paralleli relativi al cambio della moneta d'argento con quella di rame in 
Grecia, vedi p. 251 e segg. E notevole il dono di rame tolemaico a Eodi al tempo 
di lolemeo Evergete che inviò a Eodi devastata dal terremoto (fra il 225 e il 222) 
300 talenti d'argento e yaXy.ov voptopazos rdAavra xUia. (Vedi POLYB. V 88 e 
DKOYSEN Gesch. d. Hellén. ILI, p. 180). 
(2) Nel Revenne Law., App. IL, n. 5 (III secolo av. Cr., metà) in un conto 
pel pagamento dell' ànópoiQa, lo statere d'argento è ragguagliato a 26 2/„ oboli 
di bronzo. Un corso invece di 261/2 oboli di rame per lo statere compare in 
WILCKEN Ostraka, I, 331, nel P. Zois, I, 33 (II sec.) nei P. Louvre, 62, col. 5, 
I, 16 nel P. Lond. ILI, 1200,1. 10-12 (192-168 av. Cr.) XaXy.ov èv nSo e nel P.S.I V 
518 (2ol-50 av. Cr.)dove 1408 dr. 4 l /2 ob. di rame corrispondono a 1275 dr. e 5 ob 
d argento. Nel P.S.I. 388 (244-43 av. Cr.) invece, in un conto di ed altre 
tasse che dovevano essere pagate in argento, lo statere è di 26,43 oboli di rame 
perche a 61 dr. 1 ob. di rame si aggiungono 6 dr. 2 ob. per trasformare il rame 
in argento efr. 1. 43,46 : * p a M v Sei rd^ai XaA(,ov) y.al àUayìj h s = 
( h i £ D Nel P. Hibeh, 1, 51 (245 av. Cr.) invece un certo Demofonte dà ordine ad 
nn certo Tolemeo di riscuotere in argento dai compratori il prezzo delie stoffe 
provenienti dalle regie fabbriche, che invece sono pagate in rame calcolando il 
tetradrammo d'argento ufficialmente a 25 oboli : y.al ^ U ^ a v e ^ ^ ^ 
mi ènaUayns rov ^Caovg rà>v S ( 6 w & v ) W<Mv) ^cofìéAcov), zoLzo yda 
6 P n r e n d P ' H Ì b 6 h ' 6 7 < 2 2 8 " 2 7 ) e 6 8 (238) gli operai ad-
detti alle fabbriche delle stoffe sono pagati in dramme di rame calcolando i prezzi 
delle stoffe in dramme d'argento e aggiungendo nna dramma su 32 per il cambio 
m rame per eni lo stato, che esigeva un aggio del 10 «/„ a proprio favore quando 
riceveva dramme di ramj invece di dramme d'argento, si risèrbava di pagare il 
3 / 0 circa di aggio quando voleva pagare in rame invece che in argento 
(3) Tale è l'nso in Grecia e nell'Egitto sotto il dominio romano, 
SEOEÈ A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi 18 
Anche l'oro non circolava alla pari coll'argento. Nel P. Zen. 59022 
dei tempi del Piladelfo lo /ivaelov d'oro era ragguagliato a 104 dramme 
d'argento (1) con un rapporto legale fra i due metalli di 13 % (2) : il 
TQiXPvaov invece come moneta più antica basata sull' unità più pesante 
di gr. 3,57 destinata ad esser tolta dalla circolazione era quotata a 
dramme 62 /^ss (3) cioè con un disaggio sullo uvaelov del 6 2/3 % (4). 
Il P. Zen. 59022 e il P. Zen. 59021 (5) (258 av. Or.) si riferiscono an-
cora al cambiamento del piede monetario avvenuto sotto Tolemeo II, 
il quale colla soppressione dei TQi%qvoa e degli altri nominali attici 
valutati probabilmente prima del 270-71 a 12 volte il loro peso in ar-
gento costringeva i privati e le banche a cambiare con ima perdita i 
ro l//jvaa cog l i fxvaela. 
Il rapporto di 13 % fra l'oro e l'argento monetati, eguale a quello 
in vigore presso i persiani Achemenidi, era certamente molto più alto di 
quello commerciale fra i metalli non coniati. Per mantenere allo uvaelov 
all'interno un così alto valore che assicurava al fìsco dei Tolemei un forte 
lucro sul cambio della valuta aurea e dell'oro straniero (6), Tolemeo 
(1) P. Zen., 59022, 1. 1 e segg. Vedi per l'oro tolemaico SCHUBART, Die 
ptolemaisolien Beiehamiinze in den auswdrtigen ISentznngen unter Philadelphos, « Z. f. 
N. » , 1921, p. 68-82, dove sono ripubblicati e accuratamente commentati i P. Zen. 
59021 e 590'22. 
(2) Il rapporto oro-argento col [ivaelov eguale a 100 dramme di gr. o,57 
E:RA D I 12 2 1 (vedi p. 267), con un aggio dello pvaeZov del 4 °/0 diventa di 
16 
13 104 1 0 1 
1216~x ioo ir ' 
(3) Kagguagliando come nel P. Zen. 59022, 51 pvaelae 85 TQlxQvoa, 51 y-vaia 
a 104 dramme d'argento danno 5304 dr. d'arg. e quindi una quotazione del XQL-
XQVOOV a 62 dr. d'argeoto. 
(4) 51 [ivaela corrispondono a 408 dramme d'oro di gr. 3,48, 85 rpavera 
per contro a' 425 dramme d' oro di gr. 3,57, onde senza tener conto della diffe-
renza di peso della dramma d'oro la dramma della pvaeàv fa già un aggio di 
i ! = 4 — •/ su quella del zolXovaov, al quale aggio dobbiamo aggiungere quello 
408 6 / 0 
del 2 — "/ (vedi p. 262) dovuto alla differenza di pesi dello due dramme d'oro. 
2 0 2 
(5) Col cambio a 13 il ZQIXQWOV doveva essere eguale a 66 T dramme: 
viceversa era quotato soltanto 62 dramme. 
(6) Vedi SCHUBART, loc. cit., p. 77 e segg. 
Filadelfo, non molto prima del 28" anno di regno, aveva emesso un de-
creto, nel quale si autorizzava la zecca e probabilmente anche le banche 
ed accettare l'oro straniero, purché di pieno peso e non consunto, insieme 
ai cosiddetti rgtxevaa ed a cambiare questa moneta, che non aveva 
più circolazione legale, con quella nuova costituita dagb uvaela e dalle 
oro frazioni. Gli stranieri, i mercanti, gli spedizionieri che portavano 
1 oro da fuori si affrettavano a cambiare la valuta fuori corso con quella 
nuova nonostante il forte aggio che il re si riservava nel cambio; ma in-
sieme all'oro questa gente secondo l 'uso antico portava fiale ed altri 
oggetti preziosi che nessuno voleva accettare perchè il decreto di To-
lemeo II probabilmente contemplava solo il caso del cambio dell'oro 
straniero monetato e dei roiygvan. 
Naturalmente la legge Y e l Filadelfo inceppava il commercio e 
d a n n e g g i a anche la zecca reale, alla quale per necessità sfuggiva 
tutto loro non monetato, ed anche ad Alessandria i commercianti si 
trovavano con monete d'oro consunte che circolavano con gravi dif-
ncoltà (1). 
(1) P. Zen., 5 9 0 2 1 . = SCHUBART, l o c . c i t , , p . 74 e s e g g . C o l . I : 
'AnoÀ[Àm v]l<p xaipeiv. A tìfici, io g 
xaÀÙg gXei si ai>zóS TE ZQQOHKU xal 
ziiXXa noi naTà yvcófiijv èoTiv. 
xal iyrn Sè xa&ànsQ poi 'éyQaipag 
nQooéxEiv noiò, aizó, xal òéòeypai 
èx "Jc M 'Z xal xazegyaadfievog 
ànéóorna, èós^dps&a ò'&v xal 
noÀAanAdoiov, àÀXà xa&u aoi xal 
nQÓTEQOv typatpa Sri oi re §évoi 
oi EionAéovTeg «al oi fynoQoi xal ol 
èySoxetls] xal HXXoi (fégovoiv TÓ TE 
èmx&Qiov vdfiiofia TÒ àxQiftèg xal 
za TQ[%Qvoa Iva xaivòv airoìg yé-
vrjTai xazà TÒ nQÓozaypa 3 xe-
Àévei iitu[à]s ÀafijldvEiv [xal] x[azeg]-
ydgEo[&ai] qudAag zovdé /A,E OÙX È-
còvzos Séxeod-ai oìx l'xov[z]es è[nl] 
ziva zìjv àvatfoqàv noitja<L[fie-&]a 
\n]epl zovziov dvayxa^[d/tev]oi r[e] 
Se la cronologia nella classificazione dell'oro tolemaico fosse esatta, 
cosa di cui dubito, si deve ritenere che il cambio dei XQiyovaa in uvasia 
non si fosse effettuato colla speditezza desiderata, forse perchè i privati 
preferivano tenersi le vecchie monete che, cessate di coniare verso il 
270, circolavano ancora nel 28° anno del Filadelfo (258). In ogni 
[xav]xas [ti] Sé/eod-ai, ol de ày-
&[goì]noi dyava[x]tovoiv oti[xe] èn[l] 
xgane^àiv otite els [xd\A.[av\-
ga ijfiwv òeyofi[évui\v otite Svvà-
[tevoi elg xìjv ydtgav ànooxéÀAeiv 
ini tà (foglia, à[A\Àà àgyòv ipdoy.ovoiv 
gyeiv rò ygvtyiov xal (tÀdnxeo&ai oi-
Col. I I : 
x òXiya 'égod-ev [ietanene[i[iévoi 
y.al oiò' àÀÀois è'yovres èXdoaovos xi[tì/s 6ia&èo9ai eiyegùs-
y.al ol y.arà nó/iv 8è ndvxeg tip àno-
texgi[i[ièv(j> ygvaloj òvoyeg&s ygàvxai, 
oióels yàg rovrwv èyei oò xìjv àvaipo-
gàv noirjadjAevos y.al ngoo&eig ti v.o-
[iieìxai i) v.aAòv ygvoiov i) àgyvgiov 
àvr' aixov. vìiv [lèv yàg XOVXOJV xoi-
ovxcov Svxcov ògù xal rag rov fiaoi-
Àéats ngooóòovs pZanxojiévas oii-
x òXiya. yéygaipa oì>v aoi rama l-
va elifjs xal, éàv ooi ipaivìjxai, [[*)]] tip 
(ìaaiÀel ygdìpijis negl xovxiav xal [[. ]] è[ioi, [siOj 
ènl tiva xìjv àvacpogàv negl xovxoìv 
noiò>[iai. av[iipégeiv yàg ino Aa[i flava) 
-xal èy. rijs ^od-ev y.iógas ygvalov 
Sri nAeloxov elcrdytjtai xal rò vó-
fiiOfia T[Ò] t[ov] paoiAécos xaÀòv xal 
y.aivòv 1]i 8ià navtós, àvi]Ad)[iax[os} 
[lìjd-evòs yivo[iévov airip. negl [lèv 
|yd]p xivov &s y.gùvtai oi xaXàij. 
elyev ygdipeiv, àÀÀ' d>s à'v nagayéviji à-
xovoei[s 21 lettere ] j^a-
ipov [101 negl rovxiav Iva oiixo) noiù> 
gggiooo 
Lxij, Togniaiov le 
verso Aìjfiìjxgiov 'AnoMcoviai 
modo la circolazione aurea fu assai scarsa nell' interno dell' Egitto (1), 
al contrario forse di quanto accadde in Alessandria ed in generale negli 
empori commerciali egiziani, dove l'oro doveva servire pei pagamenti 
internazionali, specie nel I secolo av. Cr. quando il tetradrammo tole-
maico divenne una moneta di bighone. 
Dati gli alti rapporti legali fra l'oro e l'argento monetato, è proba-
bile però che l'argento funzionasse spesso da moneta vera come presso 
i Eomani (2) e cbe pel commercio estero l'oro tolemaico subisse una 
quotazione diversa da quella attribuitagli dai Lagidi all' interno. 
Non ha invece fondamento l'opinione comune che nei II secolo 
av. Cr. il rame acquistasse una posizione preponderante nella circola-
zione egiziana, opinione spesso accompagnata dal vecchio pregiudizio di 
un rapporto di 1 :120 fra i due metalli, perchè un paese civile quale 
l'Egitto dei Tolemei in pieno II secolo av. Cr. non poteva far ritorno ad 
una moneta vera di bronzo (3). La differenza fra la monetazione del 
III secolo e quella della line del I I e I secolo av. Cr. è quindi puramente 
formale, perchè in quel periodo essa resta eguale a quella del Eiladelfo 
per tipi, pesi e nominab coniati. Solo alle vecchie unità di conio d'argento 
si aggiunge la dramma di rame {yaty.ov ògay/uij) che, come fu dimostrato 
da Grenfell (P. Tebtunis I, App. II), corrisponde ad V20oo - Visoo di 
tetradrammo. Il rapporto di 1 : 500, 1 : 450 fra la dramma di rame e 
quella d'argento risulta del resto da un passo di Pesto (4) « Talento-nini 
non unum genus. Atticum est sex ìnilium clenarinm. RJiodium et cisto-
phorum quattuor ntilium et quìngentorum denarium, aìexandrinum XII 
denarium, neapolitanum sex denarium, syracusanum trium denarium, 
rheginum victoriali », valido tanto per l'età alessandrina che per il prin-
(1) P.Hibeb, 110 (270), P.Petrie, 119, verso (III sec.) e il P.Eleph. 14 
(223-22) I, 7; 20, I, 18-20; I, 30 ; 14, 223, 21, I, 7 e segg. : z'Fjs nàans zi\prB 
zò &' fiégos %(>v[acov] 1} [àgyvgiov zov y.aivov vop\_i]opazos xò ói Aotizov %a[Axov] 
xal TÌjv eld-iOfiévijv àAAayìjv <bs zrji fivài t£ <5[...Jró>j, <5è %A[Aco]v èvyalùiv yaAy.ov 
xal zìjv el&iapévt]v àAAayìjv xzA. Nel quale si accenna ad un sistema di aggi fra 
le specie monetarie tolemaiche della fine del III secolo che lo stato mutilo del 
testo non. permette di determinare. 
(2) Vedi i rapporti fra l'oro e l'argento a p. 244 e segg. 
(3) Anche il ferro in via eccezionale può esser considerato come mezzo 
di' scambio nel P.Tebt. I, 99 (148 av. Cr.) : zòjv D'I£ dcpeiAr^iàzav {TZVQOV) aò M 
'BZTZ& ya(Axov) oS (àAAayty zdAavza p'Q 'Euv lo[o(vó[iov)} 'AiS 'Bvi oidrj(gov) 
(zdAavza). 
(4) Script. Metro]., II, 81. 
cipio dell' impero, nel quale si assegna al talento alessandrino 12 
dramme di argento ciascuna di 500 dramme di rame. Il ragguaglio 
però è soltanto approssimativo, per le continue oscillazioni alle quali 
era soggetto il rapporto fra la dramma d'argento e quella di rame nel-
l'età tolemaica e nei primissimi anni dell' impero (1), come appare dalle 













P. Petrie II, 29 a II sec. princ. (?; 20 625 2500 
P. Tebt. I, 113 114-113 8 - ( -8 437 l/2 1750 
» I, 185 112 12 375 1500 
» I, 256 112 12 410 1640 
» I, 112, 1, 122 112 4 487 l /2 1950 
» » 1, 111 112 8 475 1900 
» I, 35 III 40 500 2000 
» I. 116, 184, 5 II sec. (fine) 12 450 1800 
» I, 116, 1, 4, 5 » i 4 + 4 460 1840 
» I, 179 » » 20 495 1980 
» I, 120, 1, 108 97 o 64 "•1 • " 495 1980 
» » 1, 40 » » 49 487 y 2 1950 
» 51-54 » » 12 + 4 487 1/2 1950 
» » 1, 140 » » 4 425 1700 
» » 1, 175 » » • 8 475 1900 
» » » » 8 462 1/2 1800 
» I, 253 96 o 69 6 450 1800 
» I, 121, p. 502 94 o 61 4 412 l /2 1650 
» I, 1, 5 » » 260 400 1600 
» I, I, 39 » » 6 » » 
» I, 1, 55 » » 8 » » 
» I, 1, 64 » » 8 » » 
» I, 1, 69 » » 4 » » 
» I, 1, 81 » » 8 » » 
» I, 1, 139 » » 4 » » 
» I, 123, 1, 2-3 I sec. (princ.) — 462 l /2 1850 
» I, 1, 189 » » 8 400 1600 
80-79 varie 475 
1900 
B.G.U. VI 1292 varie 480 1920 
P. Tebt. I 1, 209 12 410 1640 
76 16 432 1/, 1730 
> » 76 4 450 1800 
» » 76 20 458 1832 
II , 475 I sec. (fine) 8 400 1600 
(1) La dramma alessandrina tolemaica era ragguagliata in generale a 3 se-
sterzi, ma Pesto probabilmente la equipara a quella ncroniana. Anche per i ta-
lenti siciliani si osserva una inesattezza dello stesso genere. 
Dalla fine del II secolo alla metà del I av. Cr. il cambio della mo-
neta d'argento in rame non presenta più il solito aggio del 10% (1) ; perchè 
se alla pan la dramma d'argento doveva valere 480 %aIxov dgay^ai (2) 
il corso dello statere a 26 J/a oboli avrebbè portato ad assegnare alla 
dramma d'argento 530 dramme di rame, valutazione che alla fine del 
II secolo ed al principio del I secolo av. Cr., non trova riscontro in nes-
suno dei testi conosciuti. L'argento in quest'età non fa più aggio sul 
rame come ai tempi del Eiladelfo, anzi nella tavola eli p. 278 dove 
sono riportati i valori delle dramme d'argento in rame le posizioni 
delle due valute sembrerebbero invertite. 
Non credo però che il ribasso della moneta d'argento rispetto a 
quella di rame sia dovuto ad un peggioramento nella coniazione dello 
statere tolemaico, perchè soltanto sotto l'Aulete comincia l'emissione 
dei tetradrammi di biglione che diverranno poi la moneta alessandrina 
per eccellenza (3). Del resto poiché il corso a 26 % oboli dello stadere 
era un corso legale (4), non è difficile ammettere che la dramma di 
rame divenendo la moneta di conto tolemaica perdesse il disaggio ri-
spetto a quella d' argento. Rimane però ancora da stabilire se i pezzi 
d'argento dei primi Tolemei circolavano alla pari insieme a quelli del-
l'Aulete e a quale età precisa si può far risalire l'ai.erazione dei titolo 
dei tetradrammi. 
Basandosi sull'analogia che presenta la coniazione del denario 
romano con quello del tetradrammo alessandrino (5), si dovrebbe ri-
tenere che l'argento dell'Aulete e di Cleopatra I I I fosse calcolato alia 
pari con quello del III sec. av. Cr., e che i Lagidi facessero la solita frut • 
tiferà speculazione di emettere nominali di biglione e di ritirare nello 
stesso tempo gradualmente i pezzi di buona lega. Il titolo della moneta 
degli ultimi Lagidi non influisce però direttamente sul variabile corso 
(1) 8 talenti e 5 a; 35 dramme di rame sono scambiate ad Alessandria con 
134 dramme d'argento. 
(2) Quantunque il passo di Festo assegni alla dramma d'argento il valore di 
500 dramme di rame, i corsi dell'argento nell'età tolemaica sono in genere un poco 
più. bassi. 
(3) La valutazione delle dramme d'argento a 450 dramme di rame assegne-
rebbe all'argento coll'aggio un corso di 500 dramme. Vedi G R E N F E L L , P.Tébtunis, 
I, App. II, p. 600-601. 
(4) Ancor meno si può pensare ad una inflazione di valuta d' argento, ebe 
anzi nel II e I sec. av. Cr. è coniata con maggior parsimonia che ai tempi del 
Filadelfo. 
(5) Vedi p. 425. 
dei cambi della moneta tolemaica d'argento, cbe nello stesso luogo e a 
distanza di pocbi giorni subisce notevoli oscillazioni per ora difficil-
mente spiegabili (1). Questo stato di cose muta però sotto gli ulti-
missimi Tolemei, l'Aulete e Cleopatra, che conteggiarono in dramme 
l'argento ed emisero quegb stateri di biglione che diedero ai romani 
l'esempio di ima frode monetaria seguita poi alacremente dai nuovi 
conquistatori. 
10. Moneta tolemaica nei testi demotici. — Nei documenti 
demotici sono riprodotte le unità monetarie usate nei testi greci. In 
linea generale il deben di 10 Icedet corrisponde sempre a 5 stateri o a 20 
dramme successivamente di Alessandro (2), di Tolemeo Soter, ed infine 
del Piladelfo. Anche quando si sostituisce alla dramma d'argento quella 
di rame come moneta di conto si seguita a chiamare deben 20 dramme 
di rame equivalenti al zeraoTriuÓQiov e ad indicare col nome di sta-
tere e di Icedet rispettivamente 4 e 2 dramme di rame (3), cosicché le 
unità monetarie dei testi demotici si riducono alle seguenti : 
Kerlcer . . . . 1 
Deben 300 1 
Sttr 1500 5 1 
Kedet 3 0 0 0 10 2 1 
(1) Non credo clic nella valutazione dei tetradrammi si tenesse conto del 
loro peso e del loro titolo come per i solidi d'oro bizantini. Il cambio degli sta-
teri era indipendente dal valore intrinseco dei pezzi onde le cause delle osoilla-
zioni della valuta vanno ricercate nelle condizioni del mercato e in disposizioni 
legali che attualmente ignoriamo nella maniera piii completa. Non si deve dimen-
ticare cbe il cambio dello statere d'argento in rame era affidato alle xoÀXv^azz-
s(al iQÙJiEt,ai che lavoravano in regime di monopolio, cfr. P. Tebt. II, 485 (II sec. 
av. Cr.) 1. ] , <Sè Set yga<p...[.] v.oXlv^IDZÌ]giov, Ss S'àv :vaga zavva noiiji zó ZS 
àQyvQmòv vópiopa xal zòv ànò r[.]. 
(2) Nel P.Ryl. III, p. 144 del regno di Alessandro IV, 2 pezzi d'argento 
eguali a 10 stateri, sono pezzi c. d. attici (vedi pp. 271-72). 
(3) Nel II sec. av. Cr. si usavano nei documenti demotici le unità di rame, 
come risulta dai papiri di questo periodo (vedi ad es. le cifre dei P. Ryl, IH, 
XVI, p. 39 ; P. Ryl., I l i , XL, p. 64). Quantunque manchino per ora prezzi di 
mercanzie dì uso frequente il P. Ryl., XXXVII, 162-63 della fine del II sec. av. Cr. 
assegna ad un' asina il prezzo di 300 pezzi d'argento che oorrispondono ad un 
talento di rame (12 l / 2 dramme d'argento circa) che si accorda con altri dati dei 
testi greci (vedi ANGELO SEGUÌ;, Circolazione monetaria, p. 126-27). Per le monete 
d'oro invece non ho potuto per ora trovare dati precisi. Ad unità d' oro si ac-
cenna noi P. Ryl., I l i , XX, 149 (6) e nel P. Ryl., IH, XXXVII, p. 163, dove 
11. Circolazione egiziana nelle colonie semitiche dell' età 
saitica. —• I problemi della circolazione egiziana nelle colonie giu-
daiche durante l'età saitica, strettamente collegati con quelli delle 
relazioni fra i sistemi monetari giudaico-fenici ed egiziani furono trat-
tati da E. Meyer (1) che, elaborando i dati dei testi aramaici del Y e 
VI sec. av. Cr., trovò che l'argento vi era computato in lcars (2) di 10 
slielcel con un sistema di conto perfettamente parallelo a quello del 
deben e delle Icedet (3) e che lo shekel si divideva in 4 1 o quarti M I ed 
i quarti a loro volta in 10 challur (4). 
Meyer ritiene però nell' interpretazione della frase nei testi ara-
maici « argento 2 ! (quarti) per lcars » o « argento 2 "1 (quarti) per unità 
di 10 sicli » che il lcars corrispondesse in quei documenti a 10 sicli me-
dici d'argento di gr. 5,6 e il "I ad % di lcars cosicché colla frase 2 per 
lcars si verrebbe ad indicare la vera unità babilonese lcars di gr. 83,7. 
Questa interpretazione però non mi sembra giusta : 
a) perchè trovo arbitraria l'assegnazione del nome lcars che era 
Ve di mana babilonese ad una unità di 10 sicli medici, che contraria-
mente all'opinione di Meyer, non ritengo fossero quelli correnti in Egitto 
sotto gli Achemenidi (5) ; 
b) perchè ritengo che il nome IO") debba indicare il quarto di 
un shelcel piuttosto che un quarto di lcars : altrimenti partendo dall' ipo-
tesi di Meyer la. frase « argento 2 1 più 1 lcars », piuttosto complicata 
verrebbe a significare semplicemente '/e di mina babilonese, che è proprio 
il lcars babilonese. 
Di più dal documento L di Cowley, assegnato da questo al tempo 
della rivolta di Inaro, avvenuta nel primo anno di regno d'Artaserse I, 
la formula usata per indicare l'uniià monetaria, è « nel peso campione 
2 piccoli pezzi d'oro sono ragguagliati a 40 pezzi d'argento cioè a 800 dramme 
di rame. In questo caso il piccolo pezzo d' oro corrispondeva in valore a circa 
5 oboli d'argento ed in peso a circa i 3 / g di obolo di gr. 0,595, cioè a gr. 0,2105, 
peso non lontano da quello del xegdrtov (vedi p. 136). 
(1) ZÌI deu aramaischen Papyri von Elephantine. « Sitzungsb. d. k. preuss. Ali. 
zu Berlin » , a. 1911, p. 1026 e segg. 
(2) Il kars era eguale a 1 /6 di mina assiro-babilonese come dimostra il peso 
d i 2 kars d i g r . 1 6 6 , 7 2 4 . (WEISSBACH, « Z . D . M . G . » , 6 1 , 4 0 2 ) . 
(3) Vedi pp. 256-57. 
(4J Nell'età tolemaica Io shekel era equiparato al tetradrammo alessandrino, 
il quarto alla dramma e il challur (gerali) ad l/.,0 di shekel. 
(5) Vedi p. 259. 
di Ptah, argento uno shelcel per 10 unità (lcars) » (1). Ora dai testi di Ele-
fantina dell' età sairica tarda, quando le relazioni colla Grecia dif-
fusero in Egitto la valuta ellenica (2), due shelcel d'argento sono sempre 
equiparati ad uno statere, onde il lcars o sesto della mina Babilonese 
doveva essere ima unità presso a poco di 10 sicb di gr. 83,7, chè il siclo 
eguale al darico era anche una unità fondamentale di peso. 
A mio avviso poi il dei testi aramaici è un quarto di siclo e 
non un quarto di lcars (3), dimodoché l'unità di misura sarebbe ivi in 
genere di 10 1/ia shelcel o gr. 87,9 ed eccezionalmente di gr. 92,1 nel testo 
deb'età di Artaserse I. L'espressione corrente si presterebbe, a supporre 
quindi un' unità di misura accomodata ad un piede fenicio od attico, 
chè infatti 10 semi-stateri ateniesi o 12 sicb fenici leggeri di gr. 3,60 cor-
rispondono ad un'unità di circa gr. 86 (-1), la quale, come dimostrano i 
pesi sinora raccolti in Egitto (5), era assai più diffusa di quella basata 
sul piede del siclo persiano. 
12. Relazioni fra la monetazione dei Tolemei e quella dei 
Seleueidi. — La valuta dei Seleueidi, coniata sullo stesso piede moneta-
rio (6) di quello di Alessandro il Grande e dei Tolemei, come quella egi-
ziana ed ateniese, ha per unità di conto lo statere, coniato molto più ab-
bondantemente degb altri pezzi (7). Però dal regno di Alessandro I (150-
145) ricomincia nelle città fenicie l'emissione sistematica di tetradrammi 
(1) Il Meyer attribuisce qui, secondo me arbitrariamente, a lcars il significato 
di unità di 10 doppi sicli persiani d'argento di gr. 11,20. 
(2) Meyer, op. cit., p. 1034, cita un documento di Chabas del 340 av. Cr. 
dove il deben è ragguagliato a 5 stateri. 
(3) Attribuendo al 2C3"l il significato di l / 4 di lcars si otterrebbe invece il 
peso di gr. 135,65. 
(4) Il deben e la Icedet nel periodo tolemaico ha sempre indicato unità di 20 
e di 10 dramme, siano queste di peso attico, di peso d. c. fenicio o siano anche 
dramme di rame. 
(5) Vedi p. 17, n. 1. 
16) Il peso dei tetradrammi d' argento dei Seleueidi si mantiene in gene-
rale inferiore a gr. 17,10 nel B.M.C. Seleueid Kings of Syria e in BABELON, Les 
rois de Syrie, p. CLXXXII e segg. su un rilevante numero di tetradrammi poco più 
di una dozzina superano questo peso. La media dì questi pezzi pift alti è di 
gr. 17,155. 
(7) Seguono subito dopo, in ordine di frequenza le dramme, i dioboli, i 
trioboli e gli oboli. 
il cui peso non può essere determinato esattamente, per quanto sem-
bra sia quello dello statere tolemaico (gr. 14,28) (1). 
L'influenza commerciale egiziana sulla Fenicia anche in quest'età 
è notevolissima (2), onde è da ritenere che le città fenicie si servissero 
di moneta tolemaica e di moneta indigena coniata sul piede tolemaico 
insieme a moneta di piede attico coniata nella Siria, tanto più che in 
moneta siriaca di peso c. d. attico lo statere fenicio corrispondeva esat-
tamente a 20 oboli giudaici. 
Presso i Seleucidi, mentre la moneta d'argento circola su larghissima 
scala, l'oro è coniato scarsamente. Il nominale emesso con maggior fre-
quenza è lo statere di gr. 8,60 corrispondente sotto i primi Seleucidi 
al XQVOOVQ di 20 dramme attiche d'argento (3) ; però sotto Antioco III 
il Grande (223-186) insieme ai soliti stateri, che rimangono sempre la 
moneta d'oro più diffusa nel regno, sono coniati gli ottodrammi di 
gr. 34,283 (4), da considerarsi come uvaela di dramme seleucidiche di 
gr. 4,28, analoghi ai nominali d'oro dei Tolemei coniati dopo la morte 
di Arsinoe Filadelfo (5) ; mentre sotto Demetrio I Soter (162-150 av. 
Cr.) sono emessi /.ivaela di gr. 28,30, pari quindi a 100 dramme di peso 
fenicio (6), ed eguali in peso agli /uvasTa emessi a Tiro nel 103 
av. Cr. (7). Così anche presso i Seleucidi il rapporto legale oro-argento 
almeno dagli ultimi anni del III secolo av. Cr. sino alla fine della di-
nastia era di 1 : 12 y2, vicino cioè a quello dei Tolemei (8). Questo 
rapporto di 12 y2 fra l'oro e l'argento nei paesi ellenistici fu preso poi 
(1) I pezzi meglio conservati non superano in generale il peso di gr. 14,25 ; 
qualche raro esemplare giunge a gr. 14,40. 
(2) Il peso e il tipo del rovescio, 1' aquila col fulmine, la fattura, tutto la 
farebbe considerare come moneta alessandrina se mancassero in essa i nomi dei 
Seleucidi. 
(3) Vedi p. 261. 
(4) Il peso massimo riscontrato negli ottodrammi d'oro è di gr. 34,23. Se 
non tutti, certo alcuni di essi sono coniati in Siria (vedi HEAD, Hist. Num.2 p. 761). 
(5) Vedi p. 262. 
(6) HANS VOLKMANN, Zwr Miinzpragung des Demetrios I nnd Alexander 1 von 
Syrien « Z. f. N. » , 1923, p. 51-66. La moneta d'oro di Demetrio contrassegnata 
con B< ( = 2 l /2 stateri attici) di gr. 21,48 corrisponde probabilmente a 621/2 
dramme d'argento di peso attico o a 75 dramme d'argento di peso fenicio. 
(7) HEAD, Hist. Nunfi, p . 800. 
(8) Non è escluso però che anche presso i Seleucidi come presso i Tolemei 
l'oro facesse aggio sull'argento. 
dai romani a base del loro sistema monetario che stabilisce il valore 
del denario d 'oro eguale a 25 denari d'argento. 
13. Moneta di rame seleueidiea. — La moneta di rame dei 
Seleueidi relativamente numerosa, costituita per la massima parte da 
pezzi che vanno da un diametro di 21 milimetri e da un peso di 7 gr. 
circa a pezzi di circa 14 mill. di gr. 2-3,50, non può essere classificata 
con certezza. 
I primi pezzi che portano un contrassegno del valore appartengono 
al regno di Antioco IY Epifane (175-164) e sono un TETqàyalxov (1) con-
trassegnato con X di gr. 16,468 (diametro mill. 27) un òLyalxov (2) 
E 
contrassegnato con X (diametro mill. 18) di gr. 8,50 circa ed un 
A 
yaXxóg (3) contrassegnato X (diametro mill. 18,16) di gr. 4,25 circa. 
Contemporaneamente sono coniate dai Seleueidi monete di tipo egi-
ziano di un peso di gr. 38,88, 37,25, 29,60 (4) insieme a pezzi di 
gr. 17,62, 16,78, 14,20 (5) e ad altri di gr. 7,90, 6,42. Partendo dai 
pezzi contrassegnati, ammettendo che le monete dì rame abbiano 
un valore proporzionale al loro peso, il bronzo di Antioco IV Epifane 
risulterebbe costituito dai nominab seguenti (6) : 
Obolo . . . . p.n. 34,23 
Tetracalco . . . » 17,14 
Dicaloo . . . . » 8,57 
Calco . . . . » 4,285 
II rapporto rame-argento di 1: 48 che ne risulterebbe non è lon-
tano da quello tolemaico di 1:40,50 (7). Il confronto della monetazione di 
bronzo dei Seleueidi con quella tolemaica del periodo di Cleomene e dei 
primi anni del Soter ci permetterebbe inoltre di riscontrare una certa 
corrispondenza tra i pezzi tolemaici e quelli seleucidici (8). 
(1) BMC, Seleucid Eings of Syria, p. 36, n. 23, p. o. gr. 16,45. 
(2) Op. cit., p. 36, nn. 24-25, p. o. gr. 8,68, 7,71. 
(3) Op. cit., p. 36, nn. 26-30, p. o. gr. 5,44, 5,18, 4,41, 4,00, 3,95. 
(4) Op. cit., p. 38, nn. 42-44. 
(5) Op. cit., p. 38, nn. 45-47. 
(6) Questa classificazione può essere considerata come esatta solo per le 
cbe siriache dei Seleueidi dei tempi di Antioco IV. 
(7) Vedi p. 271. 
(8) Vedi p. 269. 
= 8 dramma di rame 
= 4 » 
= 2 » 
= 1 » 




Presso i Seleucidi come in tutti i paesi di civiltà greca i pezzi di 
bronzo, dopo l'introduzione della valuta dell' oro e dell'argento de-
vono essere considerati come moneta puramente sussidiaria. Di regola 
si coniano in rame solo gli oboli e le frazioni di obolo, ma non sempre ; 
chè il nominale più basso che s'incontra nella moneta di tipo attico il 
reraQrrj/iÓQiov o òLyalxov, come dimostra la monetazione ateniese, 
seleucidica, tolemaica e chiota è coniato talvolta in argento, il xaXxóg 
invece era certamente dirame, come dimostra del resto il suo nome (1). 
(1) La divisione del yaAy.ós in 10 dramme di rame è invece probabilmente 
soltanto tolemaica. Non credo infatti che si possa riferire alla moneta attica il 
passo tratto da Fozio, Script. Metrol., I, 330: ófloAóg. ò róy.og, eidos voplctfiazos, 
ófìoAòs Sé itag' 'Ad-ijvaioig §§ èon yuAniov, ó Sè %aAxovs Aenz&v èrzzd. zò (5è 
zaAavzov zov àgyvgiov Aizgòjv z&v vvv zeoodgcov v.al voLiiicr/,idziov òy.zìo y.al s 
y.zA., perchè non esistono oboli attici di 6 %aÀy.ol e non c'è traccia di una divi-
sione del yaAxds in 7 Aenzd.\ Come per la moneta tolemaica le divisioni della 
dramma attioa non dovevano andare oltre il mezzo %aÀy.ó$. 
C A P I T O L O I V . 
M O N E T A Z I O N E S I C E L I O T A 
1. Moneta eginetica e moneta corintia in Sicilia. - 2. Novfipog e taXavrov sice-
lioti. - 3. Monete d'oro siceliote. - 4 Monete di bronzo siceliote. 
3. Moneta eginetica e moneta corintia in Sicilia. — L ' unità 
monetaria primitiva siceliota coniata a Zancle, Nasso e Imera è una 
dramma il cui peso, vicino a quello del didrammo corintio o dell'otto-
Itolo attico di gr. 5,82 (1), fu abbandonato per quello attico-corintio in 
seguito al crescere dell'influenza commerciale e politica di Atene dopo 
le vittorie sui persiani (2). 
Le colonie calcidiche di Sicilia avevano adottato quindi in un 
primo tempo un sistema monetario cbe si erano portate dal loro 
luogo d'origine dove esso era in uso probabilmente già prima deUa 
riforma di Solone (3). Esse abbandonarono poi questa moneta calcidica 
nel V secolo allorché le loro relazioni commerciali rendevano più pra-
tico agb isolani 1' uso della valuta siculo-corintia cbe si differenzia da 
(1) I pesi delle nominali in Sicilia sono i seguenti : Zancle (da BABELON, 
Traité dea monnaiea grecques et romainea, II, i, p. 1485 e segg. : dramma gr. 5,76, 
5,75, 5,70, 5,68, 5,60 ; obolo gr. 1,02, 0,87, 0,86, 0,78 ; gr. 0,11 ; Nasso (BABELON, 
op. cit., II, p. 14-95 e segg.) : dramme gr. 5,51, 5,40 obolo gr 0,85-0,78 ; Himera 
(BABELON, op. cit., p. 1561 e segg.) : dramme gr. 5,91, 5,89, 5,87, 5,86, 5,15 
(21 : 5,76, 5,74, 5,73, 5,71, 5,68, 5,66, 5,53 ecc. ; obolo gr. 0,88, 0,87, 0,76, 0,72 ; 
tetartemorion gr. 0,19 ; allo stesso piede appartengono gli stateri di Reggio di 
gr. 5,85, 5,80, 5,78, 5,62, 5,60, 5,47, 5,20 eco. A Corcira però sono coniati sta-
teri eginetici e frazioni di statere di un peso identico a quello siciliano. HEAD2, 
p. 143, considera ancora le dramme di gr. 5,82 come dramme eginetiche, contro 
tale classificazione vedi per tutti GIESECKK, Sicilia Numismatica, p. 2 e segg. 
(2) La coniazione del piede siculo eginetico cessa a Nasso dopo il 498, a Zan-
cle fra il 493 e il 480, a Himera nel 482. 
(3) Vedi p. 152 e segg. 
quella attica soltanto per una partizione diversa dalla dramma d'ar-
gento. Mentre infatti la dramma attica corrispondeva a 6 oboli di 8 
%a\xol, quella siciliana si divideva in 5 h'tQat d'argento, ciascuna di 12 
oncie (1), ed il didrammo attico, eguale allo statere corintio, prendeva 
la partizione non ellenica in 10 XLXQM, come dimostrano del resto i 
nomi italici della libra e delle sue frazioni. 
Riassumendo, dal principio del V alla metà del IY secolo av. Cr., 
l'unità fondamentale siciliana, è lo statere corintio, cbe prende le 
seguenti divisioni (2) : 
Statere corintio. . . . gr. 8,73 1 
Dramma attica . . . . » 4,366 2 1 
Alxga d' argento . . . » 0,873 10 5 1 
La Uxoa. sicebota a sua volta si divide, come quella italica, in un-
ciae, e in multipli dell' micia : 
Aitga \(libra) . . . . 
i/fiiAiigiov (eemis) 
nevxcóyxiov (quincunx) . 
xexgàg (triens) 
xgiàg (quadrans o teruncius) 
i£dg (sextans) 
oiyxla (uncia) 
Questa partizione dello statere corintio alla quale bo accennato, 
oltre ad essere in armonia coi passi di scrittori metrologici, è con-
fi) Tranne qualche raro pezzo di peso superiore alla Aliga, prima della metà 
del IV secolo av. Cr. in Sicilia furono coniati in argento la Aliga, 1 ' ^lAixgov, 
il nevxóyxiov, il xgiàg e 1' ègàg. Insieme ad essi sono coniati nell'isola oboli at-
tici (vedi GIESECKE, op. cit., p. 6). La frequenza dei sottonominali della Aliga 
d' argento è dimostrata fra 1' altro da un ripostiglio di 288 di questi pezzi illustrato 
da SALINAS («Kev. Num. », 1867, p. 335-342). Per la Aliga sieeliota vedi KEGLING, 
in Pauly Wissowa sotto litra, XII, I, p. 784-85. 
(2) HESYCH., Script. Metrol., I, 321, 16 : Aliga, òfìoAóg . oi Si vópSka nagà 
xoìg 2ixeAoTg. POLL , IX, 80 : xal prjv èv ' Axgayavxlvav no Anela <pnoiv 'Agioxo-
xèAtjgZwiova&al xivag xgidxovxa Alxgag, Sivaa&at Si xìjv Alxgav àpoAòv Alyivalov. 
dAAà ftévioi nag' afay xiS dv èv xfj 'Ipegalcov nolixela xal èlAAa eijgoi SxxeAixà>v 
vopio/idiùiv óvófiaia, oìov ovyxlav, 6neg Sivaxai yaAxovv Iva, xal é£àvxa, Sneg 
èuri Svo xaAxoì xal xgiàvxa, Sneg xgeìg, xal fyUAixgov Sneg S£, xal Alxgav, 
elvai òfloAóv • xò ftévxoi SexdAixgov Svvao&ai fiiv Sèna ófioAovg, elvai Sì oxaiifea 
Koglv&iov. L'equivalenza dello statere corintio a 10 Ahgai d'argento risulta con 
certezza anche dal noto passo di DIODORO, XI, 26 relativo al Arjpagèxeiov vcj-
fiiafta. 
= 12 oncie 
= 6 » 
= 5 » 
= 4 » 
= 3 » 
= 2 » 
= 1 oncia 
fermata completamente dalle monete siciliane esistenti. Infatti dal V 
secolo sino alla .«età del TV secolo av. ( V in Sicilia, ed in par-
ticolare a Siracusa, sono coniati decadrammi, tetradrammi, didrammi 
e dramme attiche, divise in 5 Ì.Uom eli gr. 0,87 circa. L unità di 
conto usata in questo periodo è la Xtrqa, cosicché si suole chia-
mato il decademmo nevr^ovràhrQov, lo statere corintio òexahroov, la 
dramma attica nevrdhroov e così via. E quest'uso che trova un ri-
scontro nella monetazione (1) è pienamente dimostrato dai passi citati 
di Aristotele, di Diodoro e da alcuni versi di Epicarmo (2) Nè vale 
in contrario addurre che gli scrittori greci equiparano la hrQa 
siciliana all' obolo eginetieo che in Sicilia corrisponde a gr. 0,9. circa 
d'argento, mentre la Uroa è esattamente eguale a gr. 0,87, perche i 
ragguagli della Uxoa all 'obolo eginetieo sono soltanto appressi-
mativi (3). 
2. Nov^os e ràXavrov sieelioti. - 11 vovu/iog siceliota era stato 
spesso confuso con quello tarentino. Un'iscrizione di Delfì_(4), dove 
100 vófxoi hafaxoi sono ragguagliati a 124 dramme e 4 oboheginetiei(5 
dalla quale si ricava un peso legale del VÓ/IOQ di gr. 7,66 (b) se si 
considera tm cambio alla pari (7), ha tolto però ogni equivoco, cosic-
ché ormai non si può più dubitare dell' identità del vopog italico co l o 
statere attestata da Epicarmo e da Aristotele (8) e confermata dalla 
tavola di Eraclea e dall' iscrizione di Delfi. Anche il veyios taren-
tino, chiamato vóuo, hahxó, per distinguerlo da altri vopoi ed 
(T)"^^ -Agrigento (472-413) (HE.B, Hist. Nmn.*, p. 120) dove la dramma È 
1 » T r t ^ f « « : s r oS: (3) Aristotele nella 'Ay.qayavvlvmv noXueia in POLL., LV, w ' 
Metrol I 294, 22 Apollodoro in POLL., Script. Metrol., I, 300, 1. 
Metiol., i, ^ , „o 7 / r ^ „ u 3_9 « Bull, de Corr. Hell. », 1903, 
( 4 ) D I T T E N B E R G . 3 2 4 0 ( 3 4 6 / 5 - 3 3 7 / b ) A U. ^ » 
1 T T W Y T V 1Q(U N 651, R E G U N G , « Rlio », XXVII p 26, B. K E I L « Hermes », XXXIX, 19U4, p. noi, 
vi' T&zsjzv L ^ i - ^ - w 7 r r v M 
IRAXLIS ! \ A L ] \ . O V L ALY^LOV \ X>.[««] I 
d'3[£;"°{6) Calcola,! lo la dramma eginetica di gr. 6,24 come é realmente nella mag-
gior parte dei casi. 
( i Vpe^P'lX67e9Se-0 « Soxeì ^ ' P ^ 
in particolare da quello siceliota, è uno statere divisibile in due 
dramme, o in 12-oboli, come appare dalle monete della Lucania e del-
l'Àpulia, ed in particolare da quelle di Metaponto (1). Esso si distin-
gueva dal vov/j/ioq siculo dei tempi di Aristotele, eguale alla Urpa. Que-
st'ultimo infatti è pareggiato all'obolo eginetico (2), che a sua volta è 
spesso ragguaghato al triemiobolo attico (3) ; onde, poiché Aristotele 
e Apollodoro fanno il vov/iuog eguale al triemiobolo attico (4), è 
ovvio che essi consideravano il voVfipog siceliota eguale alla /U'rga. 
Ai tempi di Aristotele dunque in Siciba Xhqa e VOV/X/XOQ erano 
sinonimi, ma non è escluso con questo che prima della riforma monetaria 
del V secclo il VOV/IUOQ fosse eguale ad un obolo eginetico nelle più 
antiche colonie calcidiche siciliane di Nasso, Zancle e Himera. 
24 vovfifjLoi prima dei tempi di Aristotele formavano un talento 
siciba no, ridotto a 12 vovup.01 forse già prima del IV secolo. 
È incerto però se il cambiamento del valore del talento sira-
cusano da 24 a 12 vovfi/wi sia stato in relazione colle frodi monetarie 
di Dionisio ii vecchio, che pare abbia coniato una valuta di zinco falsi-
ficando quella d'argento e raddoppiando il valore nominale della 
dramma (5). Questa falsificazione la cui importanza pratica nella mo-
netazione siciliana è in ogni modo assai scarsa sembra documentata 
da un decadranimo di bronzo con una leggera patina di zinco, ritro-
vato in un ripostigbo presso Palermo "illustrato da Arthur Evans (6). 
ZaQj.il.!g re yàg èv xaìg Xvxgaig cpijolv « &AA' Bucog xaAal y.al nloi iigvsg, ebgri-
oovvxi poi | Sèna vófiovg noAà' xolag yàg èvxl xàg paxgóg- » xal ndAiv « y.àgvg 
Icov ei&vg nglco poi Séxa vópiov póoy^ov v.aAdv » xal AgiaxoxéArjs èv rfj Tagav-
XÌVCÙV noAi-xelp y.aAeìod-al cptjcri vófitopa nag' aixoìg vovppov, è<f' 0$ èvxexvTtùoftai 
Tdgavxa xòv IloireiSwvog SeAcpìvi èjio%o-i>pevov. Nella tavola di Eraclea I. G., XIV, 
645, I, l'argento è calcolato in mine (11. 123, 143, 144, 171) e in vópoi (1. 123). 
(1) HEAD, Kist. Num.2, p. 75. 
(2) Vedi p. 287. 
(3) Vedi p. 390. 
(4) POLI.., IX, 87 : xò pèvxoi ZixeAixòv xdAavxov èAd/iaxov 'toyvev, xò pèv 
àgyaìov &g 'AgioxoxéArig Aèyei, lèxiagag xal e'Cxooi xovg voippovg, [xò <5è fiaxegov 
SvoxaiSsxa • Sàvao-frai Sè xòv vovppov xgia i)pico(ìóAia e Scoi. B, Som. E, 576: 
nagà 2ixsAii)xaig xò [lèv àgxaìov (scil. xdAavxov) fjv vovppov xò' vvvl Sè 
il5' . Svvaxai Sè ò vovppog xgia ijpicn^óÀia, &s èv xoìg negl 2d>cpgovog 'AnoAAó-
Scogog. Questo vovppog clie è equiparato alla Aliga d' argento di gr. 0,873 non 
deve esser confuso col vovppog dell'iscrizione di Taormina della metà del I sec. 
av. Cr. di cui a p. 296 e segg. 
(5) Vedi p. 290. 
(6) Contributions io Sicilian numismatica « Num. Chr. » , XIV, 1894, p. 188-242. 
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Facendo il vovp^og eguale al diobolo corintio il talento sieiliota di 
24 Mrgai avrebbe corrisposto a 8 dramme corintie ( = 5 % dramme 
attiche) ed il talento leggero alla metà di quello pesante (1), ma ormai, 
nel IV secolo esisteva soltanto un talento di 12 Àknai. A questo 
talento accenna mi passo di Festo, nel quale ritroviamo l'equipa-
razione del talento siracusano a 3 denari romani (2), che si accorda 
assai bene con i dati dei testi citati di Aristotele e di Apollodoro (3). 
Il ragguaglio di Festo non è però esattissimo, perchè, data l'equi-
parazione costante sotto l 'impero del denario romano alla dramma 
attica, il talento siracusano avrebbe corrisposto a soli 2 2/s denari ; 
però qui si tratta soltanto di una piccola inesattezza, perchè il ta-
lento di Festo senza dubbio era eguale a quello di 12 Uro ai citato da 
Aristotele, come apparirà ancor più chiaramente dall'esame della mone-
tazione siceliota del IV secolo e dall'iscrizione del ginnasio di Taormina. 
Secondo me, quindi, dai tempi di Aristotele fino alla conquista 
romana la moneta d'argento di Siracusa si divideva come segue : 
zuAavzov gr. 10,48 o 14 2 /5 oboli attici 1 
vovppos della metà del I sec. av. Cr. equi-
parato da Festo al denario . . . . » 3,493 » » 3 1 
Alzga » 0,873 » » 12 4 1 
Il pezzo di 4 A ITO (IL d'argeDto (gr. 3,49) che chiamo impropria-
mente òr/vagiov, pari a 4/s di dramma attica, e che nel II-I sec. av. Cr. 
prende il nome di VOV/A./LWQ doveva probabilmente la sua origine alla 
tendenza di molti paesi greci di adottare, dopo il IV secolo, piedi 
(1) A questa riduzione del talento non è improbabile si debba riconnettere 
ARISTOT., Oec. 2, 20 : Oèx eimog&v 6k àgyvgiov vóftiofia è'zotpe xazzizégov.... 
'Avevey&éviot; Sì zov àgyvgiov ènixiipas xagaxziiga ègéScoxe zì/v Sgaxfxzjv Sio Sv-
vatdévìjv Sgay/tàs, xal zó te óipeiAófievov ngózsgov àvrjveyxav ngòg àvzòv. 
(2) Vedi p. 277. 
(3) Dall'epigramma di Simonide : 
zòv zglnoò' àv&éfievai 
éxazòv Atigàv xaì nevtijxovza zaAavzov 
Aagetlov (?) x$vaov zàg Sexdzag Sexaiav 
si può arguire che in Sicilia il talento ponderale attico (vedi PARETI, Studi Sici-
liani, I, 196-197) si dividesse in 120 Àlzgai, ma questo dato non esclude che il 
aixeAixòv zàAavzov, di cui parlano Aristotele, Apollodoro e Festo, e che si trova 
menzionato nelle iscrizioni del ginnasio di Taormina, corrispondesse effettivamente 
a 12 Altgai d'argento, e a 120 Alt gai. di rame. 
. - • 
monetari aventi per base dramme di peso assai vicino a quello 
di 3 scrupoli romani (1). Questi nominali d'argento devono essere gb 
stessi usati in alcuni conti del ginnasio di Taormina (2) del IY e del III 
secolo av. Cr. dove x&Aavxa e AÌXQCU sono le unità monetarie correnti. 
In quei documenti inoltre le altissime cifre di talenti e di bbbre 
che vi compaiono inducono ad escludervi a priori 1' uso di talenti attici 
e di libbre sicihane. Contro l'interpretazione usuale, che considera il 
xólavxov eguale a 120 vovfi/ioi di 10 UXQOLI d'argento, il talento di rame 
siracusano deb'iscrizione di Taormina corrisponde, a mio avviso, 
a quello di Aristotele di 12 VOVU/JOI o UXQOLI d'argento, che nei conti 
del ginnasio sono equiparate a 120 ?dxqai di rame (3), e ad esse vanno 
attribuite le seguenti divisioni : 
%aAnov zdAavzov (4) . • gr. 1 0 , 4 8 1 
VOVFLFLOS » 3, ,493 3 1 
Aizqa d'argento (5) . » 0 ; ,873 12 4 1 
XaAxov Aliga • . . » 1 2 0 4 0 1 0 1 
once d'argento. . » 0, 0 9 3 144 4 8 12 i V ó 
Nella monetazione siceliota d' argento del III secolo prevalgono 
nominab multiph di 4 Uxnai, che si sostituiscono agb antichi pezzi di 
piede attico tanto è vero che quando, sulla fine del IV secolo av. Cr., 
(1) Le dramme tolemaiche, fenicie e cistoforiche dell' Asia minore, i vitto-
riati ecc. hanno approssimativamente un peso corrispondente a 4 XlzQai siciliane. 
(2) I . G., XIV, n. 422-430. 
(3) Vedi p. es. il n. 423, col. II, 1. 6-9 : zaplòm HooSog fila èvevr\v.ovza Ai-
zzai Svo è^òofirjnovza évaxóoia Sio%lAia zdAavzci, Aomòv zénoapeg t/.azòv Aizzai, 
Svo zdAavza (2972 tal. + 91 Alzpat) — (2969 tal. + 107 AlzqaC) = 2 tal. -F 104 
Atzgai. Confrontando questi dati con quelli dell'iscrizione di Taormina pubblicata 
per la prima volta da Rizzo « Riv. di Storia ant. » , IV, 1889, p. 523 e aegg. e 
illustrata da WILLERS « Rhein. Museum », 1905, p. 321 e segg., REGLING « K l i o » , 
VI, 1906, p. 467 e segg., ARANGIO RUIZ e OLIVIERI, Inscr. Or. Ital. mer., n. 13, 
p. 111-127, dalla quale si deduce con certezza che il vovpfios siciliano della metà 
del I sec. av. Cr. era equivalente a 40 Alzqai di rame, si giunge alla conclusione 
che il talento siracusano equivaleva a 3 vovfifioi di gr. 3,49 ciascuno eguale a 
4 Aizzai d'argento. Questi vovfipoi sicelioti tardi sono stati confusi da Festo 
(vedi p. 277) col denario, mentre effettivamente il loro peso era molto vicino a 
quello del più antico vittoriato di 3 scrupoli romani (vedi p. 334). 
(4) Il talento e la libbra siracusani del III sec. av. Cr. si distinguono da 
quelli d'argento, perchè sono designati col nome di %UAKOV zdAavzov e %aAxov AÌZQU 
(vedi I. G., XIV, 423, I, 1, 30 ; II, 1, 22 e 425, 6). Una distinzione analoga esiste 
per i talenti e le dramme alessandrine del II e I sec. av. Cr. (vedi p. 277). 
(5) Forse non più usata come unità di conto. 
Siracusa monopolizzò la coniazione di metalli preziosi, lasciando alle 
altre città la sola emissione del bronzo, il sistema monetario deUa 
città egemone si diffuse in tutta l'isola, e fu adottato anebe da 
Agrigento, Taormina e Eeggio, che allora, emisero rari pezzi d'ar-
gento (1). 
(1) I nominali d'argento coniati in Sicilia dall'età di Dione (357-353 av. Cr.) 
al 212, anno in cui in seguito alla conquista romana cessò la coniazione dell'oro 
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Siracusa, Hieron II (274-216) 
Siracusa, Hieronymos (216-15) 
Siracusa, Hieron II (274-216) 
Sirac. Hier. II (274-16), Regime dem. 
(215-212) 
Sirac. Hiketa (288-79) 
Sirac. regime democr. (215-212) 
Sirac. Hieronym. (216-15), Reg. democr. 
(215-12), "Taormina (275-10) 
Sirac. Agatocle (304-289), Hieron, Reg. 
dem. (215-212) 
Sirac. Hieronymos (216-215), Reg. dem. 
(215-12) 
Sirac. Hieron II (274-16), Hieronymòs 
(216-215) 
Sirac. Hieron II (274-16), Reg. dem. 
(215-12), Taormina (270-203), Agri-
gento (270-241) 
Sirac. Dione (357-317) 
Sirac. Dione (357-317), Agrigento (338-
287) 
Sirac. Dione (357-317), Reggio (270-203), 
Agrigento (279-241) 
Sirac. Dione (357-317), Reg. dem. (218-
212) 
Sirac.Hieron II (274-16),Reg. dem.(215-
12), Taormina (275-210), Agrigento 
(338-287) e (279-41) 
Sirac. Reg. dem. (215-212) 
I pezzi d'argento di Hieron (274-216) e di Taormina (275-210) corrispondenti 
ad un obolo attico sono ooniati seoondo HEAD (Sist. Num.2, p. 184) in relazione ai 
nominali emessi da Pirro ; in ogni modo risulterebbero estranei al sistema mone-
tario siciliano del IV secolo. Questa tavola dimostra ohe già nel III sec. il vovfifiog 
siceliota più recente di gr. 3,493 era diventato l'unità monetaria corrente. 
Por una diversa classificazione della moneta d'argento siceliota di questa età 
vedi GIESECKE, op. cit., p. 64 e segg. e in particolare p. 124 e segg. Giesecke 
classifica i nominali d'argento sicelioti coniati da Dione sino al 212 oome multi-
pli di un nwmmus di gr. 1,164 eguale a l1!^ Àliga d'argento. L'esistenza di un 
nummvs siceliota di gr. 1,164 non mi pare però probabile. 
Non si può negare che qualche difficoltà si frapponga ancora alla 
determinazione esatta del talento siracusano più recente. Prendendo 
alla lettera il ragguaglio di Pesto del talento siracusano a 3 denari, si 
dovrebbe attribuire a questo talento un peso un poco maggiore di 
quello da noi stabilito a p. 291. Nè rischiarano, a mio avviso, il pro-
blema le monete emesse a Siracusa da Hieron (274-16 av. Cr.), con-
trassegnate con ; - X e S I I , di un peso medio rispettivamente di 
gr. 0,75 circa e gr. 0,50 circa (1). Giesecke (2), che parte nei suoi cal-
coli da un nummus siceliota di gr. 1,164 eguale a Vis di tetradrammo, 
dà il nome di yaXxovg all'unità di gr. 0,25 circa e la ragguaglia ad 1/4 
di nummus, cioè a gr. 0,291. Le prove però dell'esistenza di un num-
mus di gr. 1,164 mancano, a mio avviso, completamente ed ancor meno 
fondamento ha l'ipotesi di ima divisione del nummus in 4 yaXxoì. Le 
unità d'argento di gr. 0,291 circa contrassegnate con X sono terzi 
di Uxga di gr. 0,873. Non è utile chiamare questa unità yalxovc, 
che in greco ha sempre indicato l'ottava parte dell'obolo ; X seguito 
da un numerale potrebbe esser letto meglio x(aÀxov) unità tante. 
Non oserei proporre la lettura %(ahxov) (Hxoai), chè altrimenti il 
talento siracusano di 120 Xlxgai di rame avrebbe corrisposto ai tempi 
di Hieron a circa 40 MT,gai d'argento (gr. 34,93) o a 4 stateri corintii, 
pari a 8 dramme attiche o a 6 stateri di gr. 5,82. In questo caso il 
vov/1/uos eguale a x/12 di talento sarebbe stato ragguagliato alla 
dramma corintia di gr. 2,91 e si sarebbe diviso in 3 1/3 Xixgai d' ar-
gento e in 10 /UTpai di rame. 
I dati che si deducono dalle monete di rame più tarde contrasse-
gnate con numerali o con X seguito da numerali mi sembrano invece 
compatibili col talento di Siracusa che Pesto ragguaglia a 3 denari 
romani (3). 
3. Monete d' oro sieeliote. — In Sicilia, come in Atene, la conia-
zione dell'oro data solo dalla fine del Y secolo av. Cr. 
L'unità monetaria sembra pesasse in origine di Uro a e che 
corrispondesse ad un òexàhxgov d'argento (statere corintio). I nomi-
nali d 'oro coniati nell'isola, prima del 350 circa, costantemente rag-
(1) GIESECKE, op. cit., p. 123 e segg. 
(2) GIESECKE, op. cit., p. 107 e segg. 
(3) Vedi p. 290. 
guagliati in Ahoai d'argento (1), sono in prevalenza sottomultipli di un 












Luogo ed epoca di coniazione 
2 0 / 3 100 20 Siracusa (413-357) 
10/s 50 10 Siracusa (413-405) 
6 / 3 30 6 Gela (413-405) 
S/3? 25 5 Siracusa (413-357), Messina (480-461) 
4 / 3 20 4 Siracusa (prima del 405), Gela (413-405), Agrigento 
(413-406) f, Catania o Camarina (fine del V sec.) 
3 / 3 15 3 Gela (413-405) 
2 à / 3 ? 12 Va 2 Va Siracusa (413-357), Leontini (412-404) 
2/3 10 2 Siracusa (413-357) 
cbe fa supporre fino al regno di Dione il rapporto legalo fra l'argento 
e l 'oro in Siciba di 1 : 1 5 (2). 
Nel 480 av. Cr. fu coniato un pezzo del valore di 50 )J,xoai o 10 
dramme attiche, chiamato Aauaghsiov vó utopia (3) dal nome della regina 
Aa/nagévri, che è disputato se fosse d'oro o d'argento. Boeckb (4) contro 
Hultsch (5), ritiene che Aauagérsiov VÓ/MO/MI fosse una moneta d'oro, 
ma a favore dell' opposta opmione di Hultsch sta solo il fatto cbe 
sinora non si siano trovati nominali d'oro di questo periodo. 
Più tardi, verso la metà del IV sotto il regno di Dione (357-353) 
(6) o di Dionisio I I (367-357) (7), furono coniati a Siracusa alcuni no-
minali di elettro del peso di 10, 5, 2 % e 1 obolo (8), il cui valore 
( 1 ) H E A D , Coiìiage of Syracuse, p . 1 7 , T U . R E I N A C H , L'histoire par les mon-
naies, p. 75 e segg., GIESECKE, op, cit., p. 48-53. 
(2) HEAD, Hist. Num.2, p. 12 e segg. 
(3) P O L L . , I X , 8 4 e H E R . , Script. Metrol., I , 3 1 6 , 4 . D I O D O R . , X I , 2 6 : y.al 
aretpavo&etoa tri airùv kv.aròv TaAdvrots %QVOÌOV vófiiapa è£éxoif>e TÒ y.Aii&èv 
àri èxeCvijs AAPAQI'JTEIOV • TOVTO CS' eT%ev 'ATTmàg IGAY^ÀG Sena, iv.ARFTÌ] éè nagà 
toìg 2iHeAi(oiais ànò TOV orad-fiov TievT>]y.OVTDÀITQOV. Cfr. il distico di Simonide 
a p. 290. 
(4) Metrol. TJnter suoli., p. 304 e segg. 
(5) Griecli. nnd. rom. Metrol.2, p. 292, n. 12. 
( 6 ) H E A D 2 , p . 1 7 8 . 
(7) GIESECKE , op . c it . , p . 5 3 - 6 3 . 
(8) Per la moneta di elettro siracusana che ha un titolo d'oro del 50 % circa 
vedi le tabelle di GIESECKE, op. cit., p. 160-162. 
doveva essere rispettivamente di 100, di 50, di 25 e di 10 Uxgai. 
Zi rapporto legale fra questa moneta d'elettro e quella d'argento a 
Siracusa in questo periodo era probabilmente di 1:12, come fa sup-
porre la corrispondenza di nominali di 100, di 50, di 25 e di 10 
Vagai con quelli d'oro coniati nel periodo anteriore (1). 
Dalla seconda metà del IY secolo sino alla conquista romana il 
rapporto fra l'oro e l'argento sicelioti muta allorché i nominali d'oro 
sono coniati sul piede dell'obolo e non più su quello dei % di Uxga (2) 
e l'obolo d'oro è ragguagliato probabilmente a 2 dramme o 10 Uxgai 
d'argento. Più tardi ancora, sotto Timoleone (345), si inizia la riforma 
del sistema monetario siracusano sia per l'oro, sia per l'argento, per 
modo che i nominali d'oro coniati dalla metà del IY secolo av. Cr. 
sino alla conquista romana (212 av. Cr.) sono i seguenti (3) : 






Valore in taLenti 
di 12 Aizgai 
12 120 30 10 
8 80 20 6 % 
6 60 l o 5 
4 40 10 3 Va 
3 30 7 V« 2 Va 
2 20 5 2 Va 
1 V 2 15 33U i f | 
Un sistema monetario simile a quello siceliota fu adottato nei 
paesi etruschi già nel V e IV secolo av. Or., tanto è vero che in Etruria 
sono emessi nominali d' argento su un piede analogo a quello della 
Uxga siciliana (4) e che anche la prima moneta d'oro etnisca è coniata 
come quella siciliana sul piede di 2/s di Uxga, probabilmente con un 
rapporto di 15 : 1 con quella d'argento (5). 
(1) REINACH (loc. cit.) assegna invece all' obolo d' elettro il valore di 8 
Air gai. 
(2) Sotto Timoleone, dopo il 345 è coniato un triobolo d'oro col segno , 
(efr. GIESECKE, op. cit., p. 74 e segg.), ohe può indicare tanto 3 oboli d'oro 
quanto 3 stateri di 10 ACzgai. 
(3) Il rapporto fra l'oro e l'argento siciliani, in questo periodo, non può 
risultare che dal confronto colla monetazione d'altri paesi in relazioni commer-
ciali con l'isola e dal peso dei vari nominali. 
(4) Vedi p. 308 e segg. 
(5) Vedi p. 312 e segg. e HEAD2, p. 12. 
4. Monete di bronzo siceliote. — L'unità monetaria di bronzo 
siciliana è la /.htm alla quale corrisponde certamente un' unità ponde-
rale eguale a 1/m di talento attico. Accettiamo quindi le conclusioni di 
Mommsen, cbe assegna alla Atrqa il peso d i ^ d i libbra romana (gr. 218,33)] 
basandosi sulla corrispondenza del talento attico ad 80 bbbre romane 
e a 120 lixqai siciliane di bronzo (1), mentre respingiamo quelle 
di WiUers (2), cbe assegna alla lixqa il peso di circa 4 oncie romane, 
basandosi sube monete di Lipari e su un presunto rapporto di 1 : 125 
fra il rame e l'argento. 
L'esame della monetazione di bronzo della Siciba non ci permette 
di risalire al peso originario deUa lixqa di rame sicebota, perchè la 
moneta di rame in Siciba è stata coniata con pesi assai irregolari. 
Il ragguaglio della Atxoa d'argento di gr. 0,873 ad una di bronzo di 
gr. 218,33 col coi.seguente rapporto di 1 : 250 fra i due metalli, sep-
pure ba esistito per un breve periodo allorché in Sicilia circoiava an-
cora l'aes rude, è certo scomparso al principio del V secolo in seguito 
alle abbondanti emissioni deb'argento sul piede dello statere corintio 
diviso in 10 lixqat. I nominali di bronzo coniati a Lipari fra il 350 e 
il 309 assegnano alla ILxqa il peso di circa y2 hbbra sicebota (108 
grammi) (3) ; subito dopo, per peso, vengono le monete di rame di 
Himera (472-413) con una l'txqa di un peso massimo di 64,15 gr. 
circa (4) e i nominali della stessa età di Agrigento, coniati a forma 
di dente, che assegnano alla l'txqa il peso di circa 48,60 gr. (5), ridotto 
(1) MOMMSEN, Gesch. d. rom. Mtìnz., p. 78-80 suppone però che il talento 
di 120 ÀCxgai di bronzo di cui è cenno nelle iscrizioni di Taormina (vedi p. 291) 
sia il talento attico uguale a 80 libbre romane e che le libbre di bronzo siano 
uguali in valore ad ! / 1 0 di statere corintio. La Àlxga di rame primitiva sioeliota 
è ragguagliata a mezza mina attica, cosicché, se la Alxga di rame corrispondeva 
in origine ad una d'argento, il rapporto fra i due metalli era di 1 : 250, rapporto 
che, come si vedrà, non fu mantenuto neppure al principio del V secolo av. Cr. 
Perchè poi il talento di rame avesse potuto corrispondere a 24 AÌXQCU o vov,ufioi 
d'argento con questo rapporto, il vovppog siceliota avrebbe dovuto essere in ori-
gine presso a poco eguale a quello italiota e cioè avrebbe dovuto corrispondere 
allo statere corintio. 
(2) WILLERS, Ehein. Mus., LX , p. 353 e segg. Non mi sembrano persuasive 
le considerazioni metrologiche di GIESECKE, op. oit., p. 45-46. 
(3) WILLERS, Gesobichte der rom. Kupferpragung vom Bundesgenossenìcrieg bis auf 
Kaiser Claudius, p. 14 e segg. dà i pesi delle 4 AIxgai di Lipari di gr. 108,03, 107,25, 
106 ; hemilitra di gr. 47,714 e gli altri pezzi più o meno in proporzione. 
(4) HEAD, SCist. Num.2, p. 146 : hemilitron, pentonkion, tetras, trias; il 
peso della Àixga è determinato in base al tetras. 
(5) HEAD, Risi. Num.2, p. 121 : tetras, trias, hexas e unkia. 
a 35 gr. già prima del 406, anno in cui la città fu distrutta dai Car-
taginesi. La libbra di rame di Palermo poi, dal 409 al 400 circa, cor-
risponde a circa gr. 39, in base al roiag, a circa 24,62 grammi in 
base aìrfj/jiÀtTQov (1) ed è presso a poco sullo stesso piede di quella 
di Selinunte (415-409) di gr. 35,76. Patta eccezione per questi pezzi, 
la lvtQa siciliana, nella maggior parte degli esemplari conosciuti, si 
mantiene inferiore in peso all' oncia romana, pur presentando fortis-
sime disparità fra i pezzi coniati in città ed in periodi diversi (2). 
Contrariamente a quello che accadde nei paesi latini ed etruschi, la 
coniazione dell'argento in Sicilia non fu preceduta da quella del bronzo. 
Mentre sino dalla fine del VI secolo av. Cr. la Sicilia aveva già una 
moneta d'argento di piede siculo-corintio trasformato poi, in un piede 
(1) HEAD, Hist. Num.2, p. 162 : hemilitron, trias, exas. 
(2) Per comodità del lettore raccogliamo i dati di cui disponiamo sulla mo-
neta di bronzo siciliana nelle seguenti tabelle tratte in gran parte da POOLE 
B. M. G. Sioihj e Hist. num.2, HEAD, p. 115 e segg : 
A. — ÀHQU DEL PESO DI CIRCA UN' ONCIA ROMANA 
(Rapporto di rame-argento di 1:30 oiroa). 











dopo il 241 
sotto i romani 






Dekonkion, hemilitron, Trias, nominale di 5gr. 
col segno XI 
Pentonkion, tetras, trias, exas 
SO DI CIRCA 2 / 3 DI ONCIA ROMANA 
rame-argento 1 :20 circa). 




prima del 409 
» » 400 
400 circa 
C. — /I Ctqu DEL P 
(Rapporto 
Hemilitron 
Hemilitron e trias 
Trias 
ESO DI CIRCA ! / 2 ONCIA ROMANA 
rame-argento 1:15 circa). 




prima del 413 
(413 ?-405) 
principio III sec. 
Hemilitron e hexas 
Trias e oncia 
Litra 
siculo-attico, la moneta di bronzo non cominciò ad essere coniata nel-
l'isola cbe verso la fine del V secolo e fu sempre valuta fiduciaria, 
come nella maggior parte dei paesi greci. Solo a Lipari, cbe emise 
solamente il bronzo, le HTQM di rame coniate fra il 350 ed il 309 
assegnano a questo metallo un valore di circa 1 : 125 di quello del-
l'argento, valore cbe deve essere stato assai vicino a quello effettivo. 
Vengono subito dopo le monete di rame di Himera (492-413) (1), di 
Agrigento (prima del 406) (2), di Palermo (dopo il 409), di Selinunte 
(415-409) e di Agrigento (poco prima del 406-287) (3). 
La dramma attica di 48 yralxoL corrisponde in Sicilia a 60 oncie, o 
a 50 ILxoai di rame (4). È presumibile che il sistema di conto del ta-
lento e della Ahqa di rame fosse diffuso in tutta l'isola nel periodo cbe 
corre dall' usurpazione di Agatocle (317) sino alla conquista romana, 
ma allo stato attuale delle nostre conoscenze è difficile poter stabibre 
se questo sistema coesistesse con quello più antico, o se ab'oncia fosse 
sostituita la Xkqa di rame, tanto più che, nel periodo in cui si ritiene 
fosse usata la Urna di rame, le monete mancano dei segni del loro 
valore, frequenti invece nella monetazione sicebota emessa sotto il do-
minio romano (5). 
D. — MtQa DI MENO DI L/2 ONCIA ROMANA 
(Eapporto rame-argento maggiore di 1:15). 













circa 1/2 oncia 
da 10 a 4 scrupoli 
4 scrupoli 
6 scrupoli 
Per nuovi materiali e per classificazioni diverse rimandiamo per tutti a 
GIESECKE, p. 29-47 e passim. 
(*) La moneta di Siracusa fra il 413 ed il 357 presenta nn hemilitron, un 
trias e un hexas, che danno rispettivamente una ÀhQa di rame di circa l / 2 , Vi 
l / 6 di oncia. 
(1) Rapporto rame-argento = 1 : 80. 
(2) Rapporto rame-argento = 1 : 60. 
(3) Rapporto rame-argento = 1 : 40. 
(4) Vedi p. 291. 
(5) È notevole la frequente coniazione sotto i Romani di una moneta di 
bronzo di 1, 2, 4, 6, unità munita dei contrassegni del valore preceduti talvolta 
dal simbolo X = x[aÀnov). A mio avviso, come mi sembra si possa dedurre dalle 
iscrizioni di Taormina (vedi p. 291), questi nominali sono multipli della Àirga di 
rame e non dell'oncia. Dato il ragguaglio del talento a 120 ÀHGAI di rame e della 
ÀITQU d'argento a 10 Hxqai di rame, il nominale piti frequente e piti caratteristico, 
contrassegnato con X potrebbe essere la AÌTQO. XO.AY.OV. 
Come ho già dimostrato (1), sono esistiti in Sicilia almeno due 
vovjufioi d'argento, imo, quello al quale accenna Aristotele, corrispon-
dente alla Uxga d'argento ed uno più. tardo eguale a 4 Uxgat. 11 num-
mus romano, prima eguale allo scrupolo, poi a gr. 0,97, come indica 
il nome, non è di orìgine italica. Yarrone lo fa originario dalla Sici-
lia (2), forse perchè anche egli aveva notato le forti analogie della 
moneta romana con quella siceliota. La coincidenza di un denario di 
4 nummi col pezzo di 4 Ux gai o vovujxoc, siciliano più recente coniato 
frequentemente a Siracusa fra la fine del III secolo av. Cr. e la fine 
del II, non può essere accidentale, onde per quanto la divisione di un 
denario primitivo in 10 assi o libellae d'argento (3) ci riporti ad un 
nominale d'argento del tipo del vói.iog tarantino, a me sembra che la 
coniazione del denario romano di 4 scrupoli o nummi, iniziata nel 
268 av. Cr., non sia stata esente da influssi siciliani. 
Come risulta dai dati enunciati, la moneta di rame fu intro-
dotta in Sicilia come moneta divisionale a circolazione interna, nè 
più, nè meno di quanto si usava negli altri paesi ellenici. Il carattere 
fiduciario della monetazione di bronzo siciliana, non abbastanza rico-
nosciuto dagli scrittori (4), risulta però abbastanza chiaramente dalla 
varietà e dall'entità dei rapporti ponderali fra le Uxgai di rame e 
quelle d'argento. In Sicilia la moneta vera era probabilmente solo 
quella d'argento ; l'oro ed il bronzo erano monete fiduciarie ed il 
(1) Vedi p. 290. 
(2) VARRÒ, De l, l. V, 73 : « In argento nummi ; id ab Siculis. denari quod 
denos aeris valebant, quinari quod quinos, sextertius quod semis tertius etc. 
nummi denari deeuma libella quod libram pondo as valebat, et erat ex argento 
parva, eembella quod libellae dimidium, quod semis assis teruneius a tribus 
uneiis, quod libellae ut haee quarta pars, sic quadrans assis eadem ». 
(3) VOLUSI MAECIANI, Distributio Script. Metrol., II, 70, 16 : « libella dieta 
creditur quasi pusilla libra, nam oum olim asses libriles essent quae eadem as 
erat, singnla selibram, quae eadem semis erat, teruneius quadrantem haberet, 
sive denariaria sive sestertiariaria ratio eonfloetur, iisdem notis id est libellarum 
et singularum et terentiarum, praeposita nota denariis vel sextertiis, ut erat ratio 
aerea exprimebantur ». Nella lettera di Cicerone ad Att. 7, 2, 3, Heres ex libella, 
indica erede per il decimo. In un dooumento di Pompei BRITNS, /user.7, p. 359 
(59 d. Cr.) 1. 8 si trova ancora : sestertios mille sesoentos qninquaginta nummos 
nummo libellas quinque. 
(4) Cfr. fra i più. moderni p. es. HEAD, Hist. Num fi, p. 117. 
valore del rame, più ancora che quello dell'oro, dipendeva dalla possi-
bilità di essere scambiato eoll'argento. Questo carattere della moneta 
sicibana deriva quasi certamente dab' influenza greca e dallo sviluppo 
del commercio dell'isola, quando gh italici, che possedevano una moneta 
vera di bronzo, erano ancora quasi totalmente dediti alla pastorizia e 
all'agricoltura. 
C A P I T O L O V . 
MONETAZIONE ITALIOTA ED ETRUSCA 
1. Monetazione d' argento italiota. - 2. Moneta d' oro italiota. - 3. Moneta di 
bronzo italiota. - 4. Origine del piede siceliota od italiota. - 5. Moneta d'ar-
gento etrusca. - 6. Moneta d'oro etrusca. - 7. Tipi delle monete etnische. -
8. Monetazione del bronzo etrusco. 
1. Monetazione d'argento italiota. — Dalla fine del VI secolo 
av. Cr. sino presso a poco alla fine della guerra punica, tutta l'Italia 
meridionale a sud di una linea che va approssimativamente da Cuma 
a Brindisi, Beggio esclusa, ha un piede monetario che chiameremo 
focese. 
I vari stateri focesi (vóuoi haXixoi), che pesano gr. 8,10 circa a Ta-
ranto, Metaponto, Siris, Velia, Elea, Sybaris, Caulonia e Crotone (1), 
7,66 gr. circa invece nelle altre colonie della Magna Grecia : Cyme, 
Keapolis, ecc. (2), probabilmente almeno dal IV secolo av. Cr. in poi 
non sembrano distinti fra loro. 
Questa moneta di piede focese fu la prima moneta d'argento colla 
quale i romani si trovarono a contatto allorché spinsero le loro conquiste 
verso l'Italia meridionale. Nella Campania il piede monetario del nomo 
itabco si estese da Cuma (480 - I V secolo metà) a Neapobs, dove il nomo 
è coniato dal 460 circa sino al 241 av. Cr. La coniazione rìei nomi ita-
(1 )T pesi degli stateri tarantini sono i seguenti (BABELON, op. cit., II, I, 
p. 1377-1396) : gr. 8,20 (3), 8,15 (6), 8,10 (2), 8,05 (7), 8,00 (12), 7,95 (8), 7,90 (1), 
7,85 (5), 7,80 (3), 7,75 (1), 7,70 (0), 7,65 (0), 7,60 (3), 7,55 (9), 7,50 (3), a Ta-
ranto (dal 550 al 480), Metaponto (dal 550 al 475, p. 1395-1408), Crotone (dalla 
fine del IV al principio del V, p. 1443-1451). Per il peso degli stateri italioti vedi 
i numerosissimi dati di REGLING « Klio », 1906, p. 504-24. 
(2) I pesi delle é'mai focesi di elettro si distribuiscono come segue (BABE-
LON, op. cit., II, p. 1199 e segg.) : gr. 2,60 (4), 2,58 (1), 2,56 (2), 2,54 (1), 
2,52 (2), 2,50 (3), 2,48 (1), 2,46 (0), Lo statere che deriva dalle gmai pesa gr. 7,80 
circa. I pesi degli stateri cumani d'argento nel 480-400 av. Cr. si distribuiscono 
come segue (SAMBON , op. cit. , p . 1 5 1 - 1 6 4 ) : gr . 7 , 8 0 (1 ) , 7 , 7 5 (1 ) , 7 , 7 0 (3), 
7 ,65 (4 ) , 7 , 6 0 (9), 7 , 5 5 ( 5 ) , 7 , 5 0 (6 ) , 7 , 4 5 (2 ) , 7 , 4 0 (7 ) , 7 , 3 5 (1 ) , 7 , 3 0 (2 ) , 7 , 2 5 (1 ) , 
7 , 2 0 (1 ) , 7 , 1 5 (0 ) . 
liei del IV secolo, rappresentata dai pezzi con la leggenda K A M H A N O M 
e da qnelli di Hyria, Fenseria, Nola, Allifae, Fistelia, si continua nel 
III secolo nella Campania soggetta ai romani. Durante questo periodo 
emettono nomi italici Snessa, Cales (1), Teano, Nuceria, Alfaterna-, Nola 
emette oboli (?), e Capila conia didrammi coll'iscrizione ROMA, ROMANO 
fra il 300 e il 275, su un piede ridotto in ultimo al peso di 6 scrupob. 
Anche nei Latium adiectum Alba Fucense (280-263) emette obob e dio-
boli focesi, Segni (350-280) oboli, Cori (300-280) nomi itabei (?), mentre 
nel Sannio sono coniati obob dai Sanniti (330 circa), dai Pitanatae e da 
Peripoli (330-300 circa). In tutta l'Itaba meridionale soggetta ad influssi 
greci circola lo statere focese, che è più tardi soppiantato dal denario 
romano. 
Tanto lo statere di Taranto che quebo di Cuoia erano chiamati 
vó/ioi con termine d'origine dorica (2) apparentato a vó/uo/ia e al 
sicibano vov/u/.iog e latino nummus (3), come dimostra un passo di 
Aristotele che chiama vóuog la moneta di Taranto coba figurazione di 
Taranto a cavallo al delfino che ricorre negb stateri tarentini. Un' iscri-
zione di Delfi del 356-347 (4) ragguagba 100 vó/wi hafaxoi a 124 
dramme e 4 oboli eginetici. Poiché in altre iscrizioni pure di Delfi 
la dramma eginetica è ragguagbata ad 1 jn di mina attica, cioè a 
gr. 6,238, mentre i pesi degb stateri eginetici e debe mine di Obmpia 
fanno preferire il peso di una dramma eginetica di gr. 6,14 (5), il peso 
del vóflog hahxóg viene ad esser fissato neba nostra iscrizione fra i 
gr. 7,776 e i gr. 7,654 (6). 
Alla formazione di questo piede del c. d. statere focese dell'Ita-
lia meridionale è probabile abbia contribuito non solo Focea, ma anche 
(1) I pezzi di Snessa e Cales di questo periodo secondo i dati di SAMBOK, 
op. cit., p. 345-366, presentano in massima un peso oscillante fra i gr. 7,30 e i 
gr. 7,10. 
(2) Yedi p. 288. 
(3) A Siracusa col nome di vov/A-pog si designava tanto la Aliga d'argento 
che la moneta equivalente a 4 Ahgai, a Roma il sesterzio. Vedi A. WALDE, La-
teinisches etymologisches Worterbuclfi sotto nummus p. 529. 
(4) Vedi p. 288. 
(5) Vedi p. 126. 
(6; Il primo peso si adatterebbe meglio a quello degli stateri tarentini cam-
biati con un disaggio del 4 % circa, il secondo a quello degli stateri campani. 
La moneta attica, come quella eginetica, mostrano come fossero accettati alla pari 
i pezzi più pesanti e quelli più leggeri senza cbe si tenesse conto di differenze di 
peso assai sensibili fra i vari pezzi. 
varie altre città della Ionia (1). Non pare che il VÓ/IOQ di Taranto 
e quello di Cuma si dividessero in decimi come lo statere corintio a 
Siracusa. Lo statere italiota a differenza di quello siceliota ammette, 
e certo preferisce alla divisione decimale quella in terzi, sesti e dodi-
cesimi, cioè in oboli e multipli dell'obolo, come risulta fra l'altro dalle 
monete di bronzo di Metaponto del peso di 10 gr. circa recanti la 
scritta OBOAOC (2), onde possiamo assegnare al vóuoc, italiota le 
seguenti divisioni (3) : 
Statere tarantino Statere camano 
1 VÓfArO^ g r - 8,10 gr- 7,65 
V2 » » 4,05 » 3,82 Va » » 2,70 * 2,55 Va » » 1,35 » 0,27 Vio » » 0,81 » 0,77 
Via » » 0,675 » 0,64 
Non tutte le città però emettono gli stessi pezzi, ma quasi tutte 
coniano il vó/uog, sabito dopo il quale per diffusione viene un nomi-
nale che corrisponde in peso al diobolo o sesto di nomo e il 12.mo di 
nomo od obolo. 
Gli oboli coniati, a Taranto (4) e ad Eraclea (370-281) (5) sono 
contrassegnati spesso con 5 punti, mentre altre monetine del peso di 
gr. 0,91 sono contrassegnate con tre punti ; a Metaponto invece, gli 
oboli coniati fra il 550 e il 470 recano solo quattro punti. A Taranto 
e ad Eraclea i dioboli di gr. 1,30 circa (6), sono segnati con cinque 
punti ; alcuni oboli però sono contrassegnati con 2, 3 e 4- punti. Di più 
a Cuma verso il 480 sono coniate due monetine (7): una con ima ruota 
a tre raggi e tre punti, un'altra con una ruota a 4 raggi e quattro 
punti, del peso di gr. 0,14 (Vso circa di statere), che farebbero supporre 
una divisione dello statere in 150-200 unità, ed una moneta di gr. 0,08 
(1) Vedi p. 209 e segg. 
(2) Vedi p. 305. 
(3) Un gruppo di paesi al quale appartengono Metaponto, Sibari, Turi, Cro-
tone in un primo periodo, Caulonia e Terina non coniano il mezzo nomo, ma solo 
il terzo colle altre solite divisioni dello statere, che fanno supporre una doppia divi-
sibilità del vófios del tipo di quelle che si riscontrano nello statere attico e corintio. 
(4) A Taranto nel V secolo il quarto di Aliga corrisponde al VQiàg come ri-
sulta da una moneta descritta da HEAD2, op. cit., p. 55. 
(5) HEAD 2 , op. cit., p. 67 , 68 , 72. 
(6) Descritti da HEAD2 , op. cit., p. 66-67. 
(7 ) A . SAMBON, op. cit . , p . 1 7 0 . 
e gr. 0,07 (1), Vioo eli statere circa, ed una di gr. 0,12 (2), 'jm di statere 
circa. 
Le unità segnate coi puntini sulle monete italiote, quando questi 
puntini non costituiscano semplicemente un motivo ornamentale, sono 
a mio avviso once a somiglianza di quelle segnate nelle monete siceliote 
contemporanee. L'obolo di Taranto e di Eraclea corrisponde quindi 
molto spesso a 5 once, per cui il didrammo, vónoc, hahxóg, poteva essere 
ragguagbato a 5 Uroai d'argento. A Metaponto invece fra il 550 e il 
470 il vó/iog doveva corrispondere a 4 Uxoai d'argento. I ragguagb 
degb stateri focesi in Uxqai sono però molto incerti, perchè, a giudicare 
dai triemiobob contrassegnati con tre punti e dagb oboli muniti di due 
punti, di tre punti, di quattro punti e di cinque punti, a Taranto e ad 
Eraclea il nomo itabeo sarebbe stato ragguagliato, in tempi diversi, a 
2, 3, 4 e 5 Xkoai. 
Head (op. cit., p. 49-51 e p. 67) osservando cbe a Teate verso il 
217 e a Yenusia fra il 268 e il 217 e forse anche più tardi esistevano 
monete di bronzo contrassegnate con N = nummus (?) presso a poco 
doppie dei pezzi di rame contrassegnati con 5 punti (3), ha creduto 
poter ragguagliare il nummus di rame a 10 libellae pure di rame e il 
diobolo di Taranto e di Eraclea al nummus di rame ; senonchè questi 
pezzi possono far ritenere soltanto che verso il 212 a Teate e a Yenusia 
il nummus fosse eguale a 10 once e forse a s/6 di Xkqa d'argento. 
2. Moneta d'oro italiota. —- L'oro cumano e tarentino, assai 
scarso, è emesso a Cuma già al principio del V secolo (4), a Taranto solo 
dopo la metà del IV, in forma di stateri attici con divisioni ordinarie 
in obob e multipli dell'obolo : a Taranto inoltre sono coniati pezzi di 
Vio e V20 di xQvaovg (5). 
(1) SAMBON , op. cit . , p. 170 . 
(2 ) SAMBON, op. cit. , p. 171 . 
(3) A Teato il nummus pesa gr. 28,88, 27,72, il quincunce gr. 21,70, 20,27, 
13,41 eoe. (B.M.C., Italy, p. 145-148), a Venusia ad un nummus dì gr. 34,45, 28,88 ecc., 
si accompagnano quincunci di gr. 19,05, 16,46 ecc., quadranti di gr. 11,53. 
(4) A. SAMBON, op. cit., p. 149. La moneta aurea cumana del V secolo circa 
è costituita, per quanto ci consta, da un diobolo attico di dubbia autenticità e da 
un emiobolo, 
(5) HEAD2, op. cit., p. 57-58. Taranto conia fra il 340 ed il 281 stateri at-
tici, dramme, trioboli, dioboli, oboli, decimi e ventesimi di statere; Metaponto (350-
330) tetroboli attici (p. 78) ; Cuma nel 490 circa (p. 36), dioboli ed emioboli attici. 
Sull'oro di Taranto vedi GIESECKE, * Ianus », I, Vienna, 1911 ( = « Festsckrift-
Lebmann-Haupt »). 
La scarsa coniazione dell'oro della Magna Grecia e la mancanza di 
documenti non permettono di determinare quale fosse il rapporto legale 
fra l'oro e l'argento nelle colonie italiote. 
3. Moneta di bronzo italiota. — La valuta di bronzo delle città 
itabote che coniano moneta di piede focese ba il carattere di moneta 
divisionale come in tutti i paesi di civiltà ellenica. 
La moneta di bronzo itabota a differenza di quella sicibana è rap-
presentata in prevalenza dall'obolo e daUe sue frazioni e non dalla Uro a 
e dai multipb deb'oncia, come si può dedurre fra l'altro dabe monete 
di Keapolis e da quelle di Metaponto del peso di circa 6 scrupoli col 
contrassegno del valore OBOAOC, accompagnate dalle frazioni reran-
rrjfiÓQiov ed rj/itXEraorrìnóoiov, le quali dimostrano come a Metaponto 
dopo il 330 la moneta di rame avesse carattere fiduciario come nella 
maggior parte debe colonie greche dell'Italia meridionale. Infatti, ec-
cettuate Thtui e Crotone cbe cominciano a emettere monete di rame 
verso il 400 (1), le altre colonie, Taranto, Eraclea, Laus, Metaponto 
e Veba, iniziano la coniazione del bronzo tutte dopo il 350, con oboli 
probabilmente del peso di 6 scrupoli (2). Crotone invece nel IV secolo 
emette pezzi di 9 scrupoli circa contrassegnati con TPI (àg f) (3). 
L'abbondante monetazione di rame campana cbe secondo pie si 
riconnette anche essa direttamente a quella di Metaponto presenta un 
maggiore interesse. Neapolis, Alhfae, Eisteha, Cales, Caiatia, Teano e 
Nuceria emettono un numero veramente ragguardevole di monete di 
rame nel periodo che va dal 350 circa aba fine del II secolo av. Cr., 
quando l'intiera Italia meridionale era caduta sotto il dominio di Boma. 
Le città campane hamio tutte monete di rame analoghe ; basterà 
perciò esaminare quelle di Neapohs, che è la città che conia il rame in 
maggior copia, sotto forma di pezzi di 5 ,2% e 1 % scrupoli circa ed 
in via eccezionale pezzi forse di 10 e di 15 scrupob (4) colle solite 
oscillazioni di peso comuni alla moneta di rame. 
( 1 ) H E A D 2 , p . 8 7 - 8 8 . 
(2) I pezzi pili alti di Taranto, Metaponto, Thuri ecc. sono per lo piti sui 
6 scrupoli e poiché appartengono tutti ad un medesimo periodo ed a città legate 
fra loro da stretti vincoli commerciali, come quelli di Metaponto, sono probabil-
mente oboli. 
(3) Secondo Head2 (op. cit., p. 88) rptóg: non è escluso però che questa mo-
neta sia un TQiwfìoAov o un rgi'yaÀKov. 
(4) Di 10 scrupoli colla leggenda EOMANO (A. SAMBON, op, cit., p. 438 e 
segg.) e di 15 scrupoli circa (A. SAMBON, p. 440, n. 1149). 
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Con Sambon (1) ritengo che queste monete siano oboli, emioboli, 
tetartemoria e dicalci, mentre per le ragioni addotte a p. 303 e segg. 
non credo accettabile l'opinione di Mommsen e di Head che ne fanno 
XITQUL e sottomultipli di ÀITQG, e tanto meno l'opinione di Gabrici (2) 
che suppone che questi nominali siano oboli prima della fine del IV e 
principio del III secolo, Xkou più tardi. 
Senonchè è molto probabile che nella Campania per influssi 
della monetazione italica di rame si calcolasse la moneta anche in 
Uro ai di rame, a giudicare almeno dall' uso in Roma alla fine del 
IV sèc. av. Cr. di una libbra c. d. osca (3). Il ragguaglio di 96 di 
queste libbre ad un talento attico (4) spiegherebbe forse il passo di 
Festo che attribuisce al talento di Neapolis il valore di 6 denari (5). 
Dal ragguaglio del denario a 16 assi infatti e di 6 denari a 96 assi, 
data l'eguaglianza dell'asse alle Xkoa, nel periodo in cui erano in 
uso gli assi librali si deduce l'eguaglianza di un talento attico a 96 
/UTQM o a 6 denari (6). Questa eguaglianza non va presa alla let-
tera poiché quando il talento di Neapolis corrispondeva a 6 denari le 
/.hpai certamente erano assai ridotte di peso e potevano esser con-
siderate come moneta divisionale alla stessa guisa delle Ikqai yaly.ov 
di Siracusa (7). 
Non sappiamo in che modo sia avvenuta la devalvazione della 
moneta di Neapolis, ma è probabile che essa si sia iniziata in un 
periodo anteriore alla conquista romana (8), tanto più che tale de-
valvazione è un fenomeno generale nelle monetazioni italiche, con-
nesso, almeno in origine, colla riduzione progressiva del peso della 
moneta di rame che in un primo periodo fu una vera moneta merce 
e che più tardi divenne invece semplice moneta divisionale. 
La devalvazione della valuta di rame si arresta a quotazioni 
diverse della / I T O A di rame nelle varie regioni. Mentre in Sicilia, a 
(1) SAMBON, Recherclies, p. 145-154. 
(2) Lincei, Notizie Scavi, dee. 1900, p. 654. 
(3) Vedi p. 323. 
(4) Un talento attico equivale in peso a 80 libbre romane e quindi a 96 lib-
bre di 10 once. 
(5) Vedi p. 277. 
(6) Ponendo il denario di 16 assi o Àirgai. A Roma il ragguaglio del dena-
rio a 16 assi data solo dal 217 av. Cr. 
(7) Vedi p. 291. 
(8) Vedi ad es. la devalvazione della moneta siceliota, etrusca, italiota. 
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Siracusa e a Taormina il talento di rame è quotato a 3 vó/xoi o 12 
Utqo.1 d'argento e a Napoli a 3 vó/uot o stateri campani, a Eeggio il 
talento secondo Pesto (1) equivale ad un vittoriato. Poiché non sap-
piamo se il talento di Eeggio corrispondeva a 120 Uxoat come quello 
di Taormina (2) e non ci è noto se il vittoriato deve intendersi in 
questo passo come un pezzo eguale a 3U o a Va denario (3) e tanto 
meno sappiamo con esattezza a quale frazione di statere reggino cor-
rispondesse, rinunziamo a presentare ai nostri lettori ragguagli ipo-
tetici (4). 
4. Origine del piede siceliota od italiota. — In alcune città 
della Sicilia e dell'Italia meridionale.il sistema monetario corintio come 
quello focese fu preceduto da un sistema monetario di breve durata 
che scomparve verso il principio del V secolo av. Cr. 
Sull'autorità di Aristotele si dovrebbe poter ragguaghare alla 
dramma eginetica l'antica dramma sicebota di gr. 5,82 circa usata 
nelle colonie calcidiche di Cuma, Eeggio, Himera, Zancle e Nasso (5). 
Il peso medio deba dramma in queste città, notevolmente più basso 
deba dramma eginetica (6), non sembra però abbia un riscontro di-
retto nei sistemi monetari greci, euboici, ionici ed eginetici. Solo la Tes-
salia e le isole dell' Ionio ed in special modo Corcira presentano un 
(1) Vedi p. 277. 
(2) Vedi p. 291 ed HEAD, Eist. Num.2, p. 111. 
(3) Il peso del vittoriato più antico è di 3 scrupoli e quindi assai vicino a 
quello del vóuog di Taormina di 4 MTQCU, ma questo è altrove (vedi p. 277) 
ragguagliato da Festo inesattamente al denario. Dopo il 217 av. Cr. il vittoriato 
è quotato a 12 assi e a »/4 di denario di i / M di libbra ; nel 104 colla legge Clodia 
È equiparato invece ad 8 assi (vedi p. 336). Per il talento di Eeggio vedi REGMNG 
in Panly Wissowa sotto Bheginum talentum. 
(4) Le contromarche del valore segnate nelle monete di rame di Eeggio po-
steriori alla conquista romana, presentano forse tracce di una divisione della Xhqa 
d'argento in di rame. A Reggio fra il 203 e l'89 av. Cr. i Romani 
emisero monete di rame coi contrassegni XII , III, IIII, contemporanee a 
quelle analoghe di Catania (HEAD2, p. 134 e S. MIRONE, « Riv. It. di Num. >>, 
1918, p. 58-62), di Centorbi (HEAD2, p. 135), di Menae (HEAD2, p. 151) e m 
particolare di Messina (HEAD2, p. 156). 
(5) Vedi p. 286. A. SAMBON, op. cit., p. 150: gr. 5,42 di Cuma, esemplare 
unico. _ . 
(6) Non tutte le colonie calcidiche coniano la dramma di gr. 0,82 circa, ma 
tutte le città che la coniano, Cuma, Reggio, Imera, Zancle e Nasso, sono calcidiche. 
piede monetario analogo a quello delle colonie calcidiche dell'Italia me-
ridionale (1), ma poiché le monetazioni tessale, quella di Larissa esclusa, 
non sono anteriori al 480, può venir solo in considerazione un rapporto 
fra la moneta sicula e quella di Cor eira, colonia corintia, che cominciò 
a batter moneta nel 585 circa, con tipi che richiamano quelli di Mileto, 
Camiro, Ialiso, Lindo e Cirene (2). 
Secondo me i pezzi delle colonie calcidiche di Cuma, Eeggio, Imera, 
Zancle e Sasso devono essere ricondotti ad un piede primitivo analogo 
a quello adottato anchè da alcune città etrusche. La dramma calcidica 
siciliana si divideva però in sei oboli come quella attica (3), mentre la 
moneta primitiva etrusca pare abbia sempre ammesso la divisione deci-
male, pur presentando in origine un peso vicino a quello del didrammo 
calcidico e più tardi a quello dello statere corintio. 
L'esistenza in Sicilia ai tempi di Aristotele, e naturalmente prima 
di lui, di una libbra colle divisioni in once, prova in ogni modo l'esi-
stenza di un sistema metrologico italico nell'isola prima che le antiche 
colonizzazioni elleniche introducessero nella Sicilia fra il V I ed il V se-
colo il piede monetario corintio. 
5. Moneta d'argento etrusea. — La moneta d'argento etrusca, 
i cui esemplari più antichi sono attribuiti alla metà del V secolo, 
fa capo a due tipi di stateri, ad uno statere di gr. 11,36 corrispon-
dente al peso di 10 scrupoli romani e ad uno statere leggero di 
gr. 8,27 che corrisponde in peso a 3U del precedente, cioè a 7 Va 
scrupoli (4). Questo rapporto di 4 a 3 fra i due tipi di stateri è stato 
(1) Vedi p. 225 e segg. 
( 2 ) H E A D 2 , op. cit . , p. 3 2 5 - 2 6 . 
(3) Solo coli'introduzione dello statere corintio nel V secolo sembra si fos-
sero introdotte le divisioni in decimi di statere d'argento, Afrgat, coi sottomultipli 
noti, iifiCÀnQov, TcevTwymov etc. 
(4) Le monete d'argento emesse sul piede dello statere pesante secondo i dati 
raccolti da SAMBON (Monnaies antiques de V Italie, p. 41 e segg.) presentano i pesi 
seguenti: distateri gr. 22,61, 22,55, stateri gr. 11,50, 11,45, 11,38, 11,36, 11,30, 
11,24, 11,14, 11,12, 11,10 (2). I pezzi coniati sul piede dello statere leggero assai 
più pesanti presentano i pesi seguenti : distateri gr. 16,67 (2), 16,57, 16,46, 16,33, 
stateri gr. 8,60-8,51 (2), gr. 8,50-8,41 (5), 8,40-8,31 (8), 8,30-8,21 (10), 8,20-8,11^(6), 
8,10-8,01 (7) ecc. Sul sistema metrologico etrusco vedi HAEBERLIN, « Z. f. N. », 
27, p. 50 e sogg. 
introdotto nella monetazione italica e in particolare in quella etni-
sca dalle monetazioni greche (1). 
Tanto le monete etrusche d'argento che fanno capo allo statere 
pesante, quanto quelle che fanno capo a quello leggero sono con-
trassegnate con cifre romane che ne indicano il valore in MXQCU d'ar-
gento analoghe a quelle siceliote e che corrispondono ad una equi-
valente Àlrga di rame. La Uxga di rame che chiameremo asse è di 
regola una moneta con valore intrinseco approssimativamente eguale 
a quello della /.hoa d' argento. Le monete d' argento etrusche del 
piede pesante e del piede leggero sono soggette ad una progressiva 
devalvazione che si manifesta con quotazioni sempre più alte in 
/uroai, che possono fornire un criterio cronologico per la classifica-
zione di pezzi emessi nei medesimi luoghi. Poiché però la maggior 
parte delle monete etrusche non offrono elementi per una sicura clas-
sificazione locale, il processo di devalvazione della valuta etrusca 
non può essere determinato con esattezza. Ci limiteremo quindi in 
un primo tempo a seguire la classificazione empirica del Sambon 
della moneta d'argento etrusca. 
Le monete d'argento etrusche basate sul piede dello statere pe-
sante sono classificate da Sambon (2) secondo i seguenti tipi : Ad) Tipo 
della gorgona alata al dritto e ruota al verso. Alcuni stateri come 
il n. 11, trovato a Yulci, e l'emistatere, n. 13, portano l'iscrizione 
Thezi-,Ab) tipo della chimera, statere trovato a Populonia e terzo di 
statere; Ac) tipo dell'amfora e acqua che scaturisce dall'anafora; dop-
pio statere (n. 20) col contrassegno X X e statere (n. 21) proveniente 
da Volterra (?) contrassegnato con X ; Ad) tipo dell ' ippocampo: 
dramma contrassegnata con V (n. 5); Aé) tipo virile barbuto o im-
berbe, statere contrassegnato con A (n. 5). Su alcuni di questi pezzi 
è poi stato impresso più tardi il contrassegno X (n. 10). 
(1) Questo rapporto di 4 a 3 fra i due tipi di stateri d' argento è assai fre-
quente in Grecia. Cito ad es. la moneta di piede persiano coi due sicli di gr. 11,16 
e di gr. 8,36, quello di piede lidio di gr. 10,80 e di gr. 8,09 e in modo particolare 
la moneta corintia usata nelle isole del maro Ionio cogli stateri pesanti di gr. 11,64 
e quelli leggeri di gr. 8,73 e la moneta siceliota nella quale i pezzi coniati a 
Imera, Zancle, Nasso e Eeggio pesano metà dello statere di gr. 11,64 mentre i 
pezzi più tardi sono emessi sul piede dello statere corintio. 
(2) Op. cit., p. 41 e segg. 
Le Xhgai d'argento poste a base degli stateri pesanti contras-
segnati con V, corrispondono a due scrupoli (gr. 2,27) nella serie A 
a 1 scrupolo più tardi nei pezzi della stessa serie contrassegnati 
con X e in quelli della serie Ac, Ad, mentre i gruppi delle serie 
Aa e Ab mancano di contrassegni del valore. 
Le monete d'argento etnische basate sul piede dello statere 
leggero sono classificate da Sambon (1) secondo i seguenti gruppi: 
Ba) tipo della chimera colla coda che termina a serpente e cinghiale, 
doppio statere trovato a Populonia ; Bb) tipo dell'ippocampo analogo 
al tipo Ad, dramma di gr. 4,13 col contrassegno D D ed emidrammo 
col contrassegno C ; Bc) tipo della ruota con Uro ai di gr. 0,83 col 
contrassegno I ; n. 26 proveniente dal ritrovamento di Soana, n. 27 
ridotto a metà ; Bd) tipo del polipo n. 28 e 29 gr. 1,02 testa di leone, 
n. 30, gr. 1,07, quarti di dramma leggera secondo Sambon, n. 31 con le-
pre, dramma leggera; Be) tipo della gorgone nn. 35-60 pezzi trovati 
a Soana, alcuni colla scritta Pupluna (Populonia), didrammi contras-
segnati con X , X V e X X , dramme con V ed emidrammi con 11 < ; 
Bf) tipo di Ercole, trovato a Soana, Populonia ecc. stateri contras-
segnati con X n. 61 e con X X n. 62 ; Bg) tipo colla testa di Mi-
nerva, stateri contrassegnati con X X (nn. 64-67); Bh) tipo colla testa 
di donna trovato a Soana, Populonia ecc., dramme contrassegnate 
con X (nn. 68-70), serie analoghe di attribuzione incerta con dramme 
contrassegnate con X (nn. 71-72) con testa virile laureata (Populo-
nia?) (nn. 73-75), con iscrizioni M E T A O M E T A (n. 76) ; Bl) Quinari di 
Cortona mancanti dell'indicazione del peso; Bl) tipo con testa giovanile, 
Populonia o Vetulonia? (340-250), denari contrassegnati con X , qui-
nari con A, sesterzi con IIA, assi c o n i ; Bm) tipo colla testa di Mercu-
rio: Populonia (350-250), I serie, quinari del peso del denario romano, 
l i serie, quinari del peso del quinario romano, III serie, quinari del 
peso del sesterzio romano ; Bn) tipo colla testa virile barbuta : quinari 
eguali a mezza dramma (n. 98) ; Bo) dramme di peso focese prive di 
indicazioni del valore (nn. 103-104). 
La devalvazione della moneta d'argento etrusca appare già nei 
tipi delle stesse serie, Ae, statere pesante 5 e 10 UT gai, Be, stateri 
leggeri X , X V e X X Xkgai, Bf, X e X X Urgai, Bl, statere di circa 
2 denari romani equiparati a X , X X e X L lagar. ora poiché le 
monete d'argento etnische di una città circolano anche in quelle 
(1) Op. cit., p. 43 e sogg. 
vicine dobbiamo ritenere che colla devalvazione della z.hoa d'argento 
i pezzi più antichi subissero cpiotazioni progressive secondo il se-
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6. Moneta d' oro etrusca. — La moneta etrusca è coniata 
secondo piedi differenti in oro, argento e bronzo. 
La moneta d'oro è rappresentata principalmente da pezzi coniati 
con i pesi seguenti : 
а) 50 unità f gr. 2,84 (2) = 2 l / 2 scrupoli = tetrobolo di uno statere di gr. 8,27 
б)25 » A X X » 1,42 (3) = 1 l /4 » = diobolo » » » » » » 
e) 121/2 » X I I < » 0 , 7 1 ( 4 ) = 3/i » = obolo » » » » » » 
d) 10 » X » 0,567 ( 5 ) = 1/2 » = V 1 6 statere » » » » » 
Una prima serie, formata di nominab abc di oro quasi puro, di 
uno stile grossolano, è emessa forse nel Y secolo, una seconda 
serie invece, formata dei pezzi bcd, di stile simbe a quebo debe 
(1) In questo specchio non teniamo conto degli stateri pesanti eguali a 5 
Airgai d'argento di 2 scrupoli. 
(2) SAMBON, op. cit., p. 3 : colla testa di leone gr. 2,82. 
(3) SAMBON, op. cit., p. 58 : arcaiche colla testa di leone gr. 1,50, 1,43, 
1,38; p. 38 e segg. : di Populouia gr. 1,43, 1,40, 1,38 (2), 1,37, 1,36, 1,30. 
(4) SAMBON, op. cit., p. 38 : colla testa di leone gr. 0,76. 
(5) SAMBON, op. cit. , p . 3 9 : di Populonia gr. 0 , 6 0 , 0 ,58 (31, 0 , 5 7 (3), 0 , 5 6 
(1), 0,53 (1), 0,52 (1). 
monete di Marsiglia della metà del IY secolo, con una percentuale no-
tevole d'argento è attribrdta da Sambon (1), pure con qualche incer-
tezza, a Populonia. Altre monete d'oro incerte coniate col tipo del-
l' ippocampo e 4 stellette vanno ragguagliate a nominali dieci folte 
più alti, poiché la moneta d'oro, prima contrassegnata con -f- (50)'vale 
solo A (5) unità. 
Fra il 300 e il 265 a Volsinii sono emessi pezzi aurei di gr. .4,67, 
contrassegnati con X X (20) con l'iscrizione Velsnani, di gr. ; 1,17 
contrassegnati con A (5) coll'iscrizione Velsu insieme ad una moneta 
d'argento di gr. 2,78 recante l'iscrizione [V]elsna. 
Nella serie di monete etrusche d'oro costituite dai pezzi di1. 50, 
25, 12 y2 e 10 unità del peso rispettivo di 2 x/2, 1 ®/4 e y2 scrupoli, 
10 statere di gr. 8,27 pari a 7 y2 scrupoli d'oro equivale a 150 unità 
d'argento, che se fossero pure del peso di 1 scrupolo darebbero un rap-
porto fra i due metalli di 1 : 20 (2), se invece pesassero '/io di stadere 
d'argento di gr. 8,27 darebbero un rapporto fra i due metalli di '15. 
Nel caso poi in cui il nominale contrassegnato con A (5) fosse eguale 
in valore, come lo è in peso, a quello contrassegnato con -f- (50) si 
avrebbe una unità d'oro corrispondente a 10 unità d'argento che po-
trebbero essere tanto decimi di statere di gr. 8,52, quanto scrupoli 
d'argento, decimi di uno statere di gr. 11,35. Neil' ultima coniazione 
dell'oro di stile campano infine, 4 scrupoli d' oro corrisponderebbero 
a 20 unità che probabilmente sono di 4 scrupoli d'argento come forse 
11 denario romano più antico. 
7. Tipi delle monete etrusche. — Come dal punto di vista pura-
mente metrologico la monetazione etrusca si può ricondurre ad unità 
greche e latine, così anche dal punto di vista artistico le monete tir-
rene mostrano scarsissima originalità : in un primo tempo infatti imi-
tano i tipi calcidici e focesi, in un secondo tempo quelli campani e 
siracusani. 
La valuta calcidica ha fornito ai Tirreni la maggior copia di esem-
plari. Ne sono una prova le monete col tipo della Gorgone con rove-
(1) SAMBON , op. cit. , p. 38 . 
(2) Questo stesso rapporto ricorre nelle prime coniazioni dell'oro romano, 
PLIN., N. h., 33, 47 (vedi p. 343). Per la monetazione d' oro di Volsinii in stile 
campano vedi p. 346. 
scio liscio e con segni del valore, con due caducei e con due polipi 
analoghe a quelle di Eretria del VI secolo che portano al dritto la 
testa della Gorgone, al verso un quadrato incuso con o senza divi-
sioni diagonali con teste di leoni e di tori. Del pari è palese la copia 
etrusca delle monete di Eretria, che portano al verso il simbolo del-
l' acqua che scaturisce dall' amfora, napàor^iov delle città (1), cosi 
comune nelle monete tirrene (2). Neha moneta ctrusca in generale, 
gli influssi calcidici in un primo periodo sono quindi prevalenti : 
quelli stessi che si manifestano cob'adozione nei paesi etruschi e 
latini dell'alfabeto calcidico. Alcuni caratteri che si riscontrano nei 
tipi e nell'arte della moneta etrusca derivano invece certamente dalle 
città della Ionia. Le prime monete d'oro con la testa di leone ricor-
dano i tipi di Mileto e di Smirne, la sfinge (3) ricorda Ohio, la chi-
mera proviene invece forse da Corinto (430-400) : solo dalla fine del 
I V secolo alla fine del III, col decbnare deba prosperità dell' Ebade e 
cob'affermarsi della potenza della Magna Grecia, prevalgono gli influssi 
delle colonie deb'Itaba meridionale e in ispecie quelb di Cuma (4). 
8. Monetazione del bronzo etrusco. — L 'aes grave etrusco 
più antico è emesso sotto forma di assi di gr. 204,43 e di gr. 153,36 ; 
i primi corrispondono ad un peso di 180 scrupoli, i secondi a quello di 
180 unità di gr. 0,83. Il rapporto ponderale fra i due assi è di 4 : 3 , 
identico quindi a quelio che intercede fra gli stateri della serie di 10 
scrupoli e quella di 7 % scrupob (5). 
La prima serie di assi è emessa con tipi caratterizzati dal sim-
bolo deba ruota al verso, i quab circolano in modo particolare in Val 
di Chiana, Arezzo, Cortona, Chiusi, ma si rinvengono anche dalla 
parte del Monte Ealterona e di Perugia (6). Un'altra serie di peso ana-
logo, appartenente allo stesso territorio monetario di quello della ruota, 
(1) PLUTARCH., Apoplit. Reg. et Imp. Themist. 14 e vita Themist. 11 (vedi 
H E A D 2 , op. cit., p. 3 6 7 ) . 
(2) A . SAMBON, nn. 28 , 29, 55, 57, 69 , ecc. SELTMAN, Athens etc. , p . 1 3 1 . 
(3) A . SAMBON, op. cit. , p. 42 . 
(4) Vedi CESANO, I tipi monetali delle monete etnische, « Studi etruschi », 
voi. I, 1927, in corso di stampa. 
(5) HAEBERLIN (Aes grave, p. 241), che non aveva notate queste importanti 
coincidenze, non era andato lontano dal vero assegnando ai due assi etruschi i 
pesi rispettivi di gr. 204,66 e di gr. 151,60 il cui rapporto è vicinissimo a 4 : 3 . 
L'asse pesante etrusco corrisponde in peso a 1h2s di talento attico. 
(6) HAEBERLIN , op. cit., p. 2 5 1 - 2 5 3 . 
è caratterizzata al verso dall'immagine degli arnesi per i sacrifici (1). 
L'asse di gr. 204,43 è diviso in 12 once. 
Una serie pure caratterizzata dalla ruota e pure appartenente 
allo stesso territorio monetario delle prime due è invece emessa sul 
piede di un asse di gr. 153,86 (2). Su questo piede ridotte è emesso 
l'aes grave etrusco di Volterra, Velathri, secondo tre serie di monete 
rappresentate dal dnpondio (||), asse (I), semisse (D), triente ( " ) , qua-
drante (.".), sestante (:) ed oncia ( . ) (3). Secondo questo piede è emesso 
anche un quincussis di gr. 748,55 (4). 
A Tarquinii invece l'asse corrisponde in peso a quello romano di 
gr. 327,45 (5). 
S'ella seconda metà del I I I secolo la moneta etrusca di rame è 
ridotta al peso dell'asse di 60 scrupoli, asse trientale della libbra etru-
sca pesante, rappresentato da sestanti di 20 scrupoli contrassegnati 
con • •, da onco di 10 scrupoli e semionce di 5 scrupob. 
Su questo piede trientale è coniato il rame di Populonia (6), di 
Vetulonia (7), di Populonia, Vetuìonia e Chamars (?) (8) e di altre lo-
cabtà sinora non determinate (9). 
Il sestante di 10 scrupob a Populonia è stato poi spesso riconiato 
sotto forma di quadrante (10). 
Nei sestanti di rame etruschi di 10 scrupob emessi sul piede del-
l'asse trientale è spesso indicato un segno X = 10 (11) e così anche sui 
quadranti di peso sestanlario, pure di 10 scrupob, per cui se questo 
segno X indicava il valore dell'asse in una unità che chiameremo solo 
per intenderci libella etrusca, dovremmo ragguagbare l'asse trientale 
etrusco a 60 libellae e l'asse sestantario a 30 libellae. 
(1 ) HAEBERLIN , op. cit . , p. 279 e segg. 
(2) HAEBERLIN , op. cit. , p. 245 e segg. 
(3) HAEBERLIN , op. cit . , p. 241 -250 . 
(4) HAEBERLIN , op. cit . , p. 2 6 5 . 
(5) HAEBERLIN , op. cit . , p . 276 e segg. 
(6) SAMBON, op. cit . , p. 6 9 - 7 0 , trienti di 20 scrupoli un. 1 1 4 - 1 1 5 , sestanti 
di 10 scrupoli nn. 116-118. 
(7; SAMBON,. op. cit . , p. 7 3 - 7 4 , sestanti nn. 1 2 1 - 1 2 3 , once nn. 1 2 4 - 1 2 5 . 
(8) SAMBON, op. cit., p. 7 3 , n. 120 . 
(9 ) SAMBON , op. cit. , p. 6 8 - 6 9 , nn. 1 0 5 - 1 1 3 sestanti n. 1 0 5 , once nn. 1 0 6 - 1 1 1 , 
semionce o once di peso ridotto nn. 112-113. I pezzi dei un. 106-113 portano 
spesso i segni, D, > , q o v. 
(10) SAMBON, op. cit., p . 72, n. 119. 
(11) SAMBON, nn. 118 (incerto) di Populonia, n. 120 di Populonia, Vetulonia 
e Chamar3 (?). 
Non possiamo stabilire con esattezza la data del passaggio in 
Etruria da un asse trientale ad un asse sestantario : a Populonia alcuni 
sestanti trientali sono stati riconiati come trienti sestantali (1). 
Anche il passaggio dall'asse librale all'asse trientale sembra sia av-
venuto attraverso l'adozione di un asse di peso presso a poco semili-
brale (2). 
Appartiene pure al ITI secolo la serie interessante di monete col 
rovescio incuso (3) contrassegnate con : 
OIC peso appros3. 40 scrupoli gr. 45,4-8 pesi riscontrati gr. 40,80, 31,70, 
3 2 , 30 ,7 
t » » 20 » » 22,74 gr. 24,78, 21,25, 20,80 
XXX » » 12 » » 13,64 gr. 13,43 
A x x » » 10 » » 11,37 gr. 11,60, 11,50, 11,20, 
XX » » 8 » » 8,82 gr. 10,70, 11,4 
XII > » » 5 » » 5,685 gr. 6,40, 5,76 
> » » 2 » » 2,274 gr. 3,58, 2,49 
< II » » 1 > » 1,137 gr. 2,5 
I » » 2/s » » 0,454 gr. 0,55 
Non conosciamo attualmente il valore in assi delle monete di questa 
serie che appartengono al I I I secolo e sono fra le ultime monete di rame 
coniate in Etruria (4). Se si dovesse tener conto del segno del valore X 
impresso sui trienti dell'asse sestantario etrusco si dovrebbe assegnare 
al nominale di 100 unità il valore di 3 x/3 assi e all'asse etrusco più 
recente il peso di una semioncia romana, ma è probabile che i pezzi 
della serie col rovescio incuso abbiano avuto per base un asse ancor 
più leggero di quello sestantario, asse di cui non siamo ancor in grado 
di stabilire nè il peso, nè il valore in libellae. 
Le probabili corrispondenze dell'asse di 180 scrupoli ad 1 -Xlxga di 
1 scrupolo d'argento e di quello di 135 scrupoli ad una Uxoa d'argento 
leggera di 3/4 di scrupolo (5) fanno supporre che l'emissione degli assi 
della serie pesante e di quelli della serie leggera implicasse un rap-
porto di 1:180 fra il valore del rame e quello dell'argento. Questo 
( 1 ) SAMBON, n. 119 di Populonia. 
(2) SAMBON, op. cit., n. 105, sestanti di gr. 19, oncia di gr. 9 circa, semi-
oncia di gr. 4,5 circa. Questi pesi corrisponderebbero ad un asse di 100 scrupoli 
circa. 
(3) SAMBON , op. cit . , p. 76 e segg. 
(4) Le monete di Peithesa descritte da SAMBON, op. cit., p, 76, apparten-
gono probabilmente a questo periodo. 
(5) Tedi p. 310 e segg. 
rapporto si è mantenuto per un certo periodo costante, o per lo meno 
non è andato aumentando, onde si è portati a connettere la progres-
siva devalvazione della Xirga d'argento etrusca ad ima progressiva ri-
duzione dell'asse di rame etrusco. 
Ad una Xaga d'argento faremmo quindi corrispondere un asse di 
rame tale da assegnare al rapporto fra l'argento e il rame la massima 
stabilità, tenendo presente che molto probabilmente ad una abbondante 
coniazione dell'argento doveva far riscontro un'abbondante coniazione 
di rame e che coll'evolversi dell'economia monetaria etrusca il rapporto 
fra il valore dell'argento e quello del rame deve essere andato progres-
sivamente diminuendo. 
Partendo da queste premesse sapemmo portati a stabibre le se-
guenti relazioni fra le Uro ai d'argento e le Iknm di rame etrusche : 
Peso degli assi di rame in scrupoli . 
Peso della Aagai d'argento in scrupoli. 
Rapporto fra il valore dell'argento e 
del rame monetati 
Contrassegni segnati sugli stateri . 
Non sappiamo quai^ moneta d 
d'argento di 2 scrupoli : non è escluso che essa equivalesse ad un de-
terminato peso di rame circolante Sotto torma di aes rude. Alla Xhga 
d'argento decimo di uno statere di 10 scrupob faremmo corrispondere 
l'asse pesante di 180 scrupob e a quella leggera di 7 4 di scrupolo quello 
leggero di 135 scrupob. Queste unità monetarie sono fra le più abbon-
dantemente emesse, come pure assai frequenti sono gli stateri di 7 y2 
scrupob equiparati a 20 Xltgai che, a mio avviso, dovrebbero corri-
spondere agli assi talentali. Alla riduzione deba Xiroa d'argento da V20 
a V40 di statere leggero potrebbe corrispondere la riduzione dell'asse 
trientale in asse sestantario. È probabile che l'asse sestantario nell'ul-
timo periodo della monetazione etrusca sia stato ulteriormente ridotto, 
in modo da dare alla moneta di rame un carattere di semplice moneta 
divisionale (1). 
1 180 135 100 ? 60 30 
2 74 716 7 l6 3 / l6 
? 180 180 176 2/3 160 160 
V X X XV XX XL 
Li rame corrispondesse alla XLxqa 
(1) Vedi la serie delle monete col rovesoio incuso di p. 315. 
CAPITOLO Y I . 
MONETA ROMANA DELLA REPUBBLICA 
1. Monetazione latina primitiva. - 2. L'aes rude. - 3. L'aes signatura e l'aes grave. 
- 4. Circolazione dell'aes grave in Italia. - 5. Monetazione dell'argento presso 
i romani. - 6. Monetazione romano-campana. - 7. Il vittoriato. - 8. La co-
niazione del rame nell'ultimo perìodo repubblicano ed i rapporti fra l'argento 
ed il bronzo monetati. - 9. Kapporto fra il rame e l'argento nella moneta-
zione romana più antica. - 10. Gelazioni fra la monetazione del rame italiota 
e quella latina ed etrusca. - 11. Titolo dell'argento repubblicano. - 12. Moneta, 
d'oro repubblicana. 
1. Monetazione latina primitiva ( 1 ) .—Lo sviluppo della moneta-
zione latina si differenzia nettamente da quello della monetazione 
greca, jierchè quantunque anche nel1' Eliade nel periodo compreso fra 
l'età micenea ed il principio dei tempi storici esistessero tracce di mo-
nete-oggetti di metallo non nobile, i lebeti a Creta, gli Ò[JEHGKOI ad 
Argo, i neAéxeig a Cipro, pure gb influssi delle civbtà orientab, egiziana, 
assiro-babilonese, micenea e fenicia diffusero ben presto 1' uso dei me-
talli preziosi, oro, elettro, argento cbe in un primo tempo furono cal-
colati certamente a peso. 
Pur tuttavia lo sviluppo deba monetazione italica presenta ana-
logie notevob con quella ellenica, analogie cbe paiono maggiori se 
attribuiamo piena fede abe tradizioni primitive latine, ricalcate pro-
babilmente su quelle dell'antica Eliade. La moneta primitiva degb ita-
bei costituita in origine dal bestiame (3) trova infatti riscontro neb'At-
(1) Bibliografia: TH.'MOMMSEN, GeschicMe des rom. Miinzwesens, Berlino, 1865 ; 
BAHBFELDT e SAMWEK, Geschichte des dlteren romischen Miinzwesens, Vienna, 1883 ; 
E. BABELON, Description historique et chronologique des monnaies de la répuhlique 
rornai»e, Parigi, 1885 ; HAEBEKHN, Aes grave Zur Geschichte des italienisehen Schwer-
kupfers, Berlino, 1905 ; REGLING, Zum dlteren italischen und romischen Miinzwesen, 
« Elio », 1906 pp. 489-524 ; HULTSCH, Pauly Wissowa Bealencyclopiidie, sotto dena-
rius ; GKUEBER, Coins of the roman republio, 1912 ; SYDENHAM, Aes grave, 1926, eto. 
(2) FESTUS, p. 202 : « Ovibus duabus multabuntur apud antiqaos in minoribus 
delictis, ut in maioribus X X X bobus, nec hunc ultra numerum excedebat multa-
tica antica, dove le leggi di Bracone (1) portano pene in pecore e buoi 
al pari della Lex Aternia Tarpeia del 454 e della Lex Menenio, Sextia. 
La moneta di rame aes grave conteggiato in assi, unità che restano nella 
circolazione romana sia pure con valori relativi mutati sino alla fine 
del III secolo d. Or., si introdusse in Eoma solo nella prima metà del 
secolo IV (2). Già però nelle X I I tavole le pene sono fissate in assi (3), 
naturalmente pesati, che rimangono l'unità monetaria latina per eccel-
lenza sin tanto che la circolazione romana è costituita essenzialmente 
dal rame. La confusione che si riscontra spesso degli assi coi sesterzi 
nei testi della Lex Yoeonia (4) e nella legge Fannia del 160 ed altrove 
dipende semplicemente dall' equiparazione dell' asse librale al se-
sterzio in seguito alle riduzioni di peso (5) della valuta di bronzo. Non 
so sino a che punto tale equiparazione, cbe è più che altro conven-
zionale, abbia importanza pratica. 
Il rame rimase per un lungo periodo la sola ed unica moneta ro-
mana, quantunque tutta l'Italia meridionale già daba fine del VI se-
colo e 1' Etruria dal principio del V avessero fatto largo uso deb'argento 
e deb'oro anche monetati. 
Mentre i greci e gli etruschi avevano la loro valuta, le popolazioni 
meno civih che abitavano l ' Itaba prima deba colonizzazioni ebeniche 
non avevano una moneta propria fusa e coniata e commerciavano proba-
bilmente barattando fra loro le merci o servendosi del rame pesato e 
dei metalb preziosi solo forse nei paesi costieri soggetti ad influssi fenici 
tio » ; idem, p. 237 : « Quae pecudes postquam aere signato uti coepit p. r. 
Tarpeia lege cautum est ut bos centus3ibus, ovis deoussibus aestimaretur » ; 
CICERO, De reputi. I I , 35 , 60, DIONYS. HALIC. , X , 50 ; VARRÒ, De ling. lat.\ « Pecus 
a quo peounia universa quod in pecore pecunia tunc consistebat pastoribus». Cfr. 
l'ingl. fee Ber. rupa. Per la valutazione del patrimonio in capi di bestiame vale 
l'esempio tuttora vigente presso tribù negre dell'Africa centrale. 
(1) Vedi p. 191. 
(2) Vedi p. 320. 
(3) GAIUS , 2 , 2 7 4 ; D i o CASSIUS , 5 6 , 1 0 ; PSEUDO-ASCONIUS in CICERO Verr. 
29, 1, 41, Orelli da MOMMSEN, op. oit., p. 302. 
(4) DONATUS, Vita Virgili, 12 : « dena sestertia prò singulo versu dari ius-
sit » in Servio in Aen. 6, 862, sono trasformati in « Vergilius prò boc aere gravi 
donatus est ». 
(5) FESTUS, p. 371 : « Viginti quinque poenae J> in XII significat viginti 
qninque asses : Gellio riproduoe il passo con « viginti quinque aeris » (16, 10, 
8 e 20, 1, 13) al pari di Gaio, 3, 223, mentre Paulus, Coli. 2, 5, 5 traduce 
gli assi in sesterzi come Plutarco (Fall. 4) da Livio 22, 10. Inoltre in PLUTARCH. 
Pulì. 11, in relazione alla legge Giulia Papiria obolo 6 sinonimo di asse. 
0 micenei. I latini invece, ebbero ima circolazione monetaria diversa 
da qnella ellenica, perchè la loro civiltà si svolse mantenendosi rela-
tivamente indipendente da quella greco-orientale. Per quanto l'argento 
pesato e coniato dai vicini circolasse nel Lazio antico, tuttavia il rame 
era sempie considerato come l'unica moneta legale. Lo dimostra l'uso 
delle parole aesiimare, aerarium ed altre del tipo (1) che si sono certa-
mente formate, quando le monete latine erano costituite dali'aes rude. 
Nè se nella legge Aternia Tarpeia (153) di regola le multe erano espresse 
in buoi e pecore si deve per questo ritenere che il rame fosse usato come 
moneta dai latini solo dopo il Y secolo. Al contrario, per un lungo periodo 
1 due sistemi di computo in bestiame e di pagamento in rame dovettero 
coesistere, come si può rilevare dai paralleli greci nei poemi omerici (2). 
In Boma però il periodo di transizione fra la moneta bestiame e la 
moneta pesata è relativamente breve per gli influssi dei popoli economi-
camente più progrediti. Infatti già nel 429 colla legge Papiria le pene 
comminate in bestiame (3) furono stabilite in denaro (4), onde nei pe-
riodo che corre fra la legge Aternia Tarpeia (453), che precede di un 
anno l'istituzione dei decemviri, e la legge Papiria, si sostituì la mo-
neta di rame pesata alia moneta bestiame, prima forse per iniziativa 
privata e più tardi per opera dello Stato attraverso l'attività legislativa 
dei decemviri. 
2. L'aes rude. — Il rame (5) usato in un primo periodo come mo-
neta non aveva alcun contrassegno ed era fuso in masselli ed accet-
tato a peso come dimostrano i negozi giuridici per aes et libram che 
presupponevano una pesatura prima reale, poi, più tardi, fittizia. 
Ed anche il nome di raudus o rauduseulurn dato al pezzo di rame col 
quale il libripens nella mancipatio batteva la bilancia ricorda quello di 
aes rude che si è convenuto di dare a quei pezzi di rame talora informi, 
talora invece variamente formati, di peso variabile che costituiscono 
(1) VAERÒ, de ling. lat. 1,5 182 e segg. : « Ab aere pendendo stipendium di-
spensator expensum, pensio, dispendium, eompendium, impendium ». 
(2) Vedi p. 191. 
( 3 ) FESTUS, peculatùs, p. 2 3 7 . 
( 4 ) CICERO De repubC 2 , 3 5 ; L i v . 4 , 3 0 . 
(5) Vedi WILLERS, « Z. f. N. », 34, p. 193 e segg. con numerose tavole. 
Kame e bronzo corrispondono tutti e due al latino aes. Le analisi dell' aes rude 
danno risultati diversi nei vari ritrovamenti. A volte il rame è quasi puro, a volte 
invece mescolato con piombo, stagno, zinco ecc. 
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la moneta primitiva dei popoli italici. Willers (1) al quale dobbiamo 
la monografia attualmente più completa sull'aes rude italico distingue 
le seguenti forme di aes rude : focacce fuse intere o spezzate, piastre 
Tettangolari o quadrate, disebi rotondi, verghe a sezione rettangolare, 
quadrata o rotonda,' pezzi a forma di cuneo ed altre forme varie, pez-
zetti stampigliati (2). 
Gran parte dei ritrovamenti dell'aes rude provengono dalle necro-
poli preistoriche itabebe, poiché gli antichi Itabci avevano l'uso, con-
servatosi del resto anche nei tempi storici, di mettere nella mano dei 
loro morti una moneta che in origine è un pezzo di aes rude e che poi, 
in età più recenti, divenne una vera e propria moneta, talvolta battuta 
con un martello e ritagliata in modo da assumere l'antico aspetto del-
l'aes rude (3). 
Non è possibile "precisare quando l'aes rude cominciasse ad essere 
usato come mezzo di scambio, perchè la sua funzione monetaria non è 
mai esclusiva. Certo esso servì di moneta dal periodo di civiltà Yiba-
noviana, cioè presso a poco verso il 1000, sino oltre il 343 av. Cr., anno 
in cui si introdusse in Roma l'aes grave (4). 
Jj'aes rude, cbe si presenta quasi sempre in frammenti tratti dai 
pezzi intieri rotti a caldo senza alcuna regola (5), si diffuse secondo 
Willers (6) in un primo tempo presso gb Umbri abitanti la parte 
orientale dell'Italia del nord e fu poi adottato dagb Etruschi che spin-
sero p'ii Umbri verso il sud. 
Nella parte dell'Italia settentrionale abitata in origine dagli Umbri, 
Etruschi e Celti (7) più tardi si usò largamente 1' aes rude (8), che è 
invece relativamente scarso nelle necropoli dell'Umbria (9), della Sa-
(1) WILLERS, Dat Rohlcnpfer ale Geld der Italiker « Z. f. N. » , 1924, p. 193-283. 
HAERBELIN , op. cit . , p. 4 - 5 e 6 -9 . 
(2) WILLERS , op. cit. , p. 271 -283 . 
(3) WILLERS , op . cit. , p. 2 5 9 - 2 6 5 . 
( 4 ) WILLERS , op. cit . , p. 2 6 5 . 
(5) HAEBERLIN, op. cit., p. 4-7.1 pezzi piti pesanti superano di rado i - kg., la 
gran maggioranza si mantiene al disotto dei 400 gr. WILLERS, op. cit., p. 213-259. 
(6 ) WILLERS , op. cit. , p . 2 6 8 . 
(7) WILLERS , op. cit . , p. 222 e 2 2 4 . 
(8) WILLERS, op. cit., p. 213-225 esamina i seguenti ritrovamenti : Villanova, 
necropoli Benacei e Arnoaldi, necropoli presso la Certosa dì Bologna, Prato di 
S. Francesco a Bologna, Marzabotto, S. Giovanni in Persiceto, Savignano, JNlon-
teveglio, Fraore, Esto, Carceri, Palngnana, Ponso, Asolo. 
(9) Ritrovamenti di Nocera Umbra, Todi, Monteccbio, La Bruna, Amelia, 
Montecampano : WILLERS , op. cit., p. 2 2 5 - 2 2 8 . 
bina (1), del Piceno (2), mentre abbonda nell'Etruria (3) e nel La-
zio (4). Nella Campania solo le necropoli di Cuma e di Suessula (5) e 
nel Sannio solo quelle di Piedimonte d'Alife presentano pezzi di aes 
rude (6). Nella Lucania poi non si può dire se i pezzi di rame ritrovati 
a Spezzana Albanese servissero come medio circolante (7) ; in Sicilia e 
in Sardegna (8), dove pure il rame abbondava, le tombe non hanno 
da,to sinora pezzi di aes rude. 
L'uso dell'aes rude come mezzo di scambio è comune nell' Europa 
centrale durante l'idtimo periodo dell'età del bronzo e durante l'età 
del ferro ; pezzi di aes rude sono stati rinvenuti in Austria, Ger-
mania, Francia e paesi confinanti. In un primo tempo questo rame, spe-
ciaknente nei paesi marittimi, può essere stato importato in parte da 
Creta, da Cipro e dai Fenici (9), in parte, invece, specialmente più tardi, 
deve essere stato estratto sul posto. 
3. L'aes signatura e l'aes grave. — Dali'aes rude i latini passa-
rono all'aes grave il quale, pur essendo fuso, a detta anche degli anti-
chi si differenzia dal primo per avere impressa sui pezzi l'immagine di 
un bue, d' una pecora, di un porco (10). 
Nella seconda metà del IV secolo si introduce l'aes signatura. Pur 
tuttavia il censo di Servio Tvdlio (11) fu regolato non sul patrimonio 
(1) Piediltico, S. Anatolia di Narco, Anoarano ; WILLERS, op. cit., p. 228-29. 
(2) Tolentino e Vasto ; WILLERS, op. cit., p. 229-230. 
(3) Monte Falterona, Arezzo, Foiano, Laviano, Chiusi, Perugia, Monteca-
stello-Vibio, Orvieto, Sovana, Populonia, Vetulonia, Talamone, Volci, Corneto, 
Viterbo, Corchiano, Civita Castellana, Castelnuovo di Porto, Mazzano Romano, 
Nazzano, Vicarello, Cerveteri : WILLERS, op, oit., p. 230-247. 
(4) Roma, Campagna romana, Antemnae, Lunghezza, Palestrina, Montecavo, 
Nemi, Ariccia, Ardea, Conca, Norma : WILLERS, op. cit., p. 247-254. 
(5) WILLERS , op. cit., p. 254-255 . 
(6) WILLERS , op. cit. , p. 255 . 
(7) WILLERS , op. cit. , p. 256 . 
(8) WILLERS , op. cit., p. 256 -259 . 
(9) Vedi p. 197 e segg. 
(10) VARRÒ, ile vit. pop. rom. I : « Aut bovem aut ovem aut verveoem habet 
signum », VARRÒ, d. r. r. 1. « aes antiquissimum quod estflatum pecore est notatum ». 
PLIN. 18, 3, 12 « Servius rex ovium boumque effigie primus aes signavit ». PLOT., 
Puttlic. II : x&v voj.NAJA.dxa>v xoìg naAaiozdxoig P°vv èneydgaxxov i) ngóflaxov tf ovv. 
(11) La tradizione assegna al re Servio Tullio l'introduzione in Roma del-
l'ha signatum. (PLIN. Siet. nat., 33,3, 43 : « Servius rex primus signavit aes, antea 
rudi usos Romae Timaeus tradit »). 
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computato in assi, ma sul possesso fondiario, non solo forse per 
lo scarso sviluppo che doveva avere a quei tempi l'economia monetaria, 
quanto perchè la proprietà fondiaria presso i romani, come presso 
tutti i popoli primitivi, doveva avere una posizione privilegiata rispetto 
a tutte le altre forme di proprietà. Solo dunque alla fine del IV se-
colo av. Or. si cercò di dare ai pezzi di rame che dovevano essere pe-
sati, una grandezza che li rendesse facilmente ragguagliabili cobe unità 
ponderab usate dai popob che se ne servivano. Si venne in tal modo a 
stabilire un piede monetario degb antichi assi romani eguale secondo 
alcuni a quello deba bbbra osca pari a 10 oncie o 240 scrupob romani. 
È vero bensì che Varrone, Yolusio Meciano e Phnio, tutti d'accordo, 
attribuiscono ab'antico asse il peso di una libra (1), però il peso degb 
assi librali non corrisponde a quebo della bbbra romana, ma solo a 
circa 10 once deba medesima. 
Anche 1 'aes signatura, pure presentando alcuni caratteri comuni, si 
diversifica attraverso il tempo e lo spazio, tanto che Haeberbn ha po-
tuto dividerlo In tre categorie : 
a) barre gregge con sbavature della fusione contenenti sino al 
30 % di ferro. Si trovano ned' Etruria del nord e sono contrasse-
gnate dal c. d. ramo secco (2) ; 
(1) Cfr. i nomi dell'asse : as libralis, librarius e del doppio asse dupondius. Dio-
NYS. HAL. IX, 27 : fjv 6'àaaaQiov TÒT e (nel 477 av. Cr.) xaAuéov vópiofia PaQos 
ÀLTQialov (Serre TÒ avpnav ScpAijfia laAavTOìv éxxaldena el$ ÓAXÌJV XUÀKOV yevéa&ai 
attribuisce all'asse primitivo usato in Eoma il peso di V125 di talento. HAEBERLIN 
« Z. f. Num. », 1908, p. 33 e segg. ritiene che questo asse pesasse una libbra osca 
eguale a 1 0 /1 2 della libbra romana nuova (vedi p. 323) 0 a l /1 2 5 di un talento ba-
bilonese di kg. 34.109, ma tale talento babilonese non esiste e tanto meno esiste 
una relazione fra le libbre osohe e i talenti babilonesi. Se Dionigi di Alicarnasso 
attingo ad una fonte degna di fede, l'asse usato in Eoma nel V secolo dovrebbe 
pesare i/125 di nn talento attico e potrebbe eventualmente identificarsi, salvo una 
piccola inesattezza, coll'asse pesante etrusco di 180 scrupoli (vedi p. 313). 
(2) I ritrovamenti più- importanti delle barre del primo gruppo possono es-
sere ordinate come segue (HAEBERLIN, op. cit., p. 11-16) : 
A nord dell'Appennino: Sampolo d'Enza, Marzabotto, Gorizia, Quingento, 
Levizzano, Modena, Campeggine, Mantova, Castelfranco dell'Emilia. 
Etruria : Monte Falterona, Fiesole, Fabbro, Vitorchiano, Cerveteri, Castel-
nuovo di Porto. 
Umbria : La Bruna e Perugia. 
Lazio : Ardea. 
Marzia : Lago Fucino. 
Bosnia e Croazia. 
Quelli degli altri gruppi sono assai meno numerosi. 
6) barre di bronzo con ornamenti : spina di pesce, delfini, rami 
ed altre figurazioni. Si trovano a Tarqnini e sono contrassegnato col 
crescente, le stebe o il monogramma A ; 
c) barre romane-campane con tipi ben distinti. 
Non credo si possa fare una distinzione netta fra l'aes signatum 
e l'aes grave, cbe costituisce il grosso della circolazione del bronzo ro-
mano fra la fine del IV e il principio del III secolo av. Cr. e che le 
testimonianze di Pbnio e di Gaio (1), i quali però non distinguono l'aes 
grave dall'aes signatum, fanno ritenere fossero accettati a peso. 
Solo fra il 335 (2) e il 286 è emessa in Eoma la prima serie degb assi 
bbrab, contrassegnali dalla testa di Giano bifronte al dritto, dalla prora 
di nave al verso (3). Questa valuta >ion è coniata sul piede della bbbra 
romana, ma su queìlo più basso della c. d. libbra osca, eguale presso a 
poco a 10 once romane o a gr. 273,9 (4), e divisa come quella, romana 
in semissi, contrassegnati coba testa di Giove laureato (gr. 136,9), in 
trienti coba testa di Minerva (gr. 91,3), in quadranti colla testa di 
Ercole con la pelle del leone Nerneo (gr. 68,5), in sestanti con la testa di 
Mercurio con petaso alato (gr. 45,07) ed in oncie colla testa di Bebona 
(gr. 22,53). A questa serie e a quelle dei didrammi campani è connessa 
(1) PLINIUS, 33, 42 : « libralis, unde etiam nunc libella dicitur, et dupondius 
adpendebatur assis, quare aeris gravis poena dieta » ; GAIUS, I, 122 : « Ideo autem 
aes et libra adbibetur, quia olim aereis tantum nummis utebantur et erant asses, 
dupondii semisses quadrantes,... eorumqne nummorum vis et potestas non in nu-
mero erat, sed in pondere nummorum » ; PAIILUS, 98 : « grave aes dietimi a pondero ». 
(2) SYDENHAM, Aes grave (p. 25) indica come la data più antica della emis-
sione di questi assi il 311. Egli combatte tutto il sistema cronologico di Haeberlin. 
(3) HAEBERLIN, op. cit., p. 25, divide le emissioni di questi assi in tre 
periodi : 
I. Assi oolla testa di Giano col contrassegno -— al dritto, prora volta a de-
stra, segno I al verso. 
II. Assi come i precedenti senza il contrassegno al dritto. 
III. Assi come i precedenti colla prora volta a sinistra al verso. 
I sottomultipli dell' asse avevano le stesse particolarità al verso ed i soliti 
contrassegni del valore S semis, : : triens, . • . quadrans ecc. 
(4) Vedi HAEBERLIN, op. cit., pp. 26-36. I pesi di questi assi si distribui-
scono come segue: gr. 312-300 (20), 299,50-290 (42), 289,80-280 (133), 279, 90-270 
(301), 269,90-260 (375), 259,90-250 (203), 249,84-240 (87), 239,95-230 (19), 229,85-
219,04 (7). Il peso medio delle libbre cbe risulta dagli assi è di gr. 287,79, dai 
semissi di gr. 269,07, dai trienti di gr. 268,32, dai quadranti di gr. 270,37, dai 
sestanti di gr. 260,32, dalle once di gr. 267,87. Per questa libra osca vedi anche 
DORPELD, « Athenische Mitt. », 10, pp. 287-312, GRUEBER (op. cit., I, p. xxi) 
e forse non a torto, dubita dell'esistenza di questa libbra osca. 
quella dell'aes grave latino colla serie della ruota, coniata secondo Hae-
berlin fra il 312 circa ed il 286 av, Cr. coi nominali tres vis, dupondio, 
asse ecc. sul piede della libbra osca e con barre spesso corrispondenti 
in peso a 5 assi librali di gr. 327,5 (1). 
Sempre secondo la classificazione di Haeberlin 1' asse emesso in 
Eoma dal 335 al 286, sul piede della libbra osca, fra il 286 ed il 269 fu 
trasformato nell'asse librale basato sulla libbra romana di gr. 327,25 (2). 
La riduzione dell'asse librale in asse sestantario, avvenuta nel 269 per 
le strettezze dell'erario romano (3) durante la seconda guerra punica, se-
condo Haeberlin ricondurrebbe però l'asse romano di questo periodo 
ad un piede di 5 once pari quindi al peso di % libbra osca. 
I nominali della serie urbana semilibrale sono coniati in due periodi : 
nel primo si emette una serie di pezzi che va dall'asse al quartunce, 
nel secondo una serie di pezzi che va dal deeussis alla mezza oncia. Nel 
primo periodo si mantiene all'asse il peso semilibrale, nel secondo si 
riduce per gradi il peso dell'asse da semilibrale a trientale probabil-
mente in seguito all'introduzione del denario d'argento a Eoma. 
Nell'età della seconda guerra punica l'asse si divideva secondo 
Haeberlin in 10 libellae (4) e così pure nel secondo periodo durante il 
( 1 ) HAEBERLIN , op. cit . , p. 57 -82 . 
(2) Il peso medio dell'asse è di gr. 332,24. (Vedi HAEBERLIN, op. cit., p. 103 
e segg.). La serie latina pesante, analoga a quelle di Luceria, Hatria e Rimini, 
presenta pezzi coniati di frequente con bassi pesi, non di rado spezzati o assai con-
sunti per essere ridotti al piede della libbra romana. Così i pesi degli assi della 
prima serie di Apollo (HAEBERLIN, op. cit., p. 83) si distribuiscono come segue : 
gr. 398,40 (1), 367-360,30 (11), 356,92-350,82 (7), 348,34-340,70 (10), 339,89-
330,00 (16), 329,89-320,18 (21), 318,59-311 (13), 308,77-304,60 (4). 
Le barre di questa serie corrispondono in peso a 5 assi ; quelle delle altro 
serie corrispondono ad un asse librale di gr. 327,5. 
(3) SYDENHAM, op. cit., p. 29 e segg, nega la connessione fra l'omissione dei 
primi denari e la riduzione degli assi al piede sestantario. 
( 4 ) HAEBERLIN , op. cit . , p. 1 0 3 - 1 1 6 , suppone cbe fra il 2 8 6 e il 269 
ay. Cr. 1' asse romano fosse ridotto al peso di mezza libbra osca e fosse 
, 264,48 
diviso in 10 libellae eguali alle once romane. Asse peso medio gr. — - — , se-
291,28 , , . s 265,40 , . , . Ulisse (S) p.m. gr. , tnente ( ) p.m. gr. , quadrante ( . . . ) p.m. 
•I X A « X ^ J 
242,00 , . 264,20 . . . 258,60 
gr- 2X31 ' s e s t a n t e p 'm ' gr ' "2^<5"'0110la ^ P 'm ' g r ' 2><T0 ' semionoia 
246,80 244 
p - m - g r ' o^on> quartuncia p.m. gr. 
' 2 X 2 0 ' 2 > < 4 0 
quale è coniato il decussis di un peso oscillante fra i gr. 1106,60 e i 
gr. 652,28 e l'asse presentava pezzi di peso assai irregolare (1). 
La riduzione dell'asse romano al piede monetario di y2 libbra osca e 
la divisione dell'asse in 10 libellae è a mio avviso assai contestabile (2). 
È da ritenere piuttosto che i pesi medi dei trienti e dei quadranti fos-
sero un poco più alti in proporzione di quelb degli assi (vedi ad es. 
p. 324). Dalle piccole sconcordanze dei pesi medi dei nominali di rame 
più bassi non mi pare si possa inferire una divisione decimale del-
l'asse semilibrale, è probabile invece cbe il peso legale dell'asse semi-
librale fosse quello di una mezza bbbra romana, per quanto di fatto 
gli assi fossero emessi con pesi calanti. In conclusione riterrei che gb 
assi della serie urbana semilibrale fossero coniati con pesi medi di circa 
5 once, ma che il peso legale dell'asse fosse di 6 once e che l'asse 
semilibrale fosse diviso in 12 once monetarie e non in 10 libellae. 
Intanto, mentre circolava il rame urbano e romano-campano, la co-
lonia latina di Cales (dal 334 av. Cr.) coniava assi divisi in 12 oncie di im 
peso vicino a 300 grammi, Carsioli (dal 298 av. Cr.), Rieti (dal 290 av, 
Cr.) e varie altre città non determinabib, pure colonie latine, emette-
vano il rame con pesi unitari assai irregolari (3). 
In Apuba a Luceria e a Yenusia l'asse uguale per un primo tempo 
in peso a quello romano di circa 300 scrupoli è ridotto poi a Luceria 
ad un peso di 80-75 grammi, a Yenusia ad un peso di poco inferiore 
a y2 bbbra romana : i Yestini usano un asse di un peso non lontano da 
quello della bbbra romana (4). 
(1) HAEBERLIN, op. cit., p. 119-123 : gr. 122,72 (1), 115,50-110,00 (18), 
109,70-100,03 (26), 99,29-90,00 (42), 89,01-80,16 (28), 79,90-90,00 (58), 69,81-60,00 
(117), 59,88-50,73 (60), 4-9,95-41,00 (19). A questo stesso periodo appartengono quei 
nominali di gr. 54,78 che HAEBERLIN, op. cit., p. 134-141 classifica come libello 
del quadrigato, ma cbe potrebbero anche essere once di una libbra di gr. 327,65. 
(2) Cfr . SYDENHAM , op. cit., p . 33 e segg. 
(3) HAEBERLIN , op. cit . , p . 1 4 6 . 
(4) HAEBERLIN, op. cit., p. 179-186. I pesi medi dei vari nominali della 
serie degli assi pesanti di Luceria secondo le due divisioni, in 12 once e in dieci 
libellae danno i risultati seguenti : 
p. m. di 
asse 
10 once di 
asse 
12 once 
As . . . 
quincunx . 
gr. 338,24 gr- 338,24 gr. 
» 
338,25 
» 111,90 » 223,80 268,56 
quatrunx . » 112,27 » 280,68 » 336,81 
terunoiìis » 88,47 » 294,88 » 353,88 
biunx » 69,93 » 349,65 » 419,48 
un ci a » 35,71 » 357,08 » 428,52 
semiuncia . » 21,66 » 433,20 » 519,84 
Mei Piceno (1) Hatria emette assi del peso di una libbra di 
gr. 400 (2) circa ; in Umbria, Eimini emette frazioni di assi che si 
riconncttono ad un asse librale analogo a quello di Hatria; Gubbio 
emette assi probabibnente semibbrab di una bbbra pure analoga a 
quella di Hatria e che più tardi sono ridotti ad un peso di circa 80 
grammi, a giudicare dai loro sottomultiph : Todi emette assi di 
gr. 250 circa coi loro sottomultiph e monete ovali di rame forse 
sul piede dell' asse bbrale leggero etrusco (3). 
Più tardi a Luceria è emessa una serie ridotta costituita da assi di un peso 
medio di gr. 75,60, quincunces di gr. 36,19, trienti di gr. 30,26, quadranti di 
gr. 24,59, sestanti di gr. 18,40, once di gr. 11,40 e semionce di gr. 6,35. 
Contro 1' opinione di HAEBERLIN (op. cit., p. 187 e segg.) che attribuisce all'asse 
di Luceria una divisione decimale è da ritenere cbe anche 1' asse di Luceria fosse 
diviso in 12 once. Luceria come zeoca romana (HAEBERLIN, p. 192 195) seguita 
ad emettere pezzi degli stessi pesi dei precedenti : assi di gr. 87,97, semissi fusi 
di gr. 41,74, semissi coniati di gr. 42,24 e trienti di gr. 24,56. Ascoli d' Apu-
lia (?) emette trienti di gr. 89,74, quadranti di gr. 25,86, sestanti di gr. 22,26, once 
di gr. 1 1 , 4 4 , semionce di gr. 6 , 6 8 (HAEBERLIN , op. cit. , p . 1 9 5 - 1 9 6 ) . Venusia 
(HAEBERLIN, p. 197-199) emette prima una serie di assi pesanti di gr. 336,35 
divisi in quadranti di gr. 89,81, sestanti di gr. 58,65, semionce di gr. 17,06, 
poi una serie ridotta costituita da quadranti di gr. 37,33, sestanti di gr, 23,00, 
semionce di gr . 6 , 1 5 (HAEBERLIN , op. cit., p. 1 9 9 - 2 0 0 ) . I Vestini (HAEBERLIN, 
op. oit. , p . 2 0 1 - 2 0 0 ) emettono quadranti di gr. 8 5 , 5 7 , sestanti di gr. 7 8 , 6 9 , 
once di gr. 3 8 , 5 4 , semionce di gr. 2 0 , 7 2 . 
(1) HAEBERLIN , op. oit. , p . 202 e seg. 
(2) Gli assi di Hatria coll'iscrizione HAT o H del peso medio di gr. 373,57 
si dispongono come segue : gr. 415-400 (4), 397-390 (6), 389,50-380 (16), 379,10-
370,75 (10), 369,56-363,50 (9), 357,07-352 (3), 349,80-323,80 (8). Il peso medio 
dei pezzi di 5 once è di gr. 193,17 (asse 386,34) di 4 oncie gr. 172,3 (asse 430,7) 
di 3 oncie gr. 110,055 (asse 366,75) di 2 once (82 pezzi) gr. 65,07 (asse gr. 325,35) 
oncia di gr. 35,83 (63 pezzi) e mezza oncia gr. 18,969 (HAEBERLIN, op. cit., 
p. 203-211). Fermo presenta pezzi di pesi inoerti (HAEBERLIN, op. cit., p. 211-213). 
(3) In Umbria Eimini (HAEBERLIN, op. cit., p. 214-218) emette quincunces 
di gr. 1 9 0 , 9 9 , trienti di gr . 1 5 2 , 3 8 , quadranti di gr. 1 0 6 , 0 3 , sestanti di gr. 7 2 , 3 9 , 
once di gr. 35,96, semionce di gr. 18,96 : Gubbio (HAEBERLIN, p. 218-225) emette 
una serie di assi caratterizzata coll'immagine del sole di gr. 195 negli assi di 
pesi maggiori. I semissi di questa serie pesano gr. 114,92, i trienti gr. 66,63, i 
quadranti gr. 50,52, i sestanti gr. 28,60, le once gr. 16,14 : le serie di rame di 
Gubbio contrassegnate dalla cornucopia e dallo scudo presentano pesi presso a 
poco analoghi. Il peso degli assi di Gubbio potrebbe essere quello semilibrale di 
una libbra di gr. 400 circa. Più tardi l'asse di Gubbio è emesso coi pesi trientali 
come risulta dai semissi di gr, 39,91, dai trienti di gr. 27,85, dai quadranti di 
gr. 18,89 e dai sestanti di gr. 9,32. 
4. Circolazione dell'aes grave in Italia (3). — L'aes grave, si-
nora ritrovato prevalentemente nell'Italia centrale (2), a Eoma, nel La-
zio, e nel territorio dei Volsci, dei Campani, dei Sanniti, dei Erentani, 
dei Sabini, degli Umbri e degli Etruschi, è emesso fra il 340 ed il 268 
circa, cioè durante il periodo della conquista dell' Italia che si chiude 
colla prima guerra punica. Gli assi erano allora coniati dai Campani a 
Cales (312 av. Cr.), con una libbra di gr. 273, dagli Apuli a Venosa 
(292 av. Cr.) e Luceria (314 av. Cr.) con una libbra di gr. 341 circa, dai 
Vestini (300-290 av. Cr. circa) con una bbbra di gr. 380 circa e dagli 
Umbri a Todi e Gubbio nell' Umbria con libbre di gr. 255 e 204,43 
circa ; contemporaneamente nelle città etrusche da Chiusi in su seguendo 
la valle superiore dell'Arno sino a Perugia e Volterra si emettevano assi 
di gr. 204,43 e 153,36. 
II contenuto dei ripostigli dell' antico bronzo italico non per-
mette di dare una soluzione completa e sicura ai problemi relativi alla 
circolazione della nostra penisola nel IV-III secolo av. Or., perchè in 
generale i ritrovamenti presentano mescolati insieme pezzi di qualità 
disparate. Così all'aes rude è frammisto spesso l'aes grave fuso e coniato 
e insieme alle monete della serie urbana si rinvengono quelle della 
serie latina, come risulta dall'esame dei ritrovamenti di Termoli, Capua, 
Cava dei Tirreni, Castagneto, Tortoreto e Carife i cui risultati sono 
esposti nella tavola seguente (3) : 
La serie delle monete di rame di Todi (HAEBERLIN, p. 225^29) si basa su 
un asse di gr. 250,17, al quale si accompagnano semissi di gr. 118,23, trienti di 
gr. 83,73, quadranti di gr. 62,72, sestanti di gr. 40,16, once di gr. 20,83. La 
serie delle monete ovali di Todi è basata su nu asse librale leggero di peso pro-
babilmente identico a quello etrusco di gr. 153,36 diviso in semissi, quadranti, 
sestanti ed once (HAEBERLIN, p. 235-240). 
(1) L. CESANO, Della circolazione dell' aes grave in Italia. Nuovi ripostigli. 
« Atti e Memorie dell'Istituto Italiano di Numismatica », 1913, voi. I, p. 47 
e segg. 
(2) Fatta eccezione pei ritrovamenti della Sicilia, di Trento e di un ritro-
vamento apulo. 

















re to Carife 
1. Monete fuse, aes grave : 
serie urbana (335-268) 21 30 4 2 2 5 
2. Monete fuse, aes grave: 
serie latina (312-268) 32 1 43 17 2 3 2 17 
3. Serie autonome : 
Capua (prima del 268) 1 
4. Monete coniate : 
serie urbana (286-268) 201 46 
5. Bronzi litrali : ro-
mano-campani — — — 2 — . 5 1 
6. Bronzi : Campania, 
Magna Grecia e Sicilia — — 90 80 
7. Bronzi campani — — 254 — 3 5 — — 
8. Monete coniate : serie 
capuane delle libelle 23 7 — 6 1 
9. Bronzo romano semi-
librale 24 169 5 
10. Nópoi e dramme 11 
11. Bronzi ecc. 1 11 — 
12. Vari bronzi italici 53 — 
dalla quale possiamo avere un' idea della circolazione italica nel 
periodo anteriore al 268. 
In questa età la Cesano distingue varie specie di ripostigli (1) : 
1) Eipostigli composti di aes rude, aes signatum, quadrilateri 
ed aes grave : 
Ariccia-Videi. 
2) Eipostigli composti di aes signatum, quadrilateri ed aes grave : 
La Bruna (Umbria meridionale). 
3) Ripostigb composti esclusivamente di aes grave : 
Monte Mario, Aventino, Ostia, S. Germano (Yolsci), Yabe di 
Sarzana (Campania), Amelia (Umbria), Cere, Yico Materno (Etruria), 
Perento (Etruria), Sasso o Piazza Armerina (Siciba), Trento, Apuba (?). 
4) Eipostigli composti di aes grave e monete di bronzo e d'argento 
coniate : 
( 1 ) CESANO, op. cit. , p. 66 e segg. 
Cava dei Tirreni, Capua, Pietrabbondante (Sannio), Caritè 
(Sannio), Termoli (Frentani), Castagneto (Piceno) (1), Tortoreto (Piceno). 
Inoltre l'aes grave delle serie urbane è per lo più mescolato alle 
serie latine a Eoma, nel Lazio, nella Campania, nella Sabina, nel Piceno, 
nell' Umbria e nell' Etruria (2), come appare anche dall'esame delle 
stipi votive di S'orba, Campo la Piana, Vicarello e Semi i cui contenuti 
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Questi dati mostrano come l 'uso delle monete coniate andasse 
a poco a poco restringendo la circolazione dell'aes rude prima, dell'aes 
grave poi, e come l'aes rude circolasse ancora, certo a peso di rame, 
quando già l'aes grave presentava quella certa regolarità che permetteva 
negli scambi di fare a meno della bilancia. E questo attaccamento degli 
italici al rame come moneta-merce può dedursi fra l'altro dai ritrova-
menti dell' aes grave in Sicilia (4), dove il rame era considerato come 
valuta sussidiaria quando per opera dei Greci si era affermata nel-
l'isola la monetazione dell'argento. 
I ritrovamenti mostrano anche come l'aes grave urbano circolasse 
presso i popoli che usarono questo tipo di moneta come mezzo di scambio, 
mentre in Eoma la valuta dei popoli dell' Italia centrale sembra non 
(1) CESANO, op. cit., p. 87 e segg. 
(2) CESANO , op. cit. , p. 5 6 . 
(3) Ometto per brevità le descrizioni della Cesano di altri ritrovamenti ri-
mandando al suo lavoro per maggiori particolari. 
(4) L ' aes grave è stato rinvenuto sporadicamente a Visrini (Catania), Castro-
giovanni, Noto, Ragusa e Catania e in un ripostiglio, poi disperso, a Nasso (Piazza 
Armerina). (Vedi CESANO, op. cit., p. 49-50). 
avesse corso (1). Il che è dovuto certamente all' influenza politica che 
Soma andava esercitando sempre più sulle città a lei soggette. 
5. Monetazione dell'argento presso i romani. — Il rame perse 
molto della sua importanza come mezzo di scambio quando presso i 
romani si iniziò la coniazione della moneta d'argento nel 269 secondo 
Pbnio (2) e Livio (.3). 
In ogni modo se prima del 269 (4) non esisteva in Eoma una 
moneta d'argento coniata non dobbiamo per questo ritenere che il 
solo rame servisse come mezzo di scambio, in primo luogo perchè non 
è concepibile che ima circolazione di solo rame potesse bastare ad un 
popolo, il quale ormai padrone di gran parte della penisola era in contatto 
continuo colla civiltà etrusca, greca e fenicia, in secondo luogo perchè 
sappiamo che l'argento e l 'oro erano tesoreggiati neb'erario prima an-
cora che si iniziassero le emissioni dei denari repubbhcani. Varrone 
infatti (5) ci fa sapere che la coniazione dei metalb nobib fu preceduta 
in Eoma dalla tesorizzazione deb'oro e deb'argento in tavole come 
presso quasi tutti i popoli del Mediterraneo (6), e Livio (10,46) ci narra 
cbe nel trionfo del 293 furono portate nell'erario 1830 libbre d'argento. 
STel periodo che precede il 269 dobbiamo immaginare a Eoma 
ima circolazione dell'argento analoga a quelle dell' Egitto prima deba 
conquista macedone, nè abbiamo ragione di meravigbarci che in Eoma 
l 'argento fosse coniato soltanto tardi : chè l 'Egitto nel IY secolo e 
(1) HAEBERLIN, op. oit., passim ; CESANO, op. oit., p. 82. Mentre 1'aes grave 
conteneva il 93 °/0 di rame, 1' aes signatum era formato da una lega nella quale 
entrava il 24 ° / 0 circa di piombo e il 7 ° /0 di zinco. 
(2) PLIN., Eist. Nat., 33, 42 : « Populus romanus ne argento quidem signato 
ante Pyrrhum regem devictum usus est. ibid. 44 : Argentimi signatum anno urbis 
CCCCLXXXV Q. Ogulnio et C. Fabio coss. quinque annis ante primum punicum 
bellum, et placuit denarium prò decem libris aeris valere, quinarium prò quinque, 
sestertium prò dupondio ac semisse ». 
(3) Epit. XV : « Picentibus victis pax data est : coloniae deductae Ariminum 
in Piceno, Beneventum in Samnio. tunc primum populus romanus argento uti 
coepit. Umbri et Salentini vieti in dedictionem accepti sunt ». 
( 4 ) HULTSCH, Metrologie2 ; p . 2 6 7 - 6 8 , A . LEUZE « Z . f . N . » , 1915 , p . 15 -36 
ba dimostrato cbe la prima coniazione dell'argento romano data anche secondo 
Livio dal 269 av. Cr. 
(5) Presso Nonio sotto lateres, p. 356 (Q-erlach e Roth). 
(6) « Nani lateres argentei atque aurei primum conflati atque in aerarium 
conditi ». 
i paesi dell'oriente Mediterraneo nel VII, economicamente certo più 
progrediti dei paesi latini (1), usavano nei loro commerci solo monete 
straniere e metalli preziosi e rame pesati. 
Del resto nel bacino del Mediterraneo 1' abitudine di considerare 
come una merce la moneta d'argento e d'oro straniera, nel caso in cui 
convenzioni speciali non stabilissero condizioni diverse, era generale, 
come fa prova fra le tante il trattamento che i romani dell'età- repub-
blicana fecero al victoriatus (2). 
Col progredire dei commerci e coll'aumentare della loro potenza 
politica i Romani si decisero infine, cinque anni avanti la prima guerra 
punica, a coniare l'argento sotto forma di denarii, quinari* e sextertii 
rispettivamente del valore di 10, 5 e 2 % a s s b del peso di 4, 2 e 1 
scrupolo d'argento. 
Intanto durante la prima guerra punica secondo Plinio era già 
avvenuta la riduzione dell'asse librale in asse sescantario del peso di due 
once (3) che portava a ragguagliare il denario di 10 assi a 20 once 
di rame coniato e quindi a un rapporto legale fra il valore del rame 
e quello dell'argento di ] : 120 che diventa ancor più alto quando si 
tenga conto della forte percentuale di piombo che entra nella compo-
sizione dell'asse sestantario. 
La prima coniazione dell'argento romano si effettua coi tipi se 
guenti : 
Denarius X 4 scrupoli Testa di Eoma al dritto. Dioscuri a cavallo al verso 
Quinariut V 2 » » » » » » » 
Sextertiua IIS I » » » » » » » 
(1) Per maggiori particolari d'indole generale vedi p. 258 e seg. 
(2) PLIN. 33, 46 : « Is qui nunc victoriatus appellatur lege Clodia percus-
sus est. Antea enim hie nummus ex Illyrico advectus mercis loco babebatur. Est 
autem signatus Victoria et inde nomen ». VOL. MAEC. 45. (Script. Metrol., II, 66) : 
« Victoriatus nunc tantumdem valet quantum quinarius : olim ut peregrinus num-
mus loco mereis ut nunc tetrachmum et drachma habebatnr ». 
(3) VERRIUS FLACCUS presso Paolo, p. 98 : « Grave aes dictum a pondere, 
quia deni asses, singuli pondo libras, efficiebant denarium, ab hoc ipso numero 
dictum. Sed bello punico, populus romanus pressus aere alieno, ex singulis assi-
bus libraris senos fecit, qui tantumdem ut illi valerent », id. presso Festo, p. 347 : 
« Sextantarii asses in usu esse coeperant ex eo tempore, quo[d] propter bellum puni-
cum secundum, quod cum Hannibale gestum est, decreverunt patres ut ex assi-
bus qui tunc erant librarli fierent sextantarii ». PLIN. Nat. Hist., 33, 44 : « Librale 
autem pondus aeris immìnutum est bello punico primo, cum impensis respnblica 
non sufficeret, constitntumque ut asses sextantario pondere ferirentur ». 
Il peso primitivo del denario, generalmente considerato di 4 scrupoli, è 
tnfct' altro che certo, perchè non è escluso che i primi denari d' ar-
gento pesassero quanto le dramme attiche di gr. 4,36 (1). Senonchè 
la coniazione del denario romano su questo piede ebbe breve durata, 
perchè poco dopo il 217, (battagba del Trasimeno) (2) il denario di 
4 scrupoli fu sostituito da uno di di bbbra (3) che rimase in vigore 
a Eoma sino ai tempi di Kerone (4). 
6. Monetazione romano-campana (5). — Mentre la coniazione 
dell'argento di Eoma data solo dal 269 av. Cr., verso il 335 av. 
Or. (6) i Eomani emisero nella Campania, e probabilmente a Capua, 
(1) Le ragioni per ritenere il peso del denario primitivo di 4 scrupoli più 
clie nel passo metrologico del Codice Benedettino, Script. Metrol., I : o) Sè Airqa 
ofiyxias ifì' óAy.àg oe' èv &AA<jì o[f e nella notizia degli annali di Varrone 
HDLTSCH, Metrol.'', p. 270 : « nummum argenteum flatum primum a Servio Tullio 
dicunt, is IIII scripulis maior fuit quam nunc », tutti di incerta interpretazione, 
si fondano piuttosto sui pesi osservati nel catalogo del B.M. Coinè of the roman 
reputilo, p. 14-16, dove le prime monete d'argento si distribuiscono come segue: 
gr. 5 , 9 8 , 4 , 9 2 , 4 , 7 3 , 4 , 5 3 ( 2 ) , 4 , 4 7 - 4 , 4 0 ( 5 ) , 4 , 3 4 - 4 , 2 7 ( 2 ) , 4 , 1 4 (2) , 4 , 0 8 , 3 , 8 9 , 
3 , 8 2 , 3 , 7 6 . 
(2) Non esistono ragioni decisive per attribuire la riduzione del piede del 
denario a questo anno ; si può però supporre cbe la coniazione del denario di 
gr. 3,90 debba coincidere presso a poco colla introduzione dell'asse unciale. 
(3) I pesi dei denari romani repubblicani si distribuiscono come segue : 
(dal catalogo del B. M. di Grueber) gr. 3,50-3,60 (4), 3,60-3,70 (5), 3,70-3,80 (21), 
3,80-3,90 (63), 3,90-4,00 (72), 4,00-4,10 (3), 4,10-4,20 (3). Il loro peso medio è 
vicino a gr. 3,90. 
(4) CELSUS, 5, 17, 1 : « Sciri volo in uncia pondus denariorum septem esse ». 
Lo stesso ad Pullium Natalem. HULTSCH, Metrol.2, p. 284, n. 3 (cfr. 1) : « Medici 
pondera medicamentorum ad draebman redigunt, quae quia ad denarium nostrum 
conveniunt (octoginta enim et qnatuor in libram incurrunt) eco. ». PLINIUS, Nat. 
hist., 33, 132: « cnm sit iustum LXXXIIII (denarios) e libris signari » e 12, 62 : 
« tertiam partem minae boc est XXVIII denariorum pondus ». Lo stesso peso di l/7 
di oncia è attribuito alla dramma negli Script. Metrol., I, 214, 14 e nella Coli. 
Gal., I, 2 3 2 , 8 ed.I, 2 0 7 , 2 4 . 
(5) BABELON, Monnaies de la republique romaine p. xxxi e p. 10 e segg. ; 
BAHRFELDT « Riv. It. di Num. », 1899, p. 387-446 e 1900, p. 11-84; SAMBON, op. cit.. 
p. 341-445 ; HEAD, op. cit.. p. 32-35 ; GRUEBER, B.M.C. Coins of the roman repu-
tile, II, p. 116 e segg. 
(6) La classificazione e la datazione della moneta romano-campana sono tut-
tora incerte ; noi seguiamo per lo più i criteri di classificazione accolti da Head 
(op. cit., p. 32-35) e da Grueber (op. cit., p. 116 e segg.). Vedi anche la diversa 
cronologia di MATTINGLY , « N u m . Chr. » , 1 9 2 4 , p. 1 8 1 e segg. e HAEBERLIN, 
« Z. f. Num. », 26, p. 248-252. 
stateri focesi (vó/.ioi haXixot) che dovevano servire come mezzo di scam-
bio fra Eoma, che aveva soltanto una moneta di rame e le città del-
l'Itaha meridionale e in particolare della Campania che usavano 
didrammi d'argento focesi insieme ad una valuta di rame con carattere 
puramente divisionale. 
La valuta romano-campana emessa in un primo periodo fra il 335 
e il 312 è costituita da ro'/tói hahxoi di gr. 7,40-7,20 (1) ciica carat-
terizzati dalla leggenda EOMANO al verso (2) e da pezzi di bronzo 
colla stessa leggenda di un peso approssimativo di 10, 5, 2 y2 scrupoli 
e da qualche pezzo di 15 scrupob circa (3). In un II periodo fra il 
312 e il 290 il vófxoq itahxóg è coniato su un piede ridotto di 6 scrupob 
d'argento insieme a dramme di 3 scrupob prima coba leggenda 
EOMANO poi semplicemente colla leggenda EOMA (4). Il rame è 
emesso sotto forma di. pezzi di 5 scrupob, 2y2 (?) e 1 (?) scrupolo. 
ISTel III periodo poco dopo il 269 av. Cr. la valuta di bronzo cbe 
jier influsso deba monetazione romana cessa di essere semplice moneta 
divisionale è coniata colla leggenda EOMA al verso sul piede di un 
asse semilibrale di 144 scrupoli (?) rappresentato da trienti di 48 scru-
pob, da quadranti di 36 scrupob, da sestanti, da once e da semionce (5). 
Anche la moneta d'argento, cbe pure conserva il piede del didrammo 
di 6 scrupob (?) emesso insieme a dramme di 3 scrupob e a pezzi di 
2 e 1 (?) scrupolo, prende tipi romani. Aba moneta d'argento di 6 scru-
pob emessa fra b 312 e b 269 av. Cr. si ritiene si sia accompagnata 
la monetazione dell'oro costituita da pezzi di 6, 4 e 3 scrupob, di un 
(1) Piti o meno a questo periodo appartiene la moneta d' argento campana 
basata su un nomo di gr. 7,20 circa, accompagnata da una moneta di bronzo di-
visionale, coniata a; Suessa, Cales, Caiatia, Teano Nuceria e Nola (SAMBON, op. 
cit., p. 341-386). E non molto posteriore ad essa è la valuta d'argento coniata 
ad Alba Fucense sotto forma di dioboli ed oboli focesi, gli oboli di Segni, lo sta-
tere di Cora di gr. 6,07 e gli oboli focesi emessi dai Sanniti, Pitanatae, Peripoli 
accompagnati da valute locali di rame del tipo di quelle di Neapolis (vedi SAM-
BON, op. cit., p. 95-116). 
(2) A questo stesso periodo dovrebbe appartenere la moneta coniata in Cam-
pania sotto il dominio romano a Cales e Suessa : i vópoi CtaAixoC di queste due 
città si distribuiscono come segue secondo i dati di Sambon che attribuisce que-
sti pezzi al 280-269 av. Cr. : gr. 7,40-7,31 (10), gr. 7,30-7,21 (17), gr. 7,20-7,11 
(16), gr. 7,10-7,01 (5), gr. 7,00-6,91 (6), gr. 6,90-6,81 (4), gr. 6,80-6,71 (2). 
(3) SAMBON , op. cit . , p . 4 3 4 - 4 4 1 . 
(4 ) GRUEBER , op. cit . , I I , p. 1 1 7 - 1 1 8 . 
(5) GRUEBER , op. cit . , II , p . 1 3 5 - 1 3 8 . 
valore rispettivo di 45, 30 e 2 2 % unità desumibile dal contrassegno 
del valore X X X impresso sui pezzi di 4 scrupoli. Son sappiamo se il 
contrassegno X X X indichi un corrispondente in assi semilibrali (1) o 
in una unità d'argento che, se corrispondeva al peso di un vittoriato, 
dava un rapporto oro-argento assai vicino a 20 (2). 
In un IY periodo posteriore al 269 l'attività della zecca romana 
dì Oapua fu assai viva ; a Capua i Komani coniarono abbondantemente 
i quadrigati di 6 e di 3 scrupoli per tutto il periodo che precede l 'oc-
cupazione di Capua da parte di Annibale. Il pezzo di 3 scrupoli fu 
però presto sostituito dal vittoriato, moneta più leggera, di gr. 2,90 
circa, emessa dalla zecca di Eoma (3). 
Insieme alla valuta romano-campana a Capua fu coniata una 
valuta autonoma costituita prima del 269 da pezzi di bronzo privi di 
contrassegni del valore colla leggenda K A P V in lettere osche, e dopo il 
269 colla medesima leggenda e con contrassegni del valore (4) che 
vanno dal quincunce all'oncia (5). Durante il periodo della rivolta di 
Capua (213-211) Capua conia pezzi d'argento di gr. 6 circa (6) e ima 
moneta di elettro di gr. 3 circa senza iscrizione della città emittente 
coniata per opera dei cartaginesi (7). 
7. Il vittoriato. — In questa età insieme al denario d'argento cir-
colava in Eoma il victoriatus che, introdotto poco prima della seconda 
guerra punica, contrassegnato al dritto dalla testa di Giove laureato, 
al verso dalla vittoria che corona un trofeo colla scritta EOMA, restò 
in circolazione fino oltre la fine della repubblica (8). 
Il victoriatus, il cui peso è prima di '/se P°i di 7"s di libbra, deriva 
( 1 ) GRUEBBR , op. cit . , I I , p. 131, HAEBERLIN, « Z . f . N u m . » , 26 , p. 2 4 4 
e segg. 
(2) Vedi p. 312. 
(3) H E A D , op. cit . , p. 34. 
( 4 ) H E A D , op. cit . , p. 35 . 
(5) SAMBON, op. cit., nn. 1022-1023, pezzi di 10 once gr. 66,27, 46,60, 
44,75 ecc., quineunee n. 1024, gr. 33,90, 32,55 ecc. e pezzi di 4, 2 e 1 oncia ; 
SAMBON , op. cit . , p . 395 -40 . 
( 6 ) SAMBON , op. cit . , p. 3 9 4 : gr . 6 , 0 3 , 5 , 9 5 , 5 , 8 0 , 5 , 4 9 eco. 
(7) SAMBON , op. cit . , p . 4 0 5 ; GRUEBER , p. 1 3 9 - 1 4 0 : gr. 2 , 9 0 circa, proba-
bilmente pesi eguali a ! / 2 didrammo di 6 grammi col 30 % d'oro circa. 
(8) Sembra inoltre sia stato coniato anche il doppio vittoriato ed il mezzo 
vittoriato col contrassegno S. 
secondo Plinio dall'Illirico (1), ed infatti nell'Illirico ed in modo 
speciale nella repubblica epirota prima del 238 erano coniate monete 
del medesimo peso deba dramma acbea derivata dab'emidrammo egi-
netico (2) e quindi del vittoriato di peso ridotto, onde Mommsen, 
svolgendo le idee del Borghesi seguì la tradizione di Pbnio confermata 
dal racconto di Livio sul trionfo sui Liguri e gli Istri nel 177 (3) rite-
nendo il vittoriato una valuta di origine ilbrica. 
C'è però chi ritiene che il vittoriato più antico del peso di 3 scru-
poli, metà del didrammo campano di 6 scrupob (4) fosse una moneta 
di origine italica corrispondente ai 3U del denario di 4 scrupob e che 
quando poi il denario repubbbcano fu ridotto ad l/si di bbbra, il vit-
toriato di Viis di- bbbra potesse essere equiparato alla dramma della 
lega achea che era la valuta corrente in gran parte dei paesi marit-
timi del bacino deb'Adriatico. 
La maggior parte dei vittoriati (5), cioè quelb anonimi e con simboli, 
sembra fossero coniati a Roma (6), mentre pare che quelli contrassegnati 
con monogrammi fossero invece emessi a Vibo, Crotone (Bruzio), Luce-
ria, Teano (Apuba) e Corcira. Altre zecche delle medesime regioni 
sono per ora incerte (7). 
(1) Vedi p. 331. 
(2) Vedi p. 219. 
(3) Liv., 41, 13, 7, racconta di C. Claudio : « tulit in eo triumpho (sui Li-
guri e gli Illiri 177 av. Cr.) denarium trecenta septem milia et vietoriatum octo-
ginta quinque milia septihgentos duos », e 45, 43, 5: « denarium decem tria milia 
et centum viginti milia illyrici argenti ». 
(4) Vedi GRUEBER , op. cit. , I , p . X L I X . 
(5) L. CESANO, Yictoriati Nummi. Nuovi ripostigli di vittoriati. « Eiv. It. di 
Num. », XXV, III, a. 1912, p. 3-61. 
(6) Op. cit., p. 44. 
(7) L. CESANO, op. cit., p. 45. I ripostigli sinora trovati, esclusivamente 
di vittoriati sono quelli di Fano, Pisa, Taranto, Caltrano Vicentino, Numan-
zia, Gambolo Lomellino, Battipaglia e Foggia. Taranto presenta didrammi e vit-
toriati di 3 scrupoli ottimamente conservati (75 pezzi p. m. gr. 3,38), Pisa 35 
pezzi (p. m. gr. 3,12), Caltrano Vicentino circa 1000 pezzi di un peso oscillante 
fra i 3 e i 2 scrupoli circa. Nei ripostigli dei denari i vittoriati sono pochissimo rap-
presentati. In questi ritrovamenti il vittoriato non è mescolato con le monete della 
lega achea. Anzi è da notare che il solo ripostiglio conosciuto di monete achee 
in Italia è quello di Caserta illustrato da LÒBBECKE, Ein Fund achàischer Bundes-
miinzen, « Z. f. Num. », 1908, p. 275 e segg. Il grosso del ripostiglio, costituito 
da pezzi della lega achea per lo più del III-II sec., su 484 pezzi coniati nel Pe-
loponneso presenta un peso medio di gr. 2,27 raggiungendo raramente nei pezzi 
migliori il peso legale del triobolo eginetico. 
I vittoriati di Corcira devono essere stati emessi dopo il 229, quelli 
di Yibo fra il 268 ed il 192, quelli di Luceria e di Crotone non molto 
dopo il 268. Inoltre, come dimostra l'esame dei ripostigli, sembra che 
i vittoriati circolassero per un periodo assai limitato come moneta usata 
per gli scambi internazionali e specialmente pei rapporti coi paesi della 
costa orientale dell'Adriatico, cosicché quando i Romani predarono l'ar-
gento illirico (1) che assimilarono al vittoriato è assai probabile che questo 
fosse costituito dal vittoriato coniato in Italia e da quello di Corcira 
diffuso lungo le coste illiriche. Quantunque manchino completamente 
ritrovamenti che possano confermare questa supposizione, l'analogia che 
questo problema presenta con quello dell'argentimi oscense (2) fa rite-
nere assai plausibile una tale soluzione del problema, 
Neil' ultimo periodo della repubblica il vittoriato scomparve dalla 
circolazione, ritirato probabilmente dall'erario che lo quotò al disotto 
del suo valore intrinseco equiparandolo al quinario (3), cioè usandogli 
un trattamento più sfavorevole di quello che la repubblica faceva alle 
valute greche (4). 
8. La coniazione del rame nell'ultimo periodo repubblicano 
ed i rapporti fra l'argento ed il bronzo monetati. — La circola-
zione sempre maggiore dell'argento (5) tendeva a mutare la natura di 
quella del rame. Durante la prima guerra punica (6) l'asse librale era 
stato ridotto al peso di un sestante, e poiché il denario secondo le te-
stimonianze esplicite di Plinio, di Volusio Meciano ecc. valeva allora 10 
assi ne seguiva un rapporto di 1 : 1 2 0 circa tra il rame e l'argento (7). 
(1) Vedi p. 335. 
(2) Vedi p. 386. 
(3) VARKO, (le ling. lat. 10, 41 : « quam rationem duo ad unum habent, eandem 
babent viginti ad deeem ; in nummis sic est ad unum victoriatum denarius sicut 
ad alterum vietoriatum alter denarius » ; CICERO, prò Font, 5, 9, Anonym. alex. 
Script, Metrol., I, 3,02,4: TÒ óijvdpiov narà 'Pmj.iaiovs è'yei TQonaixà P'; VOLUSIUS 
MAECIANUS, Script, Metrol., II, 66, 29. Tedi p. 331. 
(4) Tedi, p. 389 e 396 e segg. 
(5) Per i ritrovamenti dei denari repubblicani vedi GRUEBER, op. cit., I, 
p. CVII-CXVII. 
(6) Ritengo giusta la versione di Plinio èd errata invece quella di Terrio 
Placco (vedi p.. 331). 
(7) P l in . , Hist. Nat,, 33, 45: « Postea Hannibale urgente Q. Fabio Maximo 
dictatore asses unciales facti, placuitque denarium sedecim assibus permutari, 
qumarium octonis, sestertium quaternis ; ita res publica dimidium lucrata est, in 
militari tamen stipendio semper denarius prò decem assibus datus est ». 
Più tardi, però, colla lex Flaminia del 217, il denario fu equiparato 
a 16 assi e 1' asse ridotto al peso di un' oncia. Così la repubblica 
si avvantaggiava pagando in denari i suoi debiti espressi in assi sestan-
tarii, per modo che ad es. 160 assi o 16 antichi denari potevano ora 
essere pagati con soli 10 denari. Per gli stipendi mibtari, invece, si se-
guitò a computare il denario a 10 assi, e ciò soltanto perchè la paga dei 
legionari non fosse diminuita in un frangente così pericoloso per la 
repubblica. 
Lo stipendio di un soldato era abora di 120 denari o 1200 assi al-
l'anno ; coba riduzione deb'asse sestantario divenne di 120 denari o 
1920 assi, sinché con Cesare fu aumentato a 3000 assi pari a 225 denari. 
Dopo la riduzione dell'asse sestantario ad asse unciale il denario 
seguitò a valere sempre 16 assi, nonostante il nome di denarius e la 
sigla X che contraddistingue di regola l'unità d'argento repubbhcana : 
solo infatti per un brevissimo periodo, verso il 140, il denario fu 
emesso coba sigla X V I (1). 
Quando dopo la battagha del Trasimeno il denario fu equiparato a 
16 assi unciah, il rapporto fra il rame e l'argento coniati rimase pres-
soché inalterato secondo la proporzione di 1 : 1 2 0 , perchè il peso del 
denario d'argento fu ridotto in quegb anni a '/M di bbbra, in modo da 
corrispondere con moltissima approssimazione alla metà di un di-
drammo campano di gr. 7,66. 
Solo nell' 89 coba legge Plautia Papiria de cimiate sociis danda (2) 
l'asse romano fu definitivamente ridotto al peso di % oncia (3), e il 
rapporto rame-argento fu quindi innalzato a 1 : 60 lasciando da parte 
qualunque preoccupazione di mantenere un bimetallismo rame-ar-
gento. Ed infatti, quando dopo la seconda guerra punica Eoma poteva 
fare una pobtica mondiale e quando l'argento cominciò ad essere lar-
gamente coniato nel tempio di Giunone Moneta, il rame come moneta 
(1 ) GRUEBER , op. cit. , I , p. XLI . 
(2) PLIN. 33, 46 : « Mox lege Papiria semunciarii asses facti sutit ». Per 
l'eventuale identificazione della lex Papiria colla lex Plautia Papiria cfr. ROTONDI, 
Leges publicae p. lì., p. 341. 
(3) I pesi degli assi semiunciali sono abbastanza esatti : 1114 assi pesano in 
media 11,69 gr., 127 semissi 6,21 gr., 14 trienti 4,37 gr., 80 quadranti 3,07 gr., 
però gli assi coniati da Siila danno una media di gr. 18,43, quelli emessi in Spa-
gna da Gneo Pompeo di gr. 20,92 (17 pezzi) e quelli di Sesto Pompeo di gr. 17,275 
(38 pezzi). Ancor più. irregolare è la monetazione dei prefetti della Sicilia che 
emettono una serie di assi unciali ed una di assi semiunciali. WILLERS, Die ro-
mische Kupferpragung, p. 73-75 e passim. 
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vera era assolutamente mutile. La preoccupazione di mantenere un 
cambio di 1 : 1 2 0 circa tra il rame e l'argento cbe si nota per più di 
due secoli nella monetazione repubblicana, era ima di quebe tante 
fìsime di un popolo conservatore cbe nell' ultimo periodo debe repub-
bbca, vedendo spesso nebe innovazioni più logiche uno spirito rivo-
luzionario, si lasciava a mabncuore trascinare dal progresso dei tempi. 
9. Rapporto fra il rame e l'argento nella monetazione romana 
più antica. — Quando l'asse primitivo era librale il denario corri-
spondeva a 10 assi e a Eoma non era coniata moneta d'argento. I mul-
tipb dell'asse erano di rame e seguivano il sistema decimale ; così 
10 assi formavano il decussis di 10 bbbre eguali, sembra, a 100 libellae. 
In questo primo periodo l'abbondanza del bronzo e la mancanza 
d'argento nei paesi latini, la scarsità dei commerci e l'alto potere d'acqui-
sto della moneta fanno supporre cbe il rame fosse 1' unica misura dei 
valori. Però l'asse librale, pur essendo considerato come ima moneta sui 
generis finché pesato, col progresso economico reabzzato da Eoma nel 
IV secolo, non bastò più ai bisogni del commercio e si introdusse sempre 
più nei paesi latini l'argento in barre ed in monete forestiere, proprio 
come accadde in Egitto nel periodo che precede la conquista macedone. 
Il rame sino a che la repubbbca non intraprese definitivamente 
la coniazione deb'argento era considerato come moneta vera e l'argento 
come merce, senonchè i rapporti sempre più frequenti coi paesi di cul-
tura greca dovevano portare a dare una certa stabihtà al corso dell'ar-
gento. Non sappiamo però quale fosse b valore dell' argento in rame 
in questo periodo perchè il cambio fìsso fra i due metahi di 1 : 250 am-
messo dagli studiosi sino a Mommsen e Hultsch, si basa sulla equi-
parazione dello statere corintio sicebota di 10 Uxgai d'argento a 10 
Urgai sicebote, equiparazione insussistente. 
Il passaggio dell'asse bbrale a quello sestantario, attribuito da 
Plinio all'età debe primo guerre puniche, sembra sia avvenuto per gradi 
perchè esiste tutta ima serie di nominali di rame, di peso trientale che 
si sogliono attribuire al periodo cbe va dal 269 al 241 (1). Questa è 
(1) GRUEBER, op. cit., I, p. 14-26. I pesi del decussis (fuso) contrassegnato 
con X sono di gr. 1091,5, 1074, 721, 680, 650, del tripondius (fuso) contrassegnato 
con III di gr. 275, del dupondius (fuso) contrassegnato con li, gr. 208, 185. Gli assi 
fusi pesano gr. 106,5, 101,8, 91, 85,69, 79,7, 77,7, 71,3, 67,3 ecc. I semissi fusi 
pesano gr. 55,1, 54,0, 52,5, 45,5, 38,2, 37,5, 35,0, 31,1, il triente fuso gr. 27,8, 
coniato gr. 19, 17,6, 16,5 ecc., l'oncia, la semioncia ed il quarto di oncia pesano 
in proporzione. 
anche l'opinione di Grueber il quale ammette (1) che la serie trientale 
degli assi abbia accompagnato la coniazione dell'argento e che le ridu-
zioni sestantarie abbiano avuto per scopo di aumentare il medio cir-
colante romano. 
Secondo me è dubbio se questa riduzione trientale sia stata do-
vuta' al proposito di mantenere un rapporto di 1 : 250 fra il rame e 
l'argento. Certo se prendiamo alla lettera il dato di Plinio che assegna 
la riduzione dell'asse al tempo della prima guerra punica, rimangono 
almeno 5 anni di coniazione di denari con un asse trientale che danno 
un rapporto di circa 1 : 250 tra il rame e l'argento, ma non dobbiamo 
dimenticare che l'asse trientale in questo periodo è stato emesso con 
pesi molto irregolari (2). Di questo avvenimento non così memorabile 
per gli storici antichi come quello della prima coniazione dell'oro e del-
l'argento, le tradizioni erano forse confuse, tanto che Plinio assegna 
"la riduzione dell' asse unciale, alla prima guerra punica, Yerrio Fiacco 
alla seconda. Probabilmente tutti e duo gii scrittori considerano il 
provvedimento come causato da strettezze finanziarie. In ogni modo, 
anche ammesso il dato di Plinio non ne possiamo indurre con certezza 
che il rame avesse im corso di 1 :250, rispetto a quello dell'argento, 
tanto più che la irregolarità nei pesi degli assi coniati nelle città sog-
gette a Eoma, fa ritenere che spesso fuori dell'Urbe tendeva a preva-
lere il concetto che il rame è una sempiice moneta di conto, mentre 
entro la città si conservò più viva la tradizione del rame moneta vera. 
L'introduzione dell'asse unciale fece sparire i nominali di rame 
decussis, tressis e dupondius : il sestante e l'oncia diventarono rari ; 
cogli assi semiunciali poi furono coniati soltanto i semissi ed i qua-
dranti. 
In ogni modo sino a che la moneta d'argento non finì col relegare 
in un secondo rango quella di rame gli assi rimasero sempre le unità di 
conto romane, tanto è vero che negli accenni ad avvenimenti anteriori 
al I I I secolo, i calcoli sono fatti in bronzo, più tardi sempre in sesterzi 
[sesterlia o mimmi o sestertii nummi) e solo più tardi e di rado in denari. 
10. Relazioni fra la monetazione del rame italiota e quella la-
tina ed etrusca. — Per lo studio del sistema monetario romano primi-
tivo poco possono giovarci le unità monetarie italiche che, quantunque 
(1) Op. cit., p. 16. 
(2) Vedi SYDENHAM, op. cit. p. 39 e segg. 
presentino alcune caratteristiche comuni, fra le quali principale quella 
dell'uso dell' unità libra divisa in 12 once, offrono anche molte parti-
colarità non sufficientemente conosciute. I paesi grecizzati dell' Italia 
meridionale usavano come moneta di conto il talento che si divideva a 
Siracusa in 12 Xkgai e corrispondeva a gr. 10,32 d'argento o a 
3 VOV/U/UOÌ più recenti, forse in sostituzione di un talento più antico di 12 
o di 24 oboli eginetici (gr. 11,47 o gr. 22,93), a Napoli invece, probabil-
mente neh' età alessandrina, b talento valeva 6 denari o dramme 
e a Eeggio un vittoriato (1). I talenti sono in ogni caso unità impor-
tate daba Grecia ed adattate ai sistemi ponderab e monetari itabci. 
mentre è incerto se sia d'origine greca il termine generico vó/uog o 
vovfifi.oz che si identifica talvolta colla Uxga in Siciba (2) e a Eoma, 
dove tutto fa ritenere che l'asse bbrale, libra, fosse per convenzione 
ragguagliato più tardi al sesterzio. 
Nel sistema tarentino-campano vóuog è invece lo statere di gr. 8,10-
7,66, il quale si divideva probabbmente in ILrgcii come la moneta sici-
liana e quella latina, ma con una divisione che sembra variabbe (3). 
A favore deba corrispondenza dei puntini indicanti sube monete 
itabehe un determinato numero di unità itabche (Mxgai, once e 
libellae) si possono addurre i contrassegni V (5) e X (10) sulla valuta 
d'argento etrusca del peso di circa 20 scrupob itabci e i contrassegni 
X , X V e X X in queba di gr. 8,40, i quali fanno supporre che anche 
in Etruria si conteggiasse in ?uxgai secondo il sistema itabco. 
L'instabibtà dei sistemi monetari itabci di cui ci danno esempi 
evidenti b talento sicihano e quello reggino e napoletano, le mone-
tazioni etrusche ed il nome di nummus dato ad unità monetarie dif-
ferenti, l'esistenza di unità nuove o sconosciute quab le Ut gai yalxov 
dell' iscrizione di Taormina ci consigliano ad essere cauti nelle ipo-
tesi. È probabbe poi che in alcuni paesi le riduzioni deba Uxga d'ar-
gento fossero in relazione colla evoluzione che andava subendo la va-
luta di rame, ma sarebbe certo unilaterale voler spiegar l'origine debe 
minori unità italiche soltanto con questa ipotesi, la cui insufficienza si 
paleserebbe subito nello studio debe unità tarde siracusane i cui rap-
porti colle monete di bronzo sono non dissimih da quelb riscontrati 
neba moneta tolemaica del I I secolo av. Cr. (4). 
(1) Vedi p. 277. 
(2) Vedi p. 289. 
(3) Vedi p. 301 e segg. 
(4) Vedi p. 277 e segg. 
L'iscrizione di Taormina inoltre ha dimostrato come nel III secolo 
av. Cr. a Siracusa la libra d'argento, che in antico si divideva normal-
mente in 12 once di rame, avesse in quel periodo una partizione in 
10 xaÀxov Xixoai che corrispondono a quelle unità che i popoli italici 
chiamano, pare, libellae. 
Fino al 269 av. Cr. le relazioni commerciali fra i latini e gli 
italioti non si potevano effettuare che per mezzo della moneta di 
bronzo dei primi, basata su una libra e del didrammo d'argento dei 
secondi di gr. 7,66 circa, chiamato anche vó/nog hafaxóg. Nella mone-
tazione romano-campana i due sistemi monetari si trovarono in stretto 
contatto. Ma mentre la circolazione campana aveva già avuto tutto il 
suo sviluppo per gli influssi ellenici ed aveva relegato il rame a sem-
plice moneta divisionale, quella romana o meglio quella latina di tutti 
i popoli dell' Italia centrale non conosceva una moneta legale d'ar-
gento e si basava ancora sul rame pesato. Ben poco sappiamo sulle 
divisioni del nomo italico in sottonominali di rame. 
Di monetazioni italiche conosciamo con relativa esattezza soltanto 
quella romana posteriore al 269, la cui divisione del denario in 10 assi 
o librae è parallela a quella siceliota che assegna allo statere il valore di 
10 Ih gai. Senonchè i romani almeno dal 269 in poi, al pari dei Sira-
cusani chiamano vovfiftog la /.erga d' argento e coniano una unità di 4 
j'ovufiot, che prende il nome di denarius perchè diviso in 10 assi o librae. 
11 sistema monetario romano infatti, come è noto, è sorto in gran parte 
per influsso di quello siceliota col quale presenta il seguente parallelo : 
Sisfcema romano Sistema siceliota 
Denarius 1 Statere 1 
nummu 8 4 1 vovtukaos più recente 2 l /2 1 
as 10 21/2 1 vovLu/ios 0 Attila 10 4 1 
libella (?) 100 25 10 1 Aliga %aAv,ov 100 40 10 
Il sistema italiota invece si basa, come si è osservato, su un vó/uog 
[yovfj.ij.og) eguale allo statere. Queste analogie accompagnate però da 
notevoli sconcordanze sono facilmente spiegabili coli' instabilità dei 
sistemi monetari italici che è stata dimostrata dallo studio delle mone-
tazioni etrusche ed italiche soggette a successive devalvazioni. Pro-
ti abilmente le differenze fra i sistemi italioti, sicelioti, romani ed etru-
schi in origine molto simili sono andate via via aumentando per ragioni 
di carattere prevalentemente economico. 
Il problema dei rapporti fra la valuta d'argento e quella di rame 
corrente nella penisola nel IV-III secolo av. Cr. non può quindi essere 
impostato solidamente soltanto su ipotesi bimetalbstiche a mio avviso 
spesso arbitrarie, poiché i criteri che informano la coniazione del 
rame nei paesi ellenizzati che adottano praticamente un monometal-
lismo argento sono completamente diversi da quelli dei paesi latini a 
monometahismo rame. Supponendo che b nomo italico di 6 scrupob 
coniato in Campania dopo il 269 av. Cr. corrispondesse a 10 assi 
semibbrali di circa 144 scrupob (1 ) si avrebbe un rapporto argento-rame 
di circa 240, che tenderebbe a diminuire coba riduzione progressiva del 
peso deb'asse. Nello stesso periodo a Eoma il denario era equiparato a 
10 assi trientali di circa 96 scrupob (2), e quindi anche in Eoma il rap-
porto argento-rame sarebbe stato di 240 ctica. Queste corrispondenze 
fra il bimetallismo argento-rame e romano-campano sono però ipotetiche, 
perchè non abbiamo prove, ma solo indizi di un ragguagbo di un nomo 
itabco di 6 scrupob a 10 Xizgat (3). Più che alla ricerca di rapporti pa-
ralleli analoghi fra l'argento e il rame, lo studio debe monetazioni ita-
bclie dovrebbe essere indirizzato aba ricostruzione dei processi di deval-
vazione debe specie monetarie dei singoli paesi. I dati che attualmente 
possediamo sulla monetazione sicebota, italiota e in particolare su 
quella etrusca a mio avviso non sono stati ancora sufficentemente 
utibzzati per lo studio della monetazione romana. 
11. Titolo dell'argento repubblicano. — Negli ultimi due secoli 
della repubbbca romana il rame diventa valuta divisionale per 
far posto al denario romano, il quale si mantenne in generale di buona 
lega (4). La tradizione farebbe ritenere che ogni tanto, in causa di 
crisi finanziarie dovute spesso ad avvenimenti politici, si foderassero i 
denari di rame o di ferro con un piccolo strato d' argento (5), come 
(1) I pesi degli assi romano-campani non sono determinabili esattamente 
(vedi p. 333 e seg.). 
(2) Anche i pesi dei primi denari e degli assi trientali non sono determina-
bili con precisione (vedi p. 331 e seg. e 338 e seg.). 
(3) Gli indizi potrebbero essere tratti dalla moneta siceliota ohe ammette la 
divisione dello statere in 10 Afogai e dalla moneta etrusoa presso la quale il di 
drammo è spesso contrassegnato dalla cifra X. (Vedi p. 287 e segg. e p. 308 e segg.). 
( 4 ) MOMMSEN , op. cit . , p . 3 8 5 , GIÌCEBER , op. c i t . , I , p. x u i . 
(5) A questo genere di falsificazioni si allude colla frase aes o ferrum argento 
miseere PLIN. Kist. nat., 33, 132: « miscuit denario Illvir Antonius ferrum, mi-
scent aera falsae monetae ». 
fu fatto per la prima volta, sembra, nel 217 durante la seconda guerra 
punica (1). Regling però ritiene che i denari foderati siano falsifica-
zioni private, non statali, della moneta repubblicana ; egb infatti os-
serva che sinora non si conoscono denari buoni e denari foderati di 
identico conio. I pezzi foderati furono emessi più abbondantemente 
nell'ultimo periodo deba repubblica durante il quale la moneta cat-
tiva (2), specie al tempo di Cinna, si dice invadesse la circolazione 
portandovi grave disordine (3). Ad evitare la confusione fra i denari 
d'argento puro e quelli foderati furono emessi denari serrali, tagliati 
irregolarmente cogli orb in forma di sega (4). 
A questo stato di cose portò rimedio l'editto del Pretore M. Mario 
Gratidiano che introdusse in Eoma 1' uso di provare l'argento (5), uso 
abolito poi da Siha colla lex Cornelia testamentaria (6) che rimise le 
cose all'antico. Solo Cesare potè infine facilmente risanare la circola-
zione, mai seriamente inquinata, perchè la moneta a corso forzoso che 
doveva in momenti di necessità aumentare il medio circolante ha sem-
pre avuto in Eoma repubblicana una importanza assai limitata. 
12. Moneta d'oro repubblicana. — L'oro in Eoma fu dapprima 
soltanto tesorizzato neb'aerarium Saturni sotto forma di verghe che 
una apposita magistratura, i tresviri aere argento auro flando feriundo, 
dovevano probabilmente saggiare e curare a che fossero di ottimo ti-
tolo (7). L'oro quantimque coniato in Eoma per la prima volta nel 217 
cioè 51 anni dopo l'argento (8), sotto forma di valuta forestiera e di ver-
ghe affluiva già da tempo a Eoma. Nel IY-III secolo av. Cr. i mercanti 
(1) ZONARA 8 in. fine. 
(2) PIAN., H. « . , 33, 46 : « Livius Drusus in tribunatu plebei octavam 
partem aeris argento miaeuit ». Questi pezzi non sono stati ancora trovati. 
(3) CICERO, de off. 3, 20, 80 : « Iactabatur illis temporibus nummus sic ut 
nemo posset scire quid haberet ». 
(4) Anche i Cartaginesi ed i Seleueidi hanno dovuto emettere monete serrate 
per motivi analoghi a quelli dei Romani, vedi ora H. MATTINGLY « Num. Chron. », 
1924, p. 31-52. 
(5) PLIN. h. n. 33, 132 : « Igitur ars facta denarios probare tam iucunda 
plebei lege, ut Mario Gratidiano vicatim tota statuas dicaverit ». 
(6) Vedi p. 375. 
(7) MOM.MSEN, Geseh. des rom Munzw., p. 366. 
(8) PLIN., hist. nat., 33, 47 : « Aureus nummus post annos LI percussus 
est quam argenteus ita ut scripulum valeret sestertios vicenos, quod efficit in li-
brali ratione sestertìorum qui tunc erant VDCCLX ». 
se ne servivano per i commerci coi paesi stranieri, magari sotto forma 
di darici, stateri macedoni, ecc. come dimostra il racconto che Anni-
bale nel 218 si servisse di stateri d'oro per corrompere i funzionari 
romani (1). Del resto già nel 209 la riserva d'oro della repubblica am-
montava a 4000 libbre d'oro (2), raccolte in quelle guerre coll'oriente 
greco che portavano a Eoma un ricco bottino rappresentato in parte 
da non indifferenti quantità d'oro e d'argento che passavano dal te-
soro dei vinti alle casse della repubblica e dei suoi funzionari (3). 
Le riserve auree dell'erario andarono così rapidamente aumentando. 
Se durante la seconda guerra punica nel 209 l'oro ascendeva nell'erario 
a 4000 libbre, sotto il consolato di Sesto Giulio e L. Aurelio, sette anni 
prima della terza guerra punica (157), nel tesoro romano vi erano circa 
17,410 libbre d' oro e 22,070 libbre d'argento in verghe (4), ed al principio 
della guerra sociale sotto il consolato di Sesto Giulio e L. Marcio le 
riserve romane ammontarono già a 1.620.131 sesterzi d'oro, cosicché 
Cesare nella sua prima entrata nella capitale, potè prendere dal tesoro 
15.000 libbre d'oro e 30.000 d'argento in barre, e 30.000.000 sesterzi 
in valuta. 
Certo 1' attività monetaria del tempio di Giunione Moneta non 
corrispondeva alla grande quantità d'oro che affluiva continuamente 
nelle casse della repubblica. Per il periodo che va dalla fine del IV secolo 
alla fine del III la moneta d'oro usata dai romani, non per la circo-
lazione interna, era in gran parte rappresentata da stateri di peso 
attico coniati da Filippo e Alessandro di Macedonia e dai diadochi. 
Praticamente la coniazione dell'oro a Eoma, comincia solo nel 49 
sotto Giulio Cesare, di fatto però il primo tentativo di emissione di 
valuta aurea data dal 217, allorché si coniarono i primi nominali d'oro 
di 3, 2 ed 1 scrupoli colla testa di Marte al dritto e 1' aquila con ful-
(1) Liv, 21, 48, 9 e Liv. 33, 19, 6. 
(2) Liv. 17, 10. 
(3) Fra gli anni 194-187 entrarono nelle casse della repubblica, Liv. 34, 52, 
37, 7, 59, 4 , 39 , 5, 14, 7, I , PLIN. Hist. nat., 23 , 148 (HULTSCH. Metrologie2. 300, 
n. 3) 3714 libbre d'oro e 14,514 filippi ed uno scudo d'oro massiccio dopo le vittorie 
di Tito Quinzio Flaminino nella guerra macedone, 140.000 filippi e 15.000 libbre 
d' oro dopo la guerra di Antioco con Scipione 1' Asiatico, 243 libbre d' oro e 
12.000 filippi dopo la guerra di M. Fulvio oogli Etoli, 2103 libbre e 10.320 filippi 
per opera di Manlio. 
(4) LI V. 17, 10. 
mine con ROMA all'esergo contrassegnati con | X , X X X X , X X e 
quindi con un valore rispettivamente di 60, 40 e 20 sesterzi (1). 
La testimonianza di Plinio, di solito assai bene informato, ci per-
mette di ragguagliare lo scrupolo d'oro a venti sesterzi d'argento, e 
di stabbire quindi un rapporto legale tra i due metabi di 17 V, che fa 
assegnare a queste moneto d'oro un carattere fiduciario, perchè nella 
stessa età l'oro era coniato in un rapporto con l'argento di 13 % (2) 
presso i Tolemei, di 12 % in Siria, Fenicia, Cartagine e in genere presso 
quasi tutti i popoli del Mediterraneo (3). Nè contro questi dati attri-
buirei eccessiva importanza al ragguaglio dei romani dell'oro ad un 
valore soltanto decuplo deb'argento nel trattato di pa.ce cogb Etob (4). 
La prima moneta aurea romana ebbe scarso successo, fu prestis-
simo ritirata; l'oro non fu coniato che più tardi con tutt'altro sistema 
e con tutt'altri intenti. Le prime monete d'oro romane alle quali ab-
biamo sopra accennato presentano qualche somiglianza con quelle già 
coniate a Capua coi tipi romani forse tra il 286 e il 269 (5) sotto 
forma di nominab del peso di 6, 4 e 3 scrupob, recanti al dritto la testa 
di Giano. Fra queste unità, quebe di 4 scrupob che recano il contras-
segno del valore X X X , si sogliono raggnaghare a 30 assi semibbrab. 
Non so se sia esatto questo ragguagho, ma se la moneta di 4 scrupob 
è autentica (6), non sarebbe neppure impossibbe che essa si dovesse 
identificare con 30 unità d'argento, che sono magari quelle di 3 scru-
pob coniate a Capua col tipo romano campano e la leggenda ROMANO 
o ROMA. 
(1) Questa cronologia di Plinio è oggi molto combattuta per es. da Mattin-
gly, Hill, Giesecke, Willers etc, che ritengono questa moneta più antica, vedi in 
proposito REGLING , « Z . f. N . » , 29, p. 154, n. B. 
(2) Vedi p. 274. 
(3) Per questi paesi non conosciamo però gli aggi delle valute d' oro su 
quelle d'argento, aggi che potrebbero modificare i rapporti fra i due metalli in 
misura piuttosto considerevole. 
(4) Vedi p. 245. Il monometallismo argento in vigore presso i Romani li 
induceva a dare all'oro una quotazione sfavorevole ed a stabilire i tributi dei po-
poli vinti nel metallo che ad essi tornava acconcio per la monetazione. Plinio che 
viveva invece in un' età in cui l'oro andava assumendo una posizione privilegiata 
rispetto all' argento si meraviglia della preferenza che i romani della repubblica 
dimostravano per l'argento colle parole (33, 51) : « equidem miror populum ro-
manum viotis gentibus in tributo semper argentum imperasse, non aurum ». 
(5 ; HEAD Hist. Num.2, p. 33. Per la cronologia di queste monete vedi RE-
GLING, 1. cit . , p. 153. 
(6) HAEBERLIN « Zeitschr. f. Num. », XXVI, p. 229. 
In ogni caso questa moneta d'oro in un così alto rapporto con 
quelle di rame e d'argento (I) doveva avere carattere fiduciario, giustifi-
cato del resto dalla assegnazione dei pezzi romano-campani al pe-
riodo della prima guerra punica e dalla loro analogia colla valuta 
aurea romana del 217. La prima coniazione dell' oro romano inoltre 
si riconnette in certo modo alla precedente coniazione italo-etrusca 
nella quale, come ho mostrato a p. 312, lo scrupolo d'oro equiva-
leva a 20 unità d'argento, ?Irpm, che corrisponderanno allo scrupolo o 
alla XUqa siciliana a seconda che si consideri come unità d'argento lo 
statere di 10 scrupoli o il didrammo di 7 % scrupoli. I rapporti fra 
l'oro e l'argento che ne risultano sono di 20 nella prima ipotesi, di 15 
nella seconda (2). 
La moneta etrusca di Yolsinio presso a xioco contemporanea a quella 
romano-campana (3) ha una analogia ancora maggiore con quella ro-
mana del 217. I suoi nominali di 4 scrupoli (gr. 4,67), contrassegnati con 
X X , di 1 scrupolo, contrassegnati con V, e di 2 y2 scrupoli (gr. 2,79) (4), 
contrassegnati con X , fanno ritenere nei primi due casi che le unità se-
gnate sulla moneta d'oro fossero dramme. Anche la moneta del peso di 
2 y2 scrupoli, colla contromarca X , che ha al dritto la testa di Atena 
con l'elmo corintio con corona d'alloro e un leone che morde ima lancia 
al verso e la scritta VELSXA (5), corrisponde forse a 10 dramme, 
ed anche in questo caso il rapporto tra l'oro e l'argento è vicino e 
probabilmente superiore a 15. Onde sembra che la primitiva moneta-
zione dell'oro romana si ricollegasse a quella etrusca e campana al di 
fuori di influssi diretti greci e che risentisse più dello spirito conser-
vatore dei romani che delle strettezze finanziarie della seconda guerra 
punica. 
Però col crescere della potenza economica e coi contatti sempre 
maggiori coll'oriente i romani si trovarono costretti ad iniziare la mo-
netazione regolare dell'oro che avvenne per opera di Quinto Flaminino, 
il vincitore di Cinocephalae (197 av. Cr.), i cui stateri portano al dritto 
una vittoria con una corona e ima palma coli' iscrizione QVINOTI, 
mentre il verso è copiato dalle figurazioni degli stateri di Alessandro 
e dei suoi successori. Questa moneta che è di tipo greco e di peso attico 
(1) Eispettivamente di 1800 e di 22 l / 2 . 
(2) Vedi p. 312. 
(3) Coniata nel 300-265 av. Cr. (HEAD2, op. oit., p. 12). 
(4) HEAD2, op. oit., p. 12. 
(5) HEAD2, op. cit., p. 12. 
(gr. 8,55 e 8,50) fu probabilmente emessa al tempo deba dichiarazione 
di Corinto, quando i romani proclamarono la indipendenza deba Gre-
cia ; un secondo aureo romano, coniato da Minio Ieio, capo del-
l'ambasceria che ì confederati mandarono a Mitridate (89-88), è anche 
esso copiato da una moneta locale del Ponto. La prima moneta d'oro 
provinciale coniata da L. Manbo e A. Manbo pro-questore e questore 
di Sbla alla fine deba guerra mitridatica, gli aurei di Cn. Cornelio Len-
tulo Marcebino emessi in Spagna aba fine deba guerra contro Sertorio, 
72 av. Cr. e quelli attribuiti a Pompeo e aba fine deba terza guerra 
mitridatica, hanno pure scarsa importanza neba storia deba circo-
lazione antica. 
La vera origine deb'aureo romano data solo dal 49 av. Cr. quando 
Cesare si assunse il db'itto di coniare monete, diritto che egb esercitò in 
occasione dei suoi trionfi nel 46 e 45 per mezzo dei suoi due prefetti 
Aulo Hirtio e L. Munazio Planco, coniando b primo il denarius aureus 
l'altro il quinarius. Cesare soppresse così la distinzione fra la moneta-
zione dell'oro in Eoma e nebe province e si arrogò quel diritto di 
emettere moneta, che in Eoma era esercitato dal senato per mezzo dei 
iresviri monetales, fuori della città dai magistrati con pieno imperio 
mihtare, dittatori, consob, pretori, proconsoli e propretori e durante 
la loro carica dai questori nell'ambito deba loro provincia (1). 
Dopo l'assassinio di Cesare il senato riprese la coniazione dell'oro 
delegando i prefetti L. Cestio e Caio N'orbano, che coniarono gb aurei 
per senaius consultus. 
Dal 43 al 37 la coniazione dell'oro fu associata dal senato a quella 
deb'argento che fu affidata ai quatuorviri monetari. Contemporanea-
mente l'oro fu emesso nelle province di Antonio, Bruto, Cassio e Do-
mizio Ahenobarbo e L. Labieno: dopo la battagba di Nauloco si ini-
zia infine la coniazione regolare dell'aureo imperiale. 
(1) MOMMSEN, op. oit. , p. 377, 77 ; H . MATTINGLY « E . A . SYDENHAM, The 
roman imperiai coinage, p. 1 e segg. 
C A P I T O L O Y I T . 
MISURE E MONETE CARTAGINESI (1) 
1. Unità di lunghezza cartaginesi. - 2. Sistema ponderale cartaginese. - 3. Mone-
tazione cartaginese in generale. - 4. Moneta d'oro cartaginese. - 5. Eapporti 
fra la monetazione italica e greca e quella cartaginese. 
1. Unità di lunghezza cartaginesi. — Le misure di lunghezza 
cartaginesi sono incise nella tavola di Annuna (2), facente parte pro-
babilmente di una mensa ponderaria del I I secolo circa d. Cr., costituita 
da un blocco di pietra a forma di parallelepipedo (3) con l'iscrizione 
Marìus Aemilianus Aedilis sulla faccia anteriore, Mensuras struclor. et 
fdbril. curavit sull'altra. Le tre misure non graduate, rispettivamente 
di mm. 516, 509 e 298, segnate con semplici tratti, rappresentano la 
prima un cubito structorius, la seconda un cubito fabrilis e 1' ultima 
segnata più in basso senza dubbio un piede romano. 
Un'altra misura trovata dallo stesso Gsell a Djemila (4) pure non 
graduata di m. 0,51 è probabilmente un cubitus structorius usato secondo 
Gsell nella misura delle pietre da taglio dell'Africa romana che presen-
tano di regola una dimensione di m. 0,50-0,52 per un'altra di un metro 
o poco più. 
La misura structoria corrisponde con molta approssimazione a 
28 dita del piede romano : non è detto però che essa prendesse la divi-
(I) Il sig. Gsell con lettera in data 4-XII- 1920 mi dava maggiori partico-
lari sui dati metrologici contenuti nella sua Bistoire Ancienne de V Afrique, IV, 
p. 189-190 e p. 149, n. 7. Per la parte monetaria il libro più recente e più com-
pleto è MÙLLER, Numismatique de l'anoienne Afrique, II, e suppl. 45 e 191. 
(2J GSELL et JOLY, Annuna, Alger , 1918 , p. 7 8 - 7 9 . 
(3) La base misura m. 1,86 per 0,71 e l'altezza m. 0,35. 
(4) « Bull. Archéol. du comité des travaux historiques 1913, p. 163. 
sione in 7 palmi caratteristica del meli net's egiziano e del cubito giudaico 
usato per la costruzione del tempio di Gerusalemme (1). Il cubito Ca-
brile equivale invece a 27 "/is circa dita romane (2). 
2. Sistema ponderale cartaginese. — La mancanza di notizie 
particolari sulla metrologia punica la farebbe supporre identica o 
quasi a quella fenicia (3), tanto più cbe in Sicilia sembra esistesse un 
modio eguale al adrov, forse importato nell'isola dai cartaginesi. 
Anche il sistema ponderale punico non può essere ricostruito coi po-
chi pesi diffichmente utibzzabib sinora trovati nell'Africa romana. Il peso 
più importante del quale si disponga è un campione di bronzo a forma 
di cerchio trovato a Jol (Scherschel, lidia Oaesarea) recante un'iscri-
zione pimica col nome degb agoranomi e « Misqalém 100 » cioè il suo 
peso è 100. Questo cerchio roso dab'acqua del mare, consumato dalla 
puhtura subita e mancante probabilmente deb'anello che in origine 
passava per un'apertura in esso praticata, pesa attualmente 321 grammi, 
cosicché non è escluso che in origine corrispondesse ad ima mina leg-
gera giudaica di gr. 363 circa (4) di 100 dramme (5) che corrisponde in 
certo modo al peso delle 276 coppe d' oro lìbras ferme omnes pondo di 
cui narra Livio (6). 
3. Monetazione cartaginese in generale. — Cartagine emise in 
principio moneta solo nei paesi a lei soggetti, prima in Siciba e in Spa-
gna, poi in Sardegna e a Malta e per ultimo nelle colonie africane solo 
dopo la fine del Y secolo. Prescindendo dai tetradrammi attici emessi 
dai Cartaginesi in Siciba in relazione aba circolazione siracusana pro-
babbniente pel soldo debe truppe, gli altri pezzi punici risidtano coniati 
su un piede diverso da quello ateniese e da quello fenicio. Qmndi, 
mentre le monete siculo-puniche d'argento emesse prima,, sembra, del 
(1) 28 dita di un cubito romano di m. 0,444 corrisponderebbero a m. 0,518. 
La differenza di 2 mm. in più non ba importanza, tanto più cbe il piede romano 
della tavola di Annuna è di circa 2 mm. più grande della misura regolare. 
(2) Il cubito fàbrile si avvicina a 27 dita di cubito corto egiziano. 
(3) Vedi p. 147 e seg. 
(4) Vedi p. 71. 
(5) Pel ragguaglio di una mina ebraioa a 100 dramme vedi p. 70 e seg. 
Nei paesi semitici l'unità ponderale era lo shekel (vedi p. 70 e segg). 
(6) Liv. 26, 47. 
regno di Agatoele sono di peso attico ed analoghe a quelle contem-
poranee siciliane (1) quelle coniate nel periodo che va dalla fine della 
prima guerra punica alla distruzione di Cartagine, presentano i pesi 
seguenti : 













Dodecadrammo (2) . . . . gr. 45,88 96 48 12 
decadrammo (3) » 38,30 80 40 10 
ottodrammo (4) . . . . . » 30,64 64 32 8 
esadrammo (5) » 22,94 48 24 6 
tetradrammo (6) » 15,32 32 16 4 
tridrammo (7) » 11,47 24 12 3 
pentemidrammo (8) . . V 9,5 20 10 •A V > 
didrammo » 7,65 16 8 2 
triemidrammo (9) 5,73 12 6 1 Va 
dramma (10) » 3,83 8 4 1 
3/4 di dramma (11) . . . . » 2,86 6 3 % 
emidrammo (12) » 1,96 4 2 X/2 
(1 ) HEAD , op. cit.2, p. 879. 
(2) Gr. 45,44. Questi dati sono tratti da HEAD2, op. cit., p. 877 e segg. e 
da MOMMSEN, op. cit . , p. 122 -123 . 
(3) Gr. 37,29, 37,06. 
(4) Gr. 29,37. 
(5) Gr. 22,08. 
(6) Gr. 15,08, 13,07, 12,45, 12,39, 12,32, 10,82. La classificazione di alcuni 
di questi pezzi è incerta. 
(7) Gr. 11,01. 
(8) Gr. 9,37, 9,24. 
(9) Gr. 5,53, 5,05, 4,89. 
(10) Gr. 3,88, 3,81, 3,77, 3,76, 3,53. 
(11) Gr. 2,97, 2,93. Sono inveoe probabilmente trioboli attici i nominali di 
gr. 2,16, 2,15, 2,11, 2,00 dello stesso tipo di quolli coniati a Cartagine. 
(12) Gr. 1,96, 1,87, 1,85, 1,83, 1,81, 1,77, 1,71, 1,70. 
Questi pesi fanno ritenere a Boeckh e ad Hultsch (1) che il sistema 
monetario cartaginese fosse basato su unità fenicie multiple di una 
dramma di gr. 3,83 (2). 
Non sembra però cbe questo piede monetario punico tardo, fosse 
d'origine fenicia, perchè se anche i cartaginesi, in un periodo-prece-
dente aba fine del Y secolo, come tutti gb altri popoli del Mediter-
raneo, si sono serviti dei metalli preziosi ritagbati e pesati secondo 
sistemi ponderali che potrebbero essere stati magari fenici (3), 
dal IY secolo in poi, sfuggiti quasi del tutto all'influenza della madre 
patria, erano orientati prevalentemente verso le civiltà del mediter-
raneo occidentale e in particolare verso quella greco-italica. Tanto è 
vero che le prime monete emesse da Cartagine furono i tetradrammi 
attici di tipo siracusano coniati in genere dopo il 410 quando l'inva-
sione deba Siciba portò i Cartaginesi per la seconda volta a contatto 
con i Greci (4). 
Più tardi l'influenza sicula neba monetazione punica si rivela 
immediatamente non solo nel piede attico e nebe figurazioni debe mo-
nete cartaginesi, ma anche neba divisione debe dramme in 4 parti, di 
gr. 0,97 vicine di peso all'obolo calcidico e alla Urna siracusana (5), che 
chiameremo per semphce comodità di espressione Ih gai cartaginesi, 
per stabibre così una perfetta ed immediata corrispondenza fra i pezzi 
cartaginesi e quebi siracusani del I I I secolo ad essi contemporanei (6). 
4. Moneta d'oro cartaginese. — A Cartagine come in Eoma 
l'oro fu coniato probabilmente con un alto rapporto legale coll'ar-
gento. 
(1) BOECKH, Metrol. Untore., 382, HULTSCH, Metrol2, 424, 6. Lehmann-
Haupt attribuisce alla dramma cartaginese il peso di gr. 3,92 (PAIJLY WISSOWA, 
Sappi. Ili, p. 614 sotto Gewiclite). 
(2) Boeckh e Hultsch ritenevano che il sistema monetario cartaginese origi-
nario di Tiro fosse basato sulla dramma fenicia. 
(3) Nelle iscrizioni puniche l'unità monetaria è il siclo diviso probabilmente 
come quello fenicio. Una unità inferiore al quarto di siclo prende il nome di zars 
COOKE, North Semite Inscript., n. 42 e C.I.S. I, 165 (IV sec. av. Cr.). Questo non 
implica che piti tardi il siclo cartaginese potesse indicare una moneta del peso di-
verso dal siclo fenicio. 
(4) HEAD, Bist. Num.2, p. 877. 
(5) Vedi p. 288. 
(6) Vedi p. 292. 
Cartagine conobbe ben presto la moneta di metallo a corso forzoso : 
nel III secolo infatti, durante le guerre con Eoma essa fu costretta ad 
emettere per la circolazione interna una moneta d' elettro col 60 % 
d'oro (I) ed una moneta d'argento di pessima lega col 90% di r a m e e 
forse ancbe ima moneta di cuoio (2). 
La circolazione cartaginese, che ha così strette relazioni con quella 
siciliana e con quella siracusana in specie nel periodo compreso fra il 
340 e il 146, è basata probabilmente su un bimetabismo oro-argento 
in un rapporto forse di 12 vigente, sembra, anche a Siracusa (3). 
Nel periodo che va dal 410 al 310 circa è probabbe invece che il 
rapporto legale fra l'oro e l'argento cartaginesi fosse di 15 come a Si-
racusa ai tempi di Dione (4) e cbe quindi gli aurei punici coniati in 
Sicbia coi pesi di 8, | ' f > T I U x Q a l (5) corrispondessero a 120, 40, 
24 e 16 UTQCU cartaginesi d'argento, pari rispettivamente a 30, 10, 6, 4 
dramme. Più tardi invece fra il 242 e il 146, con un rapporto legale 
di 12 fra l'oro e l'argento, dovevano valere i dati deba tavola se-
guente (6) : 
(1) HULTSCH, Metrol.2, 431 e per maggiori particolari HAMMER « Z. f. Num. » 
26, p. 58 e segg. 
(2) [PLATO], Euryxias, 17, p. 399 E, 400 A Steph. 
(3) Vedi p. 295. E probabile cbe questo rapporto legale di 12 fra 1' oro e 
l'argento valesse anche per la moneta di elettro e quella di biglione. 
(4) Vedi p. 295. 
(5 ) H E A D , op. cit . , p. 887 , gr. 7 , 6 4 , 2 , 5 5 , 7 , 5 4 , 0 ,99 . 
(6) Allo stato attuale delle nostre conoscenze è impossibile stabilire con sicu-
rezza il valore delle varie unità d'oro in unità d'argento. È in ogni modo da scar-
tare l'opinione di Hultsch che, partendo dal presupposto rapporto di 10 fra i due 
metalli, stabilisce che il segno 20 che sembra si possa leggere sulla dramma d'oro, 
non so con quanta certezza, indicasse 20 nnità di gr. 1,94. Questa ipotesi è giu-
stificata secondo Hultsch dal passo di Diodoro 20, 72, 5 àvrl ÒÈ TOVTCÙV (cioè eh 
300 talenti) d>S Ttpatóg tpycn èxaròv nevxi^ovta, oirov òì peSlfivav eUoai fivgia-
6aS. Hultsch ritiene a torto cbe mentre Diodoro aveva riportato la cifra di 300 ta-
lenti che probabilmente esisteva nel trattato di pace, Timeo che sapeva la dramma 
d' oro corrispondente a 20 unità eguali a l/a dramma d' argento, avesse fatto il 
calcolo cbe i 300 talenti si riducevano effettivamente a 150. E chiaro invece che 
1' indennità di 300 talenti era pagabile metà in oro per un valore di loO talenti 
d'argento e l'altra metà con 200.000 medimmi di grano corrispondenti in valore a 
150 talenti d'argento, cioè a un prezzo di 4 1/, dramme, secondo me attiche, per 
medimmo di grano (1 dramma per modio italico) che corrisponde molto bene a 
quello praticato in Grecia nel IV e III secolo ed in Sicilia ai tempi di Cicerone. 
Vedi A. SEGRÈ, Circolazione monetaria, p. 76 e segg. e p. 164-65. 
Peso in grammi Peso in Augai cartaginesi 






gr. 22,94 (1) 24 288 72 
» 12,51 (2) — — — 
» 11,47 (3) 12 144 36 
» 9,82 (4) 10 120 30 
» 7,66 (5) 8 96 24 
» 4,94 (6) 5 60 15 
» 3,83 
- • i l 
4 48 12 
» 2,86 (8) 3 36 9 
» 1,96 (9) 2 24 6 
» 0,98 (10) 1 12 3 
5. Rapporti fra la monetazione italica e greca e quella car-
taginese. — Un sistema monetario analogo a quello punico sembra 
usato dai Cartaginesi in Ispagna a Eoda, Gades ed Ebusus fra il 250 ed 
il 206. Ivi però uno statere di gr. 9,54 diviso in due dramme di gr. 4,77 
con trioboli di gr. 2,38, oboli, emioboli e tetartemoria sembra corri-
spondesse a 10 delle c. d. Akoai cartaginesi. L'incertezza dei pesi 
(1) Gr. 22 ,64 HEAD 2 , op. oit. , p. 879 (241 -146 av . Cr.) . 
(2) Gr. 1 2 , 5 1 HEAD 2 , op. oit. , p. 879 ( 2 4 1 - 1 4 6 av. Cr.) . 
(3) Gr. 1 1 , 3 2 H E A D 2 , op. oit. , p. 8 8 0 : gr. 1 0 , 9 4 , 1 0 , 8 5 , 1 0 , 7 1 , 1 0 , 6 5 in oro 
cartaginese fra il 340 ed il 242, in elettro fra il 241 e il 146 av. Cr. 
(4) Gr. 9 ,56 , 9 ,50 , 9 ,49 , 9 ,45 , 9 , 4 3 , 9 , 4 1 , 9 ,40 , 9 , 8 6 , 9 , 2 4 , da MOMMSEN, 
op. cit., p. 121. 
(5) Gr. 7,61, 7,56, 7,49, 7,43, 7,32, 7,26 eco. in oro siculo-punico fra il 410 
e il 310, in elettro a Cartagine fra il 340 e il 342 e fra il 242 ed il 146. 
(6) Gr. 4 ,64 da MOMMSEN, op. oit. , p . 121 . 
(7) Gr. 3,83, 3,93, 3,78. 
(8) Gr. 2,92, 2,82, 2,80 in elettro a Cartagine (340-242 av. Cr.). I pezzi di 
gr. 3 , 2 4 , 3 , 0 1 di oro ( 4 1 0 - 3 1 0 av. Cr.) e di elettro di gr. 2 , 5 4 secondo H E A D 2 , 
op. cit., p. 877 (242-146 av. Cr.) sono di incerta classificazione. I primi forse 
corrispondono ad un quarto del pezzo dì gr. 12,51. 
(9) Gr. 1,97, 1,91, 1,90, 1,86, 1,85, 1,75, 1,72, 1,57, 1,54, 1,48, 1,22 in oro 
siculo-punico (410-310 av. Cr.) ed oro ed elettro cartaginese (242-146 av. Cr.). 
(10) Gr. 0,96, 0,92, 0,90, 0,89, 0,88, 0,87, 0,84, 0,82, 0,81, 0,65 di oro siculo-
punioo (410-310 av. Cr.). 
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che ci rende cauti nelle deduzioni relative a questo tipo di valute 
non ci impedisce però di considerare l'argento iberico (1) come una va-
luta soggetta a influssi romani e cartaginesi. 
Le valute itabote e quebe cartaginesi presentano del resto con 
grande approssimazione le seguenti equivalenze : 
Àliga . gr. 0,96 obolo calcidico 
dramma. . . » 3,88 dramma campana e dramma romana di di libbra 
triemidrammo. » 5,83 dramma calcidica, didrammo corintio e dramma etrusca 
didrammo . . » 7,76 didrammo campano 
tridrammo . . » 11,44 statere calcidico ed etrusco (2) 
Da quanto si è detto dunque risulta che dal I I I secolo in poi i 
Cartaginesi avevano una specie di denario di 3,83 che in rame corri-
spondeva ad un certo numero, non minore in ogni modo di 4, di quebe 
monete di bronzo cartaginesi di gr. 121-100, le quab, se equivalenti aba 
ÀLtpa d'argento di gr. 0,96, sarebbero coniate in un rapporto cob'ar-
gento di 1 : 1 2 0 circa, cbe troviamo nella moneta romana e nei nomi-
nab sicelioti di Lipari. In questo caso i pezzi cartaginesi di 26-18 
grammi dovrebbero esser probabilmente classificati come trienti. 
(1) Vedi p. 286 e 308. 
(2) Le altre unità sono in gran parte multiple di queste, onde sarebbe inu-
tile procedere nei rapporti. 
C A P I T O L O V I L I . 
MONETAZIONE ROMANA IMPERIALE 
1. Carattere della monetazióne imperiale romana. - 2. La monetazione dell' oro 
nei primi due secoli dell'impero. - 3. La moneta d'argento imperiale. - 4. La 
moneta di bronzo imperiale. - 5. Circolazione del bronzo imperiale. - 6. Rap-
porti fra i metalli monetati durante l'impero. - 7. La circolazione del III se-
colo dall'età dei Severi a Gallieno. - 8. L'antoniniano. - 9. Sguardo comples-
sivo sulla circolazione romana imperiale. - 10. Circolazione del denario romano 
nella libera Germania e nella Brettagna. 
1. Carattere della monetazione imperiale romana. — La coniazione 
delle monete romane della repubblica era affidata esclusivamente al 
Senato che esercitava il diritto di batter moneta per mezzo dei tresviri 
monetales. Solo da quando nell'anno 82 av. Cr. il senato sospende la 
coniazione del bronzo gli imperatores nelle loro provincie si arrogano 
il diritto di emettere moneta e di tale diritto si valgono largamente 
i triumviri nel periodo delle guerre civili, durante il quale, molto 
spesso, la zecca di Eoma non può funzionare. Così tanto nel primo 
che nel secondo triumvirato, i triumviri emettono abbondantemente 
monete nelle provincie come imperatores o in Eoma col consenso del 
Senato (1). 
Augusto pose un rimedio all'irregolare funzionamento della zecca 
romana. Egli, non volendo lasciare le coniazioni della moneta nelle mani 
del Senato e non osando spossessarlo apertamente del diritto di emet-
tere monete, aprì nel 15 av. Cr. la zecca di Lugdunum nelle Gallie ed ivi 
coniò regolarmente l'oro e l'argento valendosi del suo diritto di impe-
rator nella provincia. Lugdunum forniva così praticamente Eoma e tutto 
(1) H. MATTIXGLY, Coins of the roman empire in the British Museum, p. XIII 
e segg. 
l'occidente di denari d'argento e l'impero tutto di aurei poiché l'emis-
sione senatoriale di moneta aurea ed argentea era poco abbondante (1). 
Mentre Tiberio, segui la politica di Augusto, Caligola invece osò 
aprire una zecca a Eoma per la coniazione deb'oro e deb'argento cal-
pestando i diritti del Senato, riconosciuti poi sembra da Nerone nel suo 
primo periodo di regno. Senonchè Nerone stesso nel 63, respingendo le 
invadenze del Senato, riprende la coniazione deb'oro e dell'argento in 
Eoma dove emette anche abbondantemente rame ed oricalco. Dopo la 
morte di Nerone i generali che si contesero la successione all'impero 
aprirono nuove officine monetarie nelle provincie. Galba conia monete 
nella zecca di Tarracona in Spagna e forse anche a Vienna nebe GaJhe, 
centro deba ribellione di Vindice, e a Cartagine in Africa ; Ottone 
emette solo monete d'oro e argento a Eoma e non il rame, forse pel 
contegno ostile del Senato. Vitelbo conia oro e argento neba Germania 
del nord e più tardi a Eoma ed emette assi a Tarracona e dupondi ed 
assi a Lugdunum. Vespasiano, eletto imperatore in Oriente, coniò ad 
Antiochia aurei e denari (69-72), a Bisanzio denari (69-70), in Siria 
aurei e denari (70 e 73) e così pure nell'Illirico a Poetovio (?) e spora-
dicamente, pare in Giudea e a Tiro. A Lugdimum, da quando se ne 
impadronì, Vespasiano emise oro e argento sino al 73 e rame sino alla 
fine del regno e così pure a Tarracona sino al 71. 
Daba morte di Vespasiano, per un secolo circa, la moneta imperiale 
fu coniata quasi esclusivamente a Eoma e le zecche provinciah servirono 
principalmente per la coniazione della valuta provinciale. Dopo l'assas-
sinio di Commodo e di Pertinace ricominciò la coniazione del denario 
imperiale fuori di Eoma : Pescennio Nigro emise moneta ad Antiochia 
(193), Albino a Lugdunum (196-7), Settimio Severo ad Antiochia, che 
divenne più tardi una debe più importanti zecche deh'impero. 
La zecca di Lugdunum, chiusa dopo la disfatta di Albino, ri-
prende a lavorare ininterrottamente. Da Gordiano in poi il numero 
debe zecche imperiali va aumentando. Nuove officine monetarie si 
aprono : Arelate forse sotto Tacito, Colonia sotto Postumo, Mbano 
sotto Galbeno, Ticino sotto Aureliano, Siscia sotto Galbeno, Serbica 
sotto Aurebano, Cizico forse sotto Gallieno. 
L'anarchia politica e la trasformazione deba moneta romana in 
moneta fiduciaria nel III secolo av. Cr. produssero b pullulare di zec-
che neb'impero. 
(1) H. MATTINGI.Y, op. oit . , p . x v e segg. 
Il diritto esclusivo di coniare l'oro e l'argento, che l'imperatore 
si arrogò, non implica, a differenza di quanto ritiene Mommsen (1), 
che l'imperatore rinunziasse a favore del Senato ad emettere moneta 
di credito, perchè il grosso della coniazione imperiale era allora rappre-
sentato dagli aurei e dai denari d'argento, mentre il rame era soltanto 
valuta divisionale. Secondo me quindi al Senato, che rappresentava un 
organismo politico conservatore di istituzioni e di tradizioni che anda-
vano tramontando, fu assegnata la coniazione del bronzo che aveva 
caratterizzato gli antichi tempi repubblicani e che, dal punto di vista 
economico, tendeva a diventar sempre meno importante. 
Prima dell' impero i denari d'argento, quantunque coniati dal 
Senato, conservavano nelle figurazioni un ricordo delle famiglie con-
solari, mentre il bronzo, eccettuato quello di qualche provincia, aveva 
sempre serbato gli antichi tipi. Più tardi, poco prima della morte di 
Cesare, forse con un decreto del Senato nel 44 av. Cr. si introdusse 
P uso di coniare nel dritto della moneta tanto d'oro e d'argento che 
di rame l'immagine dell' imperatore, lasciando sussistere nel verso i 
nomi dei soliti magistrati repubblicani. 
La moneta di bronzo sin forse all'età di Tacito (2) fu seguitata a 
emettere per conto del Senato, come indica l'iscrizione S. C. (Senatus 
Consulto) sotto la direzione tecnica dei tresviri auro argento aere flando 
feriundo, come ai tempi della repubblica. Sembra però che un controllo 
imperiale si esercitasse almeno dopo il 63 d. Cr. (3) da parte della 
zecca del principe sui pezzi di rame prima della loro emissione, men-
tre la coniazione della moneta dell'imperatore anche nelle province (4) 
è esercitata da lui indirettamente, poiché data in appalto (5) col con-
trollo del suo ministro delle finanze « a raiionibus », per mezzo del pro-
curator monetae e col concorso di liberti e di schiavi (6). Il più impor-
( 1 ) MOMMSEN , op. cit. , p. 716 e segg. MATTINGLY e SYDENHAM, The roma» 
imperiai coinage, p. 1-10. 
(2) MATTINGLY e SYDENI-IAM, op. cit . , p , 10. 
( 3 ) MATTINGLY e SYDENHAM , op. cit. , p . 18. 
(4 ) MOMMSEN , op. cit . , p. 747, n. 23 . 
(5) Sino al I I I seo. MATTINGLY e SYDENHAM , op. cit . , p. 17 . 
(6) SUET. Caes. 76 « (Caesar) : monetae-peculiares servos praeposuit s ; all'or-
dine equestre appartengono invece i proouratores monetae. Gli addetti alle numerose 
mansioni della zecca imperiale prendono i nomi di « offioinatores et nnmmularii offiei-
narum argentariarum familiae monetariae ». C.I.L. VI 229, efr. C.I.L. 239 : « familia 
monetalis ». C . I .L. VI 44 : « Signatores suppostores malliatores monetae Caesaris 
nostri ». BOISSIEE, Inscript. de Lyon, p. 280 : « aequator monetae » e « scalptores ». 
tante carattere che distingue la monetazione imperiale da quella repub-
blicana è la coniazione assai abbondante dell'oro, deba quale è un 
indice notevole il tesoro di Brescebo con 80.000 aurei emessi tutti fra 
il 4-1 ed il 37 av. Cr. (L). Queste abbondanti emissioni romane dell'oro 
degb ultimi anni della repubbbca sono in stretto rapporto sia col sac-
cheggio dei paesi conquistati, sia colla scoperta debe miniere del b o -
rico (2) cbe fece diminuire di un quarto il valore dell'oro rispetto a 
quello deb'argento e cioè da 11,91 a 8,93 poiché una bbbra d'oro mo-
netato che prima valeva 4000 sesterzi, secondo Svetonio, come metallo, 
ne valeva solo 3000. La storia deba monetazione deb'oro imperiale 
offre notevob analogie con quella del tempo di Fbippo e di Alessandro. 
Inoltre è certo che gli aurei furono assai più comuni nel commercio 
romano di quanto appaia dai ripostigb attuali. Difatti mentre i denari 
d'oro imperiah furono per la quasi totalità riconiati dopo l'introduzione 
del solido Costantiniano, per i denari d'argento la demonetizzazione 
procedè certamente con maggiore lentezza, perchè l'argento, avendo du-
rante tutta l'età bizantina e l'alto medioevo ima funzione puramente 
sussidiaria, fu coniato con gran parsimonia. 
L' uso dell'aureo nel commercio pubbhco e privato è diverso neba 
metropoli e nelle varie province. Di queste alcune a valuta fiducia-
ria, come l'Egitto, non ebbero praticamente circolazione aurea all'in-
terno, quantunque per il traffico con altre parti dell'impero e ancor più 
coi paesi noD soggetti al dominio romano fossero costrette a comprare 
l'oro per servirsene nei commerci. Molti popoli invece, abituati alla 
valuta argentea, come i Germani (3), seguitarono a preferire all'oro 
C.l.L. VI 8464: « Flaturarii auri et argenti monetarii », C.I.L. VI 8456: « Di-
spensatola rationis monetae ». C.I.L. VI 8454; MOMMSKN, op. cit., p. 747 ; 
H . MATTINGLY e E . A . SYDENHAM , op. cit . , p . 16 -18 , H . MATTINGLY, Coins of 
the roman empire in tlvé B. M., p. LVII-LX. 
(1) Vedi per tutti GRUEBER, Coins of roman republic, C.B.M., p. LIX. I dati 
tramandatici, stipendi militari, SUET. Domit. 7, Otho 4 ; l e g a t i di Augusto al popolo 
e all'esercito, TACIT., ab exo., 1,8, SUET., Aug. 101, hanno assai scarsa importanza 
per lo studio della circolazione dell'oro nell'interno dell'impero. Del resto, come 
avviene attualmente negli stati moderni, in Eoma i quantitativi d'oro coniato erano 
molto meno considerevoli di quelli di oro non monetato. 
(2) STRABO, 4, 6, 12 da Polibio. SUET., Caes, 54 : « Unde factum est ut 
auro abundaret ternisque milibus nummum in libras promercale per Italiam 
provinciasque divenderet ». 
(3) TAO., Germ., 5 : « Proximi ob usum commerciorum aurum et argentoni 
in praetio habent formasque quasdam nostrae pecuniae a'gnoscunt atque eligunt, 
pecuniam probaut veterem et diu notam serratos bigatosqne ». 
questo secondo metallo, allo stesso modo di quel che accadde qualche 
decennio fa nell' India colla rupia d' argento e in Cina col tael, allor-
ché quasi tutto il resto del mondo civile aveva adottato l'oro come 
misura unica dei valori. 
2. La monetazione dell'oro nei primi due secoli dell'impero (1). — 
L'aureo romano fu coniato in origine su un piede assai vicino a quello 
dello statere attico di 1/37 y2 di libbra e cioè con un peso di 1/40 di 
libbra cbe andò diminuendo sino ad 1/45 sotto Nerone (2). Il suo 
equivalente in argento non fu però di 20 dramme o denari, ma di 25 
secondo il sistema in vigore presso i Tolemei, i Seleueidi e presso le 
città fenicie, che possiamo supporre fosse quello più corrispondente ai 
rapporti correnti fra la specie d'oro e d'argento nei paesi ellenistici e 
di riflesso quindi anche in Grecia. 
Di più il peso degb aurei, variabile e non esattamente eguale a 
quello del doppio denario o del didrammo attico, fu dovuto probabil-
mente a tentativi, riusciti solo in parte, di mantenere il bimetallismo 
neb'ambito dell' impero romano (3). 
Cesare coniò in oro denari e mezzi denari di un peso corrispon-
dente con abbastanza precisione al 40m o di bbbra (gr. 8,185-8,08), 
eguale a quello degb aurei senatoriab che seguirono immediatamente 
sino al 15 av. Cr. ; dopo la battaglia di Azio il peso del denario d'oro 
di 1/41 di bbbra circa (4) andò lentamente diminuendo e si avvicinò 
a queiio indicato da Pbnio di 1/45 di bbbra (gr. 7,28-7,19) ai tempi di 
Antonino Pio (5) e si mantenne tale dall'età di M. Aurebo a quella di 
(1) Vedi BAHRFELDT, Die romische Goldprdgung der fiepuMik und desEaiseri., 
Halle, 1923. 
(2) PLIN., Nat. Hst., 33, 3, 34 : « postea plaeuit X X X X signari ex auri li-
bris paulatimque principes imminuere pondus et novissime Nero ad X X X X V ». 
(3) Poiché il denario romano era di l /a 4 di libbra il peso dell'aureo si man-
tenne abbastanza vicino a quello di un doppio denario. 
(4) Gr. 7,95, 7,90 (2), 7,89 (2), 7,87, 7,85, 7,84, 7,83, 7,82, 7,80. 
(5) Tiberio, gr. 7,74, 7,65, 200 pezzi da gr. 7,80, 7,50 ; Caligola, gr. 7,79, 
7,74, 7,72, 7,7, 7,55 ; Claudio, gr. 7,8, 7,77, 7,76, 7,75, 7,73, 7,70, 7,67, 7,65, 
7,61, 7,59 ; (Nerone fino al 60) gr. 7,81, 7,65 (2), 7,57 (dopo il 60) gr. 7,39, 7,36, 
7,0 (3) ; Galba, gr. 7,34, 7,21 ; Ottone, gr. 7,4, 7,36 ; Vitellio, gr. 7,4, 7,35, 7,29 ; 
Vespasiano, gr. 7,37, 6,975 ; Tito, gr. 7,41, 7,245, 7,16 ; Domiziano, gr. 7,76, 
7,56, 7,46, 7,43, 7,25, 7,21 ; Nerva, gr. 7,42 ; Traiano, gr. 7,4, 7,31, 7,28, 7,14 
(7), 7,05; Adriano, 7,05, 7,41, 7,39, 7,36, 6,95; Antonino Pio, gr. 7,48, 7,45, 
7,4, 7,3 (1), 7,28, 7,27, 7,24, 7,22, 7,20, 7,15, 7,04. 
/ 
Settimio Severo (1). Nonostante le sue variazioni di peso, il denarius 
aureus (2) fu sempre considerato come l'equivalente di 25 denari d'ar-
gento pari a 100 sesterzi (3), e l 'oro fu coniato sino ai Severi quasi 
esclusivamente sotto forma di aurei (4). 
3. La moneta d'argento imperiale. — Il quinario, che s'era cessato 
di coniare alla fine del V I secolo, fu ripreso da Cesare e dai suoi 
successori con emissioni assai limitate, al pari del sesterzio che poi si 
coniò solo in oricalco. 
Il denario invece fu emesso abbondantemente sotto l ' impero collo 
stesso peso e lo stesso titolo di quello repubblicano, cioè col 99-98 % d'ar-
gento (5), sino al 60 d. Cr. Da allora questa moneta discende ad un peso 
di 3 scrupoli (gr. 3,41-3,38) (6) con un titolo d'argento che si riduce al 
9 0 % circa ai tempi di Nerone, all '80% circa a quelli di Antonino Pio, 
al 70 % sotto Settimio Severo e al 50 % circa negli ultimi anni di questo 
imperatore (7). Cosicché questi denari corrispondono rispettivamente a 
gr. 3.06, 2.62, 2.28, 1.70 circa d'argento. 
Di questa riduzione del valore intrinseco del denario si avvantag-
giava il fisco, come ci è noto da un passo di Dione dove si paria di un 
ritiro e di una riconiazione di denari per opera di Traiano nel 107, ma 
(1) M. Aurelio, gr. 7,29, 7,28, 7,2-7, 7,24, 7,23, 7,20, 7,19, 7,17, 6,22, 6,20, 
6,05 ; Commodo, gr. 7,30, 7,24, 7,2 ; Pertinace, gr. 7,25, 7,22 ; Didio Giuliano, 
gr. 6,95, 6,03 ; Settimio Severo, gr. 7,39, 7,37, 7,29, 7,26, 7,25, 7,24, 7,22, 7,06, 
6,85, 6,92, 6,20, 6,19. 
(2) « Aureus nummus » Cic., Ph.il., 12, 8, 20. PLIN., 33, 47, dove è usato 
come termine tecnico : « denarius ex auro », PLIN., 33, 42, PETRON, Sat. 33 etc. 
(3» SUET., Olho, 4 : « Aureos excubanti cohorti viritim dividebat », efr. 
TACIT., hist., I , 24 : « cohorti exenbias agenti viritim oentenos nummos divide-
ret ». In LUCIAN., Pseudol., 30, 30, 30 %gvool corrispondono a 750 denari. Dio, 
53, 12, XQVOOVV xal èyà zò vófiuxfta zò zàg nsvze y.al sixooi Sgay^iàg Svvàuevov 
xazà zò ènix<!)Qiov òvofiàgw. DIDYM. ap. PRISCIAN., dejigwris nummorum. zà yMia 
<se<szì\Qzia noiel diaxócria 7ZEVzi)xovza Sì]vdgia àftyvgà, Séxa Sè JJPUFFÀ. ZON., 10, 36, 
p. 540 b. Svvavzac nagà 'Ptofiaioig al ei'xoot xal névze Sgayjial XQVOOVV vófiia/.ia Sv. 
(4) I quatemiones di Angusto non hanno veruna importanza. 
(5) I pesi di 278 denari romani fra Nerone e M. Aurelio (MOMMSEN, op. cit., 
p. 757) sono i seguenti: gr. 4,02 (1), 3,82 (1), 3,69 (5), 3,63 (4-, 3,56 (17), 3,50 
(14), 3,43 (41), 3,37 (42), 3,30 (33), 3,24 (23), 3,17 (31), 3,11 (20), 3,04 (13), 2,98 
(9), 2,92 (11), 2,85 (2), 2,79 (5), 2,72 (3), 2,33 (1), 2,14 (1). 
(6) Vedi per le analisi MOMMSEN, op. oit., p. 757, n. 62 e HAMMER 
« Z. f. N. », 26, p. 94-100. 
(7) Dio, 68, 15 : zó ze vófwxfia nàv zò èglzijAov avvey^vevoev. 
non i privati, che erano soliti, come mostrano i ripostigli, a mescolare 
i pezzi presso a poco di egual peso senza tener conto del loro titolo. Se 
infatti lo stato poteva fare oggetto di lucro il ritiro dei pezzi d'argento 
migliori, non altrettanto era concesso ai privati i quali fondendo gli 
esemplari migliori e offrendone alla zecca il metallo non avrebbero ri-
cavato che un numero minore di denari di quehi venduti. 
Del resto non si deve neppure dimenticare cbe l'abitudine nei fe-
nomeni di circolazione ha una importanza massima presso gli antichi 
non meno che presso i moderni e cbe questa abitudine è rinforzata presso 
i greci e i romani da leggi fìscab severissime contro coloro che rifiu-
tavano la moneta imperiale. 
4. La moneta di bronzo imperiale. — L' impero introdusse il 
sesterzio di ottone, che in questa età sostituì definitivamente quello 
d'argento. Questo nominale pesò certamente un'oncia, come ci risulta 
non tanto dai testi dell'età bizantina nei quali questa moneta è raggua-
gbata in peso al follis o 4 assi di 10 vovjufda (1), chè questi testi, come 
ho cercato di dimostrare (2), sono tutti di età assai tarda e hanno pro-
babilmente origine dall' Oriente (3), quanto dall'esame diretto delle 
monete. Sappiamo infatti che il sesterzio e il dupondio sono coniati 
in oricalco (4) e facilmente possiamo controllare i loro pesi sui pezzi 
esistenti (5). 
È strano che l'oricalco fosse un metabo che gli antichi, almeno agli 
effetti deba monetazione, apprezzavano più del rame, perchè la percen-
ti) Vedi p. 474 e segg. 
(2) Vedi p. 474. 
(3) La dramma di rame era ivi equiparata già dall'età di Nerone al sester-
zio imperiale (vedi p. 413). 
(4) PLTN., 34, 4 : « Aes Cordubense, a Liviano Oadmeam maxume sorbet 
et oriebalci bonitatem imitatur in sestertiis dnpondiarisque, Cyprio suo assibus 
eontentis ». 
(5) I pesi di 60 sesterzi fra Augusto ed Elagabalo si distribuiscono come se-
gue : 3 0 , 6 7 ( 1 ) , 30 ( 5 ) , 2 9 ( 3 ) , 2 8 (5) , 2 7 ( 1 2 ) , 2 6 ( 1 1 ) , 2 5 ( 8 ) , 2 4 (5) , 2 4 ( 4 ) , 2 2 
(3), 21 (2), 20 (1) e 18 (1). Un sesterzio del 218 pesa ancora gr. 26,8 (MOMMSEN, 
op. cit., p. 764, n. 84). Però i sesterzi imperiali nei pezzi in buono stato di con-
servazione non superavano praticamente in media 21-22 grammi sino a Settimio 
Severo, diminuiscono poi lentamente di peso sino a 17 grammi circa ai tempi di 
Gallieno, però con gradazioni insensibili e tali da non permettere di costituire 
una separazione fra i pezzi circolanti. (Vedi L. CESANO, Sulla circolazione delle 
monete di bronzo nei primi tre secoli dell'impero romano. « Ist. It. d. Num. », III, 2, 
1 9 1 9 , p. 3 6 ) . 
tuale di zinco che serviva alla sua preparazione non avrebbe dovuto con-
ferirgli un maggior valore. Il mezzo sesterzio, dupondio, pesava y2 oncia 
o 12 scrupoli, l'asse 8 scrupoli. L'asse si distingueva in principio dal 
dupondio pel suo colore più chiaro, sinché da Nerone in poi il dupondio 
fu contrassegnato di regola colla testa dell'imperatore radiata e non 
nuda o laureata come compare sugli assi. Le frazioni dell'asse più pic-
cole coniate sembra siano il semisse sino ad Antonino Pio ed il qua-
drante sino a Traiano con un peso di poco più di 1/6 e di 1/12 di 
oncia senza contrassegni del valore, chè questi comparvero solo per 
brevissimo tempo sotto Nerone sui dupondi (II), sugli assi (I), e sui 
semissi (S). Nei conti romani si giunge in generale solo sino al se-
misse, ed è probabile che il diminuito potere d'acquisto della moneta 
rendesse inutile la coniazione dei nominali di rame più bassi, per 
quanto le tessere di piombo, denaro privato, possano in qualche caso 
aver sostituito le frazioni minori dell'asse. 
Il sesterzio, del peso di un'oncia (gr. 27,29-26,96), si divideva, com'è 
noto, in 4 assi di rame il cui peso, era eguale a Vs o n c i a - L'asse 
molto spesso non oltrepassa il peso di 9 scrupoli e si abbassa talvolta 
sino a quello di % di oncia, mentre il peso del semisse si mantiene in 
genere vicino ai 3 scrupoli (1). Nè del resto ha importanza questa 
irregolarità nella coniazione della valuta di rame, dato il carattere 
divisionario che essa riveste. 
Il sesterzio e il dupondio di oricalco constavano in generale, 
di una lega analoga al nostro ottone. L' 80 % del loro peso era 
per lo più costituito da rame, il 20 % da zinco, lo stagno ed il 
piombo vi comparivano qualche volta in quantità assai limitate (2) : 
l'asse e il semisse erano invece di rame quasi puro, poiché a questi 
spezzati nei primi due secoli dell' impero si mantenne un titolo suf-
ficientemente costante in virtù della lex IuMa de peculatu, perla quale si 
vietava di mescolare nella valuta di rame sostanze di minor prezzo (3). 
Il carattere puramente sussidiario nella monetazione imperiale, 
si venne naturalmente accentuando nei primi anni dell'impero, quando 
(1) I semissi neroniani contrassegnati con S pesano circa 3 gr., 229 esem-
plari dell'età di Angusto danno Tina media di gr. 3,08, MOMMSEN, op. cit., p. 765, 
n. 86. L'esistenza del quadrante sembra provata nell'età di Nerone. PLUT., Cic., 
29 : TÒ Asntóxaxov xov yaAv.ov vo^Capaxos K0vaògdvxi]v èv.àAovv e GAIUS, I, 22. 
(2) Per lo analisi dei sesterzi, dupondi ed assi romani vedi MOMMSEN, op. 
c i t . , p. 7 6 3 ed H A M M E B , « Z . f . N . » , 2 6 , p. 529 e segg. 
(3) « Ne quis in aes pubblicum quid indat neve immisceat quo id peius fiat » . 
i prezzi delle merci andarono aumentando per l'inflazione prodotta 
a Eoma dalla valuta metallica portata via dai tesori dei paesi soggetti, 
onde è che sebbene coli' impero subentrasse un periodo di calma agli 
agitati tempi deba fine della repubblica, il bvello generale dei prezzi 
dovette essere più alto che ai tempi di Siila. La monetazione del rame si 
arrestò allora praticamente all'asse, mentre prima era giunta all'oncia 
e alla semioncia (1). 
È da credere anche che b bronzo avesse di regola un valore libe-
ratorio ilhmitato, il che se in qualche caso particolare poteva portare 
ah'aggiottaggio, in tempi normab fu senza conseguenze, tanto più che 
neba pratica degb affari si usava indicare la specie monetaria per 
mezzo deba quale si dovevano effettuare i pagamenti, e il bronzo sino 
ai tempi dei Severi servì certo in Eoma soltanto come moneta spic-
ciola come da noi gli spezzati di rame e di nichel. 
5. Circolazione del bronzo imperiale (2). — I ripostigli sinora tro-
vati di monete di bronzo imperiale non contengono per lo più pezzi 
d'argento (3). Infatti in Eoma e nebe province che usavano valuta 
metropolitana i computi deb'argento, come in Egitto, erano ( ! ) tenuti 
separati da quelli del rame, calcolando ad esempio le somme di 250 
denari d'argento, 250 antoniniani e 250 denari di rame coli' espres-
sione 5:C0L, argentei antoniniani GOL, aeris ES M (5). 
La moneta di rame, che rivestiva, come si è detto, il carattere di 
moneta sussidiaria sino aba metà del I I I secolo av. Cr., avendo dimi-
nuito il proprio potere di acquisto nel periodo imperiale rispetto a 
quello che aveva nell'età repubblicana, è rappresentata con frequenza 
sempre maggiore dai sesterzi e sempre meno dagb assi (6). Inoltre, come 
'1) Sotto Augusto il peso medio del sesterzio è di gr. 24,051 (108 es.), del 
dupondio gr. 11,778 (111 es.), dell'asse gr. 10,476 (198 es.), del semisse gr. 3,062 
(220 es.) (WILI.EUS, Die rom. Kupferpratjung, p. 132-133). 
(2) L. CESANO, Sulla circolazione delle monete di bronzo nei primi tre secoli 
dell'impero romano. « Istituto italiano di numismatica », III, 1919, p. 35 e segg. 
f3) I dati relativi a 86 ripostigli di monete esclusivamente di bronzo sono 
elencati dalla CESANO, op. cit., p. .53-56. I ripostigli di bronzo mescolati con de-
nari sono 7 (p. 57), con antoniniani 13 (p. 58), con denari e antoniniani 5 
(p. 5 8 - 5 9 ) . 
(4) Vedi p. 418. 
(5) Vedi p. 368 e segg. 
(6) Il bronzo dei ripostigli è rappresentato da una percentuale altissima di 
sesterzi ed assai scarsa invece di assi (CESANO, op. cit., p. 60). 
appare dalle date dei ritrovamenti (1), il rame fu tesorizzato da M. Au-
relio in poi con una frequenza sempre maggiore, che raggiunge il suo 
massimo all'età di Gallieno, quando il bronzo fu ritirato dalla circola-
zione perchè sostituito dall'antoniniano di pessimo biglione, che si im-
porrà definitivamente ai tempi di Claudio il Gotico. 
Gli assi del primo secolo sino ai Piavi, quantunque emessi in gran 
quantità, compaiono raramente e per lo più con pezzi sporadici nei ri-
postigli da Adriano in poi ; i sesterzi dei Piavi invece si rinvengono 
nei tesori in quantità più rilevante, assai meno però di quelli di Traiano, 
di Adriano e in genere degli Antonini, che sono rappresentati costante-
mente con un numero di pezzi maggiore di qualsiasi altro impera-
tore (2). Pure numerosi nei ripostigli sono i bronzi da Settimio Se-
vero sino ai Filipxji (3). 
Anche le emissioni del denarius d'argento (4) seguono più o meno 
le stesse vicende : forti coniazioni dei Piavi ; massimo numero di pezzi 
sotto gli Antonini da Traiano a M. Aurelio e di nuovo abbondante 
emissione di denari da Settimio Severo a Massimino (5). 
I dati di cui ormai disponiamo per lo studio della circolazione del 
bronzo imperiale, grazie alla Cesano, sono abbastanza numerosi per 
(1) È inoltre interessante per la data dei ripostigli lo specchio seguente tratto 
dalla L . CESANO , op. oit., p. 61 : 
Tesori nascosti alla fine del I sec. sotto Vespasiano (69-79) 2,1 
» » nel II » » Traiano (98-117) 2 
» » » » » » Adriano (117-138) 1 
» » » » » » Antonino Pio (138-161) 4 
» » » » » » M. Aurelio (161-180) 9 
" » » » » » Commodo (175-192) lo 
» » » III » » Settimio Severo (193-221) 14 
» » » » » » Severo-Alessandro (222-235) 9 
» » » » » » Massimino (235-238) 3 
» » » » » » Gordiano-Pio (238-244) 8 
» » » » • » » Filippi (244-249) 11 
» » » » » » Traiano Decio (249-251) 3 
» » » » » » Treboniano Gallo (252-254) 3 
» » » » » » Gallieno-Postumo (254-268) 21 
» » » » » » Claudio II Probo (269-281) 4 
(2) CESANO, op . cit., p. 65. 
(3) Lo specchio recante dati statistici dei vari ripostigli di bronzo impe-
riale pubblicato dalla CESANO, op. cit., p. 68-69 è assai interessante. 
(4) CESANO, op. cit. , p. 66. 
(5) Vedi per un utile confronto i dati dei ripostigli alessandrini a p. 424 
e segg. 
l'Occidente, poco invece sappiamo per quanto riguarda le province 
orientali che avrebbero certo un non minore interesse per la conoscenza 
dei rapporti economici fra la metropob e quei paesi ai quab i Romani 
lasciarono una maggiore autonomia. 
6. Rapporti fra i metalli monetati durante 1'impero. — Il carat-
tere fiduciario deba moneta di rame si manifesta immediatamente dal 
confronto del suo valore intrinseco in rame ed oricalco con quello intrin-
seco in oro ed argento. 
Tralasciando infatti i quantitativi di lega che si ritrovano nella 
moneta imperiale d'oro e d'argento, ponendo l'aureo di Augusto eguale 
in peso a 1/40 di bbbra e il denario ad 1/84, si hanno i seguenti rapporti 
tra i vari metalli : 
Oro Argento Oricaico Bronzo 
1 U ' 9 1 333 1/s 4441/3 
1 37 1/3 
1 i V s 
1 
che più 0 meno si trasformarono dai tempi di Nerone a quebi di Traiano 
nei rapporti seguenti dove si calcola l'oro puro e il denario col 1 0 % di 
rame : 
Oro Argento Oricalco Bronzo 
1 1 0 > 3 1 366 2/a 4 8 8 i 3 / l 5 
1 35 % 4 7 11/, 27 
1 I V s 
1 
Da Traiano a Severo poi, ponendo l'aureo eguale in oro ad 1/45 di 
libbra ed il denario all '80% del suo peso in argento, si ottengono i rap-
porti : 
0 r o Argento Oricalco Bronzo 
1 9.375 375 500 
1 40 531/3 
1 1 V 3 
1 
7. La circolazione del III secolo dall'età dei Severi a Gallieno. — 
La circolazione romana andò però assumendo altri caratteri nel I I I se-
colo dell' impero. Questa età è caratterizzata da una diminuzione no-
tevolissima del numero degb aurei, coniati ormai con pesi ridotti e 
irregolari, dalla sostituzione progressiva dell' antoniniano di bigbone al 
denario imperiale, dal ritiro del rame e deb'oricalco in occidente e dalla 
loro comparsa nelle province d'oriente sotto forma di pezzi assai più 
piccoli. 
Il peso del denario d'oro sotto Caracalla sino a Severo Alessandro è 
di 1/50 di libbra (gr. 6,54-6,45) (1) e, per qnanto io sappia, di quei mul-
tipli di 2, 3, 4, 10 e 100 aurei, cbe, fatti coniare da Ebogabalo, furono 
demonetizzati da Severo Alessandro (2), esiste solo un pezzo di due aurei 
a Berbno. Questo imperatore anzi, riducendo le imposte, vobe però cbe 
fossero esatte per quanto era possibbe in oro, onde coniò i semissi e i 
fremissi ed avrebbe emesso anche i quadranti se gb fosse stato pos-
sibile (3). Di tutte queste monete non troviamo più che semissi sotto 
Severo Alessandro, trienti sotto Salonino (4) e multiph di denari da 
Gallieno in poi. 
Sembra in ogni modo che dai Severi e probabilmente da Alessandro 
Severo in poi gb imperatori si sforzassero di esigere le imposte in oro con 
criteri analoghi a quelli che prevalgono nell'età bizantina. L'emissione 
poi degb aurei di peso irregolare (5) servirà a provare che l'oro era ac-
(1) I pesi degli aurei da Caracalla a Severo Alessandro sono abbastanza 
regolari, come dimostrano le cifre dell' appendice alla Gesch. des rom Miinzw., 
p. 648-49, dove, eccettuati i tre aurei di Macrino, di gr. 7,43, 7,345, 7,28 ed 
un aureo di Severo Alessandro di gr. 7,24 gli altri presentano i seguenti pesi : 
gr. 6,85, 6,83, 6,82 (2), 6,68, 6,67, 6,66, 6,64, 6,60 (2), 6,585, 6,58 (2), 
6,51 (2 , 6,50, 6,49, 6,47, 6,46, 6,46, 6,43, 6,42 (2), 6,41 (2), 6,40, 6,385, 6,38, 
6,37, 6,34, 6,32 (2), 6,30, 6,285, 6,28, 6,275, 6,27, 6,25 (2), 6,225, 6,22, 6,21, 
6,17, 6,16, 6,13, 6,12, 6,11, 6,10 (2), 6,08, 6,04, 5,62. 
(2) LAMPRIDIUS, Sev. Alex., 39 : « Formas binarias ternarias et quaternaria» 
et denarias etiam atque amplius usque ad bilibriles quoque et centenarias, quas 
Heliogabalus invenerat, resolvi praecepit neque in usu cuiusquam versari, atque 
ex eo bis materiae nomen inditum est ». Per il pezzo di 2 aurei vedi GNECCHI, 
1 medaglioni romani, tav. I, 7. 
(3) LAMP., Sev. Alex., 39 : « Vectigalia publica in id contraxit, ut qui decem 
aureos sub Heliogabalo praestiterant, tertiam partem aurei praestaret ; boc est tri-
censimam partem. Tuncque primum semisses aureorum formati sunt ; tunc etiam, 
cum ad tertiam aurei partem vectigal desidisset tremisses ; dicente Alexandro 
etiam quartarios futuros, quod minus non posset. Quos quidem iam formatos in 
moneta detinuit, expectans ut si vectigal contrabere potuisset et eosdem ederet ; 
sed cum non potuisset per publicas necessitates, conflari eos iussit et tremisses 
tantum solidosque formari ». 
(4) Vit. Clatid., 14, 17. 
(5) Per i pesi delle monete d'oro del periodo compreso fra Valeriano e Gal-
lieno vedi IC. MENADIEK, Die Milnzen und das Miinzwesen lei den scriptores liistoriae 
augustae. « Zeit. f. Num. », 31, 1914, p. 1 e segg., il quale, a mio avviso, è 
troppo radicale nel considerare i dati monetari degli Script. Mist. Aug. come dati 
validi solo per il IV secolo. 
cettato ormai a peso (1) e che un vero cambiamento nel regime mone-
tano romano, s'andava effettuando nel III secolo (2). Dal III secolo 
infatti, sino all'introduzione del solido, l'oro circolava prevalentemente 
in barre, come dimostrano i ritrovamenti di queste ultime nelle varie 
parti dell'impero. In Egitto ad es. ad Abukir (3) furono trovate in-
sieme ad un tesoro di aurei emessi da Severo Alessandro a Costanzo 
Cloro, 18 barre d'oro, di cui solo tre furono conservate, pesanti rispet-
tivamentegr. 315,10, gr. 345,05, gr. 342,98 (4), con un titolo d'oro del 
J7,5-98 /0 e il resto d'argento, analoghe a quelle trovate a Sirmio sulla 
Sava (Pannoma), di un peso compreso fra i 524 e i 339 grammi e 
formate fra il 367 ed il 395 d. Cr. 
Queste barre d'oro, che servirono sempre per i grossi pagamenti 
non solo sostituirono in gran parte gb aurei nel III secolo dell' impero 
ma furono d' uso corrente anche nell'età bizantina, quando il solido 
ti oro era moneta universalmente corrente, come appare da Paolo Dia-
cono, che racconta come i Sassoni, venuti coi Longobardi in Italia 
spacciavano neba Francia del sud regulae aeris ut auri probati atque 
examinati speciem simularent (5). 
8. L' antoniniano. - Dal 215 in poi Caracalla introdusse un altro 
nominale che da lui si chiamò antoninianus (6) col contrassegno deba 
corona radiata nei pezzi recanti l'effige dell'imperatore e col diadema 
a mezza lima, per quelh coniati coli'immagine deb'imperatrice 
Questi pezzi di impeso variabbe fra i gr. 5, 3 e i gr. 3, 7 (7) non hanno 
(1)'Cfr. P.Oxy., XIV, 1653 (306) a p. 434. 
(2) Dal momento che si coniano i trienti non si pensa certo più al loro 
p i e n t e m valuta divisionale di 8 danari e 5 l / 3 assi. Questa somma infatti 
non sarebbe neppure stata pagabile perchè le frazioni di assi esistenti si riducono 
ormai al solo semisse. 
(3) C F. HILL., Gold bare from Egypt. « Proceedings of the Society of Anti-
quaries », 24 marzo 1904. 
che ad4)nnQU68tÌ ^ corrispondere tanto ad una libbra alessandrina 
che ad una mina italica. Il primo ragguaglio sembra più esatto. 
( 5 ) W I L L K K S , Die Bronzeeimer, p. 2 3 1 . 
(6) Argenteus antoninianus in un decreto di Aureliano e nella Vita Bonos 15 
Argenteo* aurelianos in un decreto di Valeriano (Vita Probi, 4). Argenteus mvnutulus 
m un decreto di Valeriane (Vita Aurei., 9, 12) cfr. MENADIER, loc. cit. p 47 
(7) Un interessante ripostiglio di antoniniani rinvenuto a Villa Patrizi trovasi 
attualmente al Museo nazionale di Eoma. Questo tesoro, che sarà illustrato dalla 
Cesano alla cui cortesia devo i dati di cui appresso, rappresenta in certo modo 
contrassegni del valore sino all'età di Aureliano sotto il quale recano 
la sigla X X I nei paesi latini e K A in quelli Greci, per indicare, come 
secondo me a ragione fu sostenuto da Mommsen, il loro valore di X X 
assi o x' àaadgia conformemente all'uso che si era ormai andato diffon-
dendo nelle provincie di contromarcare i pezzi di rame coi loro valore in 
assi (1). , 
Di più Mommsen trova modo di ragguagliare assai ingegnosamente 
l'assegno tribunizio (2) di 100 aurei, 1000 argentei aureliani e 10.000 
aerei pìiilippei a 25.000 sesterzi che rappresentavano ordinariamente 
detto assegno, ponendo gli aerei pMlippei uguali ai sesterzi e gb argentei 
^ f r ^ T colla quale sono stati coniati gli antoniniani nel III s e c o l o 1 dati 
della Cesano infatti coincidono in gran parte con quelli degli alta riportigli del-
l'età di Gallieno. I pezzi dei primi imperatori sono di una lega, le om percen-
t i d'argento, cHe saranno poi indicate daila Cesano, > prevedibile « m o r i ™ » 
con quelle delle analisi sinora conosciute. Per quanto riguarda , pesi, g i an om-
niani del periodo Caracalla-Eliogabalo oscillano fra l / M ed l / 6 1 di libbra (gr 5,37-
5,03); quelli degli altri imperatori vanno diminuendo di peso come appare dallo 
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(1) Vedi p. 385 e i 
(2) Fila Probi, 4. 
aureliani a 20 assi. Tale congettura, secondo me giusta pel tempo di 
Aureliano, vale « fortiori per l'età di Caracalla e pel periodo intermedio 
fra i due imperatori, ma non è più valida per l'età di Diocleziano (1). 
In ogni modo se Caracalla Macrino ed Eliogabalo coniarono più 
denari che antoniniani e Alessandro e Massimino solo denari, Balbino, 
Pupieno, Gordiano III, i Fibppi ecc. emisero un numero assai rilevante 
di antoniniani che ab'età di Gabieno erano già divenuti la specie mo-
netaria più abbondante sul mercato romano (2). Ciò vuol dire che aurei e 
denari potevano coesistere neba circolazione e che l'antoniniano di Ca-
racaba, equivalente a 20 assi con un peso di gr. 5 circa nei primi anni 
deba sua emissione (3), doveva corrispondere almeno nominalmente 
a 1/20 di aureo. 
Con questo forse Caracalla, imitatore di Alessandro il Grande, 
voleva ripristinare il rapporto antico dello statere di Alessandro a 20 
dramme attiche. Di più 50 aurei di Caracalla formano una bbbra d'oro, 
che è quindi eguale a 1000 antoniniani, i quali in tal modo sono veri 
e propri mibarensi nel senso attribuito a questo termine dalle glosse 
nomiche (4). 
Però, come si vedrà nel capitolo relativo al xaivòv vóuia/ua dei 
tempi di Claudio II, il cambio alla pari deb'aureo con 20 antoniniani 
non si poteva probabilmente reggere oltre l'età dei Fibppi. 
Negli autori del III secolo mancano accenni a nominab diversi 
dagb antichi (5) : dovendosi abora esprimere ima cifra di denari essi si 
servivano ancora delle vecchie denominazioni, tutto al più menzio-
navano gb argentei antoniniani e philippei solo per specificare che si 
trattava di valuta nuova e non deba vecchia (6). 
(1) Vedi p. 436 e segg. 
( 2 ) MOMMSEN , op. cit . , p. 7 8 3 . 
(3) In proporzione al denario avrebbe dovuto pesare gr. 4,20. 
(4) Vedi p. 477 e segg. 
(.5) Il computo delle somme in sesterzi sembra praticato sino al 297. EUM., 
Paneg., IV, 2, 14, C .I.L. Vili , 14891 del tempo di Probo C .I.L. VIII, 5333 del 
tempo di Diocleziano e Massiminiano (K. MENADIER, Die Miinzen und das Miinz-
wesen bei dea Scriptores historiae augustae. « Zeitschr. f. Num. », 31, 1914, p. 44, 
n. 85). 
(6) Le frasi (•!>. Aurei. 9,7) « aeris denarios centum», (idem, 12,]) « aereos 
philippeos decem milia », indicano secondo me semplicemente somme pagate in 
valuta di rame, cioè in sesterzi, dupoudi ed assi. L'uso di distinguere le varie spe-
cie monetarie è comune presso gli antichi probabilmente perchè i corsi dei cambi 
non erano sempre fissi. Troviamo così nella vita Aurei. 12 : « 300 aurei antoni-
S E O K È A. , Metrol. t circolazione monet. d. antichi 24 
Il rapporto oro-argento durante il periodo della coniazione del-
l'antoniniano non può essere stabilito nè in base al denario, nè in base al-
l'argenteo di Caracalla ; cbè se questi nominali fossero stati di ottimo 
titolo si sarebbe avuto un rapporto oro-argento di 13,02 pel primo, di 
15 circa pel secondo, ma in realtà la lega del 10%-20% circa di rame 
esistente nel denario faceva discendere il primo rapporto a 11,7-10,40 
circa e rendeva ancor più basso il secondo rapporto. L'antoniniano, 
che è moneta fiduciaria, coniato su un piede vicino ai 5 grammi con 
un titolo assai variabile che oscilla fra l '80% e il 30% senza che il 
peggioramento della sua lega vada sensibilmente aumentando col pro-
gredire degli anni nell'età che va da Commodo a Gallieno (1), si può 
calcolare contenesse in media il 45 % circa di metallo fine. Dal suo 
valore intrinseco vicino a 2 scrupoli d'argento si può ricavare un rap-
porto di circa 7 fra l'oro e l'argento come media di valori che vanno 
da 13 circa nei pezzi migliori a 5 circa in quelli più scadenti. 
L'antoniniano di mistura col suo corso fisso tende a peggiorare 
di titolo, a diminuirne di peso, mentre he aumenta la massa circo-
lante, poiché già nel III secolo la valuta romana era incontrastata pa-
drona di tutti i mercati dell'impero. A queste troppo abbondanti emis-
sioni degli antoniniani si accompagna sino dai tempi di Massimino I 
una riduzione degli aurei che pesano fra i 5 ed i 4 scrupoli senza pre-
uiani, 300 argentei philippei minutali, in aere HS quinquagies », (ibidem, 9,7) 
n 2 aurei antoniniani, 50 argentei philippei minutuli, aeris denarii eentum » e nella 
Vita Bonos. 15: « 100 aurei philippei, 100 argentei antoniniani, aeris HS decies », 
nella Vita Prob. 4 : « 100 aurei antoniniani, 1000 argentei aureliani, 10.000 aerei 
philippei ». 
In questi testi 1' aureo è indicato col nome dell' imperatore ohe lo emette, 
la valuta d' argento è indicata col nome di « argenteus philippeus minntulus, 
argenteus antoninianus, argenteus aurelianus », il bronzo è invece indicato in de-
nari, sesterzi o quel che è lo stesso in « aerei philippei ». 
(1) I dati raccolti da MOMMSBN, op. cit., p. 792, n. 175 sono i seguenti: 
0,806 Volusiano (2), 0,75 Eliogabalo, Decio, 0,724 Volusiano, 0,72 Gallieno, 0,623 
Caracalla (5), 0,540 Caracalla, 0,520 Caracalla, 0,500 Severo, Alessandro (4), Fi-
lippo (3), Gallieno, 0,490 Gordiano (5), Pupieno, 0,470 Alessandro (2), 0,475 Salo-
mino, 0,470 Gallieno, 0,455 Massimino (2), 0,50 Alessandro, Filippo, 0,44 Gordiano (2), 
Filippo, Deoio, Treboniano, 0,430 Filippo, 0,428 Eliogabalo (5), 0,406 Deoio (2), 
0,400 Valeriano (2), Salonino, 0,380 Valeriano, 0,370 Treboniano, Emiliano 0,361, 
Gordiano (5), 0,468 Alessandro, 0,350 Alessandro, Filippo, 0,340 Gallieno 0,320, 
Filippo, 0,300 e 0,297 Treboniano. Vedi HAMMEB, « Z. f. N. », 26, p. 100 e segg. 
Raccolti secondo i titoli gli antoniniani si distribuiscono come segue : 0 ,90-
0 , 8 0 (1 ) , 0 , 8 0 - 0 , 7 0 ( 4 ) , 0 , 7 0 - 0 , 6 0 (5 ) , 0 , 6 0 - 0 , 5 0 ( 1 0 ) , 0 , 5 0 - 0 , 4 0 ( 2 8 ) , 0 , 4 0 - 0 , 3 0 ( 1 4 ) . 
sentare un piede costante (1). Forse già con Massimino il denario aureo 
non poteva più avere un corso fisso e forse già ai tempi di Caracalla 
si quotavano privatamente più alti gli aurei più antichi, anche se con 
misura fiscale lo Stato ne voleva l'equiparazione ai moderni per avvan-
taggiare quelli emessi più di recente e per fare introitare quindi al 
fisco le differenze del valore intrinseco dei pezzi. All'età di Massi-
mino l'aureo, a giudicare dai pezzi rimastici, non esisteva più se non 
come un peso d'oro probabilmente variabbe ; il che è come dire che 
un peso d'oro determinato poteva, a seconda del momento, subire quo-
tazioni diverse nella moneta d'argento corrente. Ma forse più o meno il 
rapporto oro-argento nella circolazione del I I I secolo rimase sufficien-
temente costante, perchè 1' antoniniano col 50 % d'argento poteva 
essere scambiato ancora con un aureo di gr. 4,50 circa aba pari dando 
luogo ad un rapporto oro-argento vicino a 10, quindi, almeno sino 
all'età di Galbeno, non si dovette mai dare b caso che l'argento fosse 
quotato con un valore intrinseco superiore a quebo nominale. Da Gal-
lieno in poi questo pericolo si fece assai più lontano per le successive 
alterazioni nel peso e nel titolo dell'argenteo. Onde è presumibbe che 
quando un aureo di 1/60 di bbbra (gr. 5,37) fosse stato quotato ad es. 
alla pari, quebo di Caracaba di 1/50 di bbbra fosse eguale a 24 e quebo 
di M. Aurebo a 26 2/3 antoniniani, anche se lo Stato ufficialmente faceva 
di tutto per tentare la parificazione di questi aurei differenti di peso. 
Però anche il peso deba moneta d'argento nel I I I secolo va conti-
nuamente diminuendo : l'antoniniano che pesava in principio fra i 
gr. 5 e i 4,4, sotto Gordiano I I I e i Pibppi discende a gr. 4,7-4 e fra 
Traiano Decio e Galbeno a gr. 3,6-3,3, seguito in questo calo anche dal 
denario che dall'età di Massimino in poi si mantiene sui 3 grammi (2) 
e che appunto per essere di titolo migbore deb'antoniniano diventa 
dopo i Pibppi sempre più raro neba circolazione. 
9. Sguardo complessivo sulla circolazione romana imperiale. — 
Le notizie cbe abbiamo premesso ci permettono di afferrare con uno 
sguardo d'insieme la circolazione imperiale metropobtana. 
(1) Senza soluzione di continuità i pezzi che sono identici dal punto di vi-
sta numismatico scendono dal peso di 5 1 / 2 scrupoli a quello di 3 scrupoli e anche 
meno. Per il processo di riduzione della moneta vedi EEGLING « Klio » VI, p. 512. 
(2) 27 denari da Massimino ai Filippi pesano una media di gr. 3,05 (MOMM-
SEN, op. cit., p. 795, n. 189) con un titolo che già dai tempi di Settimio Severo 
varia come indicano i risultati delle analisi di 6 pezzi : 0,755, 0,731, 0,569, 
0,557, 0,487, 0,431. 
Dopo la riduzione neroniana del denario rimangono ancora in cir-
colazione rari pezzi dei primi imperatori insieme a quelli repubblicani 
il cui peso scarso non ne rendeva proficua la demonetizzazione. Ma sotto 
gli Antonini essi vanno sempre più scomparendo, restando però sempre 
in circolazione i pezzi peggiori, come quebi legionari di Antonio, che 
hanno un titolo d'argento deb' 80% (1), b che fa supporre che i denari 
repubbbcani siano stati demonetizzati più per il tornaconto debo Stato 
e dei privati che per im atto legislativo. 
Frattanto alcuni paesi bberi come la Germania seguitavano a 
preferire i denari repubbbcani, che conoscevano da tempo come valuta 
di ottimo titolo. 
In questa età per quanto ho detto a p. 363 e seg., i tesori di rame 
sono rari. I ritrovamenti degb aurei che per tutto b I e il I I secolo 
av. Cr. sono assai frequenti diventano invece assai rari nel III secolo (2) 
e l'oro si presenta non di rado con pezzi dì età e di peso diverso. Frat-
tanto i denari imperiali migbori emigrano nei paesi bberi, mentre si van 
facendo sempre più abbondanti gb antoniniani (3) e i denari posteriori 
(1) Vedi MOMMSEN , op, cit. , t a v . , p. 773 e REGLING « Z . f . N . » , 29, p. 218 . 
(2) Si afferma generalmente clie gli stipendi dei soldati fossero pagati per 
lo più in oro e si citano ad es. i passi di SUET., Domit. 7, TACIT., Ann. I, 17 etc. 
(vedi per tutti H. MATTINGLY, Coins of tlie rom. emp. XL VITI!. 
Non si pub dire sino a che punto questa affermazione sia esatta, perchè in 
Egitto ad es. gli stipendi delle legioni erano certamente pagati in argento e per 
di più. probabilmente in tetradrammi alessandrini equiparati al denario. È proba-
bile quindi che, se i militari erano pagati in oro durante i primi secoli dell'im-
pero, o in argento alla pari più tardi, si tenesse conto della valuta della regione 
nella quale erano stanziati, pagando ad es. in oro solo quelli di guarnigione 
nei paesi di confine che dovevano approvvigionarsi in regioni dove non circolava 
l'antoniniano. Credo inoltre che difficilmente si possano dare giudizi sicuri sulla 
deficenza dell' oro monetato nel III secolo perchè, quantunque esistano ragioni 
di indole economica che la fanno supporre, non è men vero che le grandi masse 
di solidi di l / 7 2 di libbra coniati nell'età bizantina dovevano provenire non solo 
da oro in verghe tesorizzato, ma anche dalla ricouiazione degli antichi aurei, alla 
quale più facilmente potevano sfuggire quelli tesorizzati in antico che quelli più 
recenti che circolavano regolarmente e che via via che capitavano in potere 
del fisco potevano essere ritirati e riconiati. 
(3) È assai istruttivo osservare i dati dei 34 ritrovamenti romani del III se-
colo raccolti da Mommsen op. cit. nelle tavole di p. 809, dai quali si vede che 
l'argento antouiano ed il denario circolano insieme sino all'età di Gallieno, mentre 
ooll'avvioinaroi al regno di questo imperatore il numero degli antoniniaui soverchia 
sempre più quello dei denari d'argento. 
a M. Aurelio. Contemporaneamente i sesterzi, sempre più rari, vanno 
scomparendo al pari dei vecchi denari, che sono preferiti o per lo meno 
distinti dai nuovi col nome di àpyjua drjvàgia (1). 
Dall'età di Gallieno a quella di Aureliano si opera una vera divi-
sione fra l'argento più recente e quello dei denari imperiali e degli an-
toniniani più antichi. Si può dire che il campo sia allora già tenuto 
esclusivamente da quegli antoniniani posteriori a Gallieno che com-
paiono in masse sempre maggiori da Claudio il Gotico in poi e che in 
Egitto formano il c. d. xaivòv vó/nafta. 
Più precisamente per quanto si riferisce agli antoniniani è conve-
niente distinguere tre specie di questi nominali : 
1.0 Antoniniani da Caracalla sino al 259, con un peso di 5 grammi 
circa ed ima media del 50 % d'argento. Questi argentei, di cui alcuni 
contengono l '80%-70% d'argento, hanno un valore di 20 assi od 1 % 
denari ed un corso presso a poco alla pari coll'aureo (2). 
2.° Antoniniani dopo il 259 sino a Claudio II col 20%-5% d'ar-
gento. 
L'aggio che faceva l'aureo suH'antomniano non poteva superare 
in questo periodo il 300% circa ; infatti il valore di tal moneta del peso 
medio di circa 3 scrupoli nel caso più favorevole, prendendo il rapporto 
fra l'oro e l'argento di 15 e l'aureo di 5 scrupoli, non poteva essere mi-
nore di 1/75 di aureo. 
3.0 Antoniniani fra Claudio I I e Diocleziano. Dopo la riforma di 
Aureliano l'antoniniano contiene nella migliore ipotesi il 5 % d'argento 
e corrisponde almeno a 1/75 di aureo. 
È evidente che le tre prime specie di antoniniani non possono es-
sere state completamente mescolate e che la prima sarà confusa colla 
seconda sino a quando l'antoniniano, per le successive emissioni, non 
sarà stato di tanto svalutato da essere inferiore al valore intrinseco 
dei pezzi di Caracalla; la seconda specie sarà stata poi confusa colla 
(1) Nel c.i . Gr. IV, 2836 così vengono indicati nella Caria. Contemporanea-
mente in Egitto riaffiora la moneta tolemaica e forse ad essa o alle monete dei 
primi imperatori si accenna nel P. Grenfell 77 quando si parla di nalaial òga-
Xfiai (vedi p. 423). 
(2) In questo periodo nei ritrovamenti di monete d' argento imperiali i de-
nari compaiono mescolati cogli antoniniani ; pei ripostigli d' argento di questa 
età vedi H. MATTINGLY e P. S. SALISBCRY, « Numismatic Chronicle », 1925, 
p. 210-238. 
terza forse per i pezzi peggiori perchè, come si è visto, il valore intrinseco 
nei nominali dell'età di Gallieno era presso a poco corrispondente, nella 
migliore delle ipotesi, al valore nominale di quelli di Aureliano. 
Infine è molto probabile che nebo scorcio del secondo periodo non 
corressero più gb antoniniani di Caracalla il cui valore intrinseco era 
troppo alto perchè non fossero demonetizzati; cosicché durante il III sec. 
dobbiamo supporre che gb antoniniani deba l a e deba 2a specie avessero 
un valore nominale eguale e che le successive emissioni di pezzi sem-
pre peggiori rendessero b corso deb'antoniniano assai sfavorevole ri-
spetto all'aureo. 
Certo la pratica sola doveva consigliare a separare i pezzi migbori 
da quehi che contenevano una minore quantità d'argento ; onde le no-
stre difficoltà a rappresentarci il funzionamento dei sistemi monetari 
seguiti dall' impero, sono in parte dovute abe differenze che intercedono 
fra la circolazione nostra di valuta aurea, valuta cartacea e moneta 
divisionale e le circolazioni antiche. Neba valuta imperiale si osserva 
infatti che i nominali di moneta d'argento vera finiscono a poco a poco 
col diventare pezzi di bigbone con un alto valore intrinseco e un po-
tere bberatorio illimitato, il che porta più tardi ad un sistema di aggi 
che stabibsce rapporti variabib fra la valuta d'oro, d'argento e di rame. 
Nella trattazione deb'antoniniano sorge un'altra questione deba 
quale non ci si può dissimulare le difficoltà. Ho ammesso che l'aureo 
valeva ai tempi di Caracaba 20 antoniniani di 20 assi (1), ma nebo 
stesso tempo nel capitolo X I a p. 436 e segg. cerco di dimostrare come 
il valore di questi assi non solo in Egitto, ma in tutto il resto deb'im-
pero negb ultimi anni del III secolo era di un ordine di grandezza 
presso a poco eguale a quello dei piccob denari che ad Alessandria 
corrispondevano ancora a 4 dramme. 
In ogni modo dopo l'età di Claudio I I e prima deba fine del III 
secolo gradualmente la quotazione di un aureo è sabta da 400 assi 
presso a poco a 1500 denari. 
La circolazione romana un po' come tutte le altre e specialmente 
quelle antiche è dominata da due concetti antitetici che a seconda del 
momento hanno maggiore o minor forza. Il primo è quello che fa deba 
moneta una merce e che si manifesta coba preferenza che il pub-
blico dà alla valuta buona, e quindi coba demonetizzazione dei 
pezzi migliori quando siano quotati legalmente alla pari dei cattivi. 
(1) Vedi p. 368. 
v ' ~r' . - • 
Questo principio della moneta-merce, garanzia dello scambio, rimane 
come residuo anche quando ad esso si venga sostituendo gradata-
mente il secondo principio che considera la moneta soltanto come un 
simbolo dello scambio. Allora vien meno a poco a poco la garanzia 
reale del valore intrinseco e subentra ad essa quella dell'autorità dello 
stato, il quale garantisce più o meno efficacemente la propria valuta a 
seconda della copertura che ad essa può dare, copertura che non si 
basa in genere sulle riserve metalliche, ma sul credito e la fiducia che 
lo stato ispira. 
Il primo principio limitando il credito presenta il serio inconve-
niente di essere troppo costoso e poco maneggevole, il secondo invece 
si presta ai più pericolosi abusi quando le necessità e la disonestà dei 
governi non limitano le emissioni di valuta entro i limiti dei bisogni 
della circolazione. 
I Romani in un primo tempo cercarono di attenersi al sistema della 
moneta-merce facendo qualche volta concessioni e strappi a questo 
principio che si imponeva ancora per la concorrenza che le valute stra-
niere avrebbero potuto fare alla loro. Così il principio della legge Cor-
nelia testamentaria (1) « Lege Cornelia testamentaria tenetur qui vultu 
prineipum signatam monetam praeter adulterinam reprobaverit », proba-
bilmente in relazione all'opera di M. Mario Gratidiano che aveva riti-
rato dalla circolazione la moneta suberata, diventa più generale sotto 
l'impero quando Arriano (Epist. 3, 11) può dire « xò xov Kiuaaoog VÓ/M-
Cfia ovx e£eoxi àsioòoxi/iàoai xcp XQcme&xrj, ovòe xco Xa%avonwXr] ÓM' av 
deigflg •déXei ov &éXei, ngoéa&ai avxòv òsi xò évi' avxov jio>Xovfievov » 
e trova la sua più completa applicazione alla fine del III secolo colla 
coniazione del c. d. xaivòv vóma/ia. 
Quanto si è detto si riferisce più che altro all'oro e all'argento, per-
chè il rame intanto, praticamente non più coniato dalle zecche im-
periali delle metropoli e dell'occidente prima ancora della metà del 
III secolo, veniva tesorizzato in alcuni paesi tra i quali il più impor-
tante è l'Egitto, dando luogo ad una deficienza di valuta divisionale, 
sempre più accaparrata dai privati via via che la moneta d'argento si 
deteriorava e che quella d'oro scompariva. 
Varie province dell'Oriente per contro colle emissioni degli antichi 
pezzi con contromarche che indicavano un calore dei nominali multi-
ci) PAUL . , seni. ree. 5 , 21 , apud Dig. 
pio dell'antico potevano mantenere sul mercato abbondanti spezzati 
cbe furono ritirati soltanto dopo l'introduzione del xaivòv VO/UV/M fra 
il regno di Claudio il Gotico e quebo di Aurebano. 
In Occidente invece, dove i rari sesterzi vanno gradatamente dimi-
nuendo di peso, è certo cbe non esisteva più una coniazione regolare del 
rame cbe, accaparrato dallo stato e dai privati, finì coll'emigrare in 
Oriente neba prima metà del I I I secolo. 
10. Circolazione del denario romano nella libera Germania e nella 
Brettagna. — Non abbiamo elementi sufficienti per tracciare con pre-
cisione le linee fondamentali deba circolazione imperiale nelle regioni 
non soggette direttamente al dominio romano, eccezione fatta per 
queba deba libera Germania studiata da Begling coba consueta dibgenza 
e acume (1). 
La Germania non soggetta a Eoma era im paese a circolazione argen-
tea, a differenza dell'impero romano nel quale l'oro andava prendendo 
sempre maggior piede a detrimento del metallo bianco. Questa decisa 
preferenza dei Germani per l'argento, dimostrata daba mancanza di 
ritrovamenti di valuta aurea ad est del Eeno e a nord del Danubio nei 
primi tre secoli dall'impero (2), non era dovuta ad una politica monetaria 
metropobtana cbe proibisse l'esportazione dell'oro, quale è queba in-
vano reclamata nel V I secolo da Giustiniano (3), tanto è vero cbe gb 
aurei nel periodo imperiale specialmente quelli dell'età bizantina erano 
comuni in India (4), dove però circolavano sempbcemente come metabo 
prezioso quasi sempre con traccie di scalpebo. Il denario d'argento è 
invece la moneta corrente in tutta la Germania dal Eeno al Dnieper, 
dallo Skagerrak al Danubio e ai Carpazi (5). Ancbe la predilezione dei 
Germani per i pezzi repubbbcani di maggior peso e di miglior titolo è 
confermata dai ritrovamenti di denari preneroniani, i serrati e bigati 
di Tacito (Germ. 5) ad occidente del Eeno ; però una tale preferenza, 
forse ancora notevole ai tempi di Traiano, andò a poco a poco dimi-
(l j K. RECLINO, Bomischer Denarfund von Fi-ondenberg. « Zeit. f. Num. », 
1918, p. 189 e segg. 
( 2 ) K . RECLINO , op. cit . , p . 2 1 3 . 
(3) Vedi p. 465. 
(4) K. REGLING, op. cit., p. 214. — G. F. HILL, Boman aurei from Pudu-
Icota South India. « Num. Chron. », 1898, p. 304 320. L'argento romano circolava 
invece assai scarsamente nell'Iudia. I. RODGEIÌS, «•Num. Chron. », 1899, p. 263-65. 
(5) K . REGLING , op. oit., p . 215 . 
nuendó sotto gli ultimi Antonini. A differenza poi di quanto si osserva 
nei ritrovamenti di tutte le monete in generale e dei denari imperiali 
in particolare, dove gii ultimi nominali emessi sono i più rappresentati, 
nei ripostigli germanici da Antonino Pio in poi i denari divengono 
sempre più rari, il che fa supporre a Begling (1) che il saldo delle 
importazioni germaniche non si effettuasse più con moneta, ma con 
merci (2). 
Le tabelle statistiche dei ripostigb dei denari romani (3) che danno 
i seguenti risultati complessivi per i ritrovamenti di tutta la Germania : 
Data Numero dei denari trovati 
Prima del 54 61 
Nerone 54-68 41 
Galba-Vespasiano 68-81 597 
Tito-Domiziano 81-96 164 
Traiano 96-117 985 
Adriano 117-138 1199 
Antonino Pio 138-161 2642 
M. Aurelio 161-180 2823 
Commodo 180-192 744 
1.° anno di Settimio Severo 193 23 
Più tardi 54 
Totale. 9333 
non dimostrano però secondo me che la bilancia commerciale volgesse più 
favorevobnente ai Eomani ai tempi di Commodo che neba età prece-
dente, ma piuttosto che i Germani non accettavano la moneta romana 
che come merce, e che quindi l'argento coniato nel III secolo con un 
titolo del 30-50 % non poteva soddisfare le esigenze di quei popob bberi. 
Mentre così a Eoma la moneta cattiva scacciava la buona che emigrava 
ai confini dell'impero, la Germania accoglieva soltanto l'argento coniato 
sino agli ultimi Antonini, aba stessa guisa che nei primi anni deb' im-
pero aveva preferito i denari repubbbcani a quelli postneroniani. Mentre 
così neba seconda metà del III secolo la circolazione imperiale era rap-
presentata prevalentemente dagli antoniniani e dai denari posteriori 
agli ultimi Antonini, la Germania automaticamente in pieno III secolo 
aveva ancora la circolazione imperiale del II secolo. 
(1) K. REGLIN"G, op. cit., p. 221 e segg. 
(2) Regling osserva che questo cambiamento sembra avvenuto tanto più tardi 
quanto più ci si allontana dai confini dell'impero. 
( 3 ) K . REGLISG , op. cit. , p . 2 4 0 2 5 . 
Così si spiega quella sparizione entro i confini dell' impero, dei 
metalli nobili coniati che appare chiaramente dai dati monetari e dai 
documenti fra i quali primeggiano per importanza i papiri e gli Stri-
piores Historiae Augustae. 
Le condizioni della circolazione germanica sono però sempre in 
stretto rapporto con quelle del resto del mondo romano ; infatti se i 
tesori di moneta d'oro al di là del Eeno sono due soltanto e di nessuna 
importanza, nel periodo che va da Augusto a Costantino, da Costantino 
a Foca essi diventano invece assai più frequenti (1), il che sta a favore 
dell' ipotesi che i Eomani pagassero le loro importazioni germaniche 
sempre con moneta vera. 
La moneta di bronzo imperiale da Augusto a Gallieno è invece 
ritrovata solo nella Prussia orientale e non ha nessuna importanza nella 
circolazione germanica al pari di quella di biglione posteriore a Gallieno 
che, assai frequente nelle provincie romane ai confini del Eeno e del 
Danubio, manca completamente nella libera Germania. 
All' influsso romano soggiace anche la circolazione brittannica, 
costituita, come mostra il tesoro di Southants (2), da denari repub-
blicani, di cui parecchi foderati e parecchi imitati dai barbari, da 
denari imperiali, originali o imitati in grandissima parte, da monete 
d'argento locali di pesi oscillanti fra i 4 ed i 2,50 grammi (3). Nel 
tesoro di Southants si sono rinvenuti ad esempio su un notevole nu-
mero di pezzi 83 monete di un peso medio di gr. 4,02 di buon titolo, 
206 monete di argento scadenti di un peso medio di gr. 3,38, mentre 
il resto del ripostiglio era costituito da pezzi che non arrivavano in 
media a 3 gr. Queste monete contrassegnate con palline e piccole sbarre 
erano probabilmente pesate. 
(1) K. BEGLING, loc. oit., p. 250-52. 
(2) C. F. HILL, A hoard of roman and british coins from Southants. « Numism. 
Cliron. », 1911, p. 42-56. 
(3) Per la moneta d'oro in Brettagna vedi H. H: E. CRASTEU and F. HA-
VEKFIELD, Soards of roman coins in Britain, « Num. Olir. », 1900, p. 265-312, 
per la circolazione dei denari e degli antoniniani nell'età imperiale JOHN EVANS, 
A hoard of roman coins, « Num. Clir. », 1898, p. 126-184 e H. A. GEUEBEK, 
Find of roman coins and goìd rings at Sully near Cardiff, « Num. Chr. », 1900, 
p . 2 7 - 6 5 . 
CAPITOLO I X . 
MONETAZIONE PROVINCIALE (1) 
1. Caratteri fondamentali della circolazione ellenica negli ultimi due secoli della 
repubblica romana. - 2. Caratteri fondamentali della circolazione provinciale 
imperiale. - 3. Monetazione provinciale nei paesi di civiltà latina : Sicilia, Ibe-
ria, Gallie e Bretagna. - 4. Monetazione della Macedonia e della Grecia con-
tinentale. - 5. Monetazione delle isole dell'Egeo, dell'Asia minore e dei paesi 
dell'Oriente sotto il dominio romano. - 6. Monetazione del regno di Nabatea, di 
Giudea, dell' Arabia e della Persia. - 7. Moneta dei Parti e moneta del Ponto. 
1. Caratteri fondamentali della circolazione ellenica negli ultimi 
due secoli della repubblica romana. — Il più organico studio di insieme 
sulla moneta provinciale romana è ancora quello ormai antiquato di 
Mommsen. Non potendo trattare questo tema con quell'ampiezza che 
le maggiori conoscenze attuali richiederebbero, preferisco offrire al 
lettore un quadro assai succinto debe varie circolazioni provinciali ed 
uno studio invece più completo della circolazione provinciale egi-
ziana, ormai megbo conosciuta delle altre. Tratterò quindi solo per 
scorcio i problemi concernenti le valute di altri paesi, cercando dove 
mi è possibile, di mettere in luce le vedute nuove che le nuove ricerche 
hanno aperto. Non credo inutile aver dato uno sviluppo che può parere 
sproporzionato aba trattazione della moneta alessandrina, che, pur 
avendo caratteristiche particolari che la differenziano da quebe di altri 
paesi, serve anche a chiarire molti punti nel regime monetario romano, 
sia della metropoli che debe provincie. Infatti, ricollegandosi essa con 
(1) Come bibliografia non saprei indicare niente di meglio come opera 
d'insieme su questo soggetto cbe il lavoro di Mommsen, mentre per gli argomenti 
particolari rimanderei in genere ai noti cataloghi dei Musei di Londra, Berlino, 
Parigi ecc. e all' Historia Numorum2 di Head molto utile per un primo orienta-
mento. 
la moneta tolemaica antica da una parte e portandoci a risolvere i 
problemi relativi al xaivòv vóiaaiia imperiale dab'altra, ci dà il modo 
di seguire l'evoluzione deba valuta egiziana dab'età tolemaica a queba 
bizantina e ci mostra come i romani risolvessero i problemi deba cir-
colazione alessandrina e quale pobtica monetaria essi tenessero nelle 
Provincie. 
La caratteristica principale deba monetazione locale nelle provincie 
durante l'impero, fatta eccezione per b Bosforo Cbnmerio, è la quasi 
assoluta mancanza di valuta d'oro e d'argento autonoma, mancanza 
cbe dipende dal diritto esclusivo cbe Eoma si arroga di coniare i me-
talli preziosi, lasciando per lo più ai popoli soggetti la sola emissione 
del rame per gb usi locab. Il bronzo provinciale infatti è destinato ad 
una circolazione bmitata ad una regione e spesso ad un gruppo di città 
e non oltrepassa di regola i confini ristretti cbe ad essa sono destinati 
per legge (1). 
Ma questa mancanza di coniazione di metabi preziosi nei paesi 
conquistati dai romani, per la massima parte di cidtura ellenistica, è 
preceduta in gran parte di essi da uno stato di marasma economico, 
conseguenza immediata deba guerra di distruzione condotta dai Bo-
mani negb ultimi due secoli della repubbbca, cbe accelera la decadenza 
degb antichi paesi di civbtà greca e debe grandi monarchie dei Tolemei 
e dei Seleueidi. 
Così l'argento greco, che si veniva incanalando verso l'Egitto, verso 
la Siria e verso Eodi nel III e I I secolo, fu deviato nell'ultimo secolo 
della repubbbca verso Eoma dando luogo a quell'immenso sviluppo 
della coniazione dei denari romani che non ha riscontro in nessun 
altro paese del mondo antico e aba decadenza rapida deba monetazione 
siriaca, tolemaica e rodia, decadenza che si manifesta ovunque con una 
minore attività monetaria, e in Egitto in particolare anche col peg-
gioramento deba quabtà dei tetradrammi. Negli ultimi due secob deba 
repubbbca romana si vedono così ancora più accentuati quei carat-
(1) Verso la metà del III secolo il carattere fiduciario dell'antoniniano e l'ir-
regolarità delle monete contromarcate porta a irregolarità nella valuta di rame 
analoghe a quelle che si riscontrano attualmente. Quello che accade cogli spez-
zati di bronzo stranieri che hanno corso di fatto, identico a quelli italiani di uguali 
dimensioni, per cui un penny inglese corre come un pezzo da 10 centesimi, accadde 
cogli spezzati antichi verso l'età di Gallieno, che spesso erano accettati senza 
tener conto del loro valore nominale effettivo. 
teri ohe distinguono i paesi a ricca circolazione di valuta buona da 
quelli privi di moneta vera (1). 
Come ho detto, nell'età alessandrina lo sviluppo delle grandi mo-
narchie ellenistiche prima e della potenza romana poi, porta al com-
pleto sfacelo dell'economia dei paesi di civiltà ellenica più antica. 
Nel I I - I sec. av. Cr. la valuta attica, una volta così famosa e dif-
fusa, è coniata limitatamente da Atene e quella eginetica è dovun-
que scalzata da quella di Eodi che, avendo ereditato gran parte 
di quegli sbocchi commerciab che resero prospera Egina, finisce col 
coniare dramme di un peso assai vicino a quello del triobolo eginetieo : 
nell'Asia minore si diffondono sempre più i cistofori che insieme alle 
dramme attiche sotto i Bomani diventano la moneta corrente della 
provincia Asia. La moneta di piede attico del tipo di quello dei Seleu-
cidi continua a circolare ai tempi dell' impero in Siria e nel regno dei 
Parti, e diventa la moneta corrente dei paesi dell' oriente. L ' impor-
tanza economica di queste valute è però minore di quella della moneta 
alessandrina che i commerci e le conquiste dei Tolemei riescono ad 
introdurre presso i principali empori del Mediterraneo sud-orientale. 
La circolazione monetaria dei paesi greci rispecchia le tristi condi-
zioni economiche di quei paesi che, pur avendo avuto dal punto di 
vista della cultura la più gloriosa missione nel mondo, non erano usciti 
da uno stadio analogo a quello dei nostri comuni medioevali. Lo stesse 
impulso che portò a trasportare la coltura greca verso l'oriente o 
verso 1' Egitto e alla formazione delle grandi monarchie, portò invece 
i paesi dell'antica Grecia alla formazione di confederazioni e di leghe ; 
ma mentre gli stati ellenistici più forti poterono sopravvivere più lun-
gamente, queste leghe, che avevano come quella achea, oltre ad una 
alleanza politica, eguali leggi ed eguali monete pesi e misure, si sfascia-
rono al primo urto colla potenza romana. 
L'impoverimento generale dell' Eliade antica si palesa anche nella 
monetazione greca dei due ultimi secoli prima dell'era volgare, costi-
tuita quasi esclusivamente da monete di bronzo ; il che non vuol dire 
che le poche monete di allora, come quelle ad esempio coniate dalla lega 
achea, potessero bastare ai bisogni del commercio, ma solo che questi 
paesi, pur seguitando a servirsi dei vecchi pezzi, come ad esempio fece 
(1) Questo stato di cose potrebbe trovare una specie di riscontro nell'attuale 
forte squilibrio di quantitativi di valuta d'oro e d'argento in America ed in In-
ghilterra, nei paesi neutrali e nei paesi europei ex-belligeranti. 
la lega achea colle dramme eginetiche (1), cessarono praticamente di 
comare i metalli preziosi. Naturalmente non comando nuove monete 
e producendo meno di prima i paesi greci finirono col perdere a poco a 
poco la loro valuta, che in parte emigrò negli stati dei successori di Ales-
sandro ed in parte, più tardi, fu incamerata colla violenza da Eoma (2). 
Così la Grecia del I I secolo, fatta eccezione per gli imperi dei Dia-
dochi per Eodi, per Maronea e Taso nella Grecia Settentrionale e 
per varie città dell'Asia minore, come Cyma, Magnesia etc., costretta 
ad emettere quasi soltanto la moneta di rame necessaria per i bisogni 
del commercio minuto, impoverita completamente deba sua moneta 
buona, si trovò poi ad essere terreno vergine per l'introduzione deba 
valuta romana, che in principio avvenne con un rispetto limitato 
verso le tradizioni locab, tanto che si mantenne ancora in qualche 
paese la moneta d' argento locale o in altri, come a Chio, si co-
niò qualche nominale di bronzo col nome greco di calco e di 
obolo. Ben presto però i proconsoli e i governatori delle provincie co-
minciarono ad emettere il bronzo romano con misure di carattere 
limitato, più tardi poi non si ebbe più riguardo alle antiche tradi-
zioni di autonomia e si introdusse come moneta esclusiva queba ro-
mana, quotando la valuta locale per un periodo di transizione, che 
durò più o meno a seconda debe regioni, presso a poco tra l'età 
di Augusto e queba degb Antonini, più bassa di quanto compor-
tasse il suo valore intrinseco espresso in denari romani. In ogni 
modo, come risulta da una iscrizione di Eabnira (137 d. Cr.) 
richiamante una disposizione di Germanico del 17-19 d. Cr, (3) « èeì 
ngòg àaodgiov nd[vxa] xà xèh) Xoyeveo&ai • xà ò' svxòg òrjvagiov xéXo[g 
rfj] ovvrftdq. ó xeXcóvr/g ngòg xég/.ia ngàS-ei » e dal rescritto di Adriano 
conservatoci in una iscrizione di Pergamo (4) « zip xi/a)v avxovg òiòórat 
ngòg xég/ia &axe àn' avxtiv oóoCéctàai rfji nóXsi xi]v èx xov xolXvfiov 
noóaoòov » sino almeno al I I sec. d. Cr. in alcune regioni si continuò 
ad usare moneta locale anche di bronzo con cambi sfavorevoli col de-
(1) La glossa di na%ela. Sga/fif] TÒ óidgaxfiov 'Ayaiol (vedi p. 218) mi pare 
dimostri l'uso corrente della dramma eginetica ai tempi della lega achea. 
(2) La maggiore frequenza della valuta antica nei paesi della Grecia rispetto 
a quella del III secolo dipende in parte dall'avere i Romani incamerato più fa-
cilmente le monete più recenti che quelle più antiche tesorizzate dai privati. 
(3) DITTIENBERG. Or. Gr. Inter.-, n. 629, 11. 155-157. 
(4) DITTENBERG. ibid., n. 484, 1. 19. 
nario (1). Anche durante l'impero nei paesi nei quali esiste una circo-
lazione di moneta locale, per lo più di bronzo, il regime monopolistico 
delle xoAAvfhotixaì rgane^ai, tradizionale nelle città greche (2) assicura 
un provento alle finanze locali ed al fisco. 
Questo quadro che è comune in grado maggiore o minore a tutte 
le regioni dell'impero è soggetto a modifiche nei particolari se lo si 
vuole adattare ali 'uno o all'altro paese : chè, se pure la politica mone-
taria romana seguì nei riguardi dei popoli soggetti direttive ben deter-
minate, non è per questo men vero che ogni regione ebbe le sue par-
ticolarità. Così 1' occidente completamente latinizzato, costituito dalla 
Iberia, Gallia, parte della Germania e Brettagna, si può dire non abbia 
avuto monetazione coloniale, a differenza delle provincie orientali carat-
terizzate in generale da una importante coniazione di bronzo coloniale. 
(1) DITTENBEEQ. ibidem, 1. 9-13 : « nagà yàg x&v ègyaozàtv xal xanrjAuiv 
xal x&v óltpagionoA&v sl]g xòv Aenzòv èftnoAàv sloj&ózcov XaAxòv dsxaoxzò àoodgia 
[rò Sìj]vdg[iov] Aaf.ifla.vsLV àtpslAovzsg xal zoìg zò òtjvdgiov SiaAAaoosiv flov[A]o(ié-
voi[s ngò]g [ò]s[xa]snxà óióóvaz oix ijgxovvxo xìjv x&v àooagtav cifisitpiv, àA[Aà 
xjal èàv òtjvaglcov àgyvg&v zig àyogdoj] zò àipdgiov, xa&' Sxaoxov Srjvàgiov sloé-
ngaooov àoodgiov Sv. è'óogsv otv fjfislv xaA&g 'éysiv slg [r]ó A.omòv xovzo óiog&&-
od-ai, Iva fiìj ovfiflalvij zoìg àvrjzalg in aòz&v zsAtavsla&ai, xa&' oiv oiósftlav 
atixoìg ègovolav SsSóod-ai ovfifléflrjxsv . Saa fiévzoi x&v Asnz&v ótpaglaiv oza&ft&i 
mngaoxófisva xifiàzai inò x&v àyogavófzatv, zovziov, xd.v nAsiovag uvàg àvtfocov-
xal xivsg, ijgsosv •fjfisXv xìjv xifitjv aizobg SiSóvai ngòg xégfia, Siazs àn aizwv 
odtcrgeo&ai xfjx nó/si ZÌJV èx xov xoAAvflov ngóoodov . ófioltog xal èàv nAslovsg ovv-
•9-éfisvoi àgyvg&v Srjvaglatv óógatoiv -fjyogaxévai s'iza diaigmvzai, xal zovzovg Aenzòv 
óidóvai %aAxàv z&i òtpagion&Aijt, Iva àvaipégrjzai èrti zìjv xgdns^av . àióóvai Sè 
ngòg Ssxcfsnxà àoodgia, ènsiòìj fj xrjg àfzsinxixrjg ègyaoia(.g) òoxsì fióvoig zoìg ègya-
oxaìg SiaAéyso&ai. x.z.A. » I.G. ad res Rom. pert. 739, Rodianopolis in Licia 
(124-153 d. Cr.) V 11. 66-68 òwgtfodfisvog atixijj óijvagia nsvzdxwfivgia ngòg olg 
négvoi iméaxv elS rfv xazaAAayìjv zov voplofiazog ótjvagloio nsvzdxigxsiAloig. 
(2) Vedi p. 253 e seg. e per l'età imperiale in particolare DITTEKBEKG., 
Or. Gr., 515, Mylasa (209-11 d. Cr.) 11. 16-30 : è[à]v zig olipdijziviovv zgónip, 
[s'izs èAstjd-sgog s'izs S]ovAog, è'£ù){hev zov fisfno&oifi[évov xal ègya£o\fièvov zìjv 
zgdns^av, àfieiflófiev[og àAwi vófiiofia ìj ngijdfievog, ngòg zòv zganst^sizrjv [xov-
zov ciyso&ai ysv\ofisvrjg ngooavysAlag xrji flovAfji [inò voti flovAofièvov z]ó)v no-
Asiz&v xal èAsvx&évza èn[l z&v àgxóvxoiv xal z-fjg] flovArjg si fiìsv ilvsv xoAAtiflov 
zovv[o ènoCzjos, zov àgyvgiov ngà§\iv elvai ztj> zgans^slzyi xal zQ firjvùcr[avzi xal 
iAóvzi ÌJxovzog zov zgans^slzov xal xaz' aizòv ègovolav ngdzrsa&ai xa&à ijo(pdAi-
ozai, si óè ènl xoAAijflq> zov /.lèv [iAstid-s^ov ànozlvsi]v (e)lg zò Isgwzazov zafiislov 
zcòv xvgl(0[v ìjficóv &Eia>zdziov] aizoxgazógiov ^fgp', zcg Sè 6ìjfiip Xov, x[al rcìi firj-
vvoavzji xal éAóvzi -)f g', xal zò tpioga&èv àgyvgov[v vófiiofia ng]aooófisvov elvai 
ozsgéaifiov zcg zgans£s[lzfl] y.zA. 
Nell'età imperiale, per quanto si riferisce alla circolazione dell'ar-
gento, l'Egitto che mantiene una monetazione analoga a quella tolemaica 
ha una posizione a parte. La moneta dell'antico regno di Siria, che conia 
ancora tetradrammi di tipo seleueidico e di Eodi coi suoi didrammi, 
presenta una specie di stadio intermedio fra quello della, circolazione 
alessandrina e quello delle Provincie occidentali, stadio che corrisponde 
assai bene alle condizioni economiche di queste regioni, che, ancora ric-
che quando furono conquistate dai Eomani, a differenza dell'Egitto, eb-
bero molto a soffrire per le guerre che contro di esse condussero i Eomani 
e ancor più dopo la pace per le spoghazioni che subirono dopo la di-
sfatta. In definitiva dal punto di vista deba valuta le regioni più barbare 
furono completamente latinizzate dai Eomani, quebe invece in migliori 
condizioni economiche, come l 'ex-regno dei Seleueidi, assimilate più 
lentamente presentando dal punto di vista deba circolazione monetaria 
uno stadio intermedio fra i paesi deba Grecia e deb'occidente e 
1' Egitto. 
2. Caratteri fondamentali della circolazione provinciale imperiale. 
— Per quanto si è accennato, l ' introduzione del denario imperiale 
romano deve essere stata completa e quasi incontrastata in occidente, 
nei paesi Danubiani e nella Grecia, più contrastata a Eodi e presso i 
Seleueidi, pressoché nulla invece in Egitto (1). Tracciate queste bnee 
generali che devono servire per l'abbozzo di un quadro che non potremo 
finire in tutte le sue parti, ci rimangono da studiare vari problemi di 
carattere prevalentemente tecnico. Per la conoscenza della moneta 
imperiale tarda è particolarmente importante vedere come ed entro 
quab limiti la moneta di rame potè restare in circolazione nei paesi 
soggetti a Eoma quando nel I I I secolo la valuta d'argento si tramutò 
in seguito alle coniazioni degb antoniniani in ima moneta di mistura. 
Secondo me verso la metà del I I I secolo si giunse certamente ad una 
grande penuria di spezzati che è evidente specialmente in Egitto e in 
Eoma, quando, in seguito al peggioramento deba valuta e in rela-
zione abe condizioni economiche dell'impero, l'argento acquistò un carat-
tere fiduciario e il rame finì coll'avere un valore intrinseco superiore a 
quello nominale. Per conseguenza da principio non si coniò più bronzo, 
come dimostra la scarsa attività debe zecche imperiali della metropoli 
(1) Vedi p. 417 e seg. 
e di alcuni paesi come 1' Egitto, e ci si servì probabilmente ancora 
dei pezzi più antichi, cbe finirono poi certamente cobo sparire per 
1' aggiotaggio del rame. Questo stato di cose cbe si manifesta evidente 
in occidente e in Egitto non ebbe luogo invece in molte province quab 
ad esempio la Mesia, la Dacia, la Pannonia, la Licia, la Pamfihaecc. Nelle 
province danubiane sino dai tempi di M. Aurebo si coniò infatti il rame 
con un rapporto di 1 : 1 3 circa cob'argento, in modo da poter lasciare 
ab'argento il margine di contenere circa il 1 3 % soltanto di metallo 
prezioso e si poterono ritirare senza danno i vecchi nominab di bronzo ; 
e in Licia, all' età di Galbeno, si rimediò facilmente all' inconveniente 
del troppo basso corso del rame contromarcando le monete di bronzo 
con un elevato valore in assi. In questo modo si potè mantenere in 
alcime province la monetazione divisionale di carattere puramente 
locale comando monete di rame assai più leggere di quebe metropoli-
tane. A Eoma e in Egitto, invece, non sembra si trovino tracce di 
un aumento del valore nominale dei vecchi pezzi di bronzo, cbe però 
dopo l'età di Gallieno e di Claudio il Gotico, quando cessarono tutte 
le coniazioni del bronzo, sia imperiale che coloniale, furono tolte di 
mezzo per creare il nuovo sistema monetario del xaivòv vó/xto/ua, col 
quale si unificò completamente la. monetazione imperiale (1). 
Tracciate le linee fondamentali del quadro deba monetazione ro-
mana provinciale, converrà intraprendere un breve esame anabtico 
deba circolazione debe varie province, tanto più. cbe questa potrà dar 
luogo a nuove osservazioni di carattere generale. 
3. Monetazione provinciale nei paesi di civiltà latina: Sicilia, Ibe-
ria, Gallie e Bretagna. — Dopo la presa di Siracusa nel 212 av. Cr. 
non è dubbio cbe per un certo periodo dovevano ancora circolare in 
Siciba le antiche monete locab e cbe anzi il sistema siracusano del 
talento di 12 /.'noai o 3 vovjuuoi equiparati a 3 denari romani (2) ser-
visse ancora nell' isola per qualche tempo, sino a che cioè le abbon-
danti coniazioni di denari repubbbcani tolsero ogni importanza alla 
antica valuta d'argento, che ai tempi di Cicerone non esisteva ormai 
più (3). Nè la monetazione locale del rame secondo unità romane che 
(1) Vedi p. 432 e segg. 
(2) Vedi p. 290. 
(3) Cic. Verr. 3, 78, 181 : « Collybus esse qui potest cum utuntur omnes 
eodem genere nummorum ? ». 
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durò del resto sin sotto Tiberio, ebbe una, importanza diversa da queba 
debe emissioni del bronzo dei vari paesi italioti. 
Invece un interesse assai maggiore presenta sotto 1' aspetto deba 
monetazione dell'argento la penisola iberica. La moneta primitiva deba 
Spagna, soggetta all' influsso debe colonie focesi, constava di pezzi 
analoghi a quelb trovati a Auriol e a Volterra, cioè di frazioni più o 
meno regolari deba dramma focese, per la maggior parte terzi, sesti e 
dodicesimi di statere. Più tardi poi furono coniate dramme di un peso 
variabbe fra i gr. 5,05 e i gr. 4,04, quali troviamo a Ehoda, a Gades 
e a Marsigba, certo per influssi di questa città, che commercialmente 
era la più fiorente di tutto b Mediterraneo settentrionale. 
Non sappiamo con precisione quando cessasse la coniazione deh'ar-
gento iberico di piede indigeno, certo è però cbe sotto il dominio 
romano furono emessi in abbondanza pezzi d'argento con un'iscrizione 
celt,iberica, sempre cobo stesso conio, anche per regioni diverse, e 
coli' immagine barbuta di Heracles (?) al diritto e di un Dioscuro al 
verso. Questi nominali che hanno il peso di 1/84 di bbbra romana nei 
testi latini sono caratterizzati col nome di argentum oscense, come 
dimostrano i passi di Livio (1) dove, nelle valutazioni debe prede, 
grossi quantitativi di argento di Osca sono nominati quasi sem-
pre vicino a piccole quantità dibigati (2), U che fa anche vedere come 
neba Spagna citeriore ricca di argento corressero, ma scarsamente, 
i denari romani confusi neba grande massa deb'argento locale, a diffe-
renza della Iberia ulteriore dove l'argento non coniato circolava presso 
gli indigeni in barre ritagliate, come presso tutti i popob antichi nebo 
stadio che precede immediatamente l'introduzione deba moneta (3). 
La coniazione deba moneta spagnuola dal II secolo av. Cr. sino 
all' età imperiale fu completamente soggetta agli influssi romani, 
(1) Rhoda emette poco prima del 250 pezzi di gr. 5,05-4,53, imitati spesso 
dai Galli e dagli Iberi, Gades dramme di gr. 5,05 ed emidrammi di gr. 2,52 e 
sesti, dodicesimi e ventiquattresimi di statere coniati sotto influsso cartaginese, 
come prova la testa di Melkart e l'iscrizione fenicia, e Ebuso didrammi di gr. 10,10, 
emidrammi di gr. 2,52, quarti di dramma di gr. 1,26. 
(2) Liv. 34, 10 : Oscensis argenti 120439 e 17023 iigati e 228000 oscensis ar-
genti e 73200 iigati, 34,46 oscensis argenti 540000 e 123000 iigati, 40,43 signati 
oscensis nummum 173200. Queste cifre si riferiscono ad avvenimenti accaduti fra 
il 200 e il 195 av. Cr. 
(3) STRABO, III, 3,7 : « àini dè voplapatog oi Xlav èv §dd-ei tpogiitov àj-ioifly 
XQ&vrat IJ TOV àgyvQov èAdo/iarog ànoTèfivovieg ». Cfr. REGLING, Pauly Wissowa 
sotto Geld, p. 977. 
come si rileva dalla coniazione dei vittoriati e dalle emissioni del bronzo 
unciale. Sotto l'impero poi la monetazione iberica perde completamente 
ogni importanza, perchè ormai di carattere municipale e ristretta al 
bronzo. 
La circolazione monetaria delle Gallie è rappresentata da tre sorta 
di valute, la focese, la celtica e la romana. La moneta focese proviene 
da Marsiglia, che fra la metà e la fine del Y secolo si serve di una valuta 
d'argento emessa per lo più sotto forma di oboli focesi. Di questi 
oboli alcuni sono coniati sul luogo, altri invece importati. Nella metà 
del IY secolo Marsiglia emette monete di un peso di gr. 3,76-3,50, 
presso a poco eguale a quello della dramma focese (1), di' fina arte 
greca, i cui tipi sono imitati dalle tribù celtiche della valle del Eodano 
sino a Lione e da quelle della valle del Po. Dopo il 200 circa la 
dramma d'argento massaliota pesa presso a poco quanto il vittoriato 
romarrt) insieme al quale sembra circoli nella valle padana (2). Eiù tardi 
anche Marsiglia limita la sua coniazione al rame, che continua ad essere 
emesso sino alla presa della città nel 59 av. Cr. per opera di C. Trebonio 
legato di Cesare. 
La valuta del resto delle Gallie, invece, constava in parte di monete 
originarie greco-romane ed in parte di monete imitate. I Celti prendono 
a modello, per la moneta d'argento, prima le dramme di Marsiglia e 
delle città greche delle coste iberiche, più tardi i denari romani, per 
gli aurei imitano gli stateri di Filippo di Macedonia e la moneta di 
Taranto. Dopo l'impero però, col progredire della civiltà e della 
latinizzazione delle Gallie, si può dire che in quelle regioni non sia co-
niata più moneta locale (3). 
Le popolazioni celtiche dell' Europa centrale invece, meno sog-
gette ad influssi diretti greci, coniarono, specie nelle regioni danubiane, 
monete d'oro concave, SegenbogensscJiusselciien, con tipi vari, conchiglie, 
teste di uccello, serpenti, triseheli ecc. che si rinvengono in Ungheria, 
(1) La moneta massaliota è certo dello stesso piede focese usato dalle colonie 
italiote dell'Italia meridionale colle quali questa città era legata da comunanza 
di origine e da assai attivi rapporti commerciali. 
(2) Sono stati notati ritrovamenti di dramme massaliote di gr. 2,45-1,85 in-
sieme a vittoriati di gr. 3,17-2,18 a Gerenzano (Pavia) (92 d. Cr.), di monete gal-
lico massaliote insieme a denari, vittoriati e qninari, di 25 kg. di dramme gallico-
massaliote ad Acqualnnga (Brescia) ecc. : WILLERS, Gesch. der rotti. Kupferpr. p. 47. 
(3) Scarsa importanza hanno i pezzi emessi durante le guerre galliche dagli 
Edui. 
in Boemia, in Baviera, in Svizzera e lungo la valle del Beno e del Po. 
In Moravia invece sembra sia maggiormente penetrata la moneta ma-
cedone, come attestano le imitazioni celticbe degb aurei macedoni e 
dei tetradrammi d'argento di Pibppo, spesso con nomi di re barbarici 
scritti in latino. 
Le imitazioni celticbe debe monete romane sono invece rare per-
chè, mentre l'oro macedone giungeva in scarsa quantità coi commerci 
sino abe popolazioni galliche del nord ed era da esse imitato, la valuta 
romana si impose completamente abe popolazioni galliche soggette. 
Questa espansione debe monete macedoni, assai interessante per 
la conoscenza del commercio antico, è dovuta non a relazioni dirette 
deba Macedonia coi paesi gallici, ma aba diffusione in tutto il mondo 
edenico ed ellenistico degb stateri di Pibppo, i quab giungono forse 
sino alla Brettagna. Le monete d'oro dei distretti meridionali del-
l' isola sono infatti imitate dagli aurei di Pibppo, probabilmente di 
seconda mano, e cioè da imitazioni dei popoh deba Belgica e deba 
Gabia settentrionale. E ad esse probabilmente allude Cesare che, sbar-
cato in Brettagna, trovò presso i Brittani 1' uso di una valuta costi-
tuita da monete d' oro e da barre di ferro (1), che sembra siano state 
ritrovate recentemente nell' isola (2). Più tardi, nei primi anni del-
l' impero la Brettagna imita i tipi romani con stateri d'oro di un 
peso oscblante fra i gr. 6,10 ed i 4,50 e con monete d'argento di peso 
assai ineguale (3). 
4. Monetazione della Macedonia e della Grecia continentale. — 
La Macedonia, ridotta a provincia romana dal 148 av. Cr. c riunita nel-
l'8 d. Cr. all' Acaia, Mesia, Tracia, Pannonia e ai paesi compresi fra il 
corso del basso Danubio e il Mar Nero e più tardi nel 106 d. Cr. anche 
(1) De b.g. V, 12 : « Utuntur <aut aere) aut nummo aureo aut taleis ferreis 
ad certum pondus examinatis prò nummo », Il rame presso i Britanni era invece 
importato: « aere utuntur importato ». 
(2) E . A . SMITH , « Proc. Aut . », Jan. 26, 1905 . Cfr . REGLING, Pauly Wis-
eowa sotto Geld, p. 983. 
(3) R. FORBKR, Keltische Numismatik der Bhein und Donaulander, tav. I, pre-
senta un quadro della distribuzione delle zecolie celtiche e della diffusione dei 
tipi di monete greche ohe prima del 100 av. Cr. sono servite oome modello alle 
coniazioni celtiche e cioè degli aurei di Taranto, Marsiglia e della Macedonia e 
dell' argento della Macedonia, di Larissa, Taso, Bisanzio e Tarso, indicando le vie 
di penetrazione di queste monete. 
alla Dacia, servì ai romani come primo modello nella coniazione degli 
anrei, come risulta dalla coniazione degli stateri di ^laminino assai simili 
a quelli di Alessandro (1). 
Dieci anni dopo la battaglia di Pidna, nel 158, la Macedonia, divisa 
in 4 regioni, coniò ancora argento di peso attico in quantità enorme e 
rame sotto il controllo romano, che nel 148, quando questa regione fu ri-
dotta a provincia, mutò di natura perchè la coniazione della moneta fu 
affidata al questore e al pretore che emisero soltanto il rame. Però fra il 
93 e 1' 88, per ragioni, sembra, di natura finanziaria, fu ripresa una assai 
abbondante coniazione di tetradrammi che, emessi col nome del pretore 
e del questore e del legato proquestore, furono quotati 4 denari, come 
sembra potersi ricavare dai testi (2) e dalla sigla SI (16 sesterzi?) 
scritta sugli stateri macedoni coniati fra il 92 e 1' 88. Più tardi la 
provincia della Macedonia emise soltanto rame fra i tempi di Claudio 
e quelli di Filippo ; chè i medaglioni d' oro di Abukir colla effige di 
Alessandro e dei suoi avi sembrano essere medaglie commemorative 
dei giuochi olimpici tenuti fra il 242 e il 246. Le altre città macedoni 
coniano anche esse il rame con carattere locale come pure i paesi 
della Tracia, del Chersoneso Tracico, della Propontide europea ecc.; 
solo Bisanzio sembra avere una posizione particolare. Per l'abbondanza 
dei tetradrammi d'argento analoghi a quelli coniati in Macedonia nello 
stesso periodo vanno segnalate le zecche di Taso, Maronea e Bisanzio. 
La monetazione nella Dacia e nella Mesia, assai poco importante 
e sotto influenze varie nelle età più antiche, presenta invece un certo 
interesse nel III secolo d. Cr., quando dopo M. Aurelio e Commodo e 
in generale dall'età dei Severi sino a quella di Gallieno i bronzi dello 
Mesia inferiore e della Dacia recano nel verso l'indicazione del lora 
valore di 2, 3, 4 e 5 assi mediante le contromarche più frequenti 
B, r, A, E, (€) (3) 0 quelle rare A, AC, AC, (1, 1 % e 4 y2 assi) (4). 
(1) Vedi p. 346. 
(2) Per l'equiparazione dei denario romano alla dramma attica vedi CICERO, 
Pro Ratino, 8 , 2 1 , L i v . 3 4 , 50 , 6 , GELLIUS, 5 , 2 , 2 , CURTIUS, 5 , 1 (6 ) , 4 5 . 5 , 5 
( 1 9 ) , 24 , POLYB. 6 , 5 8 , 5 , DIONYS. 4 , 1 6 . 
(3) Tomi sotto M. Aurelio con i segni del valore B e P, poi sotto Commodo 
con A ; sotto Commodo, Dionisopoli, Istro e Tira ; sotto Severo, Gallati, Marcia-
nopoli, Olbia, AncMalo in Tracia ecc. 
(4) A Olbia sulle monete di Geta AC, a Tomi su quelle di Massimo Cesare, 
AC sui pezzi di Gordiano e Tranquillino. 
Il pezzo di 5 assi pesa circa mezza oncia (1) e gli altri in proporzione, 
cosicché nelle regioni del Danubio il rame avrebbe potuto continuare 
a circolare anche quando il denario d'argento si fosse trasformato in 
una moneta di bighone col 13% di metabo fino (2). Si spiega così 
l'abbondante coniazione dei pezzi di rame nella Dacia e nella Mesia, e 
in alcune altre regioni dell'oriente in un'età in cui le zecche imperiab in 
occidente non emettevano più valuta divisionale di rame, valuta che 
è poi ritirata ovunque quando ai tempi di Aurebano si introduce in 
tutto l'impero il c. d. xaivòv vó/MO/ia. 
La Tessaba fra il 196, data in cui Flaminino proclamò la 
libertà della Grecia, e il 146, sua incorporazione neba provincia deba 
Macedonia, coniò una moneta federale coi nomi dei Tessali, Magneti, 
Perrebi, Eniani ed Etei, analoga a quella macedone rappresentata 
per lo più da didrammi attici di peso scarso. Presso gb Eniani, i Ma-
gneti e gb Etei e i Tessab invece si emisero anche dramme e didrammi 
da riavvicinare probabilmente a quebi achei (3) e quindi di un peso 
non lontano da quebo dei vittoriati e dei doppi vittoriati (4). 
La moneta di bronzo imperiale, coniata nell' insieme assai scarsa-
mente sino dall'età di Augusto porta da M. Aurebo a Galbeno le con-
tromarche r , A (3 e 4 assi). 
(1) A Callati (PICK, op. cit., p. 95) per ea. i pezzi contrassegnati con E 
pesano gr. 13,42, 13,15 (2), 12,80, 12,50 (2), 12,27, 17,24, 12,04, 11,60, 11,55, 
10,60, 10,56, 10,30, 9,30 e gli altri in proporzione. Alcuni medaglioni della re-
gione danubiana del peso presso a poco di un' oncia, sono privi di importanza. 
(2) Dal peso di mezza oncia di un nominale di 5 assi segue il peso equiva-
lente in rame di 38 2 / 5 scrupoli per il denario d' argento di 3 scrupoli, donde il 
rapporto di 1 : 13 fra il rame e-l'argento. 
(3) Nelle I. G. IX, n, 415, dopo il 27 av. Cr. 15 stateri sono quotati 22 i / 2 
denari : 1. 53 « dey.anévie oiarijQas à \Y\lvexai y.arà TÒ SiÓQ&copa òeivaQia eì'y.ocri 
dio ijpiav » : per quotazioni analoghe in altre manomissioni tessale vedi I. G , 
IX, li, metrologica et numismatica, p. 316. Lo statere acheo ragguagliato a 24 assi 
è equiparato in questo caso come la dramma eginetica a 9 oboli attici o a 1 V2 
denari di l / 8 4 di libbra, cioè ad un peso d' argento di gr. 5,80. Cfr. W . 
REUSCH, De manumissionum tìtul. apud Thessalos, « Diss. Halens. », XVIII, p. 95 
e segg. Nel C.I.G., 987, da mettere in relazione col C.I.G., 1076 dell'età di Clau-
dio le somme di denaro in valuta della lega Achea sono indicate in ovLufiayjxà 
idAavta- od in mine che compaiono oon una frequenza veramente notevole in nu-
mero di 35. Si dovrebbe ritenere cbe i talenti fossero eguali a quelli attici e che 
le 35 mine corrispondessero a mezzo talento. 
(4) Questo ragguaglio sembra confermato dalla menzione del vittoriato (TQO-
namóv) nell'iscrizione di Larissa I.G., IX, ir, 549 e dalla circolazione dei vitto-
Dopo il 28, e prima del 116 la principale valuta usata nel Pelopon-
neso è quella eginetica della lega achea. che imitata ed usata anche dai 
paesi che non partecipavano alla federazione, diminuisce di peso sino a 
divenire eguale all'ottobolo attico o al didrammo corintio. La dramma 
attica in questo periodo pesa in media 4,12 grammi, per cui quella 
eginetica in proporzione (1) non dovrebbe superare in media i gr. 5,85. 
Mentre la valuta d'argento circola anche per tuttala Grecia, quella 
di bronzo, che comincia ad essere coniata in maggiore copia che nelle età 
più antiche, ha carattere puramente locale ed è semplice moneta divi-
sionale come quella di Ege (Achaia), che dopo il 146 emette emioboli di 
bronzo di circa 5 scrupoli contrassegnati colla scritta HMIOBEAIN, 
coniati quindi con un rapporto rame-argento di 1: 24 circa (2). 
La valuta achea, che presenta così stretti rapporti col vittoriato 
romano (3), è usata nell'Illirico ad Apollonia tra il 229 ed il 104 av. Cr. 
insieme a dramme attiche di 4 grammi e a pezzi di gr. 3,2 e gr. 1 circa, 
nell'Epiro, che dopo la caduta del regno epirota emette solo rame, e a 
Corcira (229-48 av. Cr.) (4). Nell'Acarnania, che dal 220 si libera dagli 
influssi coriatii per coniare monete federali per lo più di peso attico un 
po' scarso (5), circola iirobabiknente valuta attica insieme a quella egi-
netica, diffusa anche nell'Etolia, che non ha moneta propria sotto i ro-
mani, nella Pocide, che a Delfi (6) presenta una coniazione imperiale 
solo dai tempi di Adriano, e forse anche in Beozia, dove a Tebe fra il 
197 e il 146 av. Cr. circolano dramme eginetiche di gr. 5,18 (7). 
Anche gli stateri di Eubea, di Calcide e le dramme di basso peso 
di Eretria e Istiea che circolano insieme a moneta di piede ateniese 
riati nell'Asia minore nel II sec. d. Cr. (Cfr. BRUNO KKIL, Zar Yictoriatusre-
chnung auf griech. Inschriften. « Zeit. f. Num. », 1920, p. 47 e segg.). 
(1) Vedi p. 216 e segg. 
(2) La moneta di bronzo imperiale da Adriano a Geta, contrassegnata spesso 
da M. Aurelio in poi colla contromarca AC T (àaaàQia y'), ha poca importanza e 
così pure quella della maggior parte delle città della Grecia propriamente detta. 
(3) Vedi p. 334 e segg. 
(4) Didrammi achei di gr. 5,18 con dramme di gr. 2,46 e tetroboli di 
gr. 1,81. 
(5) Tbyrreo che emette tetradrammi achei di gr. 10,69, 8,55 con nominali di 
gr. 4,83, 2,91, 1,29. 
(6) A Delfi nel 96 av. Cr. circolava secondo un testo epigrafico valuta at-
tica. Fouilles de Delplies. Épigraphie, II, p. 170, n. 139. 
(7J I paesi a circolazione attica ed eginetica quotano lo statere eginetieo a 
7/io del didrammo attico (vedi p. 247 e segg.). 
possono considerarsi dì peso eginetico ridotto. Atene seguita a coniare 
abbondantemente l'argento con pezzi attici simili a quelli antichi, per 
quanto un poco diversi di stile, insieme ad una notevole quantità di 
bronzo, rappresentato in genere da chalci e multipli di chalci analoghi 
a quelli di Eleusi del IV sec. av. Cr. Egina emette solo rame dopo la 
dichiarazione di Flaminino. Il bronzo imperiale di tutte queste città, 
fatta eccezione forse per Atene, è assai scarso e non ha molto interesse. 
Entrano pure neba lega achea ed usano valuta achea Megara, la 
Messenia, la Laconia che emette abbondante moneta di bronzo solo dal 
I I secolo av. Cr. in poi, e 1' Arcadia che conia rame imperiale in 
alcune regioni sino dai primi imperatori di casa Giuba, in altre sol-
tanto dopo gli Antonini e i Severi. Queste emissioni però finiscono tutte 
al più tardi sotto Valeriano, Galbeno o Salonino sotto i quab la mo-
neta di rame reca le sigle AC, A, S, H (1%, 4, 6, 8 assi) in Sicionia, 
E, Z, I (6, 7, 10 assi) in Argobde. 
5. Monetazione delle isole dell' Egeo, dell'Asia minore e dei paesi 
dell' Oriente sotto il dominio romano. — Dopo la disfatta di Antioco 
a Magnesia, le città della Ionia, ripresa una maggiore autonomia, co-
niarono valuta d'argento di peso attico a Clazomene, Colofone, Smirne, 
Chio, Eraclea, Lebedo, Magnesia sul Meandro, cistoforica ad Eteso (133-
48), Smirne, Samo (?), Mbeto e in numerose altre città regolando i loro 
tipi monetari, spesso alessandrini nei paesi di piede monetario attico, a 
seconda delle tradizioni locab e dei bisogni del commercio. In mezzo a 
tanta varietà di piedi monetari, l 'oro, che deve servire piuttosto per 
gb scambi internazionali che per quelli locab, è coniato soltanto nel 
periodo mitridatico (1), in genere sotto forma di monete di peso attico ; 
la valuta di rame, conservata ancora come moneta divisionale durante 
i primi tempi deb'impero, presenta invece la massima disparità. Ai cisto-
fori proconsolari che correvano aba pari con quebi autonomi, i romani 
sostituiscono certamente il denario. Per il commercio minuto invece il 
rame autonomo era emesso abbondantemente sotto forma di monete 
in generale di 8-13 scrupob, cbe fra Valeriano e Gallieno portano le 
contromarche indicanti il valore di due assi. Ad Efeso però questi du-
pondi sono ridotti ad un peso di 6-8 scrupob, sinché sotto Galbeno e 
Salonino si assegna presso a poco il valore di sei assi ai pezzi di 6 scru-
ti) REGLING « Z. f. N. », 35, p, 266 e segg. 
poli e di 8 assi a quelli di 8 scrupoli (1), cosicché anche nelle città 
della Ionia nell' età imperiale 1' asse calcolato da principio a 6 scru-
poli di rame si andò mano a mano riducendo di peso sino a discen-
dere a quello di uno scrupolo raggiungendo un rapporto nominale rame-
argento di 1 : 5 
Ohio (2), dichiarata libera alleata di Eoma da Siila nel 64 av. Or., 
coniò dramme del peso di circa gr. 4 derivanti probabilmente dal 
piede attico un po' ridotto usato presso i Seleucidi negli ultimi 
due secoli avanti l'era volgare e conservò insieme a questa "valuta, 
probabilmente sino all'età degli Antonini, una moneta di rame pura-
mente locale (3). Sotto gli Antonini la valuta di Ohio, probabilmente 
abolita, fu sostituita dal denario romano, come prova la moneta di 
bronzo di peso equivalente a quella alessandrina (4) contrassegnata coi 
segni del suo valore in assi (5). Ai tempi di Gallieno il peggioramento 
della valuta imperiale (6) costrinse Ohio a ritirare la valuta di bronzo 
emessa sotto gli Antonini e a sostituirla con una di minor valore in-
trinseco quale è quella coniata verso il 250 d. Cr. con un rapporto 
rame-argento di 1 : 12 circa. 
Eodi, fondata nel 408 da Camiro Ialiso e Lindo, aveva emesso 
durante i due secoli che precedettero la battaglia di Magnesia una ab-
bondante coniazione d'argento di peso così detto rodio eguale in prin-
(1) Clazomene da Valeriano a Gallieno conia pezzi di circa 13 scrupoli con-
trassegnati probabilmente più tardi con B (àaadgta), Efeso pezzi fra i 6 e 8 scru-
poli, fra Valeriano e Gallieno con B o P, con Salonino un nominale di 7 scrupoli 
con C (6 assi), Metropoli uu pezzo di 8 scrupoli pure con C e Smirne sotto Gal-
lieno pezzi di 8 scrupoli del valore di 8 assi e sotto Salonino di 4 scrupoli del 
valore di 4 assi. 
(2) I. MAUROGOKDATO, A ehronologìeal arrangement of tlie coins of Ghios : Part.Y. 
« Num. Chr. », 1918, p. 1-79. 
(3) Prima degli Antonini sono coniati i seguenti pezzi : OBOAOC gr. 10,49, 
9,46, 7,20, TETPAXAAKON gr. 2,85, 2,41, TPIXAAKONgr. 3,34, AIXAAKON 
gr. 3,34 e 2,07. Si può calcolare l'obolo di 9 scrupoli e gli altri pezzi in propor-
zione e il rapporto rame-argento di 1 : 15 circa. 
(4) Vedi p. 413. 
(5) ACCAPIA TPIA gr. 19,56, 18,31, 17,95, 17,43 (2), 16,36, 16,26, 14,93, 
13,22, ACCAPIA AIO gr. 9,21, 8,30, ACCAPION gr. 8,17, ACCAPION HMICI 
gr. 4,99. Si può calcolare il peso di 3 assi eguale a 18 scrupoli e gli altri pesi 
in proporzione. 
(6) ACCAPIA TPIA gr. 7,71, 7,45, 6,25, 5,92, ACCAPIA AIO gr. 5,60, 
4,98, 4,92 (2), ACCAPION HMICI gr. 4,05, 3,88. Si può calcolare il nominale 
di tre assi di 7 scrupoli ed un sesterzio quindi a scrupoli 8 3 / 4 ed il rapporto fra 
il rame e l'argento per conseguenza di 12 circa. 
cipio a quello di Ohio (1). Dopo la disfatta di Antioco, rafforzata dal-
l'acquisto del territorio in terra ferma, Eodi coniò moneta aurea di peso 
attico insieme ad imitazioni dei fìlippi e insieme a tetradrammi ales-
sandrini. Dal 166 all'88 però Eodi, che era stata spogliata dai Eomani 
del territorio di terraferma e impoverita dalla concorrenza di Delo, pro-
clamata porto libero, riprese la coniazione deba dramma rodia che natu-
ralmente aveva seguitato ad aver corso non solo nell'isola, ma anche in 
larga parte debe Sporadi e debe coste dell'Egeo meridionale. Quando 
Siila nell'88 dopo la rivolta di Mitridate ridonò a Eodi ima parte degb 
antichi possessi ricominciò la coniazione della valuta attica : infine dal 
43 av. Cr. in poi Eodi non coniò più argento, ma le sue vecchie monete 
seguitarono a circolare abbondantemente nei jiaesi che avevano rap-
porti commerciali colla città (2), mentre all'interno furono sostituite 
in parte da pezzi di bronzo di circa 20 grammi, i quab prima non 
recano contrassegni del valore e più tardi dal I secolo in poi sono 
equiparati ad un didrammo di Eodi, come mostra il loro contrassegno 
AIAPAXMON. 
La dramma rodia, che era quotata come queba tolemaica cistoforica 
ed achea-eginetica a 3/4 di denario o 12 assi, a Cibira nel 71 d. Cr. aveva 
un corso di 10 assi (3). È invece assai meno probabbe che la dramma 
di 10 assi fosse queba di rame che serviva forse solo per la circola-
zione interna e che aveva quasi certo un corso più basso di quebo 
della dramma d' argento, come in Egitto la %a?.yJvr] rispetto aba 
dramma di bigbone (4). 
Il predominio marittimo di Eodi introduce la valuta rodia nelle 
isole dell' Egeo che nei secoli passati avevano coniato moneta egine-
tica e fenicia. La moneta rodia si diffonde a Milo, Basso, Paro e Teno, la 
cui valuta nel C. I. G. 2334 perde il 5 % rispetto a queba di Eodi (5). 
Questi paesi si servivano, pare, anche di dramme attiche quotate proba-
bilmente come 8 obob di Eodi. 
Il rame, poco importante nelle Sporadi, è rappresentato a Milo da 
(1) Vedi p. 231 e segg. 
(2) Vedi n. 3. 
fi?) C.l. Gr. 4380, a voi. III, p. 1167 : « TOV 'P(o/.iaiy.ov Stivagiov la%vovios àoad-
Qia Sèna i) 'PoSia dgayjiìj TOVTOV TOV Sijvaglov lo%vei èv Kifivgp àoadgia Sèxa, 
èv fi ÒQaxpy 'Poòia òéòoxai i) dcoged ». A Cibira come risulta dal C.I.G. 2693 
circolava come moneta corrente la dramma rodia sotto il nome di àgyvgiov As-
TTTOV 'Podiov ógaxfirj. 
(4) Vedi p. 416. 
(5) Vedi p. 249. 
una moneta di gr. 16 circa del valore di una dramma (APAXMH). Nel-
l'età dei Severi si sostituisce anche lì il rame imperiale alla valuta pro-
vinciale, come dimostra un pezzo coniato a Siro da Settimio Severo 
colla scritta ACCAPION HMICY. 
Come si è visto, la disfatta di Antioco del 190 segna per la Caria 
una rapida ascesa commerciale accompagnata da un'abbondante co-
niazione autonoma d'argento, che in parecchie città come Stratonicea 
e Tabe continua sino ai primi tempi dell'impero. Così sotto il dominio 
romano vanno scomparendo dalla circolazione i già rari filippi d'oro lo-
cali e la valuta di tipo alessandrino, che dura un po'più a lungo ad Ala-
banda, Cnido e Milasa, e quella di peso attico, coniata ad Antiochia sul 
Meandro, Cos, Afrodisia e Alicarnasso, e la moneta rodia, che compare 
ad Alabanda, Attuda, Bargilia, Camiro, Cnido, Stratonicea, Tabe e 
Cos. In genere però la monetazione della Caria nell'età imperiale da 
Augusto a Gallieno fu esclusivamente di bronzo, fatta eccezione per 
Stratonicea che coniò valuta rodia sotto Augusto e Tabe che emise ar-
gento da Antonio a Nerone (?). 
Non meno della rodia è importante la valuta del regno di Pergamo 
che, dopo aver coniato sino al II secolo av. Cr. monete attiche, emise 
sotto gli Attalidi quel tipo di dramme chiamate cistoforiche, forse ori-
ginarie di Efeso, che si diffusero pei domini di Attalo I divenendo una 
valuta di largo uso nell'Asia minore. E tale fu l'importanza di questa 
moneta cistoforica che i Eomani stessi coniarono cistofori proconsolari 
i quali, insieme agli autonomi, seguitarono ad essere moneta corrente 
in Asia anche durante parte dell'età imperiale. 
La Pafìagonia e la Bitinia usano sempre più moneta cistoforica 
in sostituzione probabilmente di quella di peso attico, coniata in note-
vole quantità dai re di Bitinia, come dimostrano i cistofori di peso 
ridotto (gr. 11-10) coniati in Bitinia da Adriano. In ogni modo, poiché 
sotto il dominio romano in questa provincia non si emise altro argento, 
è da ritenere che la moneta cistoforica e quella seleucidica seguitassero 
a circolare in concorrenza col denario, che però prevalse completamente 
alla fine del. I I secolo d. Cr. Quanto al rame, coloniale o imperiale 
a seconda dei luoghi, esso non presenta caratteristiche interessanti : ai 
tempi di Gallieno esso reca i soliti contrassegni del valore in assi. In 
Misia, Cizico conia valuta d'argento attica, sostituita presto da quella 
imperiale. 
In Lidia le città che coniarono solo bronzo, per lo più in occasione 
di feste dal II secolo d. Cr. sino all'età di Gallieno, ebbero una circola-
zione ristretta di valuta straniera costituita da tetradrammi alessan-
drini e probabilmente anche di argento seleucidico e di oro del tipo 
dei fibppi insieme ad una assai più ampia di cistofori, autonomi sotto 
gb Attalidi, proconsolari sotto i Eomani, emessi ad Apollonis, Nisa, 
Sardi, Stratonicea e a Traile. Anche in Frigia la disfatta di Magnesia 
portò abe coniazioni dei cistofori, che assunsero ima importanza mag-
giore quando gran parte dell'Asia minore orientale fu assegnata al 
regno di Pergamo. Questo regno stabilì zecche a Laodicea ed Apamea 
ed estese la sua influenza anche su Cibira, che fino all'84, indipendente 
sotto una dinastia locale, aveva coniato tetradrammi e didrammi di 
piede cistoforico. 
La valuta cistoforica fu emessa di regola dalle stesse zecche che 
coniavano dramme di peso attico, come risulta dai dati di Livio (1) e 
di Cicerone (2), che dimostrano come in Asia minore la valuta cistofo-
rica fosse largamente diffusa accanto a queba di peso attico. 
Nell'età imperiale, da quanto risulta dalle iscrizioni, le somme di 
denaro sono espresse di regola in denari e meno di frequente in dramme 
attiche, mentre, a mia conoscenza, non si accenna mai ad una valuta 
cistoforica (3). Per quanto sia probabile che spesso i cistofori raggua-
gliati a 3 dramme attiche o a 3 denari romani figurassero semplice-
mente convertiti in dramme e in denari, è tuttavia da ritenere che la 
(1) Tito Livio, XXXVII , 2 narra che Manilio Acilio Glabrone riportò 113 000 
tetradrammi attici e 248 000 cistofori dalle sue vittorie su Antioco e sugli Etoli 
(190 av. Cr.), che L. Emilio Kegillo ebbe 34 700 tetradrammi attici e 131 000 
cistofori per le sue vittorie sulla flotta del re di Siria (XXXVII, 58), che Lucio 
Cornelio Scipione Asiageno nel 188 av. Cr. riportò 180 000 filippi d'oro, 224 000 te-
tradrammi attici e 331 070 cistofori (XXXVII, 59) e che Cu. Manlio Vulsone rac-
colse 16 320 filippi d'oro, 127 000 tetradrammi attici e 250 000 cistofori nella di-
sfatta che inflisse ai Galati (XXXIX, 7). Vedi LENORMANT, Daremlerg et Saglio 
sotto cistophorus e BABELON, I, p. 511-13. 
(2) Per gli accenni alla valuta cistoforica nelle lettere di Cicerone vedi LE-
NORMANT , 1. cit . , p. 1212 . 
(3) I. G. ad r. r. p. IV 842 Hierapolis multe espresse in denari. Per l'uso cor-
rente delle dramme attiche indicate per lo più col semplice aggettivo ' Azzixai vedi 
ad es. I. G. ad r. r. p. IV, 842, n. 149 : zcò iegcozazcp zafietcp àzzcxàg nevzaxooiag 
xal zip èxSixtjaavzv Sijvdgia Standola jzsvzijxovza I. G. ad r. r. p. 842, n. 147, zcò 
leQuiTazcp zafieiqt 'Azzbxàg nevzaxooiag I. G. ad r. r. p. IV 872 (Sanai) « Journ. of 
beli. St. », XVII, 1897, p. 414, n. 15 e n. 16 I. G. ad r. r. p. IV 761 (Siblia). Nelle 
I. G. ad r. r. p. IV 316 (Pergamo) 1. 8-9 credo si debba integrare 'Azzixcov Sgaxf'ióv 
/AvpidSas Séxa e non 'AzzaAinióv come gli editori e ohe nel I. G. ad r. r. p. IV 
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circolazione dei cistofori nell'età imperiale si andasse sempre più ridu-
cendo rispetto a quella delle dramme di peso attico. 
La moneta di bronzo, emessa abbondantemente sotto l 'impero 
presso a poco sino ai tempi di Gallieno, presenta gli stessi caratteri in 
Lidia come in Frigia. Nella Licia invece si usava moneta alessandrina 
e rodia, e dal 168 av. Or. al 13 d. Cr. si emettono dalla lega licia 
dramme d'argento (xi&agìjtpoQoi), con un peso vicino a quello delle 
dramme della lega achea. L'ultima monetazione della lega licia è com-
posta da dramme leggere e da denari col ritratto di Augusto e di 
Claudio ; la coniazione dei denari fu continuata anche dopo la disso-
luzione della lega licia per opera di Claudio, da Domiziano, Serva e 
Traiano. Queste dramme licie immite di iscrizioni greche sono monete 
locali destinate però a circolare non solo in Licia, ma anche in Cap-
padocia, in Paini!lia e in Siria (1). 
La Pamfllia ha anche essa ima valuta di tipo alessandrino con 
contromarche seleucidiche, che circolò probabilmente anche dopo l'an-
nessione al regno di Pergamo. Sotto i romani è emessa la solita moneta 
provinciale, che ai tempi di Valeriano e di Gallieno reca spesso le contro-
marche I o IA (10-11 assi) su pezzi di peso oscillante fra la semioncia e 
1' oncia. 
Side emette invece tetradrammi e dramme attiche, che recano spesso 
le contromarche di altre città dell'Asia minore, mentre la Pisidia sotto 
1J impero conia i soliti bronzi colle contromarche A, B, r , A , 21 , H, 0 , 
/ , IB (1, 2, 3, 4, 6, 8, 9, 10, 12 assi) frequenti ai tempi di Gallieno. 
La Cilicia invece, che usava moneta seleucidica- verso il 61 av. Cr. 
riorganizzata dai romani, da Domiziano a Caracalla, emise a fianco 
della moneta di bronzo locale tetradrammi di mezza oncia d'argento 
analoghi come stile a quelli alessandrini ad Ege (2), Mopsuestia (3), 
Seleucia (4) Tarso (5) e forse Eleussa Sebaste. 
j, | , Cipro, che usava probabilmente moneta alessandrina prima della 
conquista romana, emette tetradrammi pari a 4 denari di gr. 13-12 
circa e didrammi o doppi denari di gr. 3,30-3,00 circa sotto Vespa-
(1 ) Vedi le interessantissime osservazioni di Eegling sulla circolazione della 
dramma licia in relazione eolla circolazione del denario imperiale nella « Z. f. N. », 
29, p. 235 e segg. 
(2) Tetradrammi di Adriano gr. 13,02 e biglione di Valeriano. 
(3) Argento : Adriano gr. 13,54, 12,50, 13,51 e Antonino Pio. 
(4) Da Adriano a Caracalla. 
(5) Argento e biglione da Tiberio a Macrino con pesi irregolari. 
giano Tito, Domiziano, insieme a valuta locale di bronzo emessa dal 
regno di Angusto a quebo di Caracaba e Geta (1). La Cappadocia, 
sotto il dominio romano da Tiberio a Treboniano Gallo, seguita a co-
niare tridrammi (48 assi), didrommi (36 assi), dramme (16 assi) e emi-
drammi (8 assi) d'argento del peso rispettivo di 11, 7, 3,66 e 1,83 
grammi probabilmente su im piede seleucidico con un titolo cbe diventa 
assai basso dopo Settimio Severo (2). 
Creta, cbe prima di cadere in potere dei romani aveva trasformato 
la sua valuta eginetica in attica e in cistoforica, emise da Caligola ad 
Antonino Pio rame e moneta d'argento di piede eginetico, didrammi, 
triemidrammi, dramme ed emidramme (3), con didrammi (gr. 5,44) 
contrassegnati sotto Nerone con AC IT EA (àaoàqia hahxà xò') e 
dramme (gr. 2,40) contrassegnate con AC IT EB (àcaaqia hahxà (4). 
Questa valuta però non formava il grosso deba circolazione dell' isola 
cbe al pari del resto deba Grecia usava quasi esclusivamente moneta 
romana imperiale. 
Dopo le conquiste di Alessandro le città della costa fenicia con-
tinuarono a emettere monete di piede fenicio, mentre neb'interno del 
paese circolava valuta seleucidica, sostituita in gran parte sino dal 
II secolo av. Cr. da queba tolemaica, cbe si mantenne poi moneta cor-
rente probabibnente ancbe più tardi, quando la valuta seleucidica, pur 
riprendendo il sopravvento, si adattò per ragioni di convenienza com-
merciale ad imitare queba tolemaica (5). I Seleueidi poi tennero conto 
dei bisogni commerciali dei paesi deba costa o prossimi ad essa, che 
quando nel I I e I secolo av. Cr. furon resi indipendenti, continuarono 
a emettere monete, come Biblo, Marato, Arado, Sidone, Tripob, Ace, 
Ascalona, Gerusalemme, Tiro ecc. Ma la zecca più importante del regno 
(1) WAP.WICK WROTH, B.M.C., Galatia Cappadocia and Syria, p. XXXV-XLI 
e p. 46-93. 
(2) HILL, B.M.C., Cijprus, p. exix e segg. e p. 73 e segg. 
(3) I pesi osservati sono gr. 10,36, 7,77, 2,91. 
(4) Per la equiparazione della dramma pesante eginetica ad 1 x/2 denari o 
24 assi italici, vedi p. 394. 
(5) In Siria si seguitò a caloolare il denaro in dramme attiche e siriache 
sino al III-IV sec. d. Cr. : vedi ad es. Greek and latin inaoriptions, Division III, 
Puhlication of the Princeton University Archaeological expeditions to Syria in 
1904-5 and 1909 n. 168 Lintel-(325 d. Cr. f) pvrjfi{a) {é)v{vxodóp>ioev Oia]Àev(TÌ)voS 
Ma£(fiov (g)iovs Tfjs MK°;t/aS)] aK'< àva(X)ca(o)aS (Sgaxf'àg) f<v$(las) 6{ì)ax^Jag 
Sé(ìaS xiA., Waddington 2037 (350 d. Cr.) dove pure compaiono dramme siriache 
e Waddington 2601 (254 d. Cr.) dove si conteggia in dramme attiche. 
di Siria è quella di Antiochia sull' Oronte, che iniziò la coniazione 
dell'argento di peso seleucidico sotto Antonio e Cleopatra e che con 
Alessandria d'Egitto e Cesarea di Cappadocia divenne durante l'impero 
una delle zecche d'Oriente di maggior conto. 
Antiochia coniò così dall'età di Marco Antonio e poi da quella 
di Augusto a quella di Valeriano, tetradrammi di un peso attico di 
gr. 16-14,20 prima d'argento, poi, dopo Caracalla, di mistura con un 
peso oscillante fra i grammi 14,20 e i gr. 13 : sotto Nerone soltanto 
furono emessi didrammi e dramme. 
Il tetradrammo di Antiochia, che era calcolato a 3 denari romani, 
serviva anche per varie città della Siria e Fenicia, come si rileva dai 
monogrammi che, da Settimio Severo in poi, stanno ad indicare i nomi 
di Arado, Berito, Sidone, Tripoli, Tiro, Gaza ecc. ; le quali città dun-
que avevano per valuta legale il tetradrammo di Antiochia (1). Appar-
tengono pure alla Siria i didrammi d'argento di Nerone di gr. 7,31-7,00 
circa e le dramme di gr. 3,63-3,50 circa, attribuiti prima ad Efeso (2). 
Anche il bronzo antiocheno come quello di Alessandria sembra basato 
sul sistema greco della dramma. Il regime monetario dell' antico 
regno dei Seleucidi, che aveva presentato tante analogie con quello 
tolemaico prima della conquista romana, anche sotto l'impero man-
tiene molti punti di contatto con la monetazione alessandrina. An-
che la circolazione d' argento dei paesi dei Seleucidi, come quella 
dell'Egitto, si trasforma durante l'impero in una circolazione di biglione; 
data però la relativamente scarsa emissione di valuta di mistura an-
tiochena (3), il denario romano circolava concorrentemente allo statere 
di biglione nei paesi più direttamente soggetti a Eoma, mentre nell'in-
( 1 ) W A R W I C K W R O T H , B.M.C., Galaliti etc. , p . LXII-LXIII . I l corso del te-
tradrammo antiocheno a 3 denari romani che presupporrebbe la quotazione della 
dramma di Antiochia a 12 assi, alla pari cioè di quella alessandrina tolemaica, 
cistoforica, eginetica ecc., si riferisce alla valuta di mistura imperiale e degli 
ultimi Seleucidi e non in particolare a quella più antica Seleucidica, che ha per 
base la dramma attica d'argento (vedi p. 282 e segg.). 
C2) REGLING, « Z. f. N. » , 32, p. 146 e segg. 
(3) La valuta antiochena non è emessa con continuità come quella alessan-
drina : coniano infatti argento nella provincia della Siria: Emiso, sotto Urano 
Antonino, Laodicea sotto Augusto] e i suoi successori, Seleucia sotto Augusto, 
Eliopoli sotto Giulia Domna e Caracalla ; Arado sotto Caracalla, Sidone da 
Nerone a Macrino, sotto forma di nominali di biglione da Caracalla in poi, Asca-
lona sotto Claudio, Macrino e Caracalla, Gaza sotto Caracalla. 
terno correva la dramma seleucidica, probabilmente insieme a queba 
degb Arsacidi. 
6. Monetazione del regno di Nabatea, di Giudea, dell'Arabia e della 
Persia. — I paesi deb'Oriente indipendenti dai Eomani conservano 
anche sotto l'impero una valuta propria. Così il regno di Nabatea sino 
al principio del I I secolo d. Cr. conserva un piede monetario analogo 
a quebo fenicio-giudaico (1) e in particolare a quebo deba valuta emessa 
dai re di Giudea ribebatisi al dominio romano (2). 
I re di Nabatea da Aretas I I I (87-62 av. Cr.) a Babbei I I (71-106 
d. Cr.) emettono infatti sicb leggeri di gr. 6,80 circa (3) divisi in mezzi 
sicb di gr. 3,40 circa (4) ed un pezzo di peso un poco superiore alla 
dramma attica che può essere considerata come un terzo del siclo pe-
sante (5). La moneta d'argento Nabateese si trasforma poi in valuta di 
bigbone sotto Aretas IV (9 av. Cr.-40 d. Cr.), subendo così una evo-
luzione analoga a queba della maggior parte debe valute orientali 
dei paesi tributari di Eoma (6) (7). 
Mentre la valuta del regno di Nabatea e queba di Characene, emessa 
sul piede del siclo giudaico, imitano spesso quebe dei Tolemei e dei 
(1) HILL., B.M.C., Arabia, Mesopotamia, Persia, p. XI-XXII e p. 1-13. Vedi 
anche B.M.C., p. XVII, dove è citato a proposito del sicio il C.I.S., II, 199 
(4 d. Cr.) e II, 208 (27 d. Cr.). 
(2) In Palestina durante la seconda rivolta degli ebrei sotto Simone Bar-
cochba circolano sicli d'argento insieme a denari romani riconiati. 
(3) Obodas II (62-60 av. Cr.) gr. 6,78, 6,70, Malichus I (60-30 av. Cr.) 
gr. 6,51, Obodas III (30-9 av. Cr.), gr. 6,90, 6,54. B.M.C., p. XIV-XVII e p. xx. 
(4) Malichus II (40-71 d. Cr.) peso massimo gr. 3,98, medio gr. 3,52, Bab-
bei II (71-106 d. Cr.), peso massimo gr. 3,59, medio gr. 3,40 (B.M.C., p. xxi). 
(5) Obodas III peso massimo gr. 4,75, medio gr. 4,41, Aretas IV (9 av. Cr., 
40 d. Cr.) peso massimo gr. 4,79, peso medio gr. 4,20 (B.M.C., p. xxx). Il siclo 
pesante in questo periodo raggiunge appena il peso di 12 scrupoli. 
(6) In questi paesi accanto all'argento autonomo circola oro imperiale e pro-
babilmente anche la dramma attioa dei diadochi. A Palmira ad es. nel 193 d. Cr. 
sono menzionati xQva& naXaià òevaqia (COOKE, Nortìi Semitici inscriplions, n. Ilo) 
e nel 254 d. Cr. a Palmyrene la dramma prende il nome di àvuxij (I. G. ad ree 
rom. pert. 1074). 
(7) Il siclo è diviso in 2 sela 'irti (dramme) in una iscrizione Himyarita 
(B.M.C., p. xvn, n. 3). L'obolo d'argento è rappresentato sotto Aretas IV da 
una moneta di rame di un peso di circa 10 grammi che prendo il nome di 
la sua metà, il mezzo d'argento, di gr. 5 circa, prende il nome di t"|DD 
Seleueidi, quella dell 'Arabia felix (1) dal IV secolo av. Cr. è coniata con 
tipi tolti a prestito dalla moneta attica prima più antica (2), poi più 
recente, con un peso però di gr. 5,40 circa regolato, secondo Kubitschek, 
su quello del siclo d'argento medico (3) di gr. 5,58. Il siclo arabo pesa 
gr. 5,40 circa e si divido in mezzi, quarti ed ottavi (o decimi ?). L'oro 
invece è rappresentato sinora solo da un pezzo di gr. 2,48, apparte-
nente alla serie delle monete arabe cbe imitano la moneta attica più 
recente (4). 
Nel I secolo av. Cr. nell'Arabia felix si comincia ad emettere mo-
nete, forse emidrammi e mezzi sicb, cob'immagine del bueranio (5), di 
peso oscillante intorno a ima media di gr. 3,20 (6), divisi in mezzi di 
gr. 1,62 e in imita più piccole, cbe oscibano in peso fra il quinto ed 
il sesto di dramma (gr. 0,67-0,54). 
Colla ricca monetazione dell'argento dell'Arabia felix contrasta 
queba dell'Arabia provincia romana, costituita solo da valuta di bronzo 
semi-autonoma e imperiale (7), e queba deba Mesopotamia, costituita 
dal solo bronzo e da denari imperiab locab con iscrizioni greche (8). 
Su un piede pure fenicio sembra sia stata coniata la moneta di 
Characene (9), cioè del paese posto allo sbocco del Tigri e dell'Eufrate 
nel golfo Persico, il quale emette una moneta d'argento di un peso assai 
variabile che si avvicina a quello del siclo pesante fenicio (10). Verso la 
fine del I secolo av. Cr. sotto Attambeìos II (30/29-6/5 av. Cr.) il siclo 
pesante,- che assume un peso vicino a quello del tetradrammo alessan-
(1) B.M.C, p. XLIV e segg. 
(2) Nel III-II secolo av. Cr. sono imitati tipi attici del IV secolo, nel I se-
colo quelli più recenti. 
(3) MÙLLER und KUBITSCHEK, Sudaralisclie Jltertiimer, p . 6 6 . I l peso del 
siclo arabo è un poco più basso di quello legale del siclo medico d'argento (vedi 
p. 100) come dimostra la tavola dei pesi più alti dei pezzi del B.M.C., p. LXXX : 
però anche il siclo persiano di regola non raggiunge il suo peso legale (vedi B.M.C., 
p. 148-175). 
(4) B.M.C., p. LIV e p. 54-63. 
(5) B.M.C., p. 64-76. 
(6) B.M.C., p . L X X X I . 
(7) B.M.C., p. xxti-XLIV, p. 14-44. 
(8) B.M.C., p. LXXXVI-CVIII e p. 81-139. 
(9) B.M.C., p . CXCIV-CCXIV. 
(10) Gr. 15,66 nel 110-109 av. Or., di gr. 13,70, 13,62, 13,58, 12,16 fra il 
regno di Tiraios e di Attambeìos I (61-60-40-39 av. Cr.). 
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drino (1), diventa una moneta di biglione (2), e poi finalmente di bronzo 
sotto Attambelos I I I i cui stateri tendono a superare i 16 grammi. 
Però fra tutte le valute dell'Oriente quella persiana predomina 
per abbondanza e per la vastità del territorio entro cui circola. 
In Persia dopo la conquista di Alessandro sotto Mazeo (3), come poi 
sotto i Seleucidi (4), tanto le monete d'oro quanto quelle d'argento 
furono coniate su un piede attico che oscilla fra quello della dramma 
di gr. 4,28 e quello del mezzo darico di gr. 4,19. Collo sfasciarsi del 
regno dei Seleucidi la moneta della Persia nord-orientale (5), come 
quella di Persis (6), sembra adattarsi meglio al peso del darico che a 
quello della dramma attica ridotta (7). Questo piede monetario, per 
quanto coniato con sempre minore accuratezza, si conserva sino al 
224 d. Cr. ed è seguito anche da Elimais (8), la cui valuta prima 
della seconda metà del I secolo d. Cr. degenera in biglione e più tardi 
in bronzo, sinché nel 226 cessa di esser emessa. 
7. Moneta dei Parti e moneta del Ponto, — Era le monete auto-
nome nell'età romana hanno un interesse particolare quelle degli Ar-
sacidi (9), che tennero l ' impero dei Parti fra il regno di Tiridate I 
(248/47-211/10 av. Cr.) e Artabano Y e Artavasde (224-228 d. Cr.) e 
che furono poi soppiantati dai Sassanidi. 
La Partia nel I I I secolo in mezzo all'evoluzione assai turbinosa 
della moneta imperiale mantenne ima valuta propria d'argento basata, 
sul piede monetario attico analoga a quella dei Seleucidi, che si con-
servò poi anche sotto i Sassanidi. Sino a Phraates IY (38/37-32 av. 
(1) Gr. 14,59, 14,21, 13,93. 
(2) Uno statere di Attambelos II lia rivelato all' esame un titolo del 33,57 % 
d'argento (B.M.C., p. cxcvm, n. 2). 
(3) Per la moneta del satrapo Mazeo vedi B.M.C., p. CXLVII-CXLVIII e BA-
BELON, Traiti II, li, p. 443 e segg. 
(4) Vedi p. 282 e segg. 
(5) B.M.C., p . CXLVIII-CLX. 
(6) B.M.C., p. CLX-CLXXXII. 
(7J La moneta di Persis (B.M.C., p. 195-244) emessa dal III sec. av. Cr., 
sino al 224 circa ha un peso eguale a quella della moneta dei Parti dal 160 av. 
Cr. in poi. 
(8) B.M.C., p. CLXXXII-cxciv. 
(9) W A R W I C K WROTII , B.M.C. Parma. 
Cr.) il tetradrammo degli Arsacidi pesa gr. 16 circa (1) e la dramma 
gr. 4,08-4,00, da Phraates in poi lo statere scende spesso al disotto 
dei 13 grammi e la dramma ad un peso non lontano da quello della 
dramma alessandrina. Dopo Phraates IV la moneta d'argento dei 
Parti, pur non presentando nei singoli pezzi una lega uniforme, peggiora 
sensibilmente di titolo (2). 
Dopo il trattato di pace di Macrino coi Parti (217), pel quale 
Eoma dovette pagare una fortissima indennità di guerra, i rapporti fra 
il regno dei Parti e l'impero romano mutarono, tantoché i Sassanidi 
succeduti agli Arsacidi nel 228 poterono emettere oro autonomo cbe 
circolò insieme alle dramme di piede attico, mentre sotto gb Arsacidi 
la circolazione aurea era costituita dall' aureo romano e da quello 
battriano ed indiano (3)(4). 
Nel regno del Ponto e nel Ponto e Bosforo uniti sotto Mitridate 
Eupatore (121/20-63 av. Cr.) circola argento ed oro di peso attico. Sotto 
Polemone, re del Ponto dal 38 al 63 d. Cr. e del Ponto e Bosforo sino al 
4.1 sono emesse dramme di 3 scrupob probabilmente ragguagliate al de-
nario coll'immagine di Agrippina junior, Nerone e Antonia Trypbaena. 
Più importante e caratteristica è la monetazione aurea del Bosforo 
Cimmerio che si inizia cogb stateri d'oro di Parnace II (63-47 av. Cr.), 
seguito dal suo successore Asandro il quale emise anche valuta di bronzo. 
Da allora solo comincia nel Bosforo l'emissione regolare degb aurei e 
debe monete di rame, cbe continuarono a circolare sino aba metà del 
IV secolo d. Cr. La circolazione prevalentemente aurea del Bosforo 
data però dall'età ellenistica, come mi sembra si possa dedurre dalla 
donazione del 230 av. Cr. di Protogene aba città di Olbia, neba quale 
le somme di denaro sono computate in aurei XQvaol (5), forse di peso 
attico. Un' altra particolarità della circolazione pontica è costituita 
dall' uso neba regione di una unità di rame sconosciuta il cui valore 
non sembra superi quebo di un quarto di obolo (6). 
(1) Nel regno dei Parti lo statere è coniato di regola con pochissima cura 
e con un peso normalmente un poco più basso di quello di 4 dramme. 
(2) B.M.C., Parthia, p. XXIII-XLIV. 
(3) H. VALENTINE, Sassanian coins, p, 7-8. 
(4) Nel III secolo la circolazione dei Parti si conserva quindi simile a quella 
dell'impero romano prima dell'introduzione dell'antoniniano. 
(5) DITTKNB.3, 495 (230 av. Cr.), 1. 19-20 in modo particolare. 
(6) DITTENB.3, ILI, 1039 (230 av. Cr.) vedi p. 244, Se le unità di rame usate 
in Olbia nel 230 erano dramme di rame, la dramma d'argento equivaleva a circa 
20 dramme di rame e lo statere d'oro a circa 500 dramme di rame. 
La coniazione dell'oro, clie ebbe almeno agli inizi tutte le apparenze 
degli aurei imperiali, costituì una vera peculiarità del regno del Bosforo, 
perchè solo ai re del Bosforo che poterono sfruttare le miniere degli 
Tirali e della Russia Meridionale, a differenza di tutti gli altri soggetti 
al dominio romano, fu permesso di emettere una valuta aurea. Questa 
moneta, in origine analoga agli aurei imperiali, doveva valere 25 denari 
i m p e r i a l i . È caratteristica però nel regno del Bosforo la quasi assenza di 
valuta d'argento autonoma, sostituita probabilmente dalla dramma 
dei Parti e dai denari romani, sul cui modello fu coniata la dramma del 
Ponto di circa 3 scrupoli prima dell' unione col Bosforo. 
Le relazioni fra l'aureo romano e la valuta aurea pontica sono 
assai strette, come dimostrano fra l'altro le valute di Polemone II (38-63.) 
colla testa di Agrippina junior, di Claudio, di Nerone e della madre 
Antonia Tryphaena. A differenza degli aurei romani, quelli bosforanei, 
da principio di ottimo titolo, divennero sotto Cotys I (46-78) monete 
di elettro sempre più pallido, sinché sotto Rhescuporis IV (234-235) 
anche l'elettro fu sostituito dal biglione e questo infine dal rame, come 
risulta dai seguenti dati tratti da W A R W I C K W U O T H , B.M.C. GreeTc 






Sauromates I . 




Rhescuporis III (1) 
Cotys IV . . . . 
Sauromates IV . 
Ponto Paphlagonia 
8 av. C. -14 d. Cr. 
1 4 - 4 2 
4 6 - 7 8 
7 8 - 9 3 
9 4 - 1 2 4 
1 2 4 - 1 3 2 (133 ?) 
1 3 2 - 1 5 4 
1 5 5 - 1 7 1 (174 ?) 
172 (175 ? ) - 2 1 1 
2 1 2 - 2 2 9 
2 2 8 - 2 3 5 




7 , 9 9 
7 , 9 4 
7 , 9 2 
7 , 8 4 
7 , 8 0 
7 , 7 8 
7 , 7 8 
7 , 8 4 
7 , 8 6 
7 . 7 7 
7 , 8 4 
7 , 6 5 
7 , 5 8 
7 . 7 8 
7 , 6 4 
7 , 2 5 
7 , 5 8 
7 , 2 7 
7 , 4 0 
elettro 
elettro pallido 
elettro molto pallido 
» » 
(1) L'analisi degli stateri d'oro dì questo re dà (MOMMSEN, GeecHolite dee 
rom. Miinzwesens, p. 6 9 9 , n. 117 ) il 2 9 , 3 8 % d 'oro, il 4 0 , 1 0 % , d ' a r g e n t o , i l 
3 0 , 6 1 ° / 0 di rame. Cfr . HAMMER, « Z . f . N . » , 26 , p . 6 6 . 
Monete Ponto Paphlagonia 
Eescnporis IV 234-235 gr- 7,45 biglione 
Ininthimeus . 235-239 » 7,66 » 
> 6,55 biglione o potin 
» 7,12 bronzo 
Bhescuporis V (1) . 240-276 » 7,71 » • 
» 7,57 biglione o potin [ » 7,20 » » 
Sauromates IV . 276 » 7,35 » » 
Thotorses . . . . 279-309 j » 7,71 bronzo » 7,29 » 
Rhadamsades. 309-322 » 7,28 » 
/ » 7,56 
Rhescuporis VI (2) . . . 304-342 » » 7,66 7,27 
» » 
( » 8,75 » 
La moneta di bronzo del regno di Bosforo ha poi la caratteristica 
di essere contrassegnata coi numerali H, IB, KA, MH sino al regno di 
• Sauromates II, sotto il quale si introducono i segni -)f, B-X-, P M A -
Da Bhescuporis I (14 av. Cr. -42 d. Cr.) a Cotys I (46-78) la mone-
tazione di rame è rappresentata da nominab del peso approssimativo 
di 10 gr. contrassegnati c o n l B (uno solo di Cotys I contrassegnato H (?) 
pesa gr, 4,30). Con Cotys I cominciano i pezzi contrassegnati con KA, 
coniati sino ad Eupatore (115-174) con im peso medio di circa gr. 7 
(massimo gr. 10) insieme a pezzi di MH (48) unità evidentemente doppi 
dei precedenti, che giungono ad un peso di 17 gr. circa. Con Sauromates I I 
(172-173-211) i pesi dei pezzi del Bosforo diminuiscono: quebi contras-
segnati con MH pesano gr. 5,27, quebi col segno * gr. 16,10, quelli 
col segno B * gr. 13,48, gr. 13,23, gr. 7,91, quelli col segno PMA gr. 8,98. 
Da Bhescuporis I I I (212-229) i pezzi con * si mantengono in gene-
rale fra gli 11 e i 7,50 grammi, uno però contrassegnato con B-)f pesa 
gr. 7,50 (3). 
L'equiparazione di Mommsen di questi nominab coi contrassegni 
del valore a pezzi di 12, 24, 48 e 144 vov/u,u(a (4) è senza fondamento : 
poiché le notazioni H , IB , K A , M H , PMA cominciano nel Bosforo nel-
(1) Lo statere contiene il 0 , 2 5 % d'oro, il 29,80 % d'argento e il 6 9 , 4 6 % 
di rame. 
(2) Uno statere contiene l'I,33 % d'oro, il 15,94 % d' argento o 1' 82,73 % 
di rame ; un altro il 17,28 % d'argento, 1'82,07 % di rame e il 0,65 % dì stagno. 
(3) W A R W I C K W R O T H , op. oit. , p . x x x i v e segg 
(4) Monnaie romaine, III, p. 291. 
l'età augustea, mentre a Eoma il VOVU/ALOV può essere stato introdotto 
soltanto dopo Aureliano, cioè 300 anni circa più tardi che nel regno 
del Ponto. 
I contrassegni del valore nella moneta di bronzo del Bosforo a mio 
avviso indicano che i nominali di rame bosforanei contrassegnati con 
H IB KA MH e PMA, corrisponderebbero a s/4, 1 3 e 9 denari 
pari a 4 oboli 1, 2, 4 e 12 dramme del valore di quelle equiparate a 
12 assi. 
La mancanza di documenti ci impedisce di conoscere quali fossero 
le quotazioni della moneta di rame del Ponto rispetto a quella romana. 
È intanto da ritenere che, se in principio l'aureo del Ponto poteva corri-
spondere a 25 denari romani, tale quotazione dovesse necessariamente 
essere abbandonata quando questo nominale si trasformò in ima mo-
neta di elettro e poi infine in un pezzo di mistura e di rame. 
È probabile perciò che in origine l'aureo del Bosforo valesse 25 
denari d'argento pure del Bosforo. Naturalmente la trasformazione del-
l'aureo bosforaneo in una moneta di elettro prima, di mistura e di 
rame poi, portava con sè un cambio assai svantaggioso colla valuta 
romana. Il rame bosforaneo era moneta di credito più ancora che negli 
altri paesi dell' impero, onde si spiega facilmente l'assenza di una vera 
e propria circolazione di valuta d'argento nel Bosforo. Non sappiamo 
se lo statere del Bosforo di elettro e anche di biglione fosse nominal-
mente quotato sempre come 25 denari, nè abbiamo un'idea delle quo-
tazioni effettive della valuta bosforane» in valuta romana. Certo la 
valuta del Bosforo tende a deprezzarsi sempre più rispetto a quella 
imperiale, ma nulla possiamo dire dei corsi dell'aureo bosforaneo in 
moneta di rame pure bosforanea. 
È quindi, inutile insistere sulla circolazione monetaria del Bosforo, 
assai interessante in quanto ci presenta un caso di deterioramento 
della circolazione più rapido di quella romana, di quella alessandrina 
e di qualunque altra antica da noi conosciuta. 
CAPITOLO X . 
MONETAZIONE ALESSANDRINA IMPERIALE 
1. Monetazione alessandrina imperiale d'argento. - 2. Monetazione alessandrina di 
bronzo imperiale. - 3. Eapporti fra il denario d'argento romano e il tetra-
drammo di biglione alessandrino. - 4. Dramma di rame e dramma d'argento 
alessandrina imperiale. - 5. La circolazione alessandrina imperiale ed i papiri. 
- 6. Eapporto fra la dramma d'argento e la dramma di rame (yaAv.ov 
nell'età romana. - 7. L'introduzione dell'antoniniano in Egitto. - 8. Il carat-
tere fiduciario della valuta alessandrina. - 9. La moneta d'oro romana e lo 
circolazioni egiziane. 
1. Monetazione alessandrina imperiale d'argento (1). — La posi-
zione politica eccezionale dell' Egitto sotto il dominio romano (2) trova 
riscontro nella monetazione alessandrina imperiale, la quale deve es-
sere considerata come la continuazione di quella d' argento tolemaica 
che, dopo 01eox>atra V I I (3), riprende di nuovo con Tiberio nel 19 
d. Cr.. Il tetradrammo di biglione imperiale, che sino al 295 circa forma 
la principale spe-ie monetaria egiziana, è adunque, come ne ha l'appa-
renza, il legittimo continuatore dello statere dell'Aulete e di Cleopatra 
VII. Infatti già nella prima metà del I secolo av. Cr. questo nominale 
d'argento, quasi puro sotto i primi Tolemei, era stato trasformato in 
una moneta di biglione, il cui valore intrinseco non era molto diverso 
da quello dei pezzi dei primi imperatori di casa Giulia. Nè la diminu-
(1) Lo studio più completo sulla circolazione alessandrina imperiale trattata 
da un punto di vista non strettamente numismatico è quello di J. G. MILNE, The 
currency of Egypt under the Romane to the Urne of Dioeletian, « Annals of Archaeo-
logy and Anthropology », VII, n. 1 e n. 2, p. 51-66, carattere puramente numi-
smatico lia invece VOGT, Die alexandrinisehe Hiinzen. 
(2) TACITUS, Annal., II, 5 9 : « Augustus inter alia dominationis arcana.... 
seposuit Aegyptum ». 
( 3 ) Vedi SVORONOS, Tà vo/i. x. K. X. IIXOÀ. IY, p. 5 0 7 e EEGLING, 1 9 2 4 . 
« Journ. intera, d'arch. num. », XI, p. 244 e segg. e p. 245, n. 1. 
zione del titolo d'argento dello statere alessandrino è un fenomeno tran-
sitorio, chè anzi il regime di moneta fiduciaria, iniziatosi in Egitto nel 
I secolo av. Cr., si accentuerà sempre più sotto l'impero per l'altera-
zione progressiva del metallo e del peso del tetradrammo che, quando 
cesserà di essere coniato sotto Diocleziano, sarà ridotto ad avere un va-
lore intrinseco insignificante. 
I tetradrammi imperiali egiziani di mistura palesano inoltre una 
grande varietà d'aspetto, anche nei periodi nei quali presentano la 
massima uniformità. Così fra la metà del I e del II secolo d. Cr. al-
cuni pezzi sono bianchi e porosi e piuttosto leggeri, altri invece più 
rossicci e pesanti (1), anche per monete dello stesso tipo e deba stessa 
emissione, il che è un indice deba difettosità del sistema monetario 
alessandrino, assai diverso dai nostri moderni, caratterizzati da una 
grande costanza di pesi, di titolo e di tipi. 
E tetradrammo egiziano imperiale, pur avendo ùn valore intrin-
seco assai elevato, è necessariamente una moneta fiduciaria, perchè 
essendo costantemente ragguaghato al denario, il suo rapporto col-
1' unità d' argento romana è indipendente dall'alterazione progressiva 
del suo valore intrinseco e dalle differenze di peso e di titolo dei no-
minali di una stessa emissione (2). 
Come risulterà dai dati del Dattari (3), mentre il tetradrammo 
sino dab'età di Tiberio ha un valore intrinseco assai vicino a quello 
del denario, sotto Claudio ha un contenuto d'argento di circa 2 % scru-
pob, da Nerone a Marco Aurelio di circa 2 scrupob, sotto i Severi 
discenderà a meno di 1 scrupolo, sino a che aba fine del III secolo il 
tetradrammo alessandrino non sarà che un pezzo di bronzo che ha 
(1 ) DATTARI , « Riv. It . di Nnm. » , 1900, p. 271 e segg. . 
(2) Per ragioni in parte analoghe la circolazione della moneta divisionale 
d' argento dell' unione latina non presentava maggiori caratteri logici di quella 
del tetradrammo alessandrino imperiale. 
(3) Data la grande variabilità del titolo e del peso dei tetradrammi impe-
riali, sarebbe stato desiderabile che il Dattari ci avesse presentato le analisi di un 
numero rilevante di pezzi, piuttosto dei loro valori medi, i quali portano sempre con 
sè un ecoessivo arbitrio, specie quando non si conoscano i criteri che hanno ser-
vito per la scelta dei campioni esaminati. Nelle analisi di Dattari mancano le 
percentuali di zinco e di piombo che, specie dopo il III secolo, entravano in sosti-
tuzione dell'argento in dosi piuttosto forti nella composizione dei tetradrammi. 
Però uno studio della moneta alessandrina condotto con criteri più ampi potrebbe 
togliere solo parzialmente l'apparente regolarità ai risultati ottenuti dal Dattari, i 
quali nello grandi linee sono certo attendibili. 
subito un bagno (1) di potassa e di soda per cui l'argento alla super-
ficie della moneta è messo in evidenza mediante la corrosione del 
bronzo alla superficie della moneta stessa (2). 
Le irregolarità neba coniazione del tetradrammo alessandrino non 
permettono di stabilire se il peso legale di questo pezzo fosse quebo 
dell'antico statere tolemaico (gr. 14,28) o quebo di quattro c. d. dramme 
romane (gr. 13,03). Porse in un primo periodo i tetradrammi alessandrini 
(1) Vedi REGLING, Miinszóhatz aus Theadelphia, « Z. f. N. », 26, p. 138. 
(2) I risultati delle analisi dei tetradrammi alessandrini intraprese da Dattari 
possono essere raccolti nella tavola seguente : 
Età Peso in grammi 
Peso in grammi dell'argento 
contenuto nel tetradrammo 
Tiberio 13 3,50 
Claudio e Antonia . . . . 13 3,263 
Nerone 13 2,015 
Ottone 13 2,132 
Vespasiano I emissione 13 2,34 
» II emissione 13 2,34 
Tito 13 
Domiziano I emissione 13 
» II emissione 
Nerva 13 
Traiano I emissione . 13 2,10 
» II emissione . 
Adriano I emissione 13 2,275-1,430 
» II emissione . 13 2,34 
Antonino Pio 2,10-2,27-1,82 
M. Aurelio 1-10 12,50 2,00 
» 9-17 13 0,546 
» 17 13 1,00 circa 
Commodo 12,50 2,00 circa 
Settimio Severo 12,50 1,313 
Eliogabalo 12,50 0,937 
Severo Alessandro . . . . 12,50-16,50 0,937 
Gordiano Padre 12,50 0,937 
Gordiano Pio 12,50 0,75 
Treboniano Gallo . . . . 12,50 0,75 
Valeriano 12,50 0,937 
Filippo Padre 12,50 0,625 
Traiano Decio 12,50 0,90 
Gallieno 10,60 0,69 
Claudio II 10 0,25 
Aureliano 9-10 0,18-0,20 
Tacito 8,20 0,082 
Probo 8,50-8,50 0,13-0,065 
Caro 8,50 0,065 
Domizio Domiziano. 12-10-7,73 
Altre analisi di monete alessandrine sono state intraprese da HAMMER, 
« Z. f. N. » , 26, p. 142 e REGLING, 1. e., p. 117, certo con metodi più rigorosi 
di quelli seguiti dal Dattari. 
dovevano corrispondere in peso a quelli tolemaici, sinché all'età di Nerone 
o di Vespasiano furono ridotti a gr. 13,63, probabilmente in rapporto 
alla riforma neroniana che porta il peso del denario romano da 1/84 
ad 1/96 di libbra. In ogni modo gli stateri coniati prima dell'età di Clau-
dio non circolavano alla pari con quelli della seconda metà del I secolo 
d. Or., tanto è vero che il tetradrammo di Tiberio, superiore in valore 
intrinseco ai nominali degli imperatori che a lui successero, fu cacciato 
dalla circolazione imperiale insieme alla valuta tolemaica già alla metà 
del I secolo d. Cr. (1). 
2. Monetazione alessandrina di bronzo imperiale. — Durante il 
periodo che va dada morte di Cleopatra V I I (37 av. Cr.) al 19-20 d. Cr. 
cessò completamente l'emissione dei tetradrammi alessandrini, mentre 
la moneta di bronzo, che continuava ad essere coniata coll'effige del-
l 'imperatore regnante, circolava assieme a quella degli ultimi Tolemei 
alia quale si avvicinava per il peso e l'aspetto, giacché i più alti pezzi 
di bronzo, gli oboli, coniati da Augusto portano spesso come quelli di 
Cleopatra impresso il segno del loro valore IH (80 dramme di rame) (2). 
Questi oboli di bronzo di circa 20 grammi, un poco più leggeri di 
quelli tolemaici tardi, sono coniati insieme ai semioboli, contrasse-
(1) A queste conclusioni conduce l'esame del contenuto dei ripostigli di te-
tradrammi alessandrini (vedi p. 424). MILNE, Alexandrian tetradraehms of Xiberius 
« Num. Cliron. », a. 1910, p. 333 e segg., dimostra altresì come la composizione 
e il peso dei nominali d'argento alessandrini degli ultimi Tolemei e di Tiberio fossero 
tutt'altro ohe uniformi. Così in un ripostiglio illustrato da Milne 136 tetradrammi 
di Tiberio ritrovati insieme a nna sessantina dì monete degli ultimi Tolemei 
oscillano in generale fra i 7 e i 10 grammi presentando un minimo di gr. 5,54 
e un massimo di gr. 13,32. Però le notevoli variazioni di peso connesse ad alcune 
differenze nell'aspetto dei pezzi condussero il Milne all'ipotesi cbe i tetradrammi 
di Tiberio avessero tutti più o meno il medesimo valore intrinseco e che i più 
pesanti fossero quindi di lega più scadente ; il che fu confermato dall'analisi dei 
seguenti quattro nominali: 
s 1 A B C D 
Peso in grammi dei tetradrammi di Tiberio . 5,90 9,26 9,50 12,62 
Percentuale d'argento 61,06 54,58 35,20 28,72 
Percentuale di rame 32,35 43,35 65,66 69,37 
Percentuale di zinco 6,43 1,18 2,14 1,63 
Percentuale di ferro tracce tracce tracce tracce 
Peso in grammi dell' argento contenuto nel te-
tradrammo 3,33 4,9 3,3 3,6 
Non so però sino a ohe punto un numero più rilevante di osservazioni avrebbe 
giovato a dimostrare questa specie di costanza nel contenuto d'argento dei tetra-
drammi di Tiberio. 
(2) Vedi p. 270. 
guati con M (40 ògay^iai), ai xEXCtQXrjfMJQia o doppi yal.xoi, contrasse-
gnati con K (20 òoaxf-al), e forse anche insieme ad nn nominale più 
piccolo, contrassegnato con I (?) (10 òoayjiai) (1) (2). 
Sotto Vespasiano si inizia l'emissione dei grossi nominali alessan-
drini di rame del peso di un'oncia circa, che determinano un muta-
mento radicale nella coniazione del bronzo alessandrino. 
Il passaggio dalla circolazione del rame tolemaico a queba del rame 
imperiale avvenne per gradi, perchè se pure la moneta di bronzo dei primi 
Tolemei si venne sempre più rarefacendo sotto i primi imperatori di 
casa Giuba, il bronzo divisionale nel primo mezzo secolo di dominio 
romano doveva essere rappresentato in Egitto molto più dai nominab 
degb ultimi Lagidi cbe dagli scarsissimi pezzi coniati dai primi Cesari. 
In ogni modo è certo il ritiro degb antichi tetrobob di bronzo del peso 
di un deben (gr. 97) (3), i quab probabbmente non potevano conservare 
il valore nominale di tetrobolo di un tetradrammo eguale al denario (4) 
romano perchè in questo caso il rapporto rame-argento di 170 circa, per 
(1) Forse come %aÀxoi devono essere classificate alcune delle monete anepi-
grafi descritte da DATTAKI, Appiinti di Num. Alesa. « Riv. Ital. di Numism. », 
1900, p. 378 e segg. 
(2) I nominali di bronzo da Augusto a Nerone secondo i dati del catalogo 



























































I nominali di 25 mm. talvolta forniti del contrassegno n (1 obolo) pesano 
10 gr., quelli di 20 mm., contrassegnati con M (1 /2 obolo), 5 gr., quelli di 15 mm. 
con K (l/4 obolo), 2 l / 2 gr., quelli di 10 mm., con I ? (l/8 obolo) 1 1 / i gr. 
(,3) Vedi p. 271. 
(4) Vedi p. 417. 
lo statere cambiato alla pari, di 1 : 200 circa per lo statere cambiato 
coll'aggio (1), avrebbe dovuto fatalmente condurre alla demonetizza-
zione dell'antica valuta di rame tolemaico. 
Dall'età di Vespasiano sino a metà circa del I I I secolo in Egitto 
circolavano sei tipi di monete di bronzo A, B, C, D, E, E, i cui mo-
duli, pur essendo soggetti a forti oscillazioni erano approssimativamente 
i seguenti: A, mm. 34-35, B, mm. 28-29, G, mm. 24-25, D, mm. 19-20, 
E, mm. 13,50-14, F, mm. 10-11,5 (2). 
(1) Vedi p. 416 e segg. 
(2) Il bronzo imperiale alessandrino ohe circolò in Egitto per quasi tre se-
coli può essere classifioato in base al ricchissimo materiale relativo alla moneta 
di rame alessandrina raccolta nel catalogo di Dattari, Numi Alexandrini. Nella 
tavola che segue aggruppiamo secondo i loro moduli le monete di bronzo coniate 
dall'età di Galba a quella di Commodo. 
Galba Ottone Vespasiano e Tito Domiziano Traiano Adriano 
M. Aurelio 






5 10 1 1 10 
— 
2 4 7 11,5 — — 
— — 1 1 3 6 — — 
1 3 16 13,5 7 — . — 











— 1 21 10 11 9 18 — 
— 1 1 26 19 15 19 18 3 ' — 
1 — 4 6 8 7 — — ,— 3 2 — — 10 — 
— 3 1 — 2 44 22 15 
1 2 10 4 11 12 24 
— 1 5 30 13 24 18 24 1 15 
3 1 10 22 — 13 1 8 
— — 1 — 2 2 1 — __ 4 — 4 3 — — 
1 8 28 7 5 — — 
— 3 27 29 6 — — 
1 — 2 3 11 9 2 30 — 
— — — 4 2 18 — — 
12 12 76 — — 
58 88 78 33 — — _ i 107 120 31 59 — — 
— 4 148 35 60 23 — — 








































Le cifre segnate sotto il nome degli 
di modulo corrispondente a quelle segua! 
catalogo di Dattari Numi Alexandrini, le 
dulo medio dei vari nominali coniati dai 
e nella 
cifr 
•atori indicano il numero dei pezzi 
prima colonna che compaiono nel 
sottolineate rappresentano il mo-
lli imnern.+rvri singoli i perato i. 
Basandoci su questi dati e prescindendo dalle difficoltà pratiche che 
presenta la distinzione di un nominale dall'altro, difficoltà del resto 
comuni a quasi tutte le antiche monete divisionali, possiamo raggua-
gliare il nominale A, che pesa in media un'oncia romana, alla dramma 
di rame di 6 oboli e, ammettendo cbe i suoi sottomultipb (1 ) abbiano 
un valore proporzionale al loro peso, otteniamo le seguenti divisioni 








Pesi ottenuti dalle 
medie dei dati 
di Dattari 
Dramma di rame = 6 oboli . 34 24 27,29 24,90 
! / 2 dramma = 3 oboli . 29 12 13,64 13,62 
1/3 dramma = 2 oboli . 24 1 s 1 9,10 8,70 
dramma = 1 obolo . 18 4 4,55 4,50 
1/22 dramma = 4 •/aAv.oi 14 2 2,27 2,47 
1/24 dramma = 2 ytaAy.o£ . 10 1 1,14 1,26 
(1) Nel catalogo di Dattari è indicato il modulo delle monete di rame, ma 
non il loro peso. Quest'ultimo dato sarebbe certo assai desiderabile, perchè rende-
rebbe più agevole la determinazione del peso normale dei singoli pezzi, ma per 
quanto si riferisce alla loro classificazione, a priori si può dire che condurrebbe a 
risultati analoghi a qnelli ottenuti dal confronto dei moduli. Secondo il Dattari, 
« Eiv. Ita], di Num. », 1903, p. 3, i pesi dei nominali di bronzo alessandrini 
imperiali da Vespasiano ad Adriano possono essere rappresentati dalla tavola se-
guente : 
A B C D E F 
Vespasiano : I Emissione . 25 14,40 9,80 5,76 2,50 1,50 
» II » . . 29 14,66 8,30 4^  — 1,50 
Tito-Domiziano : I Emissione . — — 9,57 4,60 — 1,15 
» II » 26 14,40 9,60 4,14 — 1,05 
Nerva-Traiano : I Emissione . 24,83 12,28 7,02 3,40 — 1,28 
» II » 22 13,20 8,38 4,41 — 
Adriano : I Emissione . 22,72 12,76 — 5,35 — 1,60 
» II » . . . 27,10 13,00 8,58 5,45 — 1,05 
I l i » . . . 
Il Dattari classifica i nominali di bronzo imperiali alessandrini partendo da 
un'unità del peso di gr. 1,20 che forma la serie ABCDEF dove A corrisponde a 
20 unità, BCDEF rispettivamente a 12, 8, 4, 2 ed 1 unità. Questa classificazione 
è però priva di fondamento. 
(2) Il ragguaglio della moneta di rame del peso di un'oncia è stato prospet-
tato da Pick in una lettera a Wilcken (WILCKEN, Griech. Ostraìca, I, p. 730). 
Durante i primi 3 secoli dell' impero la moneta alessandrina è rap-
presentata dal tetradrammo di mistura del peso approssimativo di 12 
scrupoli e dalla dramma di rame del peso di im'oncia con i pezzi di 3, 
2, 1 obolo 4 e 2 %O.}MOZ. 
Sotto Commodo la coniazione del bronzo subì un ristagno ; le dram-
me di rame ed i loro sottomultipb, frequentissimi sino ad Antonino Pio, 
divennero sempre più rari, per quanto se ne coniassero ancora sotto il 
regno di Pibppo II . Da allora però, sino a Galbeno e Salonino, i più 
alti pezzi di bronzo coniati sono presso a poco semiunciab, mentre gb 
ultimi emessi dall'età di Claudio I I a queba di Aureliano non superano 
il peso di un terz ) di oncia. Sino al 250 circa, in Egitto seguitavano a 
circolare le dramme di rame, come appare del resto ancbe dai papiri di 
questa età. Però il continuo peggioramento dei nominab d'argento, do-
vuto alle poco floride condizioni finanziarie dell'impero, rendeva la conia-
zione del rame sempre meno conveniente rispetto a queba del tetra-
drammo, tanto più che col rialzare dei prezzi delle merci nel III secolo 
aumentava il bisogno dei nominab di bigbone rispetto a quello debe 
dramme di bronzo e dei loro sottomultipb, che erano monete di alto 
valore intrinseco, perchè anche nel I II secolo la moneta divisionale di 
rame è ancora rappresentata prevalentemente dai pezzi coniati dal-
l'età di Vespasiano a quella di Antonino Pio. Nè credo chei piccob pezzi 
di piombo (1), attribuiti in gran parte a questo periodo, debbano sosti-
tuire la moneta di bronzo del I I I secolo. Ad essi in ogni tempo si deve 
assegnare una parte assai secondaria neba circolazione (2) sia per b loro 
scarso numero, sia anche per il silenzio dei documenti. Certo neba 
seconda metà del I I I secolo d. Cr. b peggioramento del tetradrammo 
d'argento e la grande scarsità di moneta di bronzo doveva creare enormi 
imbarazzi alla circolazione egiziana, poiché la moneta di bronzo col-
l'amnentare dei prezzi debe merci, calcolati in tetradrammi, finiva, col-
l'avere un valore di scambio inferiore al suo valore intrinseco. Il P. 
Oxy. 1411 (260 d. Cr.) è un'eco delle difficoltà nelle quali versava la cir-
(1) J. G. MILNE, Egypto-roman leaden token coinage, «Num. Chron. S> 1908, 
p. 287 e segg. La moneta di piombo egiziana sarebbe in generale una moneta 
locale dei nomi e privata. 
(2) Il yaXnovg o ottavo di obolo manca nella sèrie dei bronzi imperiali poste-
riori a Vespasiano. XaÀxoì e multipli di quantunque di rado menzionati, 
pur tuttavia compaiono nei documenti del II e III secolo, e in particolare nei cal-
coli delle imposte. 
colazione monetaria egiziana a causa del completo deterioramento del 
numerario. I banchieri debe ?wllvfhoxixaì xQans'Qai, come avevano già 
fatto altre volte (1), avevano chiuso i loro uffici rifiutandosi di accet-
tare e c a m b i a r e il &elov xcóv Hspaaxcjv vóuicrjua, c h e i c o m m e n t a t o r i del 
P. Oxy. 141.1 identificano, e forse a ragione, colle dramme d'argento 
alessandrine ormai ridotte a pezzi di bronzo imbiancati (2). Il P. Oxy. 
1411 dimostra inoltre, cosa che del resto sapevamo, che la valuta 
imperiale aveva un corso completamente indipendente dal suo valore 
intrinseco, tanto che ai banchieri si fa obbligo di accettare qualunque 
m o n e t a xclr/v uàlioxa jiagaxvnov xal xifiòr\lov (3) . D e l par i l ' ing iunz ione : 
xaxaxeg/uaxiCeiv ov fióvov òè avxolg (scil . òrmoaioig xQam^ixaig) allò, xolc 
xa&' ovxiva d?) TQÓTIOV zàg owallayàg noiovuévoig è un indizio deba man-
canza già constatata in questa età (4) degb spicciob di rame (xég/ua). 
L'origine metrologica deba monetazione di rame alessandrina, che 
indubbiamente presenta analogie notevoli coba moneta romana, è in-
certa. La moneta di rame imperiale è costituita dal sesterzio di oricalco 
del peso normale di un'oncia, dal dupondio, pure di oricalco, eguale in 
peso a mezzo sesterzio, dall'asse di 8 scrupob con sernisse e quadrante 
di un peso rispettivamente di 4 e di 2 scrupob (5), queba alessandrina 
parte invece da una dramma di rame di un peso eguale a quebo del 
sesterzio romano. Però la yalxivrj, per esser di rame invece che di ori-
calco che è considerato in generale dagli antichi come metabo di mag-
gior pregio (6), ha anche essa un valore intrinseco più basso del sester-
zio, il che è pure in armonia col carattere fiduciario deba monetazione 
egiziana imperiale. 
(1) La minaccia jreiga&rjoovTai &v TÒ fiéys&og xrjg ijyepovlae >tal 'ézi ccvco&ev 
èir'ainàte yevéod-ai ngoacTa^ev, accenna ad un TtQÓOTaypa del prefetto già in 
vigore. 
(2) Non si può escludere che in questo documento si possa trattare dei c. d. 
antoniniani di Gallieno che i TQaire^hai rifiutano di scambiare in moneta ales-
sandrina. Per quanto la moneta che fu poi il y.aivòv vóf&iopa non entrasse pro-
babilmente nella circolazione in Egitto che all'età di Claudio il Gotico e di Aure-
liano, cioè più di 6 anni dopo il proclama di Nemesiano, è probabile che i piccoli 
antoniniani di questo tempo dovessero essere accettati dalle banche in tutte le regioni 
dell'impero. 
(3) Vedi p. 375. 
(4) Vedi p. 384 e seg, 
(5) Vedi p. 362. 
(6) Vedi p. 362. 
Quantunque l'asse romano durante l'impero fosse di 8 scrupoli, esso 
è calcolato dagli scrittori metrologici come equivalente a 6 scrupoli (1) 
n e l la Colleclio Galenea e in testi dell'età bizantina, che equiparano 
l'asse ad un quarto di cpóXkig ed il cpólhg all'oncia. Parrebbe quindi 
dalla Collodio Galenea che in Alessandria sin dal I secolo dell' impero 
1' asse fosse di 6 scrupoli, il sesterzio romano eguale alla dramma 
alessandrina di un'oncia e l'obolo che ne era la sesta parte di 4 scru-
poli come risulta dalla seguente tabella : 
Libbra romana ^ 
Oncia, sesterzio, dramma alessandrina 
Statere, dupondio, 3 oboli alessandrini 
Asse, l 1 ^ obolo alessandrino . : : : : : : : ; : s s s t a 
12 1 
24 2 1 
48 4 2 1 
96 8 4 2 1 
In molti paesi dell'oriente il denario romano e la sua divisione in 
assi avevano scalzato il sistema monetario greco, 1' Egitto invece, che 
ebbe per più di tre secoli moneta propria, mantenne l'antico sistema di 
conto adottato al tempo della conquista macedone. 
Il ragguaglio estremamente probabile della moneta di rame di 
im'oncia ad una dramma di rame si basa soprattutto sui passi della 
Colledio Galenea o r o r a c i t a t i e s u l P . O x y . I , 9 : èyei XaXxe(vV ó^oXovg 
q .... 'èyei òoaym ópoXovg énrà. Questo papiro della fine del I I I secolo 
accenna ad una vera dramma di rame « yalvlvri » di 6 oboli che non può 
essere identificata se non col nominale di bronzo del peso di un'oncia, 
nominale del resto indispensabile nel sistema monetario alessandrino 
che aveva come più piccolo pezzo d'argento il tetradrammo equivalente 
al denario romano (2). In Egitto quindi coesistono due dramme, ima 
di mistura di 7 oboli che è il quarto del tetradrammo e una di bronzo 
di 6 oboli (3). 
( 1 ) HDLTSCH., Script Metrol. E u s . 303 , 8 e 3 0 4 , 1 8 , 235 ,8 , C . GAL. X , 2 3 7 , 1 8 
e X I , 255,20, ecc. ^ . 
(2) La x a M v V è senza confronto il pezzo di rame piti largamente cornato 
in Egitto sotto l'impero (vedi p. 412). 
(3) MOMMSEN (« Archiv. f. Pf. », I, P- 272 e p. 276) sostiene che la dramma 
di mistura corrispondesse a 6 oboli ; quella d'argento a 7 in base al P.Uxy. l , . . 
gxl %ax*elvn àfoXobs h » M a poiché la dramma d ar-
gento tolemaica alla fine del III secolo, età a cui risale il P.Oxy. I, 9, era scom-
parsa dalla circolazione da quasi 200 anni, e il denario romano d argento era 
parificato al tetradrammo, non si può ammettere che circolasse l'antica dramma 
d'argento con un contenuto di quasi 3 scrupoli di metallo nobile con una quota-
zione a circa un quarto del suo valore intrinseco. 
3. Rapporti fra il denario d'argento romano e il tetradrammo di 
biglione alessandrino. — La circolazione del denario in Egitto nell'età 
imperiale era assai limitata e ristretta in genere agli ambienti romani 
rappresentati principalmente dalle guarnigioni debe truppe imperiab (1). 
Il tetradrammo alessandrino imperiale corrispondeva in valore 
al denario romano, come risulta direttamente da un papiro parigino 
inedito (2) dove 250 denari equivalgono a 1000 dramme alessandrine 
e da Wessely. Stud. z. Paleogr., XIII , p. 8, dove due denari sono rag-
guagliati a 8 dramme e 2 obob, cioè a 28 */2 obob l'uno (3). Del resto 
la corrispondenza fra il denario romano e il tetradrammo era già nota 
prima del ritrovamento di questi papiri per due passi metrologici, uno di 
P o l l u c e e l ' a l t r o dell'anonimo alessandrino, ambedue deb'età imperiale ( 4 ) . 
Il denario, equiparato al tetradrammo alessandrino, era considerato 
come moneta legale in Egitto, perchè la valuta romana d'oro e d'argento 
aveva corso in tutte le province dell'impero (5). Di fatto però il denario 
non vi circolava perchè, dato il regime monetario eccezionale adottato 
dai Eomani in Egitto, il valore intrinseco del denario già nel I sec. 
dell' impero si manteneva costantemente più elevato di quello del te-
tradrammo alessandrino (6). 
Nel II e nel III secolo poi il rapporto fra l'argento del denario e 
(1) B G.U. HI, 887 (151 a. Cr.), B.G.U. II, 895 (II sec. d. Cr.), P. Grenfell. 
II 108 (167 d Cr.), WILCKEN, Griech. Ostraka, II, 1265 (187 d. Cr., PselkiJ in Nu-
bi!) , WILCKEN, Griech. Ostraka, II, 1128-1142 (età dei Severi, Pselkis in Nubia) ecc. 
(2) WILCKEN, Griech. Ostraka, I , 73. 
(3) Ti^s 6ì]vaQico(v) <5(io >IovSa(lwv) ieAé(opaiog) /3 erovg Oieonaaiavov 
(òoavuàs) V {òpoAovs àio)-, altre ricevute di pagamento sul zéXeafia 'IovSaicav con-
fermano questo dato. I conti in assi, cfr. P .Oxy , 734 (1 d. Cr.), sono ancora.più rari. 
(4) POLL. IX, 86. HULTSCH, Script. Metrol., I, 300. Jfragm. Alenatici, anonymi 
de talent. et denar. : Tò ATTIXÒV TdÀavzov looozdoiov /tip zip HzoAepaUy y.al 
'Avuoxiy-V xal lodQiàpov èv nà.ai, Svvdpei Sè TOV pèv IhoAepainov y.arà TÒ 
vófiiopa zezgaMaiov, ènhgizov Sè TOV Avnojiy.ov, TIP Sè Tvglcg 'Caov àvaXóycog 
Sè TFI HSQI TÒ idAaviov el(,WévV Siacpogà ,tal ziZUa nagaMcp^oezai, pva re yag 
uvà's vai oiaiìie ozazqQog xal SSaX^ SqaxMS ^izà Sioioei 5ar,v algeì ini zoiho 
SiacpoQdv. HULTSCH, Script. Metrol., I, 301 : Oi, Xav&dvei Sé pe xal TWV SQaXfzcov 
elvai nAelovg Siacpogdg • TÌJV ze yàQ Alyivaiav xal zìjv 'PoSCav pvàv ifÌS UroXe-
iia'ixfjs elvai nevxanÙoiov, è£anXdoiov Sè TRtv ^ « « « V odzco nSomyoeevfiévVv. 
(5) Dione Cassio (52, 30) nel discorso di Mecenate (28 av. Cr.) : p^e Sè vofil-
apaza ^ xal oia&pà | (tèrga lòia zig aizwv (scil. TÙV Sijficov) èyjzd, àUà zoìg 
fjfiezéQois xal èxeìvoi Tidvzeg x$*ìa&iocrav. 
(6) Non però sotto Tiberio. Vedi p. 408 e segg. 
SEORÉ A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi 
quello dello statere imperiale si fece sempre più sfavorevole alla moneta 
alessandrina (1), che dovette quindi essere esclusivamente adibita alla 
circolazione interna (2), mentre il denario romano di forte valore intrin-
seco, atto al commercio sia nell' interno che all' estero, fu pressoché 
eliminato dada circolazione locale. I ritrovamenti di denari in Egitto 
sono infatti assai scarsi, specie prima del periodo dei Severi (3) (4). 
4. Dramma di rame e dramma d'argento alessandrina imperiale. — 
Nei papiri la dramma alessandrina di rame (xatetvr)) è di 6 oboli di 
rame, mentre quella di biglione (Qvnagd), che eufemisticamente veniva 
d e n o m i n a t a àgyvgiov òoax/uri è invece di 7. I n generale le Xahuvai c o m -
paiono solo eccezionalmente nei testi e soltanto quando si conteggia in 
oboli di rame (5), che sono ridotti in dramme di rame calcolando la 
dramma di 6 oboli ed il tetradrammo di biglione generalmente a 28 
oboli, come appare dal P.Lond. 1131 (78-79 d. Cr.) deU'Ermopolita dove 
i conti in rame sono tenuti separati da quelli in argento e le somme in 
oboli vengono ridotte in dramme di rame di 6 oboli e poi in dramme 
d'argento tenendo conto del corso del tetradrammo (6) di 28-29 
oboli (7). Nei papiri la dramma in generale contiene 7 oboli, donde si 
deduce che la dramma alessandrina di 7 oboli era quella di biglione, di 
uso assai più esteso della %alxvvr\ di 6 oboli. 
(1) Dopo i Severi l'antoniniano prende una posizione prevalente rispetto al 
denario nella circolazione romana. 
(2) Fuori dell'Egitto i ritrovamenti di monete alessandrine imperiali sono 
assai scarsi. 
( 3 ) D A T T A R I « R i v . I t . d i N u m . » , 1 9 0 3 , p . 2 8 5 . 
(4) La presenza di bronzi provinciali nei ritrovamenti egiziani notata dal 
Dattari, 1. cit., p, 285 potrebbe spiegarsi supponendo nna grande larghezza nel-
l'accettazione delle monete di bronzo nel III secolo d. Cr. dovuta alla scarsità 
delle coniazioni del rame egiziano e al peggioramento del tetradrammo alessan-
drino. 
(5) Conti in oboli di rame compaiono nel P.Lond. I, 131 (78-79 d. C.), P.Oxy, 
V, 971 (fine I e prino. II sec.), P.Lond. I l i , 1169 (II sec.), P.Oxy. I l i , 519(11 se-
colo) ecc. dove i conti sono tenuti in tetradrammi e in oboli di rame con calcolo 
separato delle due specie monetarie. 
(6) Cfr. P.Lond. I, 131, 1. 350 e segg. già trattato da "VVILCKEN, Griech. Ostrak, 
I, p. 732. e segg. Il calcolo separato delle dramme di rame da quelle d' argento 
compare anche nel P.Oxy. 519, (II sec.). 
(7) Il corso di 28 oboli, avrebbe dovuto esser fisso secondo la disposizione dello 
Fv&fMov zov 'IStov Aóyov § 106 : « N[ó\pio{za TZMOV O5[[X]] LATTEI oi[v] i£ò[v 
xs]Qfiazi^eiv ». Nel P.Tebt. 401 (I sec. princ.) il tetradrammo è di 26 oboli, nel 
Il eorso dello statere imperiale alessandrino è in generale di 28 oboli, 
difficilmente di un obolo in più o in meno (1), per modo che le oscilla-
zioni di valori del tetradrammo nell'età romana sono dello stesso ordine 
di quelle che subiva lo statere d'argento nel III secolo av. Or., quando 
esso era quotato a 26 % oboli di rame circa con lievissime variazioni. 
Il sistema monetario alessandrino dell'età romana si differenzia in-
vece da quello tolemaico della fine del II e principio del I secolo av. Cr., 
basato sullo statere d'argento e la dramma di rame con un cambio sog-
getto a forti e brusche oscillazioni. 
Certamente il rapporto del tetradrammo d'argento coll'obolo di 
rame dell'età imperiale non è in relazione col valore intrinseco delle 
due specie monetarie, sia perchè i valori intrinseci degli stateri erano 
soggetti ad oscillazioni assai più ampie di quelle che si riscontrano 
nei rapporti fra le dramme e gli oboli, sia perchè sotto l 'impero i 
tetradrammi alessandrini, per il loro basso titolo d' argento, non 
potevano avere ormai che il carattere di moneta fiduciaria, il cui 
valore di scambio era quindi indipendente dal valore intrinseco. 
In molte province romane la sostituzione della moneta d'argento 
con quella di rame o di bassissima lega diede luogo a fenomeni analoghi 
a quelU che riscontriamo in Egitto, onde uno studio particolareggiato 
della circolazione alessandrina giova a rischiarare i problemi che riguar-
dano la valuta nelle province durante i tre primi secoli dell'impero. 
5. La circolazione alessandrina imperiale ed i papiri.-— La sosti-
tuzione della moneta imperiale a quella tolemaica avviene certamente 
P.Lond. I 131 recto (78-79) nota 1. 373, di 28 e 29 oboli, nel P. Lips. 91 (II sec.) 
di 28 oboli, nel B.G.U. 567 (II sec. d. Cr.) di 28 oboli, nel P.Goodsp. I, 90 (191-
192) di 28 oboli. Nel P.Flor. 322 col. I l i (258? d. Cr.), dove il tetradrammo è di 
28 oboli, la sigla & che ricorre in altri conti inediti di Eronino va certamente 
interpretata per è^ófloÀov. In alcuni casi, i conti sono tenuti in tetradrammi, per-
chè il numero delle dramme è sempre divisibile per quattro e il numero degli oboli 
supera quello contenuto nella dramma, come ad es. nel P. Amherst 127 (II sec. prin-
cipio) dove il tetradrammo è ragguagliato ora a 29, ora a 28 oboli e così pure 
nel P.S.I. 160 (III sec.). 
(1) Nel P.Lond., 1171 (8 av. Cr.) Io l i . 70-71 vavplov (dgciyftal) ry /àÀÀayì] 
rovtcov (Sguxpai) Ay fa supporre il cambio di 26 oboli di rame collo statere. La 
questo testo risulterebbe che all'età di Augusto il cambio del tetradrammo d'ar-
gento era ancora presso a poco eguale a quello tolemaico. Il cambio del tetra-
drammo, molto probabilmente sino all'età di Tiberio, rimase quale era ai tempi 
dei primi Tolemei, come risulta dal P.Tebt. II, 401, 1, 25, dove 685 i / 2 oboli sono 
scambiati con 105 dramme. 
per gradi nella prima metà del I secolo av. Or. Nel periodo clie va dalla 
conquista romana al 19-20 (o al 18 '!) d. Cr. in Egitto non fu emessa 
nuova moneta d'argento, perciò le dramme adora correnti non pote-
vano essere clie tolemaiche. È probabile però che già da abora il de-
nario romano fosse imposto agli Egiziani,. sebbene sinora per tutta l'età 
di Augusto sino al 18 d. Cr. non siano comparse nei testi altre monete 
che quelle tolemaiche, indicate generalmente coba frase : « àgyvgiov 
IlxoXsfiaixov dgayjiai» (1). 
Dal 18 d. Cr. (2) poi sino presso a poco al tempo di Nerone conti-
nuarono a circolare alla pari tetradrammi tolemaici con quelb impe-
riab, come risulta dalla espressione: àgyvgiov Eefiaaxov xal nxoXs/j,aixov 
òoayu'q (3), la moneta tolemaica scompare però daba circolazione neba 
seconda metà del I secolo d. Cr. e forse più precisamente all'età di 
Nerone e la valuta corrente nei documenti prende il nome di àgyvgiov 
Uefìaarov vo/jiia/xarog ògay/Àì) (4) o di àgyvgiov Eefìaaxcóv vó/ua/mxog 
ógayuìj quando l'impero è diviso fra due imperatori (5). 
Certamente i tetradrammi tolemaici dell'dgyvgtow Eefìaaxov xal 
IJxo?x/iaixov rójuia/Lia che correvano aba pari cogli stateri imperiab 
erano quelb dell'Aulete e di Cleopatra YII, che contenevano una così 
scarsa quantità di argento da potersi confondere coi pezzi dei primi 
Augusti, mentre gb stateri tolemaici emessi fra il 270-71 av. Cr. e la 
fine del I I secolo av. Cr., che avevano invece un valore intrinseco di 
quasi quattro tetradrammi alessandrini imperiali, è probabile fossero 
ebminati daba circolazione già all'età deb Aulete, tanto più che questo 
(1) Cfr. i B.G.U., IV, di Alessandria dell'età di Augusto. 
(2) L'espressione àgyvgiov 2eftaotov xal IlTOÀefiaìxov Sgay^uai nel 18 d. Cr. 
parrebbe dimostrare obe l'emissione dei tetradrammi imperiali si iniziasse prima 
della data tradizionale 19-20 d. Cr. 
(3) P.Lond. I l i , 1168 (18 d. Cr.), P.Oxy. II, 267 (36 d. Cr.), B.G.U. I l i , 713 
(41 d. Cr.), P.Lond. I l i , 1166 (42 d. Cr.), P.Oxy. I l , 264 (54 d. Cr.), P. Oxy. II, 271 
(56 d. Cr.), P.Hamb. 2 (59 d. Cr.) eoe. 
(4) C.P.E.I. 1 (84-34), P.Oxy. II 226 (96), P.Oxy. IV, 722 (91-107), C.P.R. 1,70 
(97-117), P.Oxy. I l i , 510 (101), P.Oxy. I l i , 504 (II sec. princ.), P.Oxy. I l i , 505 
(II sec.), P.Amberst 95 (109), P.Hamb. 32 (120), B.G.U. I, 69 (120), P.Oxy. I l i , 
496 (127), P.Lips. 52 (151), P.Oxy. 1270 (159), P.Oxy. I, 91 (187 d. Cr.), P.Oxy. 
IV, 719 (193 d. Cr.), P.Oxy. VII, 1039 (210 d. Cr.), P.S.I. 182 (234 d. Cr.) ecc. 
(5) P.Oxy. X, 1276 (249), P.Oxy. X, 1200 (266) eco. Come osserva giustamente 
WILCKEN, Grieeh. Ostraka, I, 728 : la valuta indicata è sempre quella degli impe-
ratori o dell'imperatore regnante ; però i ripostigli imperiali ci dimostrano che 
si tratta soltanto di un modo di dire. 
re, introducendo la coniazione del biglione in Egitto, aveva probabil-
mente incettato gb stateri d'argento puro per coniare la cattiva mo-
neta con vantaggio deba sua cassa. I Eomani trovarono così in Egitto 
una circolazione per la massima parte di carattere fiduciario e quando, 
già forse prima di Nerone, il tetradrammo fu definitivamente quotato 
alla pari col denario romano cioè per circa un quarto del suo peso in 
argento, i pezzi migliori che erano ancora rimasti in commercio furono 
certamente demonetizzati o tesaurizzati. 
Sotto Nerone ed i Elavi, col peggiorare del titolo e cob'aumentare 
enormemente deba massa dei tetradrammi imperiali alessandrini, la 
moneta tolemaica venne completamente cacciata dalla circolazione (1), 
tanto che per un periodo di quasi due secob la valuta corrente in Egitto 
è la « àgyvQiov Zepaoxov o Zsfiaax&v vo(i$ftaxos ògayan » che ricorre 
con straordinaria frequenza nei papiri. 
6. Rapporto ira la dramma d'argento e la dramma di rame (%alxov 
òoax/uì]) nel l 'età r o m a n a . — Neb'età tolemaica il talento alessandrino di 
rame corrispondeva a 12 dramme d'argento o a 3 stateri. Tale rapporto, 
oltre che dai papiri che ci danno il valore deba dramma d'argento in 
dramme di rame, è confermato da un passo di Festo : « Talentorum non 
unum genus. Atticum est sex milium denarium, RTtodimn et Gistophorum 
guattuor milium et quingentorum denarium, Alexandrinum XIT dena-
rium etc. ». Mommsen (2) e Boeckh (3), trassero da questo testo, che 
essi fraintesero, conseguenze errate sul rapporto fra 1' argento e il 
rame monetato sotto i Tolemei (4). 
Dal passo di Eesto risulta che la dramma d'argento corrisponde 
a 500 dramme di rame anche nel I secolo dell'impero, ed infatti nei pa-
piri di questo tempo il rapporto fra la dramma d'argento e queba di 
rame oscbla fra 1 : 500 (5) e 1 : 450 (6). 
(1) È probabile che il tetradrammo tolemaico cessi di circolare quando co-
mincia la coniazione della dramma di rame (xaÀy.lvr[). 
(2) MOMMSEN, Geschichte d. rom. Munzwesens, p. 41. 
(3) BOECKH, Metrol. Unterà., p. 151. 
( 4 ) BOECKH, o p . c i t . , p . 1 5 1 e MOMMSEN, o p . c i t . , p . 724 l e g g o n o : « A l e -
xandrinum est SII m. denarium » ; questa lettura è manifestamente errata come 
dimostra l'ordine decrescente dei talenti citati da Festo e l'esistenza di un tetra-
drammo alessandrino di 2000 dramme di rame. 
(5) P.Lond. 266 p. 233 (I-II sec. d. Cr.). 
(6) Il rapporto di 1 : 450 fra le dramme d'argento e quelle di rame risulta 
dai seguenti testi : P.Oxy. 1, 99 (55), 11,249 (77), II, 334 (81-83), II, 331 (83), II, 
336 (85-86), I, 58 (86), II, 333 (89), II, 340 (98-99), II, 338 (99-100), I, 59 (100) ecc. 
Questa seconda quotazione, assai frequente al tempo dei Flavi, 
ha tutta l'apparenza di avere carattere ufficiale per la sua costanza 
e per i testi nei quali s'incontra. Per quanto non risulti se il tetra-
drammo usato in questi documenti fosse quello tolemaico o quello 
imperiale, è da ritenere che in questi papiri del I secolo si tratti di 
moneta imperiale e tolemaica alla pari sino presso a poco all'età di 
Vespasiano e di moneta imperiale soltanto dopo i Flavi. 
Nei conti delle imposte fondiarie dei P. Ryland's e dei P. Fayum, lo 
statere però ò ragguagliato a 1200 dramme di rame con una quotazione 
che sembra comune nel I I e III secolo d. Or. e che non si spiega facil-
mente. Si potrebbe forse supporre che nel II e III secolo d. Or., mentre 
la valuta tolemaica d'argento (1) era completamente ritirata dalla cir-
colazione, l'obolo tolemaico di 80 dramme di rame con i suoi multipli 
avesse ancora corso e che, sintanto che il tetradrammo si mantenne con 
un titolo di circa 3 grammi d'argento, fosse quotato in rame a 450 
dramme o a 22 ^ oboli tolemaici e che, quando invece nel II-III 
secolo lo statere corrispondeva appena a 2 grammi d'argento, nei conti 
di carattere ufficiale fosse ragguagliato a 1200 dramme di rame o 15 
oboli. Partendo da una tale ipotesi, se il rame era pagato in moneta im-
periale corrente, lo statere era valutato sempre a 28 oboli di rame 
imperiali, se invece era pagato in rame tolemaico bastavano 15 oboli 
per formare un tetradrammo (2). 
Il rapporto fra il rame e l'argento nella monetazione alessandrina 
imperiale, tenendo conto del valore intrinseco dello statere, è di 1 : 56 
circa sino all'età di M. Aurelio, di 1 : 112 per il periodo dei Severi e 
ancora più basso nel III secolo (3). 
Se l'antico rame tolemaico seguitava ad essere usato, sia pure in 
via d'eccezione (4), esso doveva avere an corso abbastanza vicino a 
quello che gli competeva per il suo valore intrinseco. Nè la persi-
ci) Fra la valuta tolemaica comprendo anche quella di Tiberio. 
(2) Si sarebbe a prima vista tratti a supporre la persistenza dell'argento 
tolemaico anche uei testi dell'impero nei quali interviene la quotazione in rame, 
adottando però questa ipotesi il basso corso del tetradrammo d' argento non po-
trebbe trovare adeguata spiegazione. 
(3) Assegnando alla dramma di 6 oboli il peso di un' oncia romana, il tetra-
drammo d'argento di 28 oboli che da Nerone a M. Aurelio contiene circa 2 scru-
poli d'argento dà il rapporto rame-argento di circa 1:56. 
(4) Sembra che il rame tolemaico non fosse ritirato completamente sino al 
III secolo, efr. MILNE, « Journal of Egyptian Archaeology », I, p. 93. 
stenza della circolazione del rame tolemaico è impossibile, dacché in 
pieno III secolo d. Or. ricompare in qualche papiro la menzione di 
una valuta d'argento tolemaica: le dramme àgyvgiov nedaiov TJroAe-
juaixov vojuia/xarog (1). 
Data la separazione netta intervenuta sino daba seconda metà del 
1 secolo fra gli stateri tolemaici antichi e quelb imperiab, è probabile 
che il vero argento tolemaico del III secolo fosse rappresentato esclu-
sivamente dai pezzi di biglione dell'Aulete e di Cleopatra YII (2) 
quotati certamente più alti deba moneta imperiale. 
7. L'introduzione del l 'antoniniano in E g i t t o . — Come è noto, Ca-
racalla introdusse neba circolazione romana ima nuova moneta d'argento 
colla testa radiata dell'imperatore, di un peso medio di circa 4 scru-
pob e con un contenuto di metallo nobile per lo più non superiore ai 
2 grammi (3). Questo nominale, cbe non fu più coniato sotto Severo 
Alessandro e Massimino per 16 anni, diventò dall'età eli Gordiano in 
poi la moneta d'argento più in uso in tutto l'impero. Attraverso l'an-
toniniano si giunse in Eoma al c. d. xatròv vó/aaua cbe in Egitto, come 
ho dimostrato (4), fu introdotto soltanto all'età di Claudio il Gotico. 
Nel periodo che va da Caracalla ab'età di Aureliano nei papiri 
non si trovano accenni all'antoniniano, mentre dall'età di Aureliano 
in poi, quando fu instaurato il nuovo regime monetario, sono frequentis-
simi gli accenni aba nuova moneta. È quindi da presumere che gb 
antoniniani neba pratica non avessero generalmente corso in Egitto, 
poiché il silenzio nei papiri si accorda colla mancanza di ritrovamenti 
di grandi quantità di questi nominab prima del regno di Claudio II. 
(1) P.Eyl. 165 (266 d. Cr.) e Wessely Mitili. Pap. Rain., IV, p. 144 e segg. 
« Studien zur Palaeogr. und Papyrusk. » , X X , 71 (268-70 d. Cr.) e XX, 72 (271 d. C.). 
(2) Non mi sembra si possano considerare come tolemaiche le naZaiov vofii-
afiaros naXaial ògaypai del P.Grenf., II, 77 (III-IV sec.) che si riferiscono pro-
babilmente alle dramme alessandrine contrapposte a quelle del naivòv vófiiapa. 
(3) DATTARI, Appunti di Num. Alessandrina. « E iv . It. di Num. » , a. 1900, p. 2, 
assegna agli antoniniani. coniati dall'età dei Severi sino a quella di Traiano Decio 
il peso medio di gr. 4,70 con una percentuale del 40 % circa d'argento; gli anto-
niniani di Valeriano e di Salonino su un peso di circa 4 gr. contengono il 1 6 , 5 % -
1 4 % d'argento (gr. 0,66 circa), quelli di Gallieno del peso di circa 3 gr. conten-
gono l ' l l % - 2 % d'argento (gr. 0,33-0,06), quelli di Claudio II soltanto il 4 % 
circa di metallo nobile. 
(4) Vedi p. 434 e segg. 
Data però la separazione netta fra i pezzi coniati prima di Claudio il 
Gotico e quelli posteriori a questo imperatore, i papiri non ci danno 
elementi per stabilire il valore in dramme dell'antoniniano della prima 
metà del III secolo. 
8. Il carattere fiduciario della valuta alessandrina. — Le nozioni 
sinora esposte relative alla moneta alessandrina imperiale permettono 
di porre in piena evidenza il carattere fiduciario della circolazione 
egiziana dei primi tre secoli dell' impero e di fare osservare alcune in-
teressanti relazioni che legano le quantità e le qualità della moneta esi-
stente sul mercato ed i prezzi delle merci nel periodo che va dai Tolemei 
a Diocleziano. 
Sotto Nerone l'abbondante emissione dei tetradrammi fa supporre 
che questo imperatore ritirasse quasi tutto il numerario tolemaico d'ar-
gento che circolava nel paese per riconiarlo sotto forma di stateri im-
periali di cattiva lega. Per dare un' idea delle proporzioni colle quali 
sono emessi i tetradrammi neroniani rispetto a quelli dei suoi prede-
cessori e successori, Tiberio naturalmente escluso (1), riporto alcuni dati 
interessanti relativi ai ritrovamenti di monete alessandrine imperiali di 
Karanis e di Bacchias illustrati da Milne (2) : 
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Totale. 9 1 4 4 1 8 62 
(1) J. G. MILNE, Fayum towns and their paperi, p. 65. 
(2) Vedi ibid. p. 66. 
Gli anni di Nerone durante i quali si emette il maggior numero dì 
tetradrammi vanno dal 63-64 al 67-68. 
Nei ripostigli di BaccMas pure illustrati da Milne i pezzi d'argento 
neroniani sono così distribuiti : (a. 56-57) 137, (a. 57-58) 59, (a. 58-59) 
185, (a. 59-60) 33, (a. 60-61) 6, (a. 61-62) 317, (a. 62-63) 565, (a. 64-65) 
612, (a. 66-67) 504, (a. 67-68) 262 (1). La monetazione del bronzo non 
segue invece le stesse sorti di quella deb'argento, ma non è completa-
mente esatta l'affermazione del Mbne (2) che il rame fosse coniato in 
maggiori quantità sotto gb imperatori che emettevano minori quantità 
di tetradrammi, perchè la massima quantità di yaluivai (3) è emessa 
da Traiano, Adriano e Antonino Pio che sono anche ben rappresentati 
nei ritrovamenti di monete egiziane. Nè d'altra parte è probabile esista 
una connessione di carattere quantitativo fra le specie monetarie di 
argento e quelle di bronzo, le quab ultime anche nell' Egitto impe-
riale hanno carattere puramente sussidiario. 
Sulla coniazione dei nominab d'argento alessandrini del III secolo 
d. Cr. siamo meno bene informati : questa non sembra molto abbon-
dante sino ai tempi di Galbeno, col quale invece incominciano ricche 
emissioni di piccoli tetradrammi, che divengono ancora più abbon-
danti dopo Numeriano ; l'attività monetaria di Aurebano, di Tacito 
e di Probo appare invece scarsa (4). 
Confrontando la composizione dei ritrovamenti di stateri alessan-
drini con quella dei ritrovamenti di denari romani si nota come, men-
tre in Egitto i nominab d'argento neroniani prevalgono di gran lunga 
sui pezzi degb altri imperatori, nei tesori di monete romane invece si 
osserva quasi costantemente la solita preponderanza di pezzi di età 
assai vicina a queba del ripostigbo (5). Prescindendo dall' interes-
s i J. G. MILNE, The currency of Egypt under the Romane ecc. p. 60 osserva 
come ancora dopo un secolo i tetradrammi dell' 11.° e 12.° anno di Nerone for-
mavano più del quarto del biglione circolante in Egitto. 
(2 ) J . G . MILNE, o p . c i t . , p . 68 . 
(3) Vedi p. 412. 
(4) Questo risulta da due ripostigli di tetradrammi alessandrini trovati a 
Zagazig e a Gizeb illustrati da J. G. MILNE, Hoards of coinè found in Egypt 
« Archiv. f. Pf. » , a. 1903, p. 529 e segg. e dall'esame delle collezioni di monete 
alessandrine. 
(5) Per la composizione dei ritrovamenti di denari romani vedi le tavole di 
MOMMSEN, Gesch. d. rom. Miinzw., a p. 773 ed 808 e le considerazioni a p. 772 
e segg. e infine REGLING, « Z. f. N. » , 29, p. 240-244. 
sante fatto, già messo in luce da Mommsen, che dai Severi in poi i 
denari di lega scadente si venivano sostituendo a quelli migliori più 
antichi, probabilmente ritirati dallo stato e tesorizzati dai privati, non 
si può negare che il denario romano fosse coniato con assai mag-
giore continuità del tetradrammo alessandrino. Anche per Eoma pro-
babilmente la riforma neroniana del denario ha portato con sè una 
riconiazione dei pezzi repubblicani e forse una abbondante emissione di 
nuovi nominali d'argento, ma i fenomeni monetari della metropoli 
hanno un andamento completamente diverso da quelli egiziani, per-
chè mentre a Eoma si passa da un denario d'argento pressoché puro 
ad un denario di peso un poco più basso, in Egitto l 'impero sotto 
l'apparenza conservatrice delle vecchie tradizioni aveva invece com-
pletameiffib mutato il carattere della moneta. 
L'enorme quantità di monete di basso titolo emesse da Nerone 
aveva fatto tanto aumentare il medio circolante, che nel corso di 
pochissimi anni il tetradrammo aveva perso gran parte del suo potere 
d'acquisto, tanto che si può calcolare che la dramma imperiale d'ar-
gento valesse appena i 2/5 circa di quella tolemaica del II e I secolo 
av. Cr. Se invece si confronta la quantità d'argento che interveniva 
negli scambi sotto gli ultimi Tolemei con quella usata nel periodo che 
va da Nerone agli ultimi Antonini si osserva ceteris paribus un notevole 
risparmio di metallo prezioso (1). Questo fenomeno è dovuto al carattere 
fiduciario della moneta imperiale che, sotto l'apparenza di imitare quella 
degli ultimi Tolemei, ne aveva invece mutato completamente la natura. 
Gli stateri tolemaici del primo secolo av. Cr. avevano infatti ancora il 
carattere di moneta vera, nonostante le alterazioni dell'Aulete e di Cleo-
patra, che erano sentite dal popolo come vere falsificazioni, tanto che 
accanto ai nominali di biglione degli ultimi Lagidi circolavano ancora 
i pezzi del Eiladelfo. Sotto i romani invece il carattere fiduciario del 
tetradrammo alessandrino è consacrato dalla sua quotazione alla pari 
col denario neroniano. 
L'andamento generale dei prezzi delle merci nell'età tolemaica 
tarda e nell'alto impero ci induce ad assegnare a 2 dramme tolemaiche 
il potere d'acquisto di circa 5 dramme imperiali, per modo che in que-
sto periodo si attribuisce a gr. 7,14 d'argento tolemaico il medesimo 
valore di gr. 3,12 d'argento imperiali (2) : in altre parole nei primi 
(1) ANGELO SEGRÈ, Circolazione monetaria, p. 84 e segg. 
( 2 ) ANGELO SEGRÈ, o p . c i t . , p . 84 e s e g g . 
secoli dell'impero in Egitto all'aumento dei prezzi delle merci misurati 
in dramme corrispondeva effettivamente ima diminuzione nella quantità 
dell' argento che interveniva di fatto nella coniazione del medio cir-
colante. 
Dall'età di M. Aurelio sino a quella di Gallieno il potere d'acquisto 
del tetradrammo di mistura diminuisce con una ragione presso a poco 
proporzionale a quella colla quale si altera il titolo dello statere, cosic-
ché si può calcolare come costante anche in questa età la quantità 
d'argento monetata che a parità di condizioni interveniva negli scambi. 
9. La moneta d'oro romana e le circolazioni egiziane. — In nessun 
papiro egiziano anteriore all'età bizantina, fatta eccezione per il P. Hei-
delberg Bilabel 37 (1), è stato sinora trovato un accenno all'aureo ro-
mano. Dato il carattere fiduciario deba moneta alessandrina-, la cosa non 
fa meravigba, tanto più che nei testi di cui disponiamo, in grandissima 
parte deb'interno dell'Egitto (per lo più del nomo Oxyrhynchita e 
Hermopobta), si può dire manchino i riferimenti a relazioni commer-
ciali con paesi indipendenti o semi-indipendenti da Eoma. 
Del resto l'assenza osservata dal Dattari di aurei romani nei ripo-
stigli di monete egiziane posti fuori del Delta concorda in modo per-
fetto coi dati dei papiri (2). Il regime monetano vigente in Egitto nei 
primi quattro secob deb'impero impediva la circolazione all'interno dei 
denari e degb aurei, che invece erano richiesti pei bisogni del commer-
cio coi paesi stranieri. È molto probabile anche che coll'estendersi del 
l 'uso deba moneta fiduciaria e col peggiorare dei nominab d'argento 
romani si avesse un' emigrazione dei denari migliori e degb aurei ai 
confini dell' impero e ai paesi indipendenti da Eoma (3) e che in Egitto 
il metabo nobile demonetizzato nell' interno del paese si raceoghesse 
forse sotto forma di aurei nell'emporio commerciale di Alessandria (4). 
(1) Vedi p. 430. 
(2) DATTARI, Appunti di numismatica Aless. « Riv. It. di Num. » , a. 1900, p. 269. 
(3) Mentre nell'interno dell'Egitto l'aureo romano praticamente non aveva 
corso, nella Nubia o Khardassy (I.G.N. 4980-5037) (204-248 d. Cr.) le spese delle 
leQajavvt] yófiov sono conteggiate in XQvaù (aurei) e più raramente in talenti e 
dramme alessandrine (n. 5001 e 5014). Interesse ancor maggiore desterebbe il 
n. 4980 e 5008 se si potesse garantire 1' esattezza della lettura e dell' interpreta-
zione di Boeckh : « Psentuaxis zo) TZQ&Zoi yóuq) solcit oKCp (n. 5008) qui nummi 
220 valent 20 ygvoà vide n. 4980 ». 
(4) Per i tesori di aurei di Minieh, Karnak e Abukir vedi RECLINO, « Z . f. 
N. » , 29, p. 238. 
Per stabilire il rapporto fra l'oro e l'argento nei primi tre secoli dell' im-
pero in Egitto è necessario ricordare che l'argento è calcolato general-
mente a dramme e frazioni di dramme, l'oro in fivalala e rsragrat (1) e 
che /ivalalov è il nome dell' antico ottadrammo tolemaico di gr. 27,86 
eguale a 8 dramme d'oro tolemaiche di gr. 3,48 (2). Data però la 
piccolissima differenza che intercede fra la dramma d'oro tolemaica e 
quella romana, si può porre per semplicità il /uvalalov equivalente all'on-
cia italica (3). Nei papiri del I -II secolo, dove l'oro in /jvaXata è raggua-
gliato ad un certo numero di dramme alessandrine, volendo stabilire il 
rapporto fra il valore dell'oro e quello dell'argento porremo il tetra-
drammo imperiale eguale in valore al denario ci' argerto del peso 
normale di 3 scrupoli e sostituiremo allo /.ivalalov 8 dramme d'oro. Con 
questo si assume che alla fine del I e principio del II secoio d. Cr. il 
denario romano, per quanto contenesse in media il 10 % circa di lega, 
avesse un valore effettivo non inferiore a quello di 3 scrupoli d'argento, 
dato anche che in questo tempo circolavano alla pari denari di titolo 
diverso. 
Nel C.P.E. I, 12 (93 d. Cr.) (4), dove 7 % pvaiala d'oro lavorato 
servono di garanzia di un prestito ad interesse di 2160 dramme per la 
durata di 28 giorni, il rapporto fra l'argento e l'oro è di 1 : 9 . Il de-
nominatore della frazione potrebbe essere un poco più alto, perchè la 
garanzia del mutuo non era verosimilmente inferiore al valore della 
somma prestata ; ma dato il genere e le modalità dei contratto dobbiamo 
ritenere assai piccole le differenze fra il valore dell'oro in argento effet-
tivo e quello indicato nel testo. 
Nel B.G.IT. IY, 1065 (97 d. Cr.) (5), in una copia di una òiayoacjn) 
(1) Le Tsz&Qzai compaiono almeno fino dai tempi di Augusto (B.G.U., IV, 
1052 (13 av. Cr.). 
(2) Vedi p. 267. 
(3) I denominatori delle frazioni clie esprimono il rapporto fra l'argento e 
l 'oro verrebbero moltiplicati per 0,959 nel caso in cui il j.iva'Calov sotto l'impero 
corrispondesse ancora all'ottadrammo tolemaico. 
(4) Dal C.P.K., I, 12 (93 d. Cr.) Fayum, 11. 4-11 : èvéyvQa nsQOveiòav £rvyos 
(ÌOAZWTCÙV ÓATTR/s /.iva'Calbiv ènrà •fyuiVoDg ygvaov Soxifit'ov (jia&/icò èvroniip ngòg 
àgyvgiov S(>a%[iàs ÒLayiAlas èxazòv è^ìjHavia j(ògayjtal) TÓKOV TÌJ uva àgyv-
gixwv ófloAcov rsaodgiov etc. si ricavano le eguaglianze : 7 ^ ftvaeìa d'oro = 2160 
dramme alessandrine = 60 dramme d'oro — 540 denari imperiali d'argento. 
(5) B.G.U. IV, 1065 (97 d. Cr.) 11. 5-17: 'Hgù&é Aéovros Mvod-ag(loivl) Meve-
Adov XQVaoyet ànéyeiv afaòv Ti/iìjv ygvoi'ov doxi}tel[o\v pva'ialcov òxtùil òiv y.ave-
onevave aitcg [S]i> TpeÀlmv fiayxA.l<av ^evyei Sixaj.i7iùi(v) ógaxovvo(s) xsyaAlov i(v) 
bancària dove 8 p,vaiata d'oro sono calcolate equivalenti a 281G dramme 
alessandrine b rapporto fra l'argento e l'oro è di 1 :11 . 
Nel P.Oxy. 496 (127 d. Cr.) (1) alcuni oggetti d'oro che concorrono 
a costituire una dote sono ragguagbati in dramme d'argento. Il testo, 
quantunque mutilo, permette di ricostruire con una notevole ajipros-
simazione i dati mancanti. In questo papiro 5 4/16 o 5 5/.16 o 5 7/16 
/uvaiata corrispondono in valore a 1860 dramme e il rapporto fra l'ar-
gento e l'oro risulta di 1 : 8 18/25 o 1 : 8 8/17 o 1 : 8 48/55. 
Confrontando il rapporto argento-oro dì 1 : 9 nel C.P.R. I, 12, 
(93 d. Cr.), 1 : 11 nel B.G.U. 1065 (97 d. Cr.), di circa 8 % nel P.Oxy. 
496 (127 d. Cr.) con quelb fra l'oro e l'argento neba coniazione impe-
riale (2) parrebbe potersi ritenere che nel periodo che va da Domi-
OTa&j-iw 'Agoivoixixij) à xal nagèÀa(ìov à 'HgibSìjg xrjg ovpne(pcovrip,(évijg) ygì'joeiog 
àgyvgiov [ó]gaxf<àg S\i\ay_iAiag àxxaxooiag Sexaè£ j(dgayfiai) 'jitaic, • èàv Sè ftovA^xai 
ó cHgd)Ó7jg fiexanoir\aai xà ngoxelpeva oxevr], Sdóoei èxaoxov pvaialov \_v7i]èg 
ànovaiag xexdgxrjv fiiav • èàv dè xal [è]£axì'jai], ófioicog Sióoei éxàoxov fivaiaiov 
xexàgxi/v ftlav à7zo(volag)....u ènl xov ir xal... 
(1) Nel P.Oxy. 496 (127) dalle 11. 3 - 4 : ...xliav gevyog fivaialwv xgiSv xal 
xexdgxav óex[a'}xeo(jdgùiv i]f^i\ao\ys\ 7teg{ov]e(i)Siov xexdgxcov òx[x]òj [..] .. [.] Siov 
xexdgxcov è'£, àAvaelSi[p]v è'%ov yAcogoìig ^[..jrowg Ài[&o]v xov %gvoiov àyovxog xe-
xag[xag— lj]/tiov cbg elvai èrii xò a[ixò ygvoCo]y orad-fiq) '0£vgvyyeix[ij] fivaiata 
ixévxe xal xexdgxag [KCÌ]Ì Ifiaxloiv avv&éaeig Svo gwvag oavSvxlvuv goSlvtjv . axiov 
ndÀ(À)iov icàvxa [dè] èv ovvxifixjoei à[g]yvglo[v] Sga[x]fX(ò[v] nevxaxoaioiv è£t/x[o]vxa 
[x]al àgyvgiov Sga^pàg /[e]Aia[g S]xxaxoolag è£^xovxa (ù[j e\lvai é[tx]l r[ò] aixm xìjv 
SÀijv (pegvìjv [àgyvgiov] Sefiaaxov vofiiopaxo[g] Sgayjiàg xexgaxioyiÀiag èxaxòv,... 
si ricavano i seguenti pesi dei gioielli : 
—ilo)v £evyog . . . pvaiala 3 xexdgxai 14 l /2 
negovelSiov . . . » . . . . » 8 
[..] .. f..J Siov . . . » . . . . » 6 
àAvoelSiov . . . » . . . . » i'/.2 
Totale /.iva'iata 5 xexdgxai 29+x 
Il totale di 3 fivaiaìa e 29 xexdgxai più. un numero di xexdgxai composto di 
quattro lettere deve dare 5 fivaiaìa più un certo numero di xexdgxai. Dalla rela-
zione 4 fivaìaìa -4- 13 xexdgxai + [....] xexdgxai = 5 jivaiala -f- y xexdgxai si deduce 
che il numero delle xexdgxai mancanti non può essere compreso che fra 4 e 10 e 
che quindi lo spazio di 4 lettere -alla 1. 8 dove è indicato il peso dell'àXvaeiSiov 
non può esser riempito che da knxd, óxxcii o Séxa. Ne segue che il peso dell' oro 
ragguagliato a 560 dramme corrisponde a 5 4 / 1 6 o a 5 5/ l g o a 5 7 / 1 6 fivaiaìa, 
donde i rapporti fra l'argento e l'oro di 1 :8 18/2s o 1:8 s / 1 7 o 1:848/g5• 
(2) Vedi p. 365. 
ziano ad Adriano il valore legale dell'oro in argento tosse di circa 11, 
mentre quello commerciale oscillava fra 11, 9 e 8%. Questi dati però, 
a mio avviso hanno scarsissimo valore in quanto l'oro, nei papiri ci-
tati è quotato certo più basso del suo valore intrinseco e in quanto 
non sappiamo a quali condizioni si cambiasse effettivamente il tetra-
drammo di biglione col denario imperiale. 
Di più anche nel periodo più prospero dell' impero il cambio del-
l'aureo coba dramma alessandrina non doveva essere costante (1), per 
quanto nei documenti le tracce di quotazioni in oro deba valuta di 
bigbone alessandrina siano assai scarse. Da tale mancanza di quota-
zioni, determinata in gran parte daba scarsità deb' oro neh' Egitto 
romano, non si può concludere per un cambio stabbe debo statere di 
bigbone coli' aureo. Nel P. Heidelb. Bilabel 37 (107-112 d. Cr.) (2) 
sembra infatti che l'aureo romano che aveva un corso di 115 
dramme fosse sceso d' un tratto a 111 con danno di alcune persone 
che avevano speculato sperando che U corso dell'aureo si man-
tenesse. 
Il corso legale del denario d'oro di 100 dramme alessandrine aba 
pari si conservò certo per tutta la metà del III secolo d. Cr., mentre 
il cambio effettivo deb'aureo in valuta alessandrina di bigbone si andò 
spostando sempre più a danno della valuta d'argento, cbe in oriente 
come in occidente tende ad essere sostituita da una di mistura sempre 
peggiore. 
A me sembra che non si possa escludere che la progressiva scom-
parsa dei denari migliori ah'età dei Severi, il deterioramento deba mo-
neta d'argento e forse anche la coniazione deb'antoniniano possano 
essere considerati come sintomi di un ribasso deb'oro rispetto all'argento, 
ribasso che però non esclude da parte dello stato la frode finanziaria 
(1) Il valore dell'argento non monetato varia continuamente in Egitto : vedi 
ad es. P. Giss., 37 = WILCKEN Chrest. 326, 11. 28-29: Tò Soyfiov vvv èav(iv).... 
Ù>S yàg oidas, èv Kónzco »a&' ^uégav Siarpogot ysivovzai zifiai. 
(2) P. Heidelb. Bilabel 37 1. 8 e segg. « ó ih xgvoovg àv&' òv jjv Sgaxft&v 
ninQaoKÓjAevos óéxa jzévzs, èvSe[x]a [è]yévezo . èvézvxov ài aizcp oi xò 7rgoo{o5o\vo-
fi{ì]ov Aa[xìdnes &v xal f/ ngo^rìì&ecrpia [naQ}ei{Arj\Àtid-ri [à]£iovvzes zifiìjv ari, 
oeiv y.al ù[n]éoxST0 ozrjoeiv zfj \ ottnb) /.lévzoi l:azrjaev. Nel principio del II sec. 
d. Cr. il XQVOOVS non può essere ohe l'aureo imperiale ohe corrisponde alla pari 
a 100 dramme, i corsi quindi di l o e di 11 dramme indicano con moltissima pro-
babilità una quotazione dell'aureo rispettivamente a 115 e a 111 dramme. 
nella monetazione. Eitengo poi che sotto gli ultimi Antonini si giungesse 
più o meno al monometallismo oro; ma allora il sistema monetario 
romano, già tanto imperfetto, era sull'orlo del precipizio. Nel III secolo 
d. Cr., quando la coniazione dell'antoniniano finì col sopprimere la mo-
neta d'argento sostituendogliene una di biglione, l'aureo fu coniato 
con grande irregolarità e forse senza più un peso legale fisso. È certo 
che allora nei grossi pagamenti alla moneta coniata si andarono sosti-
tuendo i metalli preziosi pesati, mentre per i piccoli pagamenti era in 
uso una moneta di conto che si andò sempre più deprezzando, tanto 
che si può dire che dall'età dei Severi a quella di Costantino l 'impero 
romano non ebbe che una circolazione fiduciaria. 
C A P I T O L O X I . 
LA MONETA IMPERIALE 
DALL'ETÀ DEI SEVERI A COSTANTINO 
1. Caratteristiche delia circolazione imperiale della fine del III secolo. - 2. Il 
naivòv vàfiiafia e i suoi rapporti coli' oro secondo il frammento di Elateia 
e i papiri egiziani. - 3. Relazione del xaivòv vófuaua colla valuta corrente 
ai tempi di Diocleziano. - 4. Monetazione dell' età costantiniana. - 5. Mone-
tazione dei successori di Costantino. Il nummus centenionalis. - 6. Valori intrin-
seci e corso della moneta fiduciaria dell'età dioclezianea e costantiniana. 
1. Caratteristiche della circolazione imperiale della fine del III se-
c o l o . — Chiamerò per comodità xaivòv vópiana, seguendo l'uso dei 
papiri egiziani, la valuta imperiale introdotta in Egitto presso a poco 
ai tempi di Claudio il Gotico e trasformatasi poi nella valuta bizantina. 
Questo nome che al principio serve a caratterizzare la moneta costi-
tuita dai piccoli antoniniani, si applica anche ai c. d. folles di Diocle-
ziano e dei suoi successori e in genere a tutti quei pezzi di rame ar-
gentato che alla fine del III secolo e al principio del IY costituiscono 
il medio circolante in tutto l 'impero dopo la pratica scomparsa dalla 
circolazione non solo dell'aureo e del denario romano, ma anche di 
tutte le valute provinciali. 
Durante l ' impero il corso dell'aureo in denari d' argento sembra 
si mantenesse stabile in Eoma per lo meno sino alla prima metà del 
I I I secolo. Anche in Egitto il cambio della dramma di bigiione coll'aureo 
e col denario romano, imposto a tutte le province dell'impero, sembra 
relativamente costante (1), ahneno fino all'età dei Severi. Quando però 
nel I I I secolo l'aureo è coniato in Eoma con pesi assai variabili e in pro-
porzioni assai scarse e il denario d'argento è sostituito dall'antoniniano di 
(1) Vedi p. 427 e segg. 
biglione, anche la circolazione egiziana, che si fondava sulla garanzia del 
cambio coba moneta vera romana, se ne risente. Ma la svalutazione del 
tetradrammo alessandrino è relativamente assai lenta quando la si 
confronti coi fenomeni catastrofici dell' età dioclezianeo-costantiniana. 
Lo statere infatti, che equivaleva al denario sino agli ultimi Antonini, 
col principio del III secolo ha un potere di acquisto ridotto fra i 2/5 ed 
1/3 di quello che possedeva sotto Adriano e Antonino Pio, per modo che 
il tetradrammo, che nel I e II secolo d. Cr. corrispondeva al denario 
viene ora ad essere eguale a circa 1 % sesterzi (1). Onde nel III secolo 
dell'impero, considerando l'oro come una merce qualunque, e suppo-
nendo che il potere di acquisto dell'oro metallo fosse rimasto presso 
a poco il medesimo che era nel II secolo, dovremo ammettere che 
l'aureo, misurato in moneta fiduciaria quale è queba costituita dal 
tetradrammo alessandrino di questo periodo, non potesse presentare il 
vecchio cambio alla pari coll'oro, dal quale sarebbe risultato uno inve-
rosimile sbilancio fortissimo fra il cambio dell' oro non monetato e 
quebo monetato a completo svantaggio di quest' ultimo (2). Perciò, 
pure ammessa una riduzione di peso dell' aureo coniato in questo pe-
riodo, riduzione però che non va oltre al 15 % o al 20%, ne segue un 
cambio del denario d'oro romano tale da far sabre grosso modo l'aureo 
del III secolo, che pesava presso a poco 6 scrupoli ad un corso effettivo 
di circa 200-250 dramme o 50-75 tetradrammi alessandrini ed una 
unità d'oro di 4 scrupob, eguale a queba che sarà poi il sohdo di Costan-
tino, a 133 1/3-I66 % dramme pari a 33 i/3-4 1 2 / 3 tetradrammi alessan-
drini (3). 
L'aureo romano, che nel III secolo aveva pesi assai irregolari, 
è coniato su un piede di 1/60 di bbbra dai primi anni del regno di 
Diocleziano al 311 circa sotto Costantino, come fa fede la contromarca 
E sulle monete di Antiochia, Tessalonica e Mcomedia (4), e presenta 
( 1 ) ANGELO SEGEÌ: , Circolazione monetaria e c c . p . 4 8 . 
(2) Vedi p. 427 e 430. 
. (3) In Egitto prima del IV secolo, come è noto, l 'oro imperiale circolava assai 
scarsamente. Non abbiamo quindi per ora il mezzo di controllare questi dati, cbe 
potrebbero però una volta o l'altra esser verificati con le quotazioni in dramme 
degli oggetti d'oro misurati in fivaeta del tipo di quelle osservate a p. 427 e segg. 
(4) BABELON, Traité de la mannaie grecque et romaine, I, p. 530. Per i pesi degli 
aurei dell'età di Diocleziano cfr. MOMMSEN, op. cit., p. 851 e segg. 
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una maggiore stabilità di peso cbe in antico (1), al pari dell'argento, 
che, emesso con ottima lega su un peso di 3 scrupob col contrassegno 
del valore XCVI (2) (1/96 di bbbra), sta a dimostrare la buona inten-
zione di Diocleziano di ridare alla valuta del suo tempo un assetto 
analogo a quebo cbe aveva nei migliori anni dell' impero. 
Queste riforme sembravano necessarie per ridare un assetto aba 
circolazione imperiale, perchè persino l'Egitto, che sotto i romani si 
era sempre servito di valuta fiduciaria, si chiamasse tetradrammo o 
xaivòv vó/jJia/.ia, aveva cominciato ad usare l'oro e l'argento in barre e 
non più monetato, tanta era la sfiducia del pubbbco e perfino debo 
stato verso gb antoniniani ed i c. d. folles. Questo ritorno generale 
all' uso dei metalli preziosi culmina cob'adozione del sobdo d'oro 
come misura generale dei valori nell'età di Costantino, adozione che 
segna un'epoca neba storia della circolazione antica, per quanto la 
pobtica monetaria di Costantino non faccia che seguire le iniziative 
di queba di Diocleziano, iniziative di importanza assai hmitata solo 
perchè intraprese con mezzi inadeguati e su troppo piccola scala. Nè 
credo che questo imperatore volesse ripristinare un sistema monetario 
bimetallistico coniando i pezzi d'argento di 1/96 di bbbra come 25ml 
di aureo equivalenti del denario e quindi un rapporto legale oro-ar-
gento di 15,08 assai vicino a quebo effettivo, chè una tale riforma con-
trasterebbe colla tendenza ormai palese nell' impero di ridurre l'argento 
a semplice moneta divisionale di queba d'oro. Credo piuttosto, come 
cercherò di dimostrare in seguito (3), che quei 96mi d: bbbra fossero 
miharensi eguali a 1/14 circa di solido. 
Con Gallieno finisce quasi dovunque la monetazione autonoma 
debe province e con Claudio il Gotico si inizia anche in Alessandria 
1' uso generale degb antoniniani di bigbone, che nei papiri prendono 
il nome di xaivà vof/lauara. In Egitto però continuano a coesistere ac-
canto a questi antoniniani gb stateri ormai ridotti ad un peso di 
circa 9 grammi con un contenuto d'argento di gr. 0,2 enea. 
L'introduzione del xanòvvó/uia/ia in Egitto non solo lasciò sussistere 
gb stateri, ma si accompagnò anzi con abbondanti emissioni di questi 
(1) Nonostante la maggiore regolarità nelle coniazioni dell' aureo in questo 
periodo si seguitò in Egitto, e certo anche altrove, ad indicarne il peso in scrupoli 
come appare dal P.Oxy. XIV, 1653 (306 d. Cr.) dove 12 olocottini pesano 58 scru-
poli e cioè 4 s/6 scrupoli invece di 4 */s scrupoli l'uno. 
(2) Vedi MOMMSEN, op. cit., p. 785 e segg. e 853 e segg. 
(3) Vedi p. 482 e segg. 
nominali clie sostituivano quelli più antichi assai migliori (1), allo stesso 
modo che gli antoniniani posteriori a Gallieno sostituiscono nei tesori 
romani quelli di Caracalla e dei suoi immediati successori (2). 
Nella circolazione monetaria della fine del III secolo non esiste un 
vero stacco fra gli antoniniani di Claudio e quelli di Gallieno. Nè sus-
siste una riforma monetaria di Aureliano (3), chè questi si limitò a 
ritirare probabilmente qualche pezzo migliore dei suoi predecessori e a 
contrassegnare la sua valuta colle sigle X X I nei paesi latini e KA in 
quelli di lingua greca, sigle che rimasero come indicazione costante del 
valore nell'antoniniano posteriore ad Aureliano e nei folles di Diocle-
ziano. Nè furono introdotte riforme da Tacito, che pure si preoccupò 
che non fosse alterata la purezza dei metalli, usati ormai assai spesso 
in barre (4). 
Il c. d. xatvòv vópiaua si introdusse regolarmente in Egitto sotto il 
regno di Claudio il Gotico, come ci mostrano i papiri, e lo stesso ritrova-
mento dei piccoli antoniniani (5), che ci permettono di affermare che il 
il biglione romano ebbe una parte importante nella circolazione alessan-
drina solo dopo Claudio II. Contemporaneamente i tetradrammi migliori 
venivano ritirati dalla circolazione e ad essi erano sostituiti stateri 
di modulo più piccolo (6) e di peggiore mistura, naturalmente accettati 
(1) Vedi ad es.MILNE, Hoards of coins found in Egypt, « Archiv. f. Pf. » , II, 
(1903) p. 539-536. Ivi in un ripostiglio dei tempi di Diocleziano su 822 tetradrammi 
che formano il contenuto del tesoro, quasi la totalità dei pezzi è rappresentata da 
stateri posteriori a Claudio il Gotico, che compare con 59 esemplari, mentre le mo-
nete anteriori a questo imperatore sono sporadiche ed eccezionali. 
(2) Vedi MOMMSEN, op. cit., tav., p. 809. 
(3) ZÒSIM., Hist. I, 61, dice di Aureliano : àgyvgiov véov dijfiooCa óiéóioxe, 
zò xlflSijAov ànoóóoao&ai zovg ànò zov Sr/pov nagaaxevdoae, zotiztp ze zà crvfifìó-
Aaia ovyyijoeais àTiaÀAd^as. Per maggiori particolari di Aureliano vedi PEKCY 
H. WEBB « Num. Chron. », 1919, p. 235-43. 
(4) Vita Tao. 9 : i cavit ut si quis argento publice privatimqne aes miscuis-
set, si quis auro argentum, si quis aeri plumbum, capital esset cum honorum 
proscriptione » . 
(5) Cfr. DATTARI, Appunti di numismatica alessandrina, « Riv. It. di num. » , 
1903, p. 315. 
(6) La separazione dei tipi dei tetradrammi del III secolo da quelli ante-
riori ai Severi è facilitata dai moduli dei tetradrammi che vanno continuamente 
diminuendo. Da Tiberio a Commodo il modulo dello statere è di 24 mm. ; da Com-
modo a Gallieno oscilla fra i 24 e i 20 mm.; da Gallieno a Diocleziano, fra i 20 
e i 18 mm. In generale, alla riduzione di modulo corrisponde un ispessimento 
dei nominali (DATTARI, loc. cit., p. 315). 
alla pari coi buoni (1). Con tutto ciò in Egitto aba fine del I I I secolo, 
anche quando Diocleziano nel 295 cominciò ad emettere i c. d. folles, 
che circolavano insieme agb antoniniani e agb stateri, gb antoniniani 
eli un peso medio di gr. 3,50 con una percentuale d'argento del 4 % 
circa (2), contrassegnati nei testi coi termini di àgyvgiov xaivov vó/.ua[j,a 
0 àgyvgiov xaivov SsjiaoTwv vó/j.ia/xa, avevano già una parte prevalente 
nel mercato monetario. Essi figurano nei testi nel 0. P. Herm. 86 = 
WILCKEN Chrest. 195 (età di Galbeno), nel B . G . U . 1074 (277-78), e da 
allora il loro uso diventa talmente frequente che sarebbe fuor di luogo 
citare i testi dove è menzionato il xaivòv vó/xia/m (3), che solo l'entità 
debe somme permette di distinguere daba vecchia valuta provinciale, 
tanto più che la nuova valuta è computata anch'essa in talenti, denari 
e dramme col ragguagbo solito del denario a 4 dramme. 
Infine nel 295, anno in cui si suole far cessare la coniazione auto-
noma dei tetradrammi alessandrini, Diocleziano introduce in Egitto 
1 c. d. folles di rame imbiancato con una percentuale del 3 % circa d'ar-
gento recanti al dritto la testa dell' imperatore laureata, Questi pezzi, 
del peso di circa 10 grammi e con un modido un poco più grande di 
quebo degb stateri, recano anche essi le sigle X X I e K A che b fanno 
eqmparare in valore all'antoniniano. La sostituzione del c. d. follis aba 
circolazione precedente, che in Egitto avviene rapidamente sì, ma per 
gradi, non risulta in nessun modo dai papiri. 
2. Il xaivòv vó/ua/ia e i suoi rapporti colPoro secondo il frammento 
di E l a t e i a ed i papiri e g i z i a n i . — Queste sono le condizioni nelle quali 
si trovava la circolazione egiziana suda fine del IY secolo. Su questo 
quadro e sui dati diretti dei papiri dobbiamo tentare la soluzione del 
problema del ragguagbo delle monete di Diocleziano e per conseguenza 
anche di quelle dei suoi predecessori immediati con una quantità de-
(1) È uso costante infatti indicare nei testi le dramme come 2epaotov o 
2e[ìa,oiòiv dga/fial a seconda il numero degli Augusti (vedi p. 420). 
(2) Le analisi di Dattari, loc. cit., p. 31, danno il 4 0/0 d'argento per Clau-
dio II, Quintillo, Taoito, Floriano, Probo, Caro, Carino e Diocleziano, il 3 % per 
Aureliano, il 2 o/Q per Quintilio e il 5 % por Probo, mentre le analisi fatte per conto 
di RBGLING (Miinzatihatz aus Theadelphia, « Z. f. Num. » , XXIX, a, 1912, p. 119) 
su 3 antoniniani di Diocleziano banno dato il 3 % d'argento. 
(3) Vedi ad es. P. Grenf. II, 74 (302) e II, 75 e tutti i papiri di Teadelfia; 
nel P.Oxy. XIV 1773 (IV sec.) si distingue il y.aivòv vó/u<rfM (11. 18-19), dal na-
Aaiòv vófAiopa (1. 26). 
terminata d'oro. E questo problema, sinora considerato come defini-
tivamente risolto dai Mommsen in base al frammento di Elateia del-
VEdìctum de pretiis rerum venalium di Diocleziano X X X , Neoi %QVOOV, 
col ragguagbo di una bbbra d'oro a 50000 denari, deve essere ripreso 
perchè la soluzione del problema data dal Mommsen conduce a risultati 
che sembrano inammissibbi (1). 
(1) Il testo dell'Edict. Diocl., XXX, 1, suona oosì : 
1.a xQvaoù ^Qv^rjg èv QrjyÀlois j} èv óAoxozzivoig Ai a'. . . . -X- M 
A 2.a XQVOOV èvrjyfiévov Ài a' . . . ^ M f! 
3.a zolg i£%vshats zolg elg zò fiéva[A]Àov èQya^o/.iè{voig\ elg zìjv Ai a' -)f (e 
4.a aiQixaeoioglfiovg elg A a -)f y' 
5.a xQvaeÀdzaig elg Adfivag Ai a' ^r la 
6.a XQvaovem^ieì [ aig M] ete Ài a' -X- fa' 
7.a xeva°X°V elg oi. a' ^f jv' 
8.° XQva0X°V è'gyov xa&ag(òv) t jj' 
Da esso Mommsen e Bliimner ragguagliano nel commento 1 libbra di oro, in 
barre e coniato, a 50000 denari. Vediamo ora il resto del commento. 
Al n. 2, XQVOOV èvrjypévov, considerato da Paris (« Bulletin de corresp. 
beli. » IX, 1892, pp. 222 seg.) come la traduzione di duotile, Mommsen spiega 
il basso prezzo della libbra d'oro filato, dicendo che i fili non erano del tutto 
d'oro, ma dorati. Al n. 3 dove si dice : agli operai che lavorano l 'oro, per una 
libbra 50000 denari, Bliimner ci fa sapere che qui si doveva veramente trattare di 
artisti. Al n. 4 aigixaeocogl^ovg per una libbra d' oro denari 3 : Mommsen giusta-
mente legge 3000. Al n. 7 l'orefice, per le manipolazioni di 1 oncia d'oro, riceve 
2400 denari. La sua mercede è più alta di quelle di tutti gli operai (op. cit., 
p. 178). Bliimner avrebbe potuto anche aggiungere che 2400 denari per 1 oncia 
sono 28800 denari per 1 libbra, cioè più della metà del prezzo di una uguale 
E 
quantità d'oro, se si dovesse leggere alla linea l . a M, 3 volte il prezzo se si legge M. 
Per uscire da questa serie di assurdità bisogna addirittura dare una interpreta-
zione completamente diversa al passo. Ritengo che la lettura esatta nella prima 
E 
riga sia M e non M nonostante la recisa affermazione di Mommsen (« Hermes », 
XXV, 1890, p. 25), tant'è vero che lo stesso Bliimner, che accetta come giuste le 
E 
conclusioni del Mommsen, non trascrive M ma M. In ogni modo sarebbe assai utile 
assicurare una lettura più sicura del testo. 
Queste assurdità si possono evitare, secondo me, ammettendo che nel fram-
mento si parli di mercedi di operai che lavorano l 'oro e che le linee 1 e 2 non 
abbiano altro senso che questo : 
Per ridurre a sbarre 1' oro den. 10000 
Per filare l 'oro » 12000 ecc. 
Così tutte le difficoltà sarebbero eliminate in maniera soddisfacente ; gli ope-
rai che lavorano 1' oro riceverebbero mercedi inferiori al 10 % del prezzo del 
Come ho detto, i papiri ci offrono il modo di risolvere il problema 
relativo al rapporto fra le dramme del xaivàv vópiapa e un peso deter-
minato d'oro, che per comodità si assumerà eguale a quello dell' aureo 
di Diocleziano e a quello del solido di Costantino. 
Gli elementi dei quali all' uopo disponiamo sono : 
1.0 Eagguaglio diretto fra questa valuta e i metalli preziosi ; 
2.° I dati di natura economica, come il confronto di prezzi di 
merci in y.atvòv vó/uaua e in dramme alessandrine ; 
3.0 Lo studio diretto delle monete di quest'età. 
Il problema che ci poniamo però può esser risolto solo con una 
certa approssimazione, perchè la moneta fiduciaria di biglione in questo 
periodo ha un cambio variabile coll'oro ed è soggetta per conseguenza a 
notevoli fluttuazioni. 
Un primo equivalente dell'aureo in moneta divisionale può dedursi 
dal P.S.I. IY, 310 (307 d. Cr.) (1), dove in un pagamento per il tramite 
di una banca xàìjecog nniovdxijc, di Heracleopolis, 1 talento e 4930 % 
dramme sono pagati per 3 oncie e 22 y2 scrupoli di argento calcolato 
metallo da loro lavorato, fatta eccezione per il ygvooyóos elle ne riceverebbe 
invece il 21,2 % . I dati di Mommsen per contro darebbero mercedi in genere 
poco inferiori al 5 0 % , che giungerebbero però al 6 3 , 6 % nel caso del yQvaoyóoc. 
Il confronto del passo negl yQvaov con qnello: 
de aeramento He[QÌ xaAx.]a)[[idTiov~\ 
24.a aerarlo in oriohaloo mercedis in p° 1 octo yaA[y.ovgyoù <»;'> 
25.a in cupri in p° 1 sex èl$ Ài a'] * Lff'] 
26.8 in basoulis diversi generis . in p° 1 -)f sex èv <yv\evoiv\ <-)f g"> 
27.a in sigillis vel statuis. . . in p° 1 -)f quattuor eig à[vÒQidvzag <-)f<5'> 
28.a in dnetilis aeramenti . . in p° 1 * sex èvay[oftévov] TOV [ ] s'> 
dimostra che nel frammento neQÌ XQVOOV si tratta solo di mercedi di operai 
che lavorano 1' oro. Così per es. nella 1. 25 un operaio che lavora una libbra 
di rame riceve 6 denari, cioè una mercede che non assorbe che una piccola parte 
del valore del metallo. Accettando invece il primo dato di Mommsen, 1 libbra 
d'oro = 50000 denari, 1 libbra di bronzo sarebbe quotata 33,34 denari prendendo 
il rapporto oro-rame eguale a 1500 e il lavoro di nn operaio assorbirebbe il 
26,4 % del suo valore. Al n. 27 l'operaio riceverebbe addirittura il 63,6 % circa 
del valore del metallo e tali percentuali sarebbero poi quintuplicate se si accet-
tassero le letture che Mommsen dette della linea 1 del negl %QVOOV. 
(1) [Ai]pr]À(cg 2cpi)v<a [. . .]v rganj 'Hgav.Xèovg jwoUO<uj)] rjdgetog nQiovdztjs 
Ttagà Aignliov Qeoòóigov \!A)QTepiòó>QOv è£ 'HgaKÀéovs Ttó^eag. 'Hgl9-/iìifiai. nagd 
aov óùi zfjg aÒTi'is rgan/ èjcèp xiprfe oS nagéaxiov) i>7c(èg) [••]•• [ ì 
. v . . .) rov Siaoì](fiotdrov) fiaylovQov ìmisQ Vo y yqa ( ) s' ^S TìlS a 
(dgax^òiv) p,yog vò ovvayói.ievov àgy(vQÌov) (idXavzov) a (ògayi'al) ór...7iArjQr] xzA-
a 2775 dramme l'oncia. Nel testo manca una parte della l. 9 e della 1. 
10 nella quale, secondo me, era scritto qualcosa come vnèg àa>]/j.ov 
facdmente congetturabile per la frequenza in questo periodo dei paga-
menti in metalb preziosi in barre o in verghe. E proprio si tratta di 
un metabo prezioso, perchè il prezzo ne è assai elevato e il pagamento 
avviene pel tramite di ima banca. Inoltre poiché debbono essere scartati 
l'oro e il bronzo, il primo perchè assai più costoso di quanto indica il 
P.S.I. IY, 310, il secondo per l'opposta ragione, non resta a conside-
rare che l'argento che in questo periodo è in un rapporto coh' oro fra 
1:15 e 1 : 1 8 (1). Ora da un'oncia d'argento corrispondente a 2775 
dramme e da un rapporto argento-oro di 1 : 15-1: 18 si deduce l'equi-
valenza del solido di 4 scrupob rispettivamente a 1 talento 940 dramme 
e a 1 talento 2328 dramme e l'equivalenza deh'aureo di 1/60 di bbbra 
rispettivamente a 1 talento 2328 dramme e a 1 talento 3994 dramme, 
Questo risultato vale approssimativamente solo per il corto periodo 
che va daba fine del III secolo ai primi anni del IV, perchè nel P.Oxy. 
X I I 1430 (324 d. Cr.) (2), 10% scrupob d'oro sono eguagbati a 7 talenti 
•3720 dramme (3), ed il sobdo d'oro quindi a 2 talenti 5317 dramme e 
l'aureo di 1/60 di bbbra a 3 talenti 2780 dramme. 
Questo dato, se si consideri il progressivo forte deprezzamento 
deba dramma in questo periodo, non infirma affatto il precedente. 
3. Relazioni del xaivòv vófiia/ua eolla va luta corrente ai t e m p i 
di Dioclez iano . — L'identificazione deba valuta usata da Diocleziano 
neb'editto de pretiis rerum, venalium ha dato oggetto alle più disparate 
opinioni, ricapitolate neb'articolo deba Cesano nel Dizionario epigrafico 
del De Euggiero (4), dove si dice cbe Lenormant (5) dà come denarius 
comune il più piccolo bronzetto di Diocleziano, pesante in media 
(1) Vedi p. 472 e seg. 
(2) 'Anéaxoflev xaì ì'iQi&firjfied-a nagà HavAov 6>jf<ooi(o)v) yvQijfidzcov rgarze^i-
[r(oz))] [e] i§ èiziozdApazóg oo\y) à zezdy[fie&a] éiiiazaÀrjvai ègoóiaod'rjvui fj plv 
ÌÌJZÌQ zifiijg &v9gay.og %COQ(OVvzog) elg zò &ij[tóoiov navlòiov omnlov nev(zi]va(>lov) 
a óeaficòv y (zdAavza) e (dgayfiàg) T &v TZQioaiiéoyoiiev t) (ógayjiàg) 'B()/.ie, zà 
Àoircà (zàAavza) e (dQaxpàg) (ove, xgvaov èv>o</?>(><o>i£ou yg(afipaz(ov) i / (zàAav-
za) f ÒGAIPÀG Tfx/ ófiov{(zàAavzov)a\ {zdlavza, ifi (Sgayiiaì) ' Acpoe, nÀijQij. Y.ZA. 
(3) Cfr. P.Oxy., XII, 1430, introd. 
(4) Sotto la voce Denarius, pp. 1624 e segg. 
(5) DAKEMBERG et SAGLIO, Dici., voi. 3, 568, sotto aureus. 
gr. 2,55-2,88, mentre Babelon (1) e Maurice (2) considerano come 
tale un pezzo tinto neb'argento, pesante gr. 4,60-3,75, con l i testa 
radiata, che più tardi porta spesso al rovescio la sigla X l i r , mentre 
Kubitschek (3) considera il c. d. follis di bronzo argentato col segno 
X X - I o K-A come un pezzo di 20 sesterzi, pari a 5 denari. 
I nuovi documenti egizianiNci impongono di riprendere la questione 
ab ovo. La circolazione monetaria della fine del III secolo anche 
in Egitto era certamente costituita in prevalenza dai pezzi di rame 
argentato che si identificano coi cosidetti folles dell'età di Diocleziano, 
non diversi in valore dagb antoniniani battuti da Aureliano coba 
sigla X X I o KA (4). I quab nel periodo che va da Claudio il Gotico 
a Diocleziano dovevano prendere il nome di vov^ot hahxoi, come ri-
sulta dal Wessely, Studien zur Palaeogr. und Papyruskunde X X 85, 
dove la valuta impiegata, xsQjtia, è il vovft/uog hahxóg (1. 4) o hahxòv 
vóytiaiia (1. 9) cambiato nel conto del logografo Nemesiano in argento 
puro àqyvQLOv òóxi/uov (1. 7 e 1. 10) secondo un corso non determinabbe 
per il cattivo stato del testo. In ogni modo il Wessely, Pai. St. X X , 
85, al pari del Preis. Sammelbuch 5679 e del papiro inedito di Meyer, 
Jurist. Papyri, 73 n. 7, ci permette di stabbire in Egitto 1' uso de-
gb antoniniani concorrente a quello dei tetradrammi, tutti e due però 
computati in denari e dramme del xaivòv vó/xia/j,a. 
Stabibto pertanto un ragguagbo nominale deb'aureo di 4,8 scru-
pob d'oro vicino a 6000 dramme, pari a 1500 denari, dobbiamo esaminare 
alla luce dei dati dei papiri e del codice teodosiano quab siano le ipotesi 
più attenrlibih suha identità del denario dioclezianeo. Ponendo adunque 
il rapporto del valore deb'oro a quebo dell'argento uguale a 15 e quebo 
argento-rame pari a 100 (5) e il peso del nominale di Diocleziano con-
trassegnato X X I o KA sino verso i primi anni del 300 eguale ad una 
(1) BABELON, Traité, I, pag. 611. 
(2) MAURICE, Numismatique Costant'mienne, I, 1908, p. xx ix . 
(3) PAULY WISSOWA, Beni. Eno., sotto Antoninianus e Rundschau iiber das 
letzte. Quinq. dcr ant. Nani. pp. 87 seg. « Monatsblatt d. Num. Gesell. » , 1892, 
p. 1 3 7 6 . 
(4) Il nome dei pezzi usati nell'età Dioclezianea sembra eguale a quello del-
l 'età bizantina. Il follis si chiamava anche allora probabilmente voiififiog come 
nel Preis. Sammelb. 5679 (307 d. Cr.) « v.aivov voploftazog èv vovpfioig tdAuvra 
òtio ógaxfial :y » . Vedi anche per vovppoe p. 475 e segg. 
(5) Questi dati sono giustificati dai testi addotti a p. 472 e seg. 
media di gr. 10 con una percentuale di argento del 3 % (1), determi-
neremo il numero massimo dei pezzi ai quali può corrispondere l'aureo 
di Diocleziano, ammettendo clie il valore intrinseco dei c. d. folles, che 
sono certo una moneta di credito, non possa superare quello del denario 
d'oro. Da queste premesse e dal peso e dalla composizione del c. d. follis 
di Diocleziano si ricava che l'aureo verso il 300 d. Cr. non poteva cor-
rispondere a pi'ù di 200 e. d. folles (2). Del pari il solido non poteva sor-
passare la quotazione di 480 piccoli antoniniani (3) e di 260 tetradrammi 
alessandrini senza esser superato in valore intrinseco dal suo equiva-
lente in valuta divisionale (4). 
La quotazione del solido in moneta di biglione come si è ripetu-
tamente notato, è mobile e tende ad un rialzo che si accentua col deprez-
zamento della valuta fiduciaria, cosicché qualunque tentativo di asse-
gnare un valore fìsso in denari o in dramme alla valuta del xatvòv 
vójuia/Lia è destinato a priori all' insuccesso. Si può solo tentare una 
equiparazione molto grossolana delle specie monetarie a un determi-
nato numero massimo di dramme e di denari volta per volta. I pro-
blemi però si presentano di difficile soluzione data la varietà delle spe-
cie monetarie correnti in questo periodo e l'instabilità dei prezzi delle 
merci. Così nel P.Oxy. X Y I 1733 della fine del III secolo l'orzo è va-
lutato a 160-140 dramme per artaba. Tenendo conto del prezzo medio 
di questo cereale nell'età che precede-la fine del III secolo, prezzo che 
(1) JIAUKICIC, Xumismatique Costantinienne, III, 34, dà l'analisi di un follis 
di 10, 75 gr. col 4,18 di argento. 
(2) Un aureo equivale a circa 20 libbre di rame, un follis di 10 gr. col 3 °/0 
d' argento, corrisponde in ramo a circa 34 gr., onde l'aureo equivale al massimo 
a circa 200 dei e. d. folles di Diocleziano. Il valore effettivo dell'aureo di Diocle-
ziano verso il 300 d. Cr. è di circa 2000 denari, cosicché oguuno di questi c. d. 
folles doveva avere un valore non inferiore a 10 denari. Cade così l'ipotesi di 
Kubitschek e a più forte ragione quelle di Lenormant, Maurice e Babelon. 
(3) L' antoniniano ha un peso medio di 3 scrupoli con un titolo del 4 °/0 
d'argento; 100 antoniniani corrispondono quindi a 156 scrupoli circa d'argento; 
il tetradrammo della Une del III secolo con un peso medio di 8 scrupoli contiene 
il 2,5 % d'argento ; 100 tetradrammi corrispondono quindi a 28 scrupoli d'argento 
circa. 
(4) Vedi p. 450. I prezzi di un' artaba di grano di 16 dramme circa nel 255 
B.G.U. I, 14 e del doppio circa probabilmente a poca distanza di tempo, P.Grenf. 
II, 77 (vedi A. SEGUÌ:, Circolazione monetaria ecc., p. 45, p. 102-103 e p. 108-109) 
supponendo che i prezzi del grano calcolati in oro fossero gli stessi che nel 
II sec. av. Cr., danno una quotazione dell'aureo di Diocleziano di ! / e 0 di libbra 
d'oro rispettivamente di 192 dr. = 48 stateri e 384 dr. = 96 stateri. 
è vicino a quello di l/K di aureo, si avrebbe un corso deb' aureo di '/eo 
di bbbra vicino a 2500 dramme pari a 625 stateri. Questo rapporto non 
sembra possibile a meno di non supporre un rincaro nei prezzi dei 
grani aba fine del III secolo, rincaro cbe naturalmente non può essere 
escluso (1). Quindi, escludendo come molto improbabbe l 'uso debe 
dramme alessandrine come specie monetarie aba pari degb antoniniani 
equiparati a 5 dramme, non resta cbe supporre cbe in un certo periodo 
compreso fra il 255 circa e il 290 enea si assegnasse al tetradrammo 
alessandrino o all'antoniniano una quotazione in dramme almeno doppia 
di quella antica. 
Tornando al corso dell'oro in valuta dell'età dioclezianea, è faebe 
mostrare col confronto dei prezzi debe merci in Egitto con quelb del 
calmiere di Diocleziano come il ragguagbo di Mommsen di una libbra 
d' oro a 50000 denari non regga. Secondo questo dato l'aureo di 7«o di 
bbbra dovrebbe ragguagbarsi a 833 % denari e il modio castrense 
di grano valutato nell'editto a 100 denari (2) darebbe un prezzo di cal-
miere per il grano eguale a circa "grdi aureo per artaba. Assegnando in-
3 
vece aba bbbra d'oro im valore di circa 120000 denari (3) il prezzo del 
modio castrense di grano corrisponderebbe a 7*o di aureo e quebo del-
l'artaba a circa di aureo, prezzo che, per quanto sia un poco ele-0 3 
vato non si allontana molto da quebi che abbiamo ricavato dai dati 
egiziani deba fine del III secolo e principio del IV (4). 
Partendo nell'età di Diocleziano da una quotazione deb'olocot-
tino a 2000 denari si deve ammettere che gb antoniniàni come i c. d. 
folles non potevano avere un corso inferiore a 10 denari ciascuno, il 
che porta a stabibre che i c. d. folles (5) coba sigla X X I e KA si dovevano 
( 1 ) V e d i ANGELO SKGRÈ, o p . c i t . , p . 45 . 
(2) Dal confronto dell'Edict. d.p.r.v. II 34 sinapis K m0 unum X oènium quinqua-
ginta colla col. II, 35 sinapis confectae it. m"unum odo si ricava con certezza che 
il modio castrense supera in capacità i 18 3/4 sestari italici, e che quindi secondo 
questo testo supera in volume il m. it. che è notoriamente di 16 sestari italici. Noti 
concorda con questo dato quello che si ricava dalla fiérp^oig nAoiov di Erone (Script. 
Metrol. I, 203-4), dove si stabiliscono le eguaglianze di un cubito cubico a 10 
modi italici e di 19200 m. it. a 21300 modi castrensi. 
(3) Vedi p. 439. 
(4) Vedi ANGELO SEGRJS, op. cit., p. 56 e segg. 
(5) Vedi p. 435. 
avvicinare in caso ad nn corso di 20 denari eguali ad 80 dramme (1), 
con un valore intrinseco pari a circa la metà di quello nominale. 
Nei papiri come nell'editto di Diocleziano sono menzionati general-
mente multipli di 5, e, ancor più comunemente, di 10 dramme ; ma non 
mancano casi di numeri di dramme non divisibili per 10 e per 5 (2), 
però questi dati non sono sufficienti j>er concludere per 1' esistenza di 
una dramma o magari di im denario del c. d. xaivòv vó/uo/na (3). 
4. Monetazione dell'età costantiniana. — Nel periodo cbe va da 
Diocleziano a Costantino (4), periodo che è caratterizzato in Egitto 
da un diminuzione del potere d' acquisto del xaivòv vóuiajua e in tutto 
l'impero da un peggioramento nel peso e nel titolo deba valuta corrente, 
si distinguono tre emissioni e tre specie dei c. d. folles : 
1.a C. d. folles emessi sino al 307 circa, con un peso medio di 
10 grammi ; 
2.a C. d. folles emessi dal 307 al 331, con un peso medio di gram-
mi 7,50-8,00 (5) ; 
3 a folles coniati dopo il 311, con un peso che oscilla fra i 4 e i 
5 grammi (6). 
Nel primo periodo sono però coniati contemporaneamente pezzi 
di 5 e di 10 unità e forse di 12% unità (7). 
(1) E uso comune dei numismatici chiamare folles tanto i nominali di Dio-
cleziano contrassegnati oon XXI e KA quanto i veri folles di Anastasio e dei suc-
cessori recanti la sigla XL e M (40 vovftfila). 
( 2 ) Neil' editto di Diocleziano i prezzi delle merci compaiono (cfr. C H R I S T , 
« Sitznngsber. Akad. Miinch. », 1 8 6 5 , I , 1 4 1 e segg., M O M M S E N e B L Ì Ì M M E R , Edict. 
d.p.r.v. ecc., H U L T S C H , Metrologie2, p. 3 3 3 ) come multipli di 2 e di 5 denari. 
(3) Vedi per considerazioni analoghe p. 270. 
(4) La maggior parte dei dati sono tratti dal M A U R I C E , Numismalique Con-
stanlinienne, al quale ci riferiremo continuamente, pur non potendolo seguire nelle 
sue vedute metrologiche ed economiche, che si ricollegano a quelle di Babelon e 
di Dattari. 
( 5 ) M A U R I C E , op. cit., tom. I, Introd. p. X L . 
(6) M A U R I C E , op. cit., tom. I , Introd. p. X L I . 
( 7 ) La moneta descritta da M A U R I C E (op. cit., t omol i , p. 295) G E N I O P O P U L I 
R O M A N I (a. 305-306) di Siscia, considerata a ragione dal R E G L I N G « Z.f. Num. » 1912, 
p. 135) come un sottonominale del pezzo di XX unità, porta nel verso soltanto 
SIS invece dell'usuale X X I (cfr. V O E T T E R , Num., Zeitsclxr. X X I V , 1893, p. 67) ed 
6 rappresentato da pezzi di gr. 2,30, 1,60, 1,90, 2,30 che la fauno corrispondere 
in peso a mezzo follis o a 5 unità, mentre quella di Alessandria che porta nel 
verso T R O V I D E N T I A D E O R V M (6 nominali di Diocleziano = gr. 19,63, pan. 3,27; 5 no-
In linea generale il segno X X I o KA, che ricorre spesso nel e. d. 
jóllis, manca sempre in qnei pezzi che per il peso si possono classificare 
come sottonominali. 
Poco prima e poco dopo il 314, sono emesse nella zecca di Eoma 
numerose monete di un peso medio di gr. 3,50 (1) insieme ai pezzi 
. , X | 1 I I X I V I 
di gr. 1,75 circa (2), recanti al verso contrassegni del tipo r p .Q RP.Q 
X I I I 
r_PQ (3), analoghe per le cifre X a quelle monete di gr. 3,50 circa che, 
coniate ad Antiochia e Tessalonica dopo il 314, sono chiamate dal 
Maurice centenionales. 
La settima emissione della moneta costantiniana è caratterizzata 
da. monete dello stesso tipo delle precedenti, di un peso medio di 
gr. 3,30, e pure coi medesimi caratteri seguono l'ottava e la nona emis-
sione, durante la quale, in occasione dei decennali dei Cesari o dei vi-
cennali di Costantino (a. 320) (4), il peso della moneta di gr. 3,30 fu 
ridotto in media a gr. 2,50. La decima, undicesima e dodicesima emis-
sione sono analoghe alla nona. Intanto il peso e il diametro dei 
pezzi di 10 denari si è andato gradatamente abbassando dai gr. 3,50 e 
22-23 mm. nel 307-312, a gr. 2,50 e 18 mm. nel 330-333, e a gr. 1,75 
minali di Massimiano = 16,01, p.m. 3,24), considerata dal Maurice come un dena-
rius communis e da Regling (loc. cit., p. 135-136) come nn sottonominale del follis, 
può essere classificata come un autoniniano dell'ultimo tipo analogo a quelli che 
portano nel verso C O N C O R D I A M I L I T U M (efr. R E G L I N Ì Ì , op. cit., p. 135) e quindi equi-
valente agli autoniniaui ridotti di valore in questa età, come appare dai pezzi di 
Licinio dello stesso tipo con la contromarca del valore XIIV (12 ! / 2 unità) invece 
di XXI (20 unità). Mentre altri sottonominali quali le monete V I C T O R I A A E T E R N A 
A U G . N . di Massenzio (gr. 3,50, 3,21, 3,21, 2,45, 2,45 ; p.m. 3,12) col verso V O T A , 
V O T A X X e V O T A x x FEL., catalogata da Maurice come piccoli folles, da Regling 
come sottonominali (9 pezzi di 19-22 mm., 26,38 gr. ; p.m. 2,95), confrontate 
con 5 folles di Massenzio (Berlino) del peso medio di gr. 4,72, risultano con molta 
approssimazione classificabili come pezzi di 10 unità. 
(1) M A U R I C E , op. cit,, tom. I, p. 207 e segg. : verso : S O M I N V I C T O C O M I T I ; 
recto : I M P . C O N S T A N T I N V S P . F . A U G . (pesi 3,20, 3,24, 3,38, 3,62, 3,55) — verso 
idem; recto: I M P . L I C I N I V S P . F . A V G . (pesi 3,59, 2,90, 3,50). Un'analisi di uno 
di questi pezzi ha dato: rame 89,50 °/0 , stagno 5 °/0 , piombo 3,85 °/0, argento 
1,85 °/0 e un peso di grammi 4,05, M A U R I C E , op. cit., tomo III. Introd. p. x x x i v . 
(2) M A U R I C E , op. cit., tomo 1, pag. 215. Verso : F U N D A T P A C I S , e S A P I E N T I A 
P R I N C Ì P I S e G L O R I A P E R P E T V A di un peso fra gr. 1,75 e gr. 1,80 (gr. 1,75, 1,80, 
1,80, 1,80, 1,35). 
(3) M A U R I C E , op. cit., tomo I, p. 214. 
(4) M A U R I C E , op. cit., tomo I, p. 327. 
circa e a mm. 16 durante la tredicesima emissione : infine dopo la 
morte di Costantino sino a tutto il IV, Y e parte del VI secolo, le 
monete correnti presentano un peso medio di un grammo con un mas-
simo di gr. 1,25 e un diametro di 10-11 millimetri. Così, ricapitolando, 
dopo il 314 la moneta di rame inargentato rimane presso a poco ferma 
sul peso di gr. 3,50 sino al 326, nel 326 essa pesa gr. 2,50, mentre più 
tardi si inizia la coniazione dei pezzi di gr. 1,75 e gr. 1,25. 
Nella circolazione i pezzi piti pesanti sono sostituiti gradatamente 
da quelli leggeri, tanto che nei ritrovamenti di monete dell'età diocle-
zianeo-costantiniana le idtime emissioni sono rappresentate con una 
frequenza molto maggiore di quelle più antiche ( I). Dopo la morte di 
Costantino in tutto l'impero non circolano che pezzi di rame argentato 
pesanti poco più di 1 grammo. 
In Egitto un ritrovamento (2) di monete costantiniane del 343-45 
illustrato da Milne rivela l'ambiento dell'attività monetaria della zecca 
di Alessandria, che nel 335 raddoppia a 4 il numero delle sue officine 
monetarie. Non pertanto nell'età costantiniana le monete coniate ad 
Antiochia, Nicomedia, Cizico, Tessalonica, Eoma ecc. affluiscono abbon-
dantemente in Alessandria, mentre quebe emesse in Alessandria emi-
grano raramente nei tesori stranieri. Inoltre, la circolazione monetaria 
in Egitto in questa età era continuamente ridotta dal seppehimento di 
grandi tesori di valuta imperiale, che gb Egiziani preferivano nascon-
dere per importare valuta da fuori, tanto che in questo ultimo venti-
cinquennio sono venuti aba luce non meno di 3 miboni (forse molto di 
più) di pezzi imperiali. Nello stesso tempo la valuta di migliore qualità 
che cadeva nebe mani del fisco era rifusa, e col metallo che se ne 
ricavava si coniavano pezzi più leggeri con continuità, dimodoché nel 
ripostiglio blustrato da Milne b gruppo delle monete anteriori al 330 
(1) Per dare nn' idea dei ripostigli di monete dell'età costantiniana citeremo 
il ritrovamento di Nagytétéky del 333 costituito da due tipi di monete d'argento: 
di 7599 monete di gr. 3,20-3,10 e di 2984 monete di gr. 2,54-2,50 emesse per la 
quasi totalità fra il 317 e il 333. Il ripostiglio è costituito per poco meno della 
metà di monete emesse a Siscia, il resto è costituito in prevalenza da pezzi di 
Thessalonica e di Heraclea in Tracia. Nei ripostigli di monete del IV secolo si 
osserva costantemente la grande frequenza dei pezzi delle zecche piti vicine al 
luogo del ritrovamento. Vedi ad es. p. 446. 
(2) G . M I L N E , An hoard of Constantinian coins from Egypt, « Journ. Intern. 
d'Archéol. numismatique », XVI, 1914, p. 127. 
è praticamente insignificante di fronte alla somma dei pezzi coniati 
fra il 330 ed il 345 (1). 
La circolazione monetaria degli altri paesi dell' impero non si dif-
ferenzia sensibilmente sotto nessun aspetto essenziale da quella alessan-
drina. I pezzi di un peso di circa uno scrupolo imbiancati cbe forma-
vano b grosso della circolazione monetaria in tutti i paesi deb' impero 
ed in Egitto in ispecie. Non sappiamo quale fosse la loro denominazione : 
difficilmente queba di centenionàles communes o nummi centenionales, cbe 
forse a torto è stato attribuito daba generabtà di numismatici fra i 
quab b Babelon (2) e il Maurice abe monete di rame argentato di gr. 3,50 
circa, in generale posteriori al 314, cbe recano talvolta al verso come ad 
X|III X|VI X|II 
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saggio graduale debe monete di gr. 3,50 a quebe di gr. 2,50 e in-
fine a quebe di 1 scrupolo, è difficile di stabilire a quali di esse si adatti 
(1) Queste interessanti notizie di Milne sono da lui stesso riepilogate in una 
tabella (op. cit., p. 21) : 
A B c D E Totale 
anteriori 
al 330 
A l e x a n d r i a . . . . — 81 134 817 560 1592 
Antiochia . . . . 10 258 252 794 297 1611 
Cyzicus 1 160 121 440 123 845 
Nicomedia . . . . 4 144 122 221 • 48 539 
Constantinopolis . 1 153 181 330 33 698 
Heraclea 1 91 12 99 17 220 
Thessalonica . 1 41 38 61 55 196 
Siscia l 15 9 10 7 42 
Aquileia — 6 — 12 5 23 
Eoma 1 88 38 99 59 285 
Arelate 1 5 11 21 18 56 
Lugdunum . . . . 4 4 4 1 13 
Treviri — 6 3 10 — 19 
Tarraco 2 — — • — 1 2 
Totale 23 1052 925 2918 1223 6141 
(2) L'origine del nome nummus centenionalis ricercato da Babelon nell'egua-
glianza di una siliqua d'argento di gr. 2,60 a 100 nummi centenionales di gr. 3,30 
in media e in un conseguente rapporto di 1:128 fra il rame e l'argento è eviden-
temente errata perchè il n. c. non poteva essere moneta vera. 
la denominazione di nummus centenionalis usata per indicare la valuta 
corrente nel Cod. Theod. IX, 23, I e IX , 23, 2. 
5. Monetazione dei successori di Costantino. Il « Nummus cen-
tenionalis ». — Dal 335 in poi, come risulta dall'esame dei tesori di queste 
monete di bronzo inargentate sino alla riforma di Anastasio (1), la va-
luta corrente ò rappresentata dai pezzi di circa 1 scrupolo con una leg-
giera velatura di metallo bianco. È incerto se a questa moneta si al-
luda nel C. Theod. IX, 23, 1 (a. 395) « centenionalem tantum nummum in 
conversatione publica tractari praecipimus maioris pecuniae fìguratione 
submota. Nuìlus igitur decargyrum nummum alio audeat commutare 
sciens fisco eandem pecuniam vindicandam quae in publica potuerit con-
versatione deprehendi ». Mommsen (2) considera il nummus deeargyrus 
come una moneta d'argento del valore di mezza siliqua, secondo me 
però senza Sufficiente fondamento, tanto più che il nummus deeargyrus 
avrebbe potuto anche essere quel pezzo di bronzo argentato che, coniato 
più di frequente di ogni altro nel IY secolo, portava talvolta al verso 
il contrassegno X . La pecunia maiorina o maior pecunia invece, da 
identificare, a mio avviso, con gli altri nominali di bronzo argentato, 
per lo più antoniniani e doppi folles di Diocleziano in particolare (3), 
sembrerebbe potersi identificare col nummus centenionalis nel Cod. 
Theod. IX, 23, 1 (a. 356), dove si proibisce ai commercianti di portare 
con sè più di 1000 « follibus pecuniae in uso publico constitutae » e si 
permette il commercio di ogni merce « praeter pecunias quas more 
solito maiorinas vel centenionales communes appellant ». In questa età 
infatti (349 d. Cr.) la circolazione poteva essere ancora rappresentata 
dai così detti folles dell'età di Diocleziano e dai pezzi più piccoli del 
peso di 1 scrupolo circa mentre più tardi sotto Onorio la pecunia 
maiorina era stata completamente ritirata dalla circolazione. 
Nummus centenionalis vuol dire una moneta che vale 100 unità più 
piccole. Se nummus centenionalis è sinonimo di pecunia maiorina biso-
gna dire che il c. d. follis di Diocleziano dal 349 al 395 d. Cr. almeno,, 
era quotato a 100 nummi o denari e che quindi 60-70 di questi folles 
(1) Vedi p. 474. 
(2) MOMMSEN, Boni. Miinzw., p. 791-792. 
(3) Cod. Iheod., IX, 21, 6 (a. 349) : « Comperimns nonnullos flatnrarios maio-
rinam pecuniam, non minus criminose quam crebre separato argento ab aere 
purgare ». 
erario equivalenti ad un solido. Senonchè non mi pare prudente arri-
schiare ima ipotesi di questo genere per risolvere un problema inti-
mamente connesso con altri tuttora assai oscuri. 
Il rescritto del Cod. Tbeod. I X 23, 1 era volto ad impedire ai pri-
vati di mercanteggiare quelle specie monetarie che avevano un alto 
valore intrinseco e cbe probabilmente erano state quotate troppo basse 
dal fisco imperiale, cbe aveva tutto l'interesse di ritirarle fissando 
probabbmente prezzi d'impero per emettere poi nuova valuta di peg-
gior quabtà (1). 
6. Valori intrinseci e corso della moneta fiduciaria dell'età dio-
clezianea e costant iniana . — La moneta corrente dell' impero neb' età 
cbe va da Diocleziano presso a poco alla morte di Costantino, come si è 
già accennato (2), si presta ad esser distinta in tre gruppi. Le emissioni 
comprese fra il 295 e il 307 presentano presso a poco i seguenti 
dati : 
Nominali 
Valori in unità 
KA o XXI 
Peso in scrupoli Peso in grammi 
Follis (3) 20 10 11,36 
Mezzo follis 10 5,68 
Quarto di follis . . . . 5 2 VA 2,84 
l'Ottavo di follis] (4) . . 2 VA 1% 1,42 
Le emissioni comprese fra il 307 ed il 325 circa presentano invece 
folles di peso ridotto, come risulta dal confronto di questi folles cobe 
monete dell' ottava emissione alessandrina di 12 y2 unità : 
(1) Queste specie monetarie erano rappresentate in primo luogo dai folles 
più antichi, in secondo luogo forse dalle monete d'argento. 
(2) Vedi p. 443. 
(3) Chiamiamo follis il pezzo di rame inargentato col contrassegno XX I o 
KA senza implicare con questo la sua eguaglianza col follis di rame coniato da 
Anastasio in poi e contrassegnato con XXXX o M (vedi p. 475 e segg.). 
(4) I nominali fra parentesi quadra verosimilmente non furono mai co-
niati. 
Nominali 
Valori in unità 
JKA 0 XXI 
Peso in scrupoli Peso in grammi 
Follis (1) 20 6 6,82 
Pezzo di 121/2 • 12 Va 3 3/4 4,26 
Mezzo follis 10 3 3,41 
Quarto di follis . . . . 5 I V 2 1,705 
Ottavo di follis (3) . . . 2 V2 3U 0,85 
Questi dati sin qui racco l t i ci p e r m e t t o n o di p o r r e in re lazione le 
quotaz ioni sempre più alte del l 'aureo e del sol ido b izant ino co l p e g g i o -
r a m e n t o graduale della va lu ta sia sot to 1' aspetto del peso sia s o t t o 
quello della qual i tà (4). 
N e l p e r i o d o dioc lezianeo ca l co lando il peso del c. d . follis d i 10 
denari eguale a 10 scrupol i c o n ima percentuale d ' a r g e n t o del 3 % e un 
r a p p o r t o o ro -argento di 15 e argento - rame di 100, l ' aureo di '/«so l ibbra 
ha un va lo re intr inseco eguale a quel lo di 180 c . d . folles (5). 
Verso il 307 invece , ca l co lando il peso del c . d . follis d i 6 scrupol i 
(1) Nel periodo elle va dal 307 al 314" si deve passare dalla monetazione del 
pezzo di 20 unità a quella del pezzo di 10 unità. 
(2) I pezzi simili agli antoniniani contrassegnati con XIIP, coniati negli stati 
di Licinio dal 318 al 324, con la testa dell' imperatore radiata, che contengono 
solo tracce d'argento ( M A Ù R I C E , III, Introd., p. xxxi ) , devono considerarsi come 
monete d'argento, come le altre, perchè in questa età non esiste valuta di rame. 
L'analisi di uno di questi pezzi ha dato il seguente risultato : rame 98,6, stagno 
0,9, argento 0,2 (per un totale di 99,7). Il peso delle monete era di gr. 3,41 
( M A U R I C E , op. cit., tomo III, Introd. p. xxxv i ) . 
(3) Esistono inoltre piccole monete il cui peso legale non è determinabile, 
che portano al recto I' effigie di Eoma e di Costantinopoli. L ' analisi di uno di 
questi pezzi dà : rame 88,48, stagno 0,17, piombo 8,26, argento 2,34 (totale 99,68, 
peso della moneta gr. 0,58) (da M A U R I C E , op. cit., tomo III, Introd. p. x x x u e 
tav. IX, n. 4). 
(4) Vedi p. 441. 100 c.d. folles corrispondono a 1000 scrupoli di rame ai quali 
si devono aggiungere 30 sornpoli d'argento, il che equivale in totale a un valore 
di 40 scrupoli d'argento. 
(5) Un esame della moneta di questo periodo su un numero notevole di 
pezzi ben conservati dovrebbe stabilire la percentuale dei vari metalli che la co-
stituiscono. Per ora abbiamo analisi che dànno per alcuni nominali il 2 % d'ar-
gento, per altri semplici tracce. 
SEGRÈ A . , Metrol. e circolazione monet. <?. antichi 29 
c il 2 % (1) d'argento l'aureo corrisponde ad un valore intrinseco di 
400 c. d. folles. Infine quando all'aureo si sostituisce il solido di 4 scru-
poli e la moneta corrente di rame inargentato pesa circa 1 scrupolo 
con una percentuale d'argento inferiore all' 1 % (2), il solido ha un 
valore intrinseco pari a circa 3000 pezzi di rame argentato. 
Ricapitoliamo quindi i dati relativi ai corsi massimi raggiungibiil 
dalla valuta di rame inargentata nell'età dioclezianeo-costantiniana, 
assegnando all'aureo un peso di 1/60 di libbra sino al 330 circa e di ','72 di 
bbbra poi, e dando gb equivalenti in argento debe unità d'oro e di 100 
unità di rame inargentato ponendo i rapporti dei metalb coniati eguali 
a quelb stabibti a p. 439 e 472 : 
Nominali 






















Tetradrammo . 270-300 circa 8 2,5 7 . 28 scrnp. 70 scrup. 257 
Antoniniano. 270-300 » 3 4 » 15 » » » 480 
Follis 295-307 » 10 3 » 40 » » » 180 
Follis ridotto 307-314 » ~ 6 2 » 18 » » » 400 
Follis » . . . 314-330 » 4 1,5 » 10 » » » 720 
Moneta di 1 scrupolo 
circa . . . . 330-498 » 1 1 » 25 » 60 » 3000 
Questi dati hanno un interesse particolare per lo studio del corso 
del sobdo nel periodo che corre fra il 324 ed il 360 caratterizzato 
dab'enorme deprezzamento deba valuta fiduciaria alessandrina e pro-
babbmente anche di queba imperiale. Essi però sono soltanto appros-
simativi, non tanto per la variabibtà dei cambi dell'aureo e per b numero 
scarso debe anabsi dei pezzi, quanto per la impossibihtà di determinare 
esattamente la percentuale media deb'argento che entrava nella lega 
di quelle piccole monete. 
(1) 100 folles = 600 scrupoli di rame, ai quali si devono aggiungere 12 scru-
poli d'argento. Totale un valore di 18 scrupoli d'argento. 
(2) 100 pezzi di 1 sorupolo con l ' l % d'argento hanno un valore intrinseco 
dì 2 scrupoli circa d'argento. 
Supponendo che in un primo tempo l'antoniniano sia stato quotato 
5 dramme egiziane, la tabella di p. 450 dimostrerebbe come l'introdu-
zione della valuta imperiale in Egitto avrebbe dovuto peggiorare la 
circolazione monetaria alessandrina (1), mentre più tardi l'introdu-
zione del c. d. follis di Diocleziano, che per 1' eguaglianza dei contras-
segni X X I e KA deve essere equiparato al vecchio antoniniano, avrebbe 
dovuto migliorarla almeno per un breve periodo. 
Dal 307 in poi l'aureo è scambiato con una valuta fiduciaria sem-
pre peggiore con un corso rapidamente crescente, almeno in Egitto. 
Dallo studio della valuta dioclezianea appare anche immediatamente 
quale scarsa influenza avesse la riforma attribuita a questo imperatore 
e come le relazioni fra il corso del solido e il valore intrinseco della mo-
neta fiduciaria ad esso corrispondente, siano solo indirette perchè, data 
o meglio imposta a tutto l'orbe romano una valuta fiduciaria, i corsi 
dell'aureo erano determinati direttamente non più dalla qualità del medio 
circolante di biglione, ma dalla sua quantità. Le relazioni fra il corso 
del solido e la qualità della valuta fiduciaria sono solo indirette, cioè 
si riducono soltanto alla maggiore spinta che ha il fisco nell'emettere 
una moneta di nessun costo di fronte ad una che ha forte valore intrin-
seco, perchè anche nei tempi migliori dell' impero probabilmente solo 
il costo del metallo prezioso funzionava come un freno all' inflazione 
monetaria. 
(1) Non abbiamo motivi per non ritenere che, almeno per un certo periodo 
il rapporto fra il valore del tetradrammo e quello dell' antoniniano non si sia 
mantenuto di 4 a 5. 
CAPITOLO X I I . 
MONETAZIONE NELL'ETÀ COSTANTINIANA 
1. Caratteri generali della circolazione fiduciaria dell'età costantiniana. - 2. Corso 
dell'aureo in Egitto nell'età costantiniana. - 3. Rapporti fra la moneta co-
niata e le unità monetarie dei testi egiziani. - 4. Corso della moneta divisio-
nale in Italia nell'età di Costantino. 
1. Caratteri generali della circolazione fiduciaria dell'età costan-
t iniana (1). — Lo studio di questo periodo, nel quale cade una vera 
bancarotta monetaria dell'Egitto già dissestato nel III secolo non può 
essere intrapreso cbe sulla base dei dati dei papiri, documenti preziosi 
e veramente unici nel loro genere, perchè nessun altro testo di questa 
età, nè giuridico, nè letterario avrebbe mai permesso di supporre ima 
simile débàcle della finanza egiziana fra il 325 e il 360 circa. 
A prima vista parrebbe doversi supporre cbe la bancarotta finan-
ziaria dell' Egitto dal 325 al 360 avesse un carattere di universabtà, 
poiché riesce difficile immaginare una circolazione diversa da queba 
del resto dell' impero in una regione che, avendo perduto completa-
mente la sua autonomia sotto Diocleziano, già dal 270 circa aveva adot-
tato il c. d. xaivòv vóuiofia, dal quale era uscita forse nel V secolo con 
un regime monetario comune a tutto l'impero neb'età bizantina (2). 
La bancarotta finanziaria dell' Egitto, anche considerata dal solo 
punto di vista deba circolazione monetaria, costituisce un fenomeno 
( 1 ) Vedi A N G E L O S E G R È , Circolazione monetaria ecc., p. 4 7 - 6 6 . 
(2) Monete analoghe a quelle egiziane compaiono certo nel D I T T E N B E R G E R , 3 900 
(305-13) di Panamara, 11. 11-12: yevofiévov xov oxdpvov xov èXalov SijvaQlov fiv-
QCCOV óià xàg yevofiévag dv.aqnlag xòv èXaicòv, nel D I T T E N B E R G E R , 3 901 
(312-15) di Delfi, 1, 8 : xò negl xwv XQijplaxco]v &v è%aQÌoaxo aixóq xe Aiprj-
Xla 'IovXla Scoila] xòv àgi&fiòv pvQidàiov éxaxòv ànXwv ècp' lite dvolav noiel-
o&ai nati' giog, e in E U S E B . Sist. eocl. I X , 8 , 4 nel quale il prezzo di un modio 
di grano durante una carestìa va sino a Sia%lAiai y.al ireviaxóoiai 'Axitxai. 
senza precedenti nella storia dell'antichità, fenomeno che si manifesta 
col regime di moneta fiduciaria che, emessa senza freno, aveva invaso 
completamente l'orbe Romano. Certo ovunque le condizioni della circo-
lazione monetaria andavano rapidamente peggiorando, e le timide 
emissioni dell'oro e dell'argento di Diocleziano, assolutamente inade-
guate agli scopi di risanamento monetario che si attribuiscono a que-
sto imperatore, erano completamente messe in iscacco dalle abbon-
danti coniazioni dei folles dei tetrarchi. 
.Nessuno stato antico si era trovato in condizioni simili all' impero 
dell'età di Costantino. Non certo i piccoli governi che, avendo bisogno 
di un commercio internazionale per vivere, erano costretti a emettere 
una moneta vera d'oro o d'argento ed erano anche obbligati a mantenere 
un certo bilancio fra la moneta vera e quella fiduciaria, la cui importanza 
è in generale minima ed il cui corso è ristretto all'interno del paese 
(emxtÓQiov vófiiopa). Ora dacché 1' uso della moneta era divenuto uni-
versale, nessun paese ebbe la possibilità di reggersi su un regime di 
moneta fiduciaria ; non gli stati della Grecia, di estensione troppo li-
mitata e troppo privi di risorse interne per vivere di una vita indipen-
dente dai rapporti coll'estero, non le grandi monarchie dell'oriente, 
che cominciarono a declinare pochi secoli dopo l 'invenzione della 
moneta (1). 
Nessuno dei paesi del mondo antico si trovò in condizioni analoghe 
a quelle dei paesi civili prima della guerra europea, che poterono ser-
virsi di una moneta fiduciaria priva di valore intrinseco il cui cambio 
coi metalli preziosi era tenuto alla pari del valore nominale, rego-
lando semplicemente l'emissione cartacea o ristabilendo volta per volta 
l'equilibrio con quantità relativamente assai piccole di oro. 
Un tentativo di istaurare un regime di moneta fiduciaria quale 
vige attualmente presso di noi riuscì parzialmente in Cina, ai prin-
cipii del nostro medioevo coli' istituzione di una moneta cartacea, 
soggetta a continue svalutazioni ; però anche essa presenta soltanto 
analogie lontane e non utili per lo studio del crack finanziario del-
l' impero romano ; chè la circolazione fiduciaria della fine del I I I e 
principio del IV secolo fu un dannoso espediente di carattere fiscale, 
che meglio che ad ogni altro può essere ravvicinato a quelli adottati 
dai paesi soccombenti nel conflitto europeo. 
(1) Nell'antichità classica i casi di svalutazione di monete sono però frequen-
tissimi. Vedi p. 277 e segg., p. 291, p. 306 e seg., p. 310 e segg., p. 404 e 
segg. ecc. 
Per misurare il valore della moneta di biglione è necessario studiare 
il suo cambio in queba d'oro, cbe già nella prima metà del III secolo 
tende a diventare la sola moneta vera deb' impero (1) e cbe può. essere 
presa grosso modo e con molte cautele come comune misura di tutti i va-
lori. Un primo ordine di dati può essere fornito direttamente dai papiri 
i quab danno un ragguagbo dei solidi (vo/xlouaxa) in talenti, dramme e 
denari, cbe rappresentano la valuta fiduciaria di queba età. Un secondo 
ordine di dati, più importante sotto altri punti di vista, risulta dal con-
fronto dei prezzi delle merci di questo periodo con quebi debe medesime 
merci in età vicine. 
2. Corso dell'aureo in Egitto nell' età costantiniana. — Una gran 
parte dei dati di fatto che servono a tracciare il quadro deba crisi finan-
ziaria dell'età costantiniana furono già raccolti da "Wessely, Ein Alters-
indicium in PMlogelos (2), dove in relazione aba questione deba data 
della composizione del PMlogelos sono riportati numerosi testi egiziani, 
per lo più papiri inediti deba cobezione dell'arciduca Ranieri, ai quab 
altri assai importanti si sono venuti aggiungendo di poi. 
Come si è già notato (3) il cambio deb'aureo, o per dir meglio 
quebo di una quantità d'oro compresa fra l/so e di bbbra, fra il 285 
e il 310 circa si mantiene sufficientemente stabile e vicino ad un corso 
del vójua/jia di 8000 dramme. Questo corso, di 8000 dramme nel 307, 
sale a circa 3 talenti nel 324. Nel 338 il sobdo d'oro è già quotato 
a 80-100 talenti, come risidta dal P.Oxy. I 85 1. 16 e segg. yaXxov xov 
juèv èXaxov Xi(xga) a ra(Xavxa) g (òrjvdgia) 'A xov òè yvxov Xi(xga) a xd-
X(avxa) ò, dove una bbbra di rame filato è quotata a 6 talenti e 4000 
dramme, una di rame fuso a 4 talenti (4). L'aver stabilito il corso del 
sobdo in talenti nel 338 ci dà modo di coordinare le altre quotazioni 
dirette del vó/ua/ja determinate dal Wessely in base al P.E.B. 187 
(IY secolo) n. 22, forse deb' Ermopobta, che assegna al sobdo d'oro un 
corso di 36 talenti : 1. 5 e segg. xq> nglyxim ^ye/ióvog (xdXavxa) irj vicèg 
(1) Vedi p. 366 e seg. 
(2) « Sitzungaberiehte d. k. k. Ak. d. Wiss. in Wien », CXLIX, a. 1905, 
p. 1-47. 
(3) Vedi p. 439. -
(4) Confrontando i prezzi del rame dei codici teodoaiano e giustinianeo e 
quelli del P.Lond. V , 1 4 3 4 - 3 5 con quelli del P.Oxy. I, 8 5 , vedi A N G E L O S E G R È , 
o p . c i t . , p . 1 5 8 - 1 5 9 . 
riflffig) vofjLia/xaxCov rjjuiav ; 1. 12 e segg. reo àxofii>v[xaQ]t]o(cp VTISQ xi/u(fjg) 
vopto/iaxi'ov év[ò]g [(xdXavxa)} Xg (1) ; al P.E.B. 37 (IV secolo) n. 23, di 
Hermoupobs Magna, dove il solido è quotato a 100 talenti, 1. 7 VTISQ 
xiufjg óXoxoxxlvov xdXavxa o, al P.E.E. 310 (IY secolo) n. 34, forse Her-
moupolis Magna, dove il solido è a 120 talenti : 1. 3 ygvaov avvovfjg 
xeQ(dxia) u5 (rj,uiov) èx (xaXdvxcov) e (xdXavxa) [o/3 (òoayfAal) y\ xvgonga-
ai'ag xegaxia f xà' ix {xaXdvxcov] e (xdXavxa) Xe (ògayjiaì) / a[av] IIivov-
xLcov vo.uecxov xeg(dxia ia' (rj/Luov) èx (xaXdvxcov) e xdXavxa v'Q [(<5ga-
X/J-al) ty] ed al P.E.E. 255 (IV secolo) n. 21, col. II, 1, 4 dove il solido 
è a 183 '/s talenti xov yjgia/Myodqiov xov xa&oXixov vofuo/udxia & èx 
xaXdvxcov ojiy (doayuajv) 
Questi dati sul cambio del vó/naua in talenti possono essere inte-
grati con quebi fornitici dai prezzi debe merci in continuo notevolissimo 
aumento nel periodo cbe va daba morte di Costantino a queba di Giu-
liano. In un mio lavoro sulla circolazione monetaria e potere di acquisto 
deba moneta (2) bo utbizzato i dati fornitici dai prezzi delle merci in 
questo perìodo supponendo cbe il potere di acquisto del sobdo d'oro si 
mantenesse costante, e interpolando quei dati diretti ed indiretti clie 
ci restavano sul corso deb' aureo supponendo cbe i cambi del vó/u-
a/ia in talenti avessero un andamento rappresentabbe da una 
curva esponenziale (3). Servendomi dunque di numerosi dati relativi 
ai prezzi debe merci in questo periodo bo potuto seguire l'andamento 
della crisi monetaria egiziana nell'età bizantina, iniziatasi al principio 
del IV secolo con un corso del sobdo di 1 talento e 2000 dramme circa 
nel 307 (P.S.I. IY, 310), di 3 talenti nel 324 (P.Oxy. X I V , 1430), di 32 e 
36 talenti nel 333 circa (P. Lond. I l i 1259 e P.E.E.E. 187), di 80-100 
talenti nel 338 (P.Oxy. I 85 e P.E.E. 37), di 120 talenti (P.E.E. 310) e 
183% talenti (P.E.E. 295) più tardi ed infine di 200-250 talenti verso il 
350 (4). Infine in un periodo assai ristretto cbe corre fra il 350 circa 
ed il 360 il sobdo sale da 200-250 talenti a 2000 miriadi di denari 
(1) Il P.S.I. VII, 825 da una quotazione del solido assai vicina a quella 
del P.E.R.E. 187 se, come pare, assegna alla libbra d'argento il valore di 200 
talenti: 11. 13-34 èàv edgtjg TÒ àoijfiiv n,... rjjs Aagag (rd/avra) o. 
(2) Vedi p. 56 e segg. 
(3) L ' andamento dei prezzi delle merci nei periodi di inflazione presenta 
più o meno dovunque le medesime caratteristiche. Quando la quantità, del medio 
circolante sia divenuta x la modificazione che si ottiene sul potere di acquisto 
dx 
della moneta con un aumento di dx di circolazione è proporzionale alla quantità —. 
( 4 ) A N G E L O S E G I Ì È , o p . c i t . , p . 6 4 . 
circa (1), pari a 1.3333 % talenti (2), per essere poi a 27000 talenti 
pari a 4050 miriadi di denari poco dopo il 380 (3). Il passaggio iel 
corso del solido da 250 talenti a 2000 miriadi circa che avviene tei 
volger di tempo di forse 5 anni è stato certamente graduale come 
sembra dimostrare il P.E.E.E. 1015 inedito di incerta lettura (4) dove 
un solido d'oro di 4 scrupoli corrisponderebbe a 3840 talenti pari a 
576 miriadi di denari. In ogni modo la mancanza di altre quotazioni 
del solido intermedie fra quelle di 200 talenti circa e quelle di 2000 
miriadi circa è dovuta soltanto alla mancanza di testi di quel breve 
periodo durante il quale si svolse la più rapida svalutazione della mo-
neta di biglione alessandrina. 
Determinati gli elementi fondamentali che caratterizzano la crisi 
monetaria egiziana della prima metà del IY secolo possiamo dare una 
rappresentazione evidente quantitativa del deprezzamento che subì 
la moneta divisionale nel periodo che va dal 260 al 350 circa tracciando 
un grafico dove sull'asse delle x sono riportati i tempi, su quelli delle y i 
corsi dei solidi in talenti. Il diagramma passerà per i punti fissi stabiliti 
dai testi, e sarà tracciato interpolando i dati con una curva di carattere 
esponenziale giusta l'ipotesi espressa a p. 455. È inutile dire che que-
sta curva dà una rappresentazione grafica comoda, ma assai schema-
tica del fenomeno, perchè siamo costretti a non tener conto delle oscil-
lazioni certo assai brusche di breve durata che imprimerebbero alla 
curva un carattere sinusoidale e siamo del pari costretti a prescindere 
dalla varietà di quotazioni del solido nei singoli paesi dell' Egitto, quo-
tazioni che presentavano certo maggiori disparità di quelle che si ri-
scontrano nei cambi attuali delle valute deprezzate (5) su mercati di-
versi di uno stesso paese. 
In realtà la curva dei cambi del solido che qui tracciamo, non ha 
altra pretesa che di raccogliere in una forma chiara e comoda pel lettore 
(11 P.Oxy. VII, 1056 (360) e P.S.I. IV, 287 (377), vedi A N G E L O S E G R È , 
op. cit., p. 64. 
(2) Anche nell'età bizantina il denario in Egitto corrisponde a 4 dramme, 
onde una miriade di denari equivale a 6 2/3 talenti di dramme. Le dramme si 
calcolano in questa età a talenti, i denari a miriadi. 
(3) Vedi p. 489. 
( 4 ) Vedi A N G E L O S E G R È , op. cit., p. 6 5 . 
(5) Non solo prima che i paesi dell'alto Egitto avessero contezza del cam-
bio del solido in Alessandria passavano intiere settimane ; ma anche il trasporto 
delle specie monetarie determinato dagli squilibri doi cambi si effettuava con 
mezzi assai meno rapidi ed efficaci di quelli in uso presso di noi. 
i dati sin qui esposti relativi alla crisi monetaria della fine del III e prima 
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3. Rapporti Ira la moneta coniata e le unità monetarie dei testi 
egiziani. — I pezzi di rame inargentato circolanti nell'età diocleziano-
costantiniana non hanno un corso fìsso coli'aureo e non sono neppure 
quotati ad un corso fìsso colle unità monetarie egiziane : dramma, de-
nario, talento e miriade. 
Il c. d. follis di Diocleziano per il suo valore intrinseco non poteva 
avere un corso minore di '/ìso di aureo (l), il quale corrispondeva in va-
ti) Vedi p. 450. 
lore a 2000 denari pari a 8000 dramme (!).. Quindi ognuno dei e. d. 
folles corrispondeva almeno a 11 denari o 44 dramme, e i' unità X X I o 
K A doveva essere dell'ordine di grandezza del denario, per quanto 
molto probabilmente il vecchio contrassegno del valore almeno in 
Egitto avesse perso il suo significato originale. 
L'antoniniano, che circolava prima del c. d. follis come moneta di 
minor pregio di un valore intrinseco pari a circa 7«o di solido (2), nell'età 
di Diocleziano poteva avere un valore minimo di 4 denari circa pari a 
16 dramme (3). Però già agli inizi del IY secolo esso non circola più, 
onde è da ritenere che sia stato ritirato rapidamente quando fu emesso 
il c. d. follis di Diocleziano. In ogni modo, nonostante l'identità del 
contrassegno X X I e KA del e. d. follis e dell'antoniniano, non si hanno 
motivi fondati per ritenere che essi fossero quotati sempre alla pari. 
Dal 307 al 314 il c. d. follis diminuisce di peso e peggiora di qualità 
sino a non superare col suo valore intrinseco ljm di aureo (4). 
Verso il 307, quando il cambio del solido è di circa 8000 dramme (5), 
il pezzo di bronzo argentato di 6 scrupoli non può avere un valore no-
minale di meno di 5 denaii pari a 20 dramme, e di meno di 10 denari 
circa pari a 40 dramme quando il solido avesse raggiunto la quota-
zione di 2 talenti e 4000 dramme. 
Quando nel 324 l'aureo sale ad un corso di 3 talenti circa (6) e il 
c. d. follis ha un valore intrinseco di 1/m di aureo circa (7), il follis non 
può scendere sotto il valore delle 25 dramme pari a circa 6 denari. 
Sino al 324 circa il pezzo di rame inargentato circolante nell' im-
pero deve avere in Egitto un valore nominale di circa 5 denari pari 
a 20 dramme per non essere demonetizzato, n suo valore nominale 
all' inizio dell'emissione era però probabilmente parecchio più alto di 
quello che si può determinare in base al suo valore intrinseco. Sino al 324 
almeno, quando si ammetta, come del resto i ritrovamenti dimostrano, 
che la moneta corrente è quella delle ultime emissioni leggere, i dati sin 
qui raccolti permetterebbero ancora di supporre che la moneta di rame 
inargentato avesse un valore nominale relativamente fisso. 
(1) Vedi p. 439. 
(2) Vedi p. 450. 
(3) Vedi p. 450. 
(4) Vedi p. 450. 
(5) Vedi p. 439. 
(6) Vedi p. 439. 
(7) Vedi p. 4-50. 
Se non olie nel 334 circa, quando il corso del solido è di 100 talenti (1) 
e la moneta di 1 scrupolo circa non può avere un corso inferiore a 
quello di '/sooo di solido (2), ogni pezzo deve corrispondere almeno a 200 
dramme pari a 50 denari. 
La moneta di uno scrupolo circa rimane in circolazione sino al VI 
secolo (3), quindi il limite del suo valore nominale non può essere infe-
riore a 400 dramme pari a 100 denari verso il 350 quando il solido è 
quotato a 200 talenti (4), a 2/3 di miriade di denari quando il solido 
verso il 360 è quotato a 2000 miriadi di denari (5), a 2 miriadi di 
denari infine nel Y-YI secolo quando il solido è quotato a 6000 mi-
riadi di denari. 











del nominale Corsi dell'aureo 
Antoniniano . 270-300 circa 480 4 den. = 16 dr. nel 300 circa, corso 
8000 dr. 
Follis 295-307 180 11 den. = 44 dr. nel 300 circa, corso 
8000 dr. 
Follis ridotto 307-314 400 5 den. = 2 0 dr. nel 307corso 8000 dr. 
Follis ridotto 314-330 720 5 den. = 2 0 dr. nel 324 corso 3 talenti 
Moneta di 1 scru-
polo circa . 330-498 3000 18 den. = 72 dr. nel 334 circa, corso 
36 talenti 
— — — — 50 den. = 200 dr. nel 340 circa, corso 
100 talenti 
— — — — 100den.=400dr. nel 350 circa, corso 
200 talenti 
— r r 2/3 di miriade di 
denari 
nel 360 circa, corso 
2000 miriadi di 
denari 
— — v — 2 miriadi di de-
nari 
nel V-VI secolo, corso 
6000 miriadi di de-
nari 
(1) Vedi p. 455 
(2) Vedi p; 450 
(3) Vedi p. 488 
(4) Vedi p. 455 
(5) Vedi p. 488 
Dalla quale appare in modo palese come le monete di bronzo inargentato 
del periodo che va da Diocleziano al 400 d. Cr. circa non avessero, in 
Egitto almeno, nna quotazione fissa in dramme e denari. 
Eiconoscendo la necessità di supporre che le monete di "bronzo im-
biancato della fine del III e prima metà del IV secolo tendevano ad 
assumere un valore crescente di dramme e di denari alessandrini a 
misura che cresceva il corso dell'aureo in talenti, siamo costretti a ri-
conoscere il carattere in gran parte apparente della inflazione monetaria 
dell'età dioclezianeo-costantiniana. 
1 testi non ci danno indicazioni sul meccanismo dell'inflazione 
egiziana della fine del III e principio'del IV secolo. Solo ima lettera 
privata del IV secolo (1) nella quale si accenna ad un editto che devalva 
la moneta italica : « Un oa ET ai E RJ &sla rv%R) r&v òeonorwv TJ/HMV rò ha-
faxòv vófiiofia slg -fj/uov vov/i/uov xarajlifiao&rivai. anovòaaov ovv nàv rò 
'Irahxòv àQyvgiov ov e/eig àvalwaai » apre uno spiraglio di luce su 
questo assai oscuro argomento. Se la lettera citata da Meyer è vera-
mente del IV secolo, la moneta circolante imperiale, il c. d. follis e il 
nummus centenionalis, era stato abbassato con un editto dell' impera-
tore al corso di mezzo nummus, che ove il testo forse abbastanza 
tardo avrebbe dovuto essere eguale al follis o a 1/m circa di solido. In 
questo caso la moneta di rame inargentato dovrebbe essere eguale ad 
V-ioo di solido. Per quanto oscura, la lettera riportata da Meyer dimo-
stra come la moneta di biglione imperiale fosse soggetta ad -una serie 
di devalvazioni in base ad editti imperiali e probabilmente a quota-
zioni private. Queste devalvazioni della moneta bizantina in Egitto 
presero un andamento molto meno rapido verso il 360 quando il corso 
del solido fu relativamente stabilizzato verso le 2000 miriadi di denari 
pari a 13333 % talenti (2), mediante un' abbondante circolazione aurea 
che bilanciava in certo modo quella fiduciaria di rame argentato (3). 
4. Corso della moneta divisionale in Italia nell'età di Costantino. 
— Per il corso del denario in occidente nell'età di Costantino è di 
sommo interesse l'epigrafe di Peltre (a, 323) la cui illustrazione della 
( 1 ) P . M. M E Y E R , Juristische Papyri, 73, N . 7. 
(2) Vedi p. 488. 
(3) Vedi p. 464 segg. 
Cesano (1), basata (2) sul ragguagbo del denario ad 1/50000 di bbbra 
d' oro, secondo 1' errata interpretazione della tavola di Elateia data 
da Mommsen (3), non vale a chiarire l'oscuro testo : « Severo et Rufino 
co(n)s(ulibus) V id(us) o K(alendas) sept(embres) acceperunt coll(egia) 
fabr(um) et c(entonariorum) >(c quingenta milia, computata usura anni 
uni(us) centensima una -X- LX, de qua usura per singulos an(nos) die V 
idu(s) Ian(uarias) natale ipsius ex usura s(upra) s(cripta) at memoriam 
Hos(tili) Flaminini refriger(are) deb]unt et IIII vir(i) et sex princ(ipa-
les) et off(iciales) pubblici) (habere debunt) spor(tularum) nonnine) aureos 
den(arios) et sil(iquam) sing(uli): neicnon et per ros(am) at memor(iam) 
eius refrigerare deveb(unt) n(umero) GGCLXII » (4). 
Si tratta di una fondazione di un certo Ostibo Elaminino a favore 
del collegio dei fabbri e dei centenari ammontante a 500.000 denari 
i cui interessi al 12 %, 60.000 denari ab'anno, devono servire per un 
rinfresco funebre annuale di 362 persone ; in più i IIII viri ed i 6 viri 
principales et offlciales publici, ai quab probabdmente spettava l'inca-
rico di far osservare il testamento, ricev evano ciascuno 1 denario d'oro 
ed una siliqua, cioè 25 silique d'oro a testa. Così dei 60.000 denari 250 
silique o 10 sohdi e 10 sibque, erano assorbite dai magistrati di Feltre, 
mentre il rimanente doveva servire per il lascito. 
In questa età (324 d. Cr.) ad Ossirinco il sobdo corrispondeva a 
3 talenti o 4500 denari circa, cosicché con questo corso 60.000 denari 
avrebbero dovuto corrispondere a 13 % denari d'oro e cioè, dei frutti 
( 1 ) C E S A N O , « Rendiconti dell' Acc. dei Lincei, Scienze Morali » , a. 1 9 0 8 , 
p . 2 3 6 - 2 5 6 ( D E S S A U , Insor. lat. sei. I l i , 2 , 9 4 2 0 ) . 
(2) Ibidem, p. 255. 
(3) Vedi p. 437 e segg. 
(4) K O B I T S C I I E K , « Num. Zeit. » , 1909, p. 47-66, fra gli altri emendamenti 
alla lettura della Cesano, legge at memoriam Sostili Flaminini refriger(anies) s[olve(re)\ 
de(be)bunt et III ivir(is) et sex princ{ipalibus) et off(icio) publico spor(tularum) nonnine) 
aureos denarios de(nos) et siliquas sing(ulas) ; ne(i)cnon et per ros(am) at memoriiam) 
eius refrigerar(i) deveb(unt) n(ummis) CCCLXII. Per la lettura n(nmmis) vedi K U B I T -
S C H E K , 1. cit. p. 56 : la risoluzione di n. in nummis mi pare poco persuasiva. Vedi 
in proposito le iscrizioni che portano accenni alle monete costantiniane, fra le quali 
sono note quelle di Concordia C.I.L. V 1880 denariorum folex sexcentos (multa), di 
Opitergium, 1973 -)f fol(es) sexcentos (multai, di Belluno 2046, fondazioni di ^ foli, 
quingentos pel col(legium) fab(rum) ad mem(oriam) col(endam) rusurum (= rosarum) 
et vindemiarum, di Concordia 8697, peeuniae folles mille di multa in caso di viola-
zione del sepolcro, 8724, mutilo, pure di Concordia, il C.I.L. I l i 743 = V i l i 
10970 (Cirenaica) ratiocin[ando comput]atum est sumptos [fuisse] in numo -X- follis 
ni[ille ?...] pretei• cibaria solita. 
della fondazione, 10 5/12 solidi sarebbero stati assorbiti dalle sportulae 
e meno di 3 sarebbero restati disponibili per il lascito, il che è invero-
simile. Quindi non è dubbio che i denari della iscrizione di Eeltre non 
sono quelle stesse unità cbe compaiono nei testi contemporanei egiziani 
e a quelli ragguagliati nel V secolo a 'Aooo circa di solido. 
Neil' iscrizione di Eeltre si può anche difficilmente ammettere che 
il denario sia quell' unità monetaria dell'età dioclezianea che equivale 
a circa 1/mo di solido, perchè in tal caso, ammettendo che nel resto del-
l'impero romano all'infuori dell'Egitto, l'aureo fosse stabilizzato presso 
a poco al corso che aveva nell'età dioclezianea, si dovrebbe supporre 
che dei 60.000 denari di interessi, pari a circa 40 solidi, poco meno del 
quarto fosse destinato alle sportulae dei magistrati (1). 
Anche l'ipotesi dell' uso del denario eguale al miliarense non si 
presta a dare un senso plausibile alla iscrizione di Eeltre. Ammesso 
che questa sia stata letta bene dalla Cesano, il denario potrebbe ivi 
molto meglio essere identificato con una unità monetaria dell'ordine 
di grandezza del follis. Ponendo infatti per comodità il solido eguale 
a 240 folles, i 10 magistrati avrebbero ricevuto insieme 1/24 dell'inte-
resse della fondazione, 25 silique ciascuno, e i membri del collegio 
16% silique a testa circa. 
In ogni modo non mi sembra che l'iscrizione di Eeltre possa es-
sere utilizzata per la conoscenza, dei fenomeni monetari dell'età costan-
tiniana. 
Purtroppo tutti i dati che abbiamo sinora sul follis e sul denario 
nel IV secolo, all'infuori di quelli egiziani, non valgono a risolvere i 
problemi monetari che essi pongono. 
Nel Cod. Theod. VII 20,3 (13 ott. 320) Costantino dispone a fa-
vore dei veterani che ad essi siano distribuiti, come equivalenti pecuniae 
in nummo viginti quinque milia follium, una coppia di buoi e 100 modii 
di vari cereali o centum follium summam (2). 
Il prezzo di 100 modi di grano può esser calcolato con una di-
ti) Oltre tutto dell'intiera somma l/4 circa va spartito fra 10 magistrati, 
e gli altri 3/4 fra 362 membri del collegio. I magistrati avrebbero avuto 25 silique 
a testa, gli altri circa 2 silique. 
(2) « Veterani insta nostrum praeceptum vacautes terras accipiant easque 
perpetuo habeant immnnes et ad emenda ruri necessaria pecuniae in nummo vi-
ginti quinque millia follium consequantur, boum quoque par et frugum promi-
seuarnm modios centum. Qui autem negotii gerendi babuerit voluntatem, buio 
centum follium summam immunem habere permittimus » . 
sereta approssimazione, tenendo conto delle quotazioni del grano presso 
a poco contemporanee nei testi giuridici e nei documenti greco-egizi, 
a 3 y3 solido d'oro (1). 
Il prezzo di ima coppia di buoi, in mancanza di dati diretti, pub 
esser desunto con una approssimazione, certo assai grossolana, dal 
prezzo dei buoi a Delo nel IV-III sec. av. Cr. confrontati con i prezzi 
dei grani. Una coppia di buoi a Delo è calcolata a circa 150 dramme 
attiche (2), mentre il prezzo di un medimno di grano osciba intorno alle 
6 dramme cioè una dramma per modio. Calcolando il prezzo di un 
paio di buoi eguale a quebo di 150 modi ricaviamo le relazioni : 
25000 folles + 1 paio di b u o i + 100 modi di cereab = 25000 folles + 
250 modi di grano = 100000 folles, donde 75000 folles = 250 modi di 
grano = 8 % sohdi, che è quanto dire l'eguaglianza di 1 sobdo a 9000 
folles. I calcoli dell'equivalente oro dei buoi e del grano sono certo as-
sai approssimati, ma anche ammettendo che gli errori commessi pos-
sano essere assai grossolani io credo che il testo del 320 porti ad un 
ragguaglio del sobdo non lontano da quello dei testi citati a p. 479 se-
condo i quali il sobdo ha im corso di circa 7200 nummi. I folles del 
nostro testo sarebbero, se non sinonimi dei nummi, per lo meno monete 
del loro stesso ordine di grandezza (3). 
Nelle iscrizioni deba Cirenaica, di Opitergium e di Belluno e di 
Concordia (4) le somme indicate in denariorum folles fanno escludere 
che i denari ivi indicati siano gb stessi di quelb che compaiono nel-
l'editto di Diocleziano. Sembrerebbe che le somme ivi indicate in dena-
riorum folles potessero risolversi in unità deb'ordine di grandezza del 
indiarense, di cui 125 costituivano il follis eguale in origine ad 1f& 
circa di bbbra d'oro (5). 
(1) A N G E L O S E Q I Ì È , op. cit., 82-83. In Africa nel 368 un modio di grano è 
quotato a 1/30 d i solido, nel 443 nelle nov. di Valentiniano III, tit. 18, 14, 4 a 
1 / i0 di solido; per i dati egiziani vedi op. cit., p. 104-107. 
(2) A. S E G R È , op. cit., p. 168-169. 
(3) La moneta di rame argentato di 4 scrupoli (vedi p. 450) doveva avere 
un valore minimo di 12 l /2 folles. 
(4) A giudicare almeno dalle multe indioate in folles nelle iscrizioni sepol-
crali di Concordia e da quelle indicate in oro e in argento nel C.I.L. V, 8723 
8725, 8727-8735, 8737, 8739, 8741-8745, 8747-8752, 8754, 8755, 8757-8765^ 
8768-8770, 8772, 8773, 8775-8777 e I.G. XIV, 2334-2336. La maggior parte 
delle multe sepolcrali in oro ammontano ad una libbra, più raramente a due, quelle 
in argento per lo più a 5 libbre cbe corrispondono a un valore di l / 3 di libbra 
d'oro (vedi p. 472 e segg). 
(5) Vedi p. 478. 
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1 . Il sol ido d ' o r o . — La relativa stabilità ohe il corso della moneta 
divisionale bizantina acquistò verso il 350 ha la sua base nella larga 
coniazione del vó/uo/io. d'oro e nel carattere di moneta internazionale 
che esso riveste. Ciò nonostante 1' uso dei metalli preziosi pesati nell'età 
bizantina perdura ed è specialmente accentuato fra la fine del III e 
la fine del V secolo (1). Però è solo per mezzo del solido che si giunge 
al risanamento della circolazione e alla estensione a tutto il mondo 
classico di una moneta buona, simile a quella posseduta per quasi due 
secoli da una parte dell'impero a detrimento di molte delle province, 
orientali, prima che il xawòv vóuiafia accomunasse tutti nella disgrazia 
di una cattiva circolazione fiduciaria. 
In ogni modo già al regno degli ultimi imperatori del IY secolo 
si può applicare quello che Cosmas Indieopleustes dice per l'età gius-
tinianea (2) : « Il commercio per tutti i popoli si effettua per mezzo 
(1) P.Tbead. 33 (312 d. Cr.) dove l ' o ro e l 'argento sono accettati a peso, 
P.Lips. 62, II, 15 (384-385 d. Cr.) dove 1' oro è accettato a peso e in vofticrftaia 
e il P.Flor. 95 (375-76) dove invece l'oro è computato solo a peso. In occidente 
vedi ad es. le iscrizioni sepolcrali citate a p. 463. 
(2) C O S M A S I N D I C O P L E U S T E S , 2, p. 148, Montf. citato da M O M M S E X , Gesch. d. 
rom. Miinzw., p. 818. 
del solido, esso circola in ogni luogo da un capo all'altro della terra, 
tutti i popoli e tutti i regni lo ammirano perchè nessuno ha ima 
simile moneta ». 
E tanto si sentiva nell'età bizantina la necessità di una moneta 
vera che nel God. Iust. IY, 64, 4 si proibisce di pagare in oro le 
merci dei barbari e si prescrive anzi di togber ad essi questo metallo 
coh'astuzia, giacché i paesi non soggetti ab' impero non accettavano 
volentieri il rame il cui corso aleatorio dipendeva quasi esclusi vamente 
daba possibilità del cambio col vóutajua. Nell'età bizantina l'emissione 
della moneta dipendeva dal comes sacrarum largitionum (1), dal quale 
dipendeva il prefetto della moneta (2). La coniazione deba moneta era 
devoluta in oriente ai ygvaCoxat che erano allo stesso tempo orefici, 
zecchieri e banchieri (3). 
Il sobdo d' oro (4) sino dal 325 circa corrisponde a un peso di 
di bbbra o a 4 scrupob d' oro, con un valore intrinseco sensibilmente 
eguale a quebo nominale, tanto che nei contratti bizantini le parti si 
garantivano perchè questa moneta mantenesse quebe prerogative di 
peso e di titolo che sono espresse di frequente nei papiri. Così per 
quanto riguarda la purezza del metallo (5) il sobdo doveva essere 
ofigv^ov (P.Lips. 63 del 338) o òóxtfwv, per quanto concerne il peso 
evoTa&f.iov o rerQaygajii/xalov (6) ; non di rado poi le varie espressioni 
sono riunite neba formula ygvaov vo/mafiaTia òeanoxtxà dwxet/ua ev~ 
axa&fia aTiXà o in altre equivalenti come queba latina auri solidos 
probitos obryziacos optimos pensantes (7). Il sobdo poi era moneta vera 
come si ricava non solo dai papiri e dai testi giuridici (8) ove esso è 
( 1 ) CASSIOD. Far. V I , 7 § 3 . 
( 2 ) CASSIOD. Far. V I I , 3 2 e V , 3 9 $ 8 . 
( 3 ) M O N N E R E T , « R i v . I t . d i N u m . » , 1 9 2 0 , p . 1 9 8 - 1 9 9 . 
(4) I solidi tagliati sul piede di l / 7 2 di libbra esistono probabilmente sino dal 
312, però sino al 325 circa circolavano insieme a monete d'oro di pesi diversi, in 
particolare agli aurei di Ì/JQ di libbra coniati da Diocleziano (vedi p. 433 e segg.). 
(5) Generalmente nel IV secolo il solido andava sotto il nome di óAoxózzivos, 
termine che si è conservato specialmente nei papiri copti. 
(6) P.Lond. ILI, 1328 (VII sec.), V, 1661 (553), 1664 (VI sec.), P.Fior. 95 (377) 
yQvaov vouioiidtia Seonozixà zezgayQafi/jaìa B.G.U.II, 316 ecc. P.Oxy. VILI, 1130 
(484), P.Lond. V, 1722 (573) ecc. 
(7) P. M A R I N I , 114, 5, 42, p. 173 e 121, 1, 10, p. 185 dove i solidi oltre 
ad essere probatos optimos ecc. sono integri ponderi» singulares. Nó/i. ànAovv o sol. 
giugulari» vuol dire probabilmente in unità non multiple del solido. 
(8) Cod. Theod. XL, .7 , 1, XII, 62, Cod. Iust. X, 71, 1. 
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ragguagliato al peso d'oro eorrispondente, ma anche dall' uso della 
pesatura della valuta aurea, consacrato nell'età bizantina dall' isti-
tuzione in ogni città dello Cvyoardrrjg che doveva determinare il peso 
dei solidi in carati (1) servendosi degli exagia solidi o sextulae di 
oncia (2). 
L'istituzione della £vyoaxaaia in questa età non rappresenta però 
che un ordinamento statale di un uso corrente presso i greci e i romani 
e in genere presso tutti i popoli antichi la cui moneta aurea era ben 
lungi dal presentare la costanza di peso e di titolo del solido bizantino. 
Questo uso che si è conservato sino alla metà circa del secolo X I X 
del resto è confermato ovunque dai rinvenimenti di pesi-campioni de-
stinati al controllo della moneta. 
Di regola i solidi raggiungono il loro peso legale e sono assai di rado 
di lega scadente (3), e probabilmente, data la loro equiparazione a 4 
yQàjLipara d'oro puro, quando la lega sorpassava il quantum tollerato 
essi erano quotati secondo il loro valore intrinseco in oro. Infatti dedu-
zioni sul valore nominale del solido fatte a titolo di qomj (4), sotto il cui 
nome si intende probabilmente una defìcenza di peso, compaiono nel 
P.Lond. I l i 780 e P.Oxy. I 143 (5), mentre deduzioni per il peso e 
pel titolo di solidi, 4 % per libbra VTISQ ófiovCrig xal ànoaxaxixiov dei solidi 
(1) Ordinanza di Giuliano (363) Cod. Theod. XII, 7, 2, Cod. Imi. X, 71, 1. 
« Emptio venditio solidorum tamquam leves eos vel debiles nonnullis repudian-
tibus impeditur ; ideoque placet per singulas civitates constitui zygostaten, ut ad 
eius arbitrium, si qua in solidis exorta fuerit contentio, dirimatur » . 
(2) MOMMSEN, Gesch. d. rom. Miinzw., p. 835. 
(3) Un peggioramento passeggero delle monete sotto Niceforo Foca è segna-
lato da MOMMSEN, op. cit., p. 780. In generale la moneta d' oro nell' antichità 
romana è di ottimo titolo. 
(4) 'Ponri ha di regola il significato di peso per le monete (vedi Script. Metrol., 
I, 282 e segg.). Nel P.Oxy. XVI, 1908, 1. 20 e 1911, 1. 159, gonr,, sembra tra-
dotto con incrementum (vedi DUCANGE, incrementum citato dagli editori del P.Oxy. 
XV, 1908, n. 20). 
(5) Nel P.Oxy. 1. 143 (535) 1. 2-4: %QVOOV lécomwp £vycò èrnòg ^oTcrjg vokuio/iaria 
òyòoiynovza nagà xsgdtia zszQaxóoia zeooaQaxovza, ^oni/s «spazia zsoosQdv.ovza 
yi(vszai) XQVO(OV) ìd(io)zixy) obv §o(nfì) volito/Adria) n ^(apà) -/.sharia) vn pó{va). 
Nelle altre ricevute appartenenti allo stesso gruppo di papiri si hanno le dedu-
zioni di 5 k. + 1/2 5>9 4 k - + Va k- , 5 Va k ' + Va k-> 6>04 k- + V a > sul 
solido t,vyo, lòiiaziKcò e di 4,82 k. + 1/2 k v 'V33 k - + Va k- s u l 8 o l i d o àQ&fztov 
come risulta dalla seguente tabella : 
èi ànolvxm yagdyimxi, compaiono nel P. Oxy. I 144 (580) (1), che non 
mi sembra in stretto rapporto con l'editto V. 1 di Giustiniano, dove la 
deduzione di 9 xegdxia per ogni vó/ua/ta èv àjiolvxco (2) AìyvnxLm yagd-
yftan è considerata come un abuso nel cambio deb'oro in verghe 
coll'oro monetato sotto forma di solidi. 
Anche in Egitto 1' uso di ogni città ed anche dei piccoli -villaggi 
di indicare i sohdi coba propria bilancia- (3), (solo il vófuofia 'Qvyip 
'Ahiavdoeiag è comune ai vari nomi), va naturalmente ricollegato al-
l'istituzione del fvyoaxàxrjg «per singulas eivitates » (4) e non a differenti 
Testo Nofilofiaza nagà negdzia gonfie negdzia Età 
P.Oxy. I, 143 (nota) . 
P.Oxy. I, 143 (nota) . 
P.Oxy. I, 143 (testo) . 
P.Lond. III, 780. . ' . 
P.Oxy. XVI, 1913,1. 11 
P.Oxy. XVI, 1918, col. I, 
1. 4-8 . . . . 
P.Oxy. XVI, 1918, Terso 
col. I, 1. 6 . . . 
60 15. f . 
89 15. f. 
80 15. f . 
315 15. f . 
24 probab. 15. f . 
457 v. àgl&fiia 
11049 v. àgld-fua 
300 
528 l /4 
440 









228 l /2 
5524 1/2 
(non 5529 l /2 come 
è stato letto nel 
P.Oxy. XVI Ter-







Tenendo conto di questi dati quando si calcoli a mo' di esempio 60 vo/.t. 15. J. 
aìiv (tonfi — 300 stegdzia eguali a 60 vou. 15. J. ènzòg. §onijg — 330 negarla, si 
viene a stabilire una relazione per cui il solido ISimoup gvy$ ènzòg ^onijg è 
1 U/i3 quello oòv Qonfj per cui se il primo è di 22 negarla il secondo è di 
211/2 negar za. 
Come si vede tanto per il vófiioiia 15. f . che per quello àgl&piov la gonrj è 
calcolata sempre come la metà in negdzia del numero dei solidi e non è in rap-
porto fisso col numero dei negarla mancanti. 
(1) 1440 v. èv ófigvgcg %agdyfiazi 
720 v. èv ànoAijztg Alyvnziip yagdy^iazi £vyijj 'AAe^avògeiag 
45 v. inèg òpgvgijg nal ànoozazinàv aór&v 
2205 v. 
(2) È da notare che il significato di ànóAvzov non è •« indipendente » come 
nella nota al P.Oxy. I, 144, ma àbsolutus nel senso di òpgvt^ianóv. 
(3) Siene nei P.Lond. V, 1723 (577), 1724 (578-82) ed in genere nei papiri 
di Monaco ; Antinoupolis nei P.Lond. V, 1716 (570 ?) ; Hermoupolis nel P.Lond. I l i , 
1036 (VI sec.) e P.Lond. Ili , 1039 (544-45) ; Spania, Tillaggìo dell'Oxyrhynchita, 
nel P.S.I. I, 77 (551-565) e Kirka dell'Hermopolita nel P.Flor. I, 37 (V-VI sec.). 
(4) Ordinanza di Giuliano 363 Cod. Theod. XII, 7-2, Cod. Iust. X. 71. 2. 
pesi degli aurei, clie in generale sono misurat i co l peso del luogo , o con 
quel lo di Alessandria o c o n quello p u b b l i c o . 
P e r ò f ra tante var ie tà di s obd i i p iù usati in E g i t t o sono i vo/MOfMira 
£vyco òrjiJioauo di 24 negarla, i v. 'Qvy& lòia>rincó di 22 e i v. £vy& ' AXe-
£avògs(ag, ta lvo l ta identi f icat i co i sobd i f . òrj[xoaim, ta lvo l ta invece di 
u n co rso u n p o c o p iù basso di 23,95 e 23,87 xegana (1). Ciò n o n per -
t a n t o il so l ido 'Alenai ògsiag, per quanto ca lco lato a e di 
xsgdriov di m e n o del s o b d o òrj/j,oaug, è ragguagl iato n o r m a l m e n t e a 
4 s c r u p o b d ' o r o (2). 
I s o b d i di Alessandria , identi f icat i c o n queb i èv ànólvrm Alyvnrioj 
•yagdy/iari de l l ' ed i t to X I di Giust iniano, sono equiparat i a vo l te , s e condo 
l ' e d i t t o , ai sobd i òrjuoaicp, t a lvo l ta i n v e c e s e c o n d o g b usi ai q u a b 
(1) I valori dei solidi Si]/A,oal<p, f . ISiiozixy e J. AAsgavàgeCag risultano 
dalle considerazioni seguenti : 
Nel P.Oxy. I, 144 (.VII sec.) dove 48 9 / 3 2 v. e 139 x. £vyip lòimzixù corrispon-
dono a 48 9 / 3 2 V. — 282 l /2 x. gv-yy dtifioaCrp il v. £vy$ òr^oaiw è di 24 xegdzia 
perchè 289 l/2 x. corrispondono ivi a 12 3/4g v. J. ótifiooiip. Ne risulta quindi un 
solido £vy§ lòuùuxy di 22 xegazia . 36 7 / 1 2 v. di]fioa£co poi, sono eguali a 
36 is/3 2 v. J. 'AAegavdgeìag, donde il solido f . 'AAeiavSgei'ag è di 23,935 xegdzia 
perchè in un rapporto di 99728/iooooo c o n Ideilo Syfiooltp. 
Nello stesso documento però dove lv. — 1/4 *• làioìzixà è ragguagliato a 
87/g8 di solido f . 'AAsgavSgelag, quest'ultimo risulta di 24 invece che di 23,955 
xegdzia con una differenza naturalmente trascurabile trattandosi di una piccolis-
sima somma. 
Il Papiro Gizeh Mus. n. 10, 134 verso, citato in nota al P.Oxy. 1,144 con-
ferma i risultati di quest'ultimo testo per quanto riguarda il solido gvytp l&iuzixij) 
e quello 5rtu,oal<f di 24 x., mentre per la corrispondenza di 23 v. f . Siifiooi<i> a 
23 v. — 4 x. f . 'AÀ»£av»Qetas il solido di Alessandria risulta di 23,87 x. Nel P.Oxy. 
XVI, 1908 (VI-VII sec.), 11. 22-29 i rapporti fra il v. J. AA^avSgeCag e quello f . 
6ripooCv sono rispettivamente di 92 : 93, 129 : 130, 444 : 447 ; nel P.Oxy. XVI, 1918, 
col. II, 1. 33, di 145:146 circa, onde è da ritenere ohe il v. gvyy 'AAsgavógelag 
subisse piccole oscillazioni di valore per cause a noi non note, tanto più che nel 
P.Oxy. V i l i , 1147 (VI sec. fine) come nello stesso P.Oxy. XVI, 1908, 1. 20, dove 
però si tratta di piccole somme, il vofi. f . 'AÀegavdgeiag è ragguagliato a 24 *. 
(2) Il solido J. 'AAe£avSQ£Ìcis è pure di 4 scrupoli come quello £vy$ drjfio-
otip. Lo si deduce con sicurezza dal P.Oxy. XVI, 1918, 11. 15-19 dove 106 15/48 
voj.1. £vyv 'AAs^avSgeiag sono ragguagliati a 13 libbre, 11 oncie e 17 i / 4 scrupoli ; 
75 n / 1 2 vofi. f . 'AÀegavSgeiag sono calcolati a 1 libbra e 15 2 /3 scrupoli e alla 1. 35 
verso, dove 13092 87/96 vop. £. 'AAet-avdgeiag sono calcolati a 181 libbre, 10 oncie 
e 7 5/s scrupoli, corretto più esattamente in 3 s/g scrupoli. Lo stato del P.Oxy. XVI, 
1918, non permette di trarre illazioni dalle 11. 11-13 verso, dove sembrerebbe, ma 
certo non è, che una libbra d'oro, fosse ragguagliata a 60 vofi. f . 'AAegavSgeiag. 
si accenna nel l 'ordinanza di Giustiniano sono accettat i c o n uno s conto 
che abus ivamente po teva salire sino a 3 negarla per solido. Mentre sino 
all ' inizio del V I I secolo l ' E g i t t o usava quasi esc lusivamente solidi d ' o r o 
di 24 negarla con rare eccezioni per qualche pezzo di coniaz ione locale, 
nel l 'età araba invece si serviva correntemente di due sorta di s o l id i : 
gli èxófieva e gli àglO/uia, i pr imi c o m p u t a t i genera lmente in solidi e 
negarla e i secondi in solidi e f raz ioni di solidi. I l vótjaau.a àgidpior (1) 
è di 21 7/s negarla, l'èxó/.isvov di 24 (2). 
(1) Nei computi dell'età bizantina di regola le frazioni di vójiiOj.ia superiori 
alla metà del solido sono espressi dalla formula voj.iiaj.iaza x nagà xsgdzia y. 
Questo sistema originale di computo, caratteristico del solido egiziano, non ha 
riscontro nei documenti delle età precedenti e neppure forse nei documenti del 
resto dell'impero romano. Il numero dei Kegdzia mancanti a completare il vójii-
o/ia, compreso in genere fra 5 e 7 non autorizza a supporre una circolazione di 
solidi di 17 e 19 xegazia, perchè gli aurei egiziani dell' età bizantina di regola 
sono di pieno peso. (Vedi p. 471). Nei testi egiziani dell' età bizantina poi si di-
stinguono i vofiiofiaza J. Srjjiooiijj da quelli 5i]fioaiq> xa&aga. Questi secondi si 
deducono dai primi riducendo in vojiiofiaza di 24 xegdzia i Jlegazia che figurano 
in meno nei solidi f . Sijjiooiq) e sottraendoli dal numero dei voji. £vy<S 6>]jiooug 
per cui ad es. 60 voji. f . Sijji. — 240 xsgdzia corrispondono a 50 voji. J. (5?/,«. xad-agd. 
(Vedi ad es. P.Oxy. XVI, 1918, col. I, 11. 12-13). 
(2) Il P.Oxy. XVI, 1918 (VI sec.) ci dà il valore del vójiiojia dgi&juov in 
vójiiojiu là. £vyà>. Alla col. I, 11. 5-8 si sommano insieme 617 l/a2 voji. id. f . — 
2515 x. -f- 457 voji. àgi&ji. ovv goni] — 2204 3/4 v.sg. -f- 25 voji. àgid-fi. èxz. 
gonijg — 104l/2 xeg. = 10S9 l / 3 2 vo/i. — 4824 */4 xeg. ; si riducono poi i 
457 voji. àgi&jiia oi>v (5onf] — 2204 3 / 4 xeg. in vofi. àgi&jna èxzòg (jon-fjg col si-
stema indicato a p. 467 e si aggiungono ai 25 voji, àgt&uia èxzòg (fonijg — 104 l/2 xeg. ; 
la somma 482 vo/i. àgid-fiia èxzòg gonijg — 2537 ! / 4 xegazia si riduce in voji. 
IS. £vyà> èxzòg tfonìjg togliendo (iinig nagaAA/jAiojiov £vyà>v) ai vojz. àgl&jiia 
èxzòg gonijg !/g del loro numero in xegdzia cioè 60 l / 4 xegdzia (vedi P.Oxy. XVI, 
1918, col I, 1. 8). Attribuendo al vójiiojia lò. £vyq> èxzòg $oni]g il valore di 22 
xegazia veniamo così ad assegnare al vójiiojia àgl&jiiov èxzòg ^onrjg 21 '/g xegazia. 
Questi stessi rapporti valgono ancora nel P.Oxy. XVI, 1918, verso, col. 1, 11. 6-7. 
A risultati meno precisi si giunge coi P.Lond. IV di Aphrodito e in particolare 
coi P.Lond. IV, 1412, 1413 e 1414 in base ai quali gli editori dei P.Lond, IV 
(p. 84-86) hanno calcolato il vófturfta àgl&ftiov dell'età araba a 22 xegdzia. Altri 
casi in cui il solido sia quotato a meno di 24 x. ricorrono nei P.E.R.F. 573, dove 
118 !/g solidi « in cursirender abgeniitzer Goldmiinze » corrispondono a 108 solidi 
e 19 carati « in vollwiehtigen Gepriige » , nella « Revue Égyptienne », III, p. 181, 
Pap. XI, 11, 19-20 si menziona un voj.nojiaziov èv dgi&jiiov Zyov xegàzia e'ixooi 
zgia e nel Preis. Sammelbuch, 5320 : vo/itojiaza Seonozixà òóxijia Séxa óxzùì S(igv^a 
Sxaozov ànò xegazfaav e'ixooi zgiùv. 
Questo vóf.iiG/xa àgid/uov, che compare costantemente nei papiri 
arabi di Heidelberg, era divenuto moneta di conto nell'età araba in 
sostituzione del ró/MOfia f . òf]/.ioa(q> od èyó/uevov, tanto è vero che in 
generale in tutti i pagamenti di carattere pubblico i voftiofiara èyójieva 
corrispondenti a quebi £vym SrjÈuoaicp sono convertiti in vof.iloua.ra 
àgi&fjta di 217 /8 negarla, che pure furono usati, per quanto poco di fre-
quente, anche prima della conquista araba insieme al sobdo di Alessan-
dria, a quebo t,vyù> òrjfwaim e a quello £vya> lóimrincò àgid/iiov. 
La varietà di sobdi che si nota in Egitto è probabile esistesse nei 
vari paesi del mondo romano dove accanto al v. £. <5rj^ oatm si riscon-
trano aurei di minor peso, probabilmente adattati abe misure locab. 
Mentre in Oriente e in Egitto circolavano varie specie di sobdi e dal 
VII secolo in poi i dinar arabi che, pur avendo origine nel sobdo, 
presentano pesi diversi a seconda delle regioni e debe età in cui sono 
coniati (1), in occidente nelle Gabie il solido già nel 367 in ima legge di 
Valentiniano III (Cod. Theod. X I X , 4) corrispondeva ad 1/si di bbbra 
d'oro o a 21 sihque, tanto che neba noveba di Maioriano 1, 4, 1 esso 
non è accettato aba pari cogli altri denari d'oro (2). Accanto a questo 
nominale, talvolta contrassegnato con X X I (21 sihque), ed al suo fre-
misse contromarcato con VII (3) (7 silique) e accanto ai sobdi di 20 si-
lique contrassegnati con X X (4), esistevano però sobdi di 24 e fremissi 
di 8 negaria (5) che dimostrano a sufficenza come nella Galba, in Egitto 
(1) Vedi p. 492. 
( 2 ) B A B E L O N , Traité de la monnaie grecque et romaine, voi. I , p. 5 3 8 e segg. 
« Praeterea nullus solidum integri ponderis calumniosae irnprobationis obtentu 
recuset exactor, excepto eo gallico cuius aurnm minore extimatione taxatur » . 
( 3 ) Esistono tremissi coli'iscrizione « de seleqas septem ». B A B E L O N , op. 
cit., I, p. 541. 
(4) M O N N E R E T D E V I L L A R D « Eiv. It. di Num. » , 1923, p. 33-40. Questi 
solidi recanti la sigla OB XX o BO XX su un gruppo di 42 esemplari coniati da 
Giustiniano a Costantino IV Pogonato (527-685) presentano un peso medio di 
gr. 3,657 (massimo gr. 3,75, minimo gr. 3,15), cbe corrisponde con molta appros-
simazione al peso di 20 silique, gr. 3,734, cioè al peso attribuito al solido nel-
l'Editto di Eotari e nel Memoratorium, paragrafo de cambiata, nella glossa matri-
tense 63 e nelle glosse cavensi 104 e 163. Molto meno sicuro è invece il raggua-
glio del solido di 21 silique coi pezzi recanti l'iscrizione OB-X-—-)f (3 esem-
plari) di un peso medio di gr. 3,866 e coi pezzi contrassegnati con OB — 
(10 esemplari) di un peso medio di gr. 3,96, coniati pure nel periodo cbe va da 
Giustiuiano a Costantino IV. 
( 5 ) B A B E L O N , o p . c i t . , I , p . 5 4 2 . 
e presso gli Arabi si usassero una o più unità monetarie, accanto a 
quella comune a tutti, cioè quella che in Egitto prende il nome di vó-
/.aa/xa £vycp òrj/iicoup. 
Mentre il solido di 24 negano, era di uso generale ed era coniato 
su larga scala, i solidi di pesi più scarsi sono emessi in piccole quantità, 
onde quando ad es. nei documenti greco-egizi si trovano indicate note-
voli somme di solidi t. lòtmrtxcp, possiamo esser certi che si tratta di 
solidi per lo più di 24 negarla misurati f. idtcortxcp. 
A tale conclusione conducono del resto i pesi di vetro bizantini 
usati per il controllo della moneta d'oro pubblicati da Monneret (1), i 
quali rendono molto verosimile l'esistenza di solidi di pesi variabili fra 
i 20 e i 24 negarla, cioè fra gr. 3,73 e gr. 4,48 (2). 
Nell'età bizantina il solido d'oro era ima vera moneta internazio-
nale, coniata con larghezza e di facile e pratico uso ; però non è da cre-
dere che la generale espressione in oro delle somme di denaro dopo il 
IY secolo portasse di conseguenza a reab pagamenti in oro, chè le 
quotazioni in ro/uopara servivano naturalmente ad ovviare per 
mezzo di una unità di misura ben determinata alle oscillazioni dei 
cambi abbastanza forti fra il solido e la moneta divisionale d'argento 
e di rame (3). 
Inoltre molto spes,so la valuta aurea è semplicemente una moneta 
di conto, tanto è vero, che sebbene il vó/uiapa d'oro si dividesse in 24 
xegàrta soltanto nominalmente, perchè le sue divisioni coniate in oro 
(1) Exagia bizantini di vetro « Riv. It. di Num. » , 1923, p. 93-108. 
(2) Gli exagia pubblicati da Monneret che raggruppati secondo i loro pesi 
medi a scalini di gr. 0,05 si presentano come segue : gr. 4,57 (4), 4,52 (3), 4,47 
( I L , 4,42 (6), 4,37 (4), 4,32 (3), 4,27 (3), 4,22 (4), 4,17 (1), 4,12 (3), 4,07 (4), 
4,02 (3), 3,97 (1), 3,92 (1), 3,87 (2), 3,82 (1), 3,77 (3), 3,72 (3), 3,67 (1) farebbero 
supporre l'esistenza di solidi di un peso dì 23 x. = gr. 4,29, 22 x. = gr. 4,10, 
21 x. = g r . 3,92, 20 ». = gr. 3,74 oltre quello comune di 24 xepazia di gr. 4,48 
rappresentato dalla frequenza massima. Le frequenze dei pesi dei campioni di 
vetro si raggruppano intorno ai semissi dei solidi, come intorno ai solidi : gr. 2,32 
(1), 2,27 (3), 2,22 (5), 2,17 (11), 2,12 (6), 2,07 (4), 2,02 (2), 1,97 (1), 1,92 (3), 
1,87 (1), 1,82 (3), 1,77 ( l ) -e così pure le frequenze dei pesi dei tremissi di gr. 1,57 
(1), 1,52 (2), 1,47 (3), 1,42 (4), 1,37 (2), 1,32 (4), 1,27 (2), 1,22 (1). Trattandosi 
di un numero relativamente scarso di exagia provenienti da varie regioni non e 
possibile a mio avviso di giungere a conclusioni precise sul peso dei vari solidi 
diversi da quelli f . òrj/ioaiij). 
(3) Vedi p. 489. 
sono il sentisse, i) fremisse (Tgi/ir/aiov) e il quadrante (i), le più piccole 
frazioni di solido in negarla (2) compaiono frequentemente nei testi. 
Di più il solido è spesso preceduto dall'aggettivo gvjiagÓQ (3) che sta 
ad indicare il vó/iio/ia in monete divisionali (xéo/.ia) (4) quotate in oro 
secondo il corso del giorno. 
2. Rapporti fra i metalli monetati nell' età bizantina. — Dopo 
il III secolo d. Cr. in tutto l 'impero, ed in specie nell' Egitto per il quale 
abbiamo maggior copia di dati, si nota un certo regresso deh'economia 
monetaria di fronte all'economia naturale. Sono un sintomo di questo 
regresso i pagamenti in metalli preziosi a peso, simib per la loro indole 
ai pagamenti in natura, cbe cadono generalmente in una età in cui il 
sobdo non aveva ancora impresso aba circolazione monetaria quel ca-
rattere di certezza e di stabibtà caratteristico dell'età bizantina. 
Certo tutto il mondo romano e l'oriente in ispecie, col quale l'Egitto 
presenta maggiori affinità, sono passati più o meno per fasi economiche 
analoghe ed ovunque il fisco ammette pagamenti di tasse in argento 
ed in rame a peso in luogo di quebi sotto forma di numerario (5), sta-
bilendo con editti un rapporto fisso fra l'oro e 1' argento ed il rame, 
rapporto che è fra questi due primi metalb di 14 2/s nel Cod. Theod. 
XIII , 2, 1, Cod. Iust. 10, 76,1, (6); di 13 nel Cod. Tìieod. V i l i , 4, 27 (7). 
A questi rapporti possiamo ravvicinare quelb dei Wessely Pai. 
St. IV, p. 3 (età di Costantino), dove b rapporto fra l'oro e 1' argento 
(1) Queste frazioni di solido si ritrovano assai di rado nei papiri, fatta ecce-
zione però per il triente che compare più di frequente nei papiri copti che in quelli 
greci. 
(2) In generale si giunge sino al quarto di negaziov come nel P.Lond. III, 
1095 (VI-VII sec.) e III, 1083 (VI-VII sec.). 
( 3 ) W E S S E L Y , Pai. St. ILI , 3 3 - 8 1 , 8 2 , 8 3 , 9 8 , 1 0 5 e c c . 
(4) La moneta corrente era in generale costituita dal y.égfia. I negarla ven-
gono caratterizzati coli' aggettivo Àizóg che corrisponde forse ad àizAovg o a 
Qvnagóg. 
(5) Tali casi sono già frequenti nel III secolo. 
(6) « Iubemus ut prò argenti summa quam quis thesauris fuerit illaturus 
inferiendi auri accipiat facultatem ita ut prò singulis libris argenti quinos solidos 
inferat » . 
(7) « Pro singulis libris argenti quas primipilares viri spectabilibus ducibus 
sportulae gratia praestant, quaterni solidi praebeantur si non ipsi argentimi offerre 
sua sponte maluerint » . 
è di 18 (1), e quello di 15 nell' iscrizione di un sepolcreto di Concordia 
dell'età di Arcadio ed Onorio (2), dove 20 solidi d' oro corrispondono 
a 50 once d'argento. 
H rapporto oro-rame risulta dal Cod. Theod. XI , 21, 2 (396) e 
dal Cod. Iust. X, 29, 1 (3) di 1800 per l'età di Teodosio e di 1440 per 
quella di Giustiniano, cosicché assumendo il valore dell'oro 15 volte 
maggiore di quello dell'argento, possiamo dedurre i seguenti rapporti 
fra il rame, l'argento e l'oro, non monetati : 
Rame 
1800 (sotto Teodosio) 
1440 (sotto Giustiniano) 
120 (sotto Teodosio) 
96 (sotto Giustiniano) 
Così il corso dell'argento, che nell'età imperiale era stato fra 1 :10 
e 1:12 y2 rispetto all'oro, era disceso a 1 :15 e 1 : 1 8 dopo il III secolo, 
quando a questo metallo si assegnò una parte puramente sussidiaria 
nella circolazione bizantina e si stabilì cbe la valuta vera fosse il sobdo 
d'oro e che tutte le specie monetarie degb altri metalli fossero accettate 
secondo un corso variabbe. Come si vede, i fenomeni monetari dell'età 
bizantina presentano notevoli analogie con quelb che nel secolo scorso 
si verificarono presso di noi in seguito al rialzo deb'oro e al conseguente 
ribasso deb'argento dovuti all'adozione quasi universale del monome-
tallismo oro (4). 
3. M o n e t a di r a m e b i z a n t i n a . — La moneta fondamentale di rame 
nell'età bizantina è il follis, che è nebo stesso tempo un peso che equi-
vale all'oncia e si divide in quattro assi o quadranti ciascuno di 6 yQà/u-
Oro Argento 
1 15 
(1) Nei Wessely, Pai. St., IV, p. 3, K U B I T S C H E K « N. Z. » , 1919, p. 161-
170 e W E S S E L Y , Zum Papyrus des k. k. Theresianums « N. Z, » , 1919, p. 219-221, 
i rapporti fra i due metalli sono di 1 : 17,9, 1 : 18,1, 1 : 16,5, 1 : 18,04. 
(2 ) D E R U G G I E R O « Diz. Epigr. » sotto Denarius ( L . Cesano) p. 1 6 6 2 . — 
C. I. L. V., 8734. Dab'it) fisci ririb(us) sol(idos) XX v(el) i(n) a(rgento) u(ncias) L. 
(3) Cod. Theod., XI, 21, 2. « Aeris pretia quae a provincia!ibus postulantur 
ita exigi volumus ut prò viginti quinque libris aeris solidus a possessore reddatnr » 
(il Cod. Iust., X, 29, 1, ha viginti). 
(4) Nell'età bizantina la produzione dei metalli preziosi poteva essere consi-
derata stazionaria. 
paxa. Esiste poi in questa stessa età secondo Epifanio un talento di 
125 Mrqai che si compone di 6000 assi (1) e si divide come segue : 
Il follis come moneta divisionale esisteva già ai tempi di Costan-
tino, come fanno fede le ordinanze del Cod. Theod. IX , 23, 1 (356), 
Cod. Theod. XIV, 4, 3 (363), nelle quali si tratta forse sempre di follis 
di 40 vov/Xfiia ; ma il follis di rame inargentato (2) mutò comple-
tamente d'apparenza sotto Anastasio, che nel 498 trasformò questa 
moneta in un pezzo di rame che avrebbe dovuto corrispondere legal-
mente al peso di un'oncia mentre effettivamente raggiungeva al mas-
simo soltanto i 16 scrupoli (3). In tal modo Anastasio potè dare un 
assetto definitivo alla moneta divisionale ritirando il rame inargentato 
di malagevole uso per la grande varietà di pesi e per la mancanza di 
contrassegni che ne indicassero il valore (4). 
Il computo in folles, frequente nel resto dell' impero, era invece 
piuttosto raro (5) in Egitto, dove le somme di denaro non espresse in 
( 1 ) E P I P H . Script. Metrol. I , 2 6 7 . TdXavzov-zovzo QKS Xizgàv bndgyei, v.azà 
óè zàg XETZZÓZÌjzag èv zcò vofilofiazt eig Xenzòv y.oneioag elg g' Xeiiza Siaigéìzai, a 
HaXeìzai doodgia . Sè àooàgia imf{Q%ev ó àpyvgovg, Sìjvdgia óè Ijoav èxeìva fi' 
nzX. Sotto l'impero e nell'età bizantina l'asse corrisponde a 6 ygdfifiaza. Script. 
Metrol., I, 128,20, 278,16, Script. Metrol,, I, 304. « 'Aoodgiov zov yaX.xov cpóX-
Xeoog zò zézagzov. doodgiov zov àgyvgov, ozad-fiòg ypa/ifidztiiv ». 
È probabile che nell'età bizantina si formasse un talento di 125 libbre romane 
per analogia del talento alessandriuo di 6000 sicli eguali a 10000 dramme attiche : 
in ogni modo si deve ritenere che il follis corrispondesse ad un'oncia romana, per-
chè nell'età bizantina i testi giuridici, i pesi e le monete mostrano che l'uso della 
libbra romana era diffusa per tutto l'Oriente. 
(2) Vedi p. 488. 
(3) I pezzi piii pesanti di Giustiniano arrivano appena ad una ventina di 
grammi. 
(4) A questa riforma accenna il guastissimo passo di Marcellino a. 498 : 
« (Anastasius) nummis quos romani terentianos, graeci phollerales vocant, suo 
nomine fìguratis, placabilem plebi commutationem distraxit » . 
(5) Computi in tpóXXeig compaiono nel Wessely Pai. St. I l i , 142 (VI sec.), W . 
Pai. St. I l i , 359 (V sec.), W. Pai. St. X, 1036 (V-VI sec.), W . Pai. St., 1213 (V-VI 
sec.), W. Pai. St. X, 1103 (V-VI sec.). Prcisigke Sammelbucli, 5303, P.Lond. IV 
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solidi e silique venivano generalmente calcolate in miriadi di denari e 
più raramente in talenti. La moneta usata nei papiri era però la mede-
sima che circolava per tutto l'impero bizantino, per quanto la maniera 
di calcolare a miriadi e talenti, che ha origine dal sistema monetario del 
xaivòv vójuiajua, fosse particolare all'Egitto. Però nell'età bizantina il 
follis, nominalmente di un'oncia, si divideva ovunque in 4 pezzi, chia-
mati impropriamente assi, di 10 vovfi/nia ciascuno (1) (2) e corrispon-
deva quindi a 40 vovfi/iia. Il suo peso nomhiale di un'oncia e la sua 
divisione in 4 assi lo fa ragguagliare all'antico sesterzio romano (num-
mus o vovju/iios) (3), sotto il quale nome compare nebe glosse nomi-
che (4) e nei papiri ravennati del Marini. 
4. Il « follis » di r a m e . — Dato il corso variabile del sobdo in moneta 
divisionale il follis non poteva esser quotato sempre egualmente in 
vo/dajaara. Cosi si spiega come Procopio faccia ridurre a Giustiniano il 
solido da 210 a 180 folles (5) e come più tardi nelle glosse nomiche il 
vófiiajua fosse ragguagliato a 288 vov/i/noi (6) con una valutazione di 
carattere ufficiale che data forse dal I X secolo e si mantiene inalterata 
almeno sino all' X I (7) (8). 
( 1 ) E P I P H A N . , Script. Metrol. I , 274, 86, 3 : TÒ àoodgiov &g ipaai Tiveg, 6e-
y.avovfifiov elvai xal Àemòv TÒ airò ed E P I P H A N . , Script. Metrol. I , 274, 85, 6 : 
Aererà óè énaAovvio TU àoodgia ìjyovv zà 6ey.avovjij.ila. 
(2) Non si deve confondere questo sesterzio vovfifiog o ipóAÀig col vovfijilov 
o Àenióv che è l /4 0 del primo. Si sa che gli antichi erano abituati a monete omo-
nime di valore assai diverso; il denario per es. può essere il denario d'oro o aureo, 
il denario d'argento di 3 scrupoli, il denario di rame di Diocleziano e la siliqua. 
(3) Il nome di ófioAóg in Procopio, Script. Metrol., I, 337 è invece un'affetta-
zione di arcaicismo come il termine orarr/g per vó/iiajia. 
(4) Script. Metrol., I, 309. 
(5) Kégjiaia xà AenTÓTaTa-ènl yàg 'lovariviavov TOV fìaoiAécog rùiv àgyvga-
fioiP<àv ngóxegov óéna y.al C' ó/loAovg ovg ipóAAeig naÀovoiv, vneg évòg oiaiijgog 
%gvoov ngo'leo&Cii Toìg gvjipdÀAovoiv ela>&ÓT(ov airòg èniTeyv&jievog négdi] olnela, 
7T y.al N' jióvovg imèg TOV OTATRJGOG òiòoa&ai rovg òjìoÀovg òierdgazo %gvcrov é'y.ri]v 
ànoTejiójievog jioìgav. , 
(6) 125 miliarensi di 1 negarla, corrispondono a 218 negarla e 9 vovjijioi, 
onde il neganov vale 12 vodjijioi e il solido 288 vovjijioi. 
(7) Cfr. il rescritto di Alessio Comueno del 1094 a p. 479. 
(8) Il passo di Eusebio Script. Metrol. I, 288, negarIOV cpóÀAeig V., emendato 
da Christ « Sitzungsb. d. Miinchener Akademie » , 1865, I, p. 58 in ipóÀAeig rf 
con una correzione certamente errata, si riferisce a pesi, còme dimostra il titolo 
del passo negl oza&fiwv dove non compaiono che pesi di monete. 
Il peso della moneta di bronzo (1), sensibilmente costante nel pe-
riodo che va da Anastasio a Maurizio Tiberio, è assai vicino a 16 scru-
poli (2) nei folles contrassegnati con M (40 vovfiuta), accanto ai quali gli 
imperatori bizantini coniarono ordinariamente pezzi di 20, di 10, di 5 
vovpf.ua e di 1 vovptiiov, mentre la zecca di Alessandria presenta mo-
nete a circolazione invero assai ristretta, di 33 o 30 (3), 12, 6, 3 vovfi-
nta e 1 vovu/itov, coniate tutte soltanto sotto Giustiniano, eccezione 
fatta per il nominale di 12 rovppta. Così le monete di rame di Ales-
sandria presentano i pesi in grammi : Giustiniano : 33 o 30 vovfiftla 
gr. 14,45 ; 12 vovp/ua gr. 5,56 ; 6 vovfiuia gr. 3,368 ; 3 vovfifiia 
gr. 2,073; Giustino I I : 12 vovptuagT. 5,18; Tiberio I I : 12 vov ti ala 
gr. 5,48, gr. 4,92 ; Maurizio Tiberio : 12 vov/ifua gr. 5,18 ; Poca : 
12 vovupia gr. 3,20. 
Assegnando al follis di 40 vov fiuta un peso di 16 scrupoli i no-
minali di rame coniati da Anastasio e Costantino IY possono essere 
complessivamente raccolti nella seguente tabella : 
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1 Vs 
Cosi la linea 15 va letta xeqduov ipóAAeae zò e la linea 18 xepdvtov |o 
invece, di piAiagrfiiov |o e tutti e due 1 passi danno il peso di un xegdziov di 
l / 2 0 di libbra e non il ragguaglio di questa moneta a 8 (fóAAeig. 
(1) Vedi il catalogo del British Museum Imperiai Bysalitine Coins- ed in par-
ticolare il voi. I, p. L X X V I I I e segg. 
(2) Quantunque il follis nei passi citati da Salmasio e dal Vecchio Testamento 
sia equiparato all'oncia, nessun nominale contrassegnato con XL o M raggiunge 
il peso di 18 scrupoli. 
(3) Non so se il nominale di Alessandria contrassegnato con AF sia da rag-
guagliarsi a quello marcato con A e quindi a 30 vovfifiia o 3 Sexavovfifiia. Si 
tratterebbe in questo caso di un doppio contrassegno del valore non raro in que-
sto periodo. 
Il peso del follis non si mantenne costante anzi diminuì col progre-
dire degli anni, come generalmente accade per tutte le antiche monete 
divisionali, diventando di 13 scrupoli approssimativamente sotto Mau-
rizio Tiberio e di 11 sotto Eraclio. Però pezzi di zecca, di data e quindi 
anche di pesi sensibdmentc diversi, circolavano insieme : il ségno del 
valore impresso su essi, e sui loro sottomultipb, bastava a stabilirne 
1' equivalente in vova/iia. E tanto poco era curata la regolarità neba 
coniazione del bronzo che in Itaba potevano ancora circolare, con im-
presso un segno del loro equivalente in nummi, gb antichi assi degb 
imperatori romani insieme a pezzetti di moneta ormai fuori corso e a 
semphci tondebi di metallo di piccolissima grandezza. Anzi i nominab 
più piccoli avevano generalmente un peso unitario superiore a quello 
dei nominab maggiori. Si vede infatti che, mentre il peso unitario del 
vovj.ij.dov tratto dal follis è di circa 2/s di scrupolo per l'età che va da 
Anastasio a Giustiniano, di VS da Giustino II a Poca e di VI circa da 
Eracbo in poi (1), i valori ricavati dai pezzi di 6, 5, 3 vovjijita sono 
generalmente compresi fra i i/s e Vz scrupolo (2). 
5. M o n e t a d 'argento b izant ina . — Il miharense è la moneta d'ar-
gento più in uso dal principio del IY secolo sino aba metà almeno 
del Y secolo. Però il sbenzio in proposito dei papiri dove i computi 
sono fatti in sobdi, sihque, miriadi di denari e più raramente in folles 
e talenti fa presumere che in Egitto praticamente non si facesse uso 
di questa moneta (3) che fin dal IV secolo per la sua diffusione dava 
il nome di scrinium a miliarensibus (4) a una debe casse debo stato. 
Il nome di essa secondo le glosse nomiche (5) deriva da nulle per es-
sere il miliarense equivalente in valore a Viooo di bbbra d'oro, onde 
(1) Vedi i pesi del follis a p. 476. 
(2) L. C E S A N O , Della moneta enea corrente in Italia nell'ultima età imperiale 
Romana e sotto i Re Ostrogoti, « Eiv. Ital. di Numismatica » , fase. IV, a. 1913, 
p. 6. Giustamente L. Cesano, op. cit., p. 3 e segg., s o s t i e n e che i nominali da lei 
illustrati (vovftfila) non sono di coniazione esclusivamente vandalica come hanno 
sostenuto tutti gli scrittori di numismatica sulla scorta del Friedlander (p. 24), ma 
sono una moneta imperiale bizantina imitata qua e là dai barbari. Questa moneta 
di conio imperiale è stata trovata abbondantemente nei ripostigli italiani. 
(3) I ritrovamenti di miliarensi in Egitto sono casuali e praticamente di nes-
suna importanza. 
(4) Not. dign. or., c. 12, occ. c. 10. 
(5) Script. Metrol., I, 307. 
è certamente errata l'etimologia di pihagrjotov da militarense (1) come 
moneta usata nelle largizioni ai soldati. Quanto al valore del milia-
rense, i dati metrologici e più ancora i testi occidentali dell'alto me-
dioevo (2) danno l'impressione che si cercasse di assegnare ad esso 
un corso fisso e che si riuscisse a questo intento soltanto parzial-
mente. In ogni modo il significato etimologico del miliarense fu pre-
sto dimenticato, come dimostra la stessa divergenza di opinioni degli 
scrittori sulla sua origine, per quanto concordino fra loro i dati delle 
glosse nomiche (3) dove il solido è ragguagliato a volte a 13 8/s mi-
liarensi (4) (Viooo di libbra d'oro di 72 solidi) o in cifre tonde a 14 
miliarensi (5) e a volte a 13 5/? miliarensi ed il miliarense a 13U 
negarla (6). Sino dal tempo di Giustiniano sembra però che il piXia-
gy)aiov fosse ragguagliato a 1/12 di solido o a 2 silique d 'oro con un 
(1) Glosse nomiche, Script. Metrol., I, 308. 
(2) In Occidente si finì col dare al miliarense il valore di 1/12 di solido e 
coli' equipararlo al Srjvdgiov o siliqua d' argento del peso di Ì/JQ di libbra. 
IsiDOR., Script. Metrol., II, 139 : « Iuxta Gallos vigesima pars nnciae denarius 
est et duodecim denari solidnm reddunt, ideoque iuxta numerata denariorum tres 
unciae quinque solidos eomplent, sic et quinque solidi in tres uneias redeunt, nam 
duodecim unciae libram XX solidos eontinentem efficiunt, sed veteres solidum qui 
nunc aureus dieitur noncupabant » . In Oriente, almeno nei paesi dominati dagli 
arabi, è il dirham che prende il posto del miliarense. Il dirham come vedremo è 1/JQ 
di libbra alessandrina. 
(3) Script. Metrol., I , 307. 
(4) Il rapporto del miliarense colla moneta d'oro dimostra fra l'altro che per 
un certo periodo si sostituì come nnità di conto la libbra d'oro alla moneta co-
niata : il che è del resto suffragato dalle sigle che compaiono sui solidi di Diocle-
ziano e Costantino che esprimono il peso dell'aureo in frazioni di libbra. 
(5) Loci e glossis nomicis. Script, Metrol. I, 307 : MiAiagfjOiov rò yiAiooròv 
ti)S rov xqvoov Ahgag. fiiAe yàg ol 'Pafiatoi rà %lAia xaAovoi : xal oflrro xare-
xegpatlo&r] rò nóoov rijg Alzgag iva 6t,' aizov oà>£t]vai rà ylAia [iiAiagrfoia, 
& ore xal rò vó/no/.ia Aayydvsi (iiAiagi'jOia iS'. 
(6) Loci e glo88is nomicis. Script. Metrol, I, 308 : 'PóAAig oza&fióg èori Aeyó-
fievog xal fiaAdvziov, iAxei Sè Syvagtovg nevzryxovza zovréozi Alzgag ri(S' xal oiyxlag 
è'£, cbg fyovzog èxaorov Sryvaglov Alrgav a' xal oiyxlag y'. fori Sè iregog (póAAi; 
ovvayóftevog è£ àgyvgiov Aenz&v roìg ozgazitbzaig Sióojiévtav xal Sia zovzov fiiAia-
gjjaiov xaAovuévo>v. Zyei S'Sxaarov r&v roioirtav Aenzùv àgyvgtcov xegdziov Iv 
•ijfiiov réragrov, ó Sè (póAAig àgyvgia zoiavza gxe', « noiovoiv xegdzia oirf xal 
vov/ifiovg 6' yivófieva èv yagdypari vofilofiara 6' fiiAiagijoiov 2v vovftpoi ti', 
rà roivvv gx' xal névi e àgyvgia ovvfjyezo elg ànóóeofiov Uva xal oSzog èxaAelzo 
(pSAAig. 
corso che si conservò per tutto il medioevo, come risulta da un rescritto 
di Alessio Comneno del 1094 (1). 
Ma prima di procedere ulteriormente nella trattazione delle specie 
monetarie d'argento bizantine è necessario premettere qualche notizia 
sul rapporto tra b vófjtia/xa e le sue monete divisionali. Dall'equipa-
razione del vó/uajua al talento (2) risulta il valore nominale del sobdo 
d'oro di 6000 vov/u/ua, che sono le ultime divisioni del sobdo proba-
bilmente equiparate ai denari in Occidente, ben diversi però da quelb 
dell' età di Diocleziano che corrispondono in Egitto a 4 dramme e 
diversi dai denari che si contano a miriadi e che pure corrispondono 
ciascuno a 4 dramme (3). 
Non so se il passo di Cassiodoro (Var. 1, 12) : « Sex milium 
denariorum veteres solidum esse voluerunt », b a s t i p e r d i m o s t r a r e c h e 
il denario è sinonimo di vovjujuiov. La terminologia usata per indicare 
le unità monetarie bizantine è in ogni modo tutt'altro che imivoca. 
Di più il corso del vó/Mo/ia nominalmente di 6000 vovfifun effettiva-
mente variava a seconda del cambio, come appare dai vari testi esa-
minati e daba noveba di Valentiniano III, tit. 4 § 1, dove il sobdo è 
quotato a 7200 e a 7000 vovfifda (4); onde lasciando da parte i papiri 
che ci forniscono un materiale assai più ricco, che esamineremo in se-
guito, in base ai testi sinora citati si possono stabilire i seguenti corsi 
del sobdo : 
(1) Aoyaglgeiv Sè (óqyeCAetg) ifi' fiiAiagr/ATA icò vofUo^ATI tfioi TÒ jiiAiagfimov 
tjreiv cpóAAeig nò' naia r?jv naAaiàv nagdSooiv TOV Atiyovorov Kaiougog. ZACHA-
KIAE V. LINGEXTHAL, lue graeco-romanum, I I I , p . 3 8 4 - 4 0 0 . 
(2 ) EPIPIIAN., Script. Metrol. I , 2 7 6 : Jtal TÒ IUACIVIOV vófiiofia è'v ; Anonym. 
Tregì raAdvicov. Script. Metrol. I, 306 : TÒ Sè Aenròv è£aXiAioOTÒv raAdviov, S iatt 
vdfitofia tv, HESYCHIUS, Script. Metrol. I , 3 1 3 : 'Acrcrdgiov xal Aemòv tv EIOÌV 
nyovv f " laAdvTov, 8 èuri tv ègayiov óAxtfv dove f " indica V7000 di talento se 
non è corrotto per g". 
(3) Vedi p. 456. 
(4) « Quo praecepto etiam illud in perpetuo volumus coutineri, ne unquam 
intra septem milia nummorum solidus distrahatur, emptus a collectario septem 
inilibus ducentum » . 
In vovu[AÌa in cpóA/leie 
(7200) (180) 1 
(7000) (175) ) 
(8400) 210 1 
7200 180 j 
11520 288 
(1) Novell, di Valentinia.no, II, tit. 4, § 1 (a. 445) 
PJROCOP., Loci e SUIDA, Script. Metrol., I , 337 
Script. Metrol., I, 308, vedi p. 478 
Il miharense nell'età di Giustiniano (2) è ragguagliato da Cosmas 
Indieopleustes (3) ad una dramma che Mommsen (4) identifica con 
quella sasanide che si avvicinava per peso ai 4 scrupoli romani. Ma 
l'opinione di Mommsen se può essere esatta pel periodo che va da 
Giuliano ad Eracho, non lo è nè prima di Giuliano nè dopo Eraclio : 
1 ° perchè di regola la dramma nell'età bizantina è di 3 y gallar a o 
18 negarla ; 2 0 perchè sotto Eraclio il miharense era già calcolato come 
l'equivalente di mezzo esadranimo (5). Non infirma invece questa tesi 
il peso di gr. 1,35 circa della sbiqua d'argento coniata sotto Giustiniano 
col contrassegno CN (6), che potrebbe far ritenere il miharense una 
moneta d'argento di gr. 2,70 circa, poiché la sbiqua è prevalentemente 
una unità d'oro di conto eguale a di sobdo o '/e di scrupolo d'oro ed 
è quindi soggetta ad un cambio variabbe coba valuta d'argento. Sotto 
Giustiniano, si emisero per la prima volta monete contrassegnate con 
CF (250 vovfi/ila) corrispondenti a 7u di sobdo di 6000 vov/.ifila, il cui 
peso di gr. 1,35 circa porta a stabilire un rapporto legale di 1 : 7 l/s 
(1) I dati tra parentesi sono ricavati in base ai rapporti fra il follis e il 
V OV [A. JL Lov. 
(2) Nel V secolo sino ai tempi di Giustiniano sono coniati miliarensi di 4 
scrupoli in scarsa quantità, silique di 2 scrupoli pure rare e nelle zecche italiane 
e barbariche specialmente, pezzi di l / 3 di miliarense eguali in peso a quelli con-
trassegnati con CN (250 vovu/Aia) con le metà eguali a quelli di 125 vov/.ifita. 
( 3 ) COSMAS INDICOPLEUSTES e d . M o n t f a n c o n , p . 3 8 8 , t . I I : Agay^ì rov-
Tiati TÒ fTiÀiaQijaiov. 
( 4 ) MOMMSEN, o p . c i t . , p . 7 9 0 . 
(5) Chronicon Alex. (I, 706, Bonn) a. 615 « yéyovev ànà vópov vópurpa igd-
ypcifinov àgyvQovv nal fiaaiAixal QÓyai Si' aiiov yeyóvaoiv nal TÒ ilfiiov RIFR 
àQxaiónjTOS » . Secondo THEOPUANES, I, 466 Bonn, cfr. CEDKENUS, I, 477 Bonn, 
Eraclio coniò vopiopara. v.a.1 pi Aia^oia, cfr. MOMMSEN, op. cit., p. 789, n. 164. 
(6) Il pezzo d'argento contrassegnato con CN era una siliqua di un solido ad 
un valore nominale di forse 6000 vovfiLuia, ma già da secoli il vófiiofia era quotato 
più alto. Supponendo che il miliarense di 4 scrupoli corrispondesse veramente 
ad l / 1 2 di solido la siliqua di 250 v o v ^ l a era l / 3 di miliarense. Il solido quindi 
col miliarense alla pari doveva essere di 9000 vovfiftla o 225 folles. 
fra 1' oro e 1' argento coniati. Contemporaneamente poi alla siliqua 
di 250 vovw.ua sono emessi pezzi più piccoli di 125 vov/upla (i/2 siliqua) 
e di 120 vovffluia eguali nominalmente a 'As, e V50 di solido (1); 
altre monete d'argento dell' età di Giustiniano, contrassegnate con CN 
presentano però la singolarità di avere pesi di gr. 0,75-0,69-0,53. 
Va messa in relazione con questa moneta quella vandalica co-
niata in Italia sulla fine del V secolo e la prima metà del VI che a dif-
ferenza della valuta imperiale bizantina indica il proprio valore in 
denari e non in vov/xjuta. 
I pezzi vandalici d'argento contrassegnati con D I C (,tenaria (?) cen-
tum) pesano gr. 2,19, quelli con DN L e Dir X X V (50 e 25 denari) ri-
spettivamente gr. 1,10 e gr. 0,55, mentre le monete di rame portano 
il contrassegno X X I , X L I I e L X X X I I I (sic) che ne indica il corso, 
sembra in vovp/iia (2). I segni del valore X X I e X L I I hanno quasi certa-
mente la loro origine nel xaivàv vójuiajua e in particolare la notazione 
X X I (20 assi) è suggerita dall'antoniniano o dal follis di Diocleziano 
poiché già nel V secolo circolavano in Italia monete imperiali di 
bronzo, per lo più assi, con la contromarca X L I I che ne indicava il 
valore. 
Tenendo conto del peso delle monete d'argento vandaliche e del 
rapporto dei valori fra l'oro e l'argento di 18-15, si ricava immediata-
mente che il corso del solido in valuta vandalica non poteva superare 
i 3600-3000 denari vandalici; se poi si suppone per l'argento monetato 
dei Vandali quel rapporto legale di 1 : 7 7» coli' oro già riscontrato 
per i pezzi di Giustiniano di 250, 125 e 120 vov/ijita, al solido d'oro 
si verrebbe ad assegnare un corso nominale di 1140 denari d'argento 
vandalici. 
Il grosso della circolazione argentea è rappresentato da monete 
prive del contrassegno del valore. Dal 285 al 305 sono emessi pezzi 
(1) I pezzi contrassegnati con CN pesano sotto Giustiniano gr. 1,37, 1,32, 
1,26, 1,05, 0,95, 0,88 ecc., con PKE gr. 0,70, 0,75, 0,54, con PK gr. 0,69, o V 
0,61. Il catalogo « B. M. Imperiai Byz. Coinage » , voi. I e II nelle descrizioni 
dei singoli pezzi d'argento contrassegnati con CN dà i pesi dì gr. 1 42 1 41 1 40 
1,32, 1,06, 1,06, 1,02, 0,98 ecc. > > , , , , 
(2) È molto probabile che i nominali vandalici contrassegnati con DN C fos-
sero Silique di 2 scrupoli di gr. 2,235 e che quindi il solido presso i vandali fosse 
equiparato presso a poco a 2000 denari. Per potere decidere se i c. d. denari van-
dalici sono eguali ai r a v v i a bizantini bisognerebbe poter stabilire esattamente 
la cronologia dei pezzi vandalici. 
SEGRS A. , Metrol. e circolazione monet. d. antichi 31 
di 3 scrupoli contrassegnati con XCYI = 1/96 di libbra (1) ; dopo il 
360 invece le monete d'argento banno nn peso cbe va con una serie 
ininterrotta dai grammi 2,71 circa per i pezzi più pesanti in buona con-
servazione, sino a poco meno di 1 grammo per i pezzi più piccob : in-
sieme a questi nominab esistono pezzi di di bbbra, 4 scrupob, assai 
più rari e generalmente in miglior stato di conservazione e di migbore 
conio (2). 
I folles d' argento cbe compaiono nei testi giuridici fra il 315 ed 
il 338 (3) non possono quindi essere composti cbe dalle monete di 3 
scrupob di questo metabo emesse allora, contrassegnate durante la 
prima tetrarchia con XCYI di bbbra. Più tardi invece doveva 
esistere un follis d'argento composto da nominali di 4 scrupob. 
Da un peso deba sihqua (4) di Giustiniano contrassegnata con CN 
di gr. 1,35 e dai pesi proporzionab dei pezzi di 125 e 120 vovu/ito. si può 
concludere che la siliqua sotto Giustiniano pesava certamente 1/2o di 
oncia e che nominali vandabci di 100 denari corrispondevano proba-
bilmente a 2 scrupoli d'argento (5). 
Come b denario gallico che deriva daba sbiqua bizantina, cor-
risponde a V20 di oncia romana, il dirham d' argento arabo pesa 7 » 
d'oncia alessandrina (6). Per quanto si è detto, da un sobdo del valore 
(1) Di questi pezzi su 93 esemplari 20 stanno fra 4 e 3,47 gr., 51 fra 3,43 
e 3 g r . , 2 1 f r a 2 , 9 8 e 2 , 4 0 g r . (MOMMSEN, o p . o i t . , p . 1 8 5 , n . 1 5 2 ) . 
(2) Vedi ad es. il tesoro di Holwel (AKERMANN, « Numism. Chronicle 7, 
Proeeeding 5 » , p. 9) del tempo di Areadio ed Onorio contenente 33 pezzi di 1 / 7 2 
di libbra e 285 nominali, i più fra i 2,50 ed i 2 grammi. 
(3) Vedi p. 484. 
(4) È giusta secondo me l'identificazione di SEECK, Die Miinspolitilc Diohle-
tians und eeiner Nachfolger, « Zeitschr. f. Num. » , 17, p. 59, del miliarense col 
pezzo d' argento di 3 scrupoli, falsa invece la sua divisione del solido d' oro in 
12000 vovfipt'a. Secondo SEECK quindi (op. cit., p. 65 e segg.) il pezzo contras-
segnato con CN corrisponde ad l / 4 S di solido o mezza siliqua ed è la metà delle 
monete d'argento di un peso medio di gr. 2,20 alle quali con Mommsen attri-
buisce il valore di un neganov. Giustamente SEECK mette in rilievo la scarsità 
dei pezzi d'argento di 4 scrupoli nel V secolo (33 su 285 nel tesoro di Holwel ; 
15 su 1496 nel tesoro di East Harptree) e riconosce la difficoltà di identificare 
questa moneta col miliarense. Egli assegna alla siliqua, in questo stesso periodo, 
il peso legale di gr. 2,20 e al miliarense quello di 4,4 grammi. 
(5) I sottomultipli della siliqua e del pezzo vandalico di 100 denari avevano 
pesi proporzionali al loro valore. 
(6) ISIDORUS, Script. MetroL, II, 139 : « Iuxta Gallos vigesima pars unciae 
denarius est » . Il ragguaglio del denario gallico allo scrupolo o 24esimo di oncia che 
ricorre negli Script. Metrol., II, 131 e II, 139 è invece meno esatto. La coniazione 
nominale di 6000 vovfiuta e da una siliqua del peso di '/so di oncia risulta 
un rapporto legale di 7 Vs fra l'oro e l'argento monetati per le monete 
imperiali bizantine posteriori al 360 : il mbiarense di Diocleziano di 3 
scrupoli, coniato sino al 360, se questa moneta deve pure chiamarsi 
miliarense, ed eguale probabbmente a '/ìooo di bbbra d'oro, è invece 
emesso con un rapporto legale oro-argento di 10 B/iz- Questi rapporti 
sono però considerevolmente alterati quando si tenga conto dei cambi 
fra le varie specie monetarie. Prescindendo adunque dal mibarense di 
3 scrupob cbe fu coniato sino al 360 circa, i nominab d'argento bizan-
tini possono essere classificati come segue : 
Libbra Oncia Valore in vovjijiia Valore in solidi 
Esagrammo di Eraclio (1) V48 V 4 1000 0 1250 V s 
Miliarense di 4 scrupoli . V72 Ve 750 circa V i i 
Miliarense (?) prima del 360. V96 V s 720 » V12 
Siliqua eguale a l / 2 miliarense . V144 V12 375 » V24 
Siliqua di 250 vovfifiia (2) . V240 V20 250 » V24 nominalmente 
V3 6 circa effettiva-
mente 
V ! siliqua di 125 vovjijila . V4S0 V40 125 » V48 nominalmente 
V72 circa effettiva-
mente 
120 vovjij.Ua  V500 V s s 120 » V50 nominalmente 
V 7 5 circa effettiva-
mente 
Per grosse somme specialmente nell'età bizantina le varie specie 
monetarie sono calcolate a cpóAAeic; o borse. Quebi d'oro sono assai poco 
di monete d'argento secondo questo piede potrebbe essere forse già rintracciata nel 
C. Theod. XV, 9, 1 (385) : « De expensis lndorum. NEC maiorem argenteum mini-
mum fas sit expendere quam qui formari solet cum argentea libra una in argenteos 
sexaginta dividitur » . Per monete d'argento di questo peso di Vio d i oncia, vedi 
OXKCOUI, Medaglioni romani, I, p. 57. Per la moneta araba vedi p. 494 e segg. 
(1) La coniazione dell' esagrammo cominciata da Eraclio nel 615 Chronicon 
Alex. I , 706, (a. 615) pare assegni all'esagrammo il valore di 2 miliarensi. Gli esa-
grammi di Eraclio secondo i dati del Catalogo del B.M. pesano gr. 6,83, 6,74, 6,69, 
6,61, 6,60, 6,57, 6,51 (2), 6,50, 6,48, 6,40 ecc. 
(2) È molto probabile che alla linea 15 di EUSEB., Script. Metrol., I, 278 si 
debba leggere al posto di negattov cpóÀÀeig r{ « negànov (póAAeiog W » ed alla linea 
18 invece di iiuA>TC(()'r}OIOV |o « TUCÀI,CTQI^GLOV |o A'' O '/.£Q<XTLOV |O >t" » . 
usati e di valore incerto (1), quelli d'argento che non compaiono nei 
documenti egiziani, ma si incontrano invece nei testi giuridici e reli-
giosi (2) e nella glossa nomica sono ragguagliati a 125 òrjvdoia eguali 
in origine ad Va di libbra d'oro o a 9 solidi e più tardi invece a 9 "/se 
solidi (3). 
Il denario d'argento, che corrisponde in oriente alla siliqua, subì 
in occidente varie vicende. Nei contratti longobardi dell' V i l i secolo 
come nei documenti dell' età Carolingia il denario d' argento di l/so di 
libbra ha un corso legale che lo ragguaglia a 1/n di solido che è quanto 
dire ad un miliarense. È probabile però che le varie specie monetarie 
(1) Nelle glosse nomiche Script. Metrol, I, 308,10 e 309,10 e 309,9 il follis 
d'oro è ragguagliato a '8,4 e 2 libbre d'oro. 
( 2 ) SEECK « Z . f . N . » , 1 8 9 0 , p . 5 3 ; KUBITSCHEK « Z . f . N . » , 1 9 0 9 , p . 64 e s e g g . , 
MIGNE, Patrol. lat. 43, p. 795, dono di 400 folles ad una chiesa in Africa (310), 
Cod. Theod. XI, 36, 2, 3, Cod. Theod. XIV, 24, 1. (328) somma di 20 folles, EDSEB., 
Hist. ecol., 10,6, dotazione di nna chiesa in Africa nel 312-13 di 3000 folUs. Cod, 
Theod. XI , 36, 2, 3 multe di 30 folles e in qualche iscrizione. I documenti nei 
quali compare il follis d' argento vanno dal 315 al 338 (efr. MOMMSEN, op. cit., 
p. 8 3 9 , n. 3 5 7 ) . 
(3) Un gruppo di dati relativi a monete e misure giudaiche romane e bizan-
tine provenienti da Epifanio non mi pare dia notizie utili o per lo meno nuove 
sulla valuta bizantina. Secondo EPIFANIO, Script. Metrol. I, 267, 11 e segg. 271, 
2 e segg. 274,21 e segg. 276,7 esisterebbe una scala di valori : 
talento 1 
àgyvgovg o Sijvdgiov . 100 1 
libbra 1 2 5 1 V 4 1 
oncia 1 5 0 0 1 5 1 2 1 
d-rjvdgiov . . . . 3 0 0 0 30 24 2 1 
Aemóv o àooagiov . 6 0 0 0 60 4 8 4 2 
scrupolo 3 6 0 0 0 3 6 0 2 8 8 2 4 1 2 
vov/ipiov . . . . 6 0 0 0 0 6 0 0 4 8 0 4 0 2 0 
che, come si vede, parte dal talento giudaico diviso in 100 mine chiamate da Epi-
fanio per lo più àgyvgoì o óìjvdgia. In questa scala l 'oncia corrisponde al peso 
del follis, il ih]vagiov piccolo al siclo, il Aemóv o àaoagiov a 10 vovfifila. 
L'unico dato nuovo e sicuro relativo ad un follis d'argento bizantino proviene 
dalle glosse nomiche Script, Metrol. I, 308, 22 e da EPIFANIO, Script. Metrol, I, 269, 
16 che ragguagliano un cpóAAig o tìvAanog a 125 miliarensi o a 218 negai la pari a 
9 solidi e 2 xegdria (il miliarense è fatto .corrispondere a 1 »/4 v.egdzia). 
Altri passi pure di Epifanio ragguagliano il tpóAAig a 250 denari raggruppati 
in 2 àgyvgoì ciascuno di 125 denari o in 2 l / 2 àgyvgoì ciascuno di 100 denari 
(vedi Script. Metrol. Index Graecus, sotto tpóÀAig n. 4), questi passi però souo 
molto contaminati e sembrano per ora inutilizzabili. 
nei paesi deli' occidente fossero anch'esse in un rapporto variabile 
col solido d'oro. Ci risulta infatti che, mentre sotto gb ultimi longobardi 
e sotto i Carolingi il sobdo corrispondeva a 12 denari, neba legge salica, 
di cui l'ultima codificazione è di Clodoveo (481-511), le composizioni 
sono fissate in sobdi d'oro e in denari d' argento (1) che corrispondono 
ad Y<o di sobdo. Tale rapporto si mantiene almeno sino all' 801. 
È esatto, come ritiene Babelon (2), che questi denari fossero i nominab 
d'argento di grammi 1,36 che nel VII secolo portano scritto « Lugduno 
denarios - Denaro Aureliano », è errata invece l'identificazione di que-
sto autore (3) del denario galbco aba mezza siliqua imperiale, che di-
penderebbe dall'equiparazione del solido d'oro a 12 denari romani re-
pubblicani (4). 
6. Circolazione dell'argento nell'età bizantina. — La moneta d'ar-
gento, rarissima nel periodo che va da Costanzo II ad Àrcadio, fatta 
eccezione per uno o due casi, è stata trovata soltanto neba Brettagna 
occidentale ed in specie del Sommerset (5) in tesori formati per la mas-
sima parte da pezzi coniati nelle zecche galhche, e specialmente a Tre-
viri (6), di pesi assai irregolari oscblanti praticamente fra i gr. 2,28 e i 
(1) Nella trattazione del denario d'argento gallico traggo i dati di fatto da 
BABELON, o p . c i t . , p , 5 8 3 . 
(2) BABELON, o p . c i t . , p . 583 . 
(3) L'errore deriva dal ragguaglio di BABELON (op. cit., p . 583) delle silique 
d'argento di Giustiniano pesanti l / 2 0 oncia, contrassegnate con CN (250 vovjtfila) 
con la mezza siliqua. 
(4) Vedi p. 487. 
(5) G. E. HILL, Roman Silver coins front Grovely Wood, Wilts, « Numism. Chr. » , 
1906, p. 1, e G. E. HILL Silver coins of the late forili century from Ielclingham 
Suffolk « Num. Chr. » , 1907, p. 215-21, ripostigli di monete d'argento di questo 
periodo, sono stati trovati uno a Worcestershire, uno a Berks, due in Hants, uno 
a Wilts, due a Norfolk, uno a Coleraine in Irlanda e nove nel Sommerset. 
(6) Nel ripostiglio descritto da G, F. HILL, loc. cit., su 199 pezzi, 296 sili-
que e 3 miliaresi, secondo Hill, coniati fra Costanzo II ed Arcadio, la maggior 
parte dei pezzi è emessa a Treviri fra il regno di Valente e quello di Massimino. 
L' importantissimo ripostiglio di Northmendip (Sir ARTHUR EVANS, Notes on the 
coinage and Silver cnrrency in roman Brilain from Valentinian I to Constantin III 
« Num. Chron. » , XV , 1915, p. 433-519 presenta presso a poco gli stessi risultati ; 
i 2044 pezzi d'argento, cioè 21 doppie silique, 2003 silique e 10 mezze silique, se-
condo, la classificazione di Evans, coniate tra il regno di Costante e quello di 
Arcadio si distribuiscono per zecche come segue : Antiochia 30, Nicomedia 10, 
Costantinopoli 9, Cartagine 1, Tessalonica 4, Sirmio 6, Siscia 18, Eoma 57, Aqui-
leia 78, Milano 75, Treviri 1078, Arles 387, Lugdunum 257, Augusta (Londra) 1. 
gr. 3,58, che farebbero assegnare aba moneta d'argento più frequente-
mente coniata in quell'età un peso legale digr. 2,235, non lontano quindi 
da queba dei pezzi vandalici di 100 denari (1). Questi pezzi di 2 scru-
pob furono emessi soltanto sino ad Arcadio e circolarono probabbmente 
non molto oltre la fine del V secolo ed in scarsa quantità, tanto che di 
essi restarono tracce apprezzabili solo neba Brettagna, dove probabb-
mente entrarono in una età in cui nel resto deb' impero circolavano 
praticamente solo l'oro ed b rame. 
La quotazione del miharense ad '/ìooo di libbra d' oro, sia che esso 
fosse eguale ad 7m (2) o ad 7 » (3) di bbbra d' argento e quindi coniato 
con un rapporto fra i due metalli rispettivamente di 10 5/i2, di 13 7 2 o di 
12 quando in im certo momento il miharense fu ragguagliato ad 
di sobdo, fa ritenere che in ogni caso si coniasse 1* argento con un 
valore nominale assai più alto del suo valore intrinseco. Nondimeno 
questo argento fu probabilmente posto fuori corso ed in ogni modo 
fu considerato all'interno dell'impero con sfavore dal III secolo in 
poi, forse anche per il cattivo ricordo delle frodi monetarie iniziatesi 
sotto i Severi. Nel III secolo infatti si accentuò 1' esportazione d' ar-
gento ai confini deb' impero (4) e specialmente in oriente. In tal modo 
si spiega il contrasto fra 1' abbondante circolazione debe dramme 
sasanidi e dei dirham arabi (5) e la mancanza quasi assoluta altrove 
dell'argento bizantino. 
7. Monete d'argento presso i popoli germanici nella tarda età bi-
z a n t i n a . — Nei primi secoli dell'età bizantina le condizioni deba cir-
colazione monetaria presso i popob germanici non erano molto diverse 
(1) I pesi di questi pezzi si dispongono come segue (G. F. HILL, op. cit., 
p. 329) : gr. 2,57 (1), 2,50 (1), 2,43 (1), 2,37 (7), 2,30 (11), 2,24 (11), 2,17 (16), 
2,10 (21), 2,04 (26), 1,98 (24), 1,91 (28), 1,84 (24), 1,78 (19), 1,72 (15), 1,65 (19), 
1,59 (8), 1,52 (7), 1,46 (4), 1,39 (3) ecc. ; supponendo che essi siano stati coniati 
con gli stessi sistemi che i pezzi contrassegnati con XCYI, il loro peso medio è 
di gr. 2,20 circa. 
(2) Vedi p. 481 e segg. 
(3) Miliarense uguale a due silique di 2 scrupoli secondo 1' opinione di 
Mommsen. 
(4) Vedi p. 494. 
(5) Vedi l'articolo citato d'Evans e in particolare il capitolo : Bar and ingoi 
cnrrency in the western empire at the close of the IV century, p. 448. Vedi anche 
WILLERS, RomiscKe Silberlarren mit Stempeln, « Num. Zeit. » , X X X , 1898, p. 221 
e segg. e XXX, 1899, p. 35 e segg. 
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da quelle del resto dell'antico impero romano. Presso di loro infatti se-
guitarono a circolare le monete imperiali che altrove erano cadute 
fuori uso. Così i migliori denari d'argento, i « bigati » ed i « serrati », che 
avevano in gran parte emigrato nella libera Germania in seguito alle ri-
forme neroniane (1), seguitarono ad esser usati presso quei popoli col 
nome di saiga (serratila) che pesava normalmente '/si di libbra. I ripo-
stigli però dimostrano che i Germani nel II sec. d. Gr. usavano anche 
denari di 3 scrupoli. Però anche in Germania l'oro andò prendendo 
sempre maggior piede a detrimento dell'argento e già alla fine del VI 
secolo i Germani si servivano del solido che si divideva in 3 fremissi 
ciascuno di 4 denari. È probabile che il solido corrispondesse a 12 (2) 
denari di '/!0 oncia eguali in peso alla siliqua di Giustiniano e doppia 
siliqua di Giustino (3) e che la equiparazione della saiga al denarius 
nella lex Alaviannorum sia dovuta soltanto al vecchio nome di saiga 
dato dai Germani a-1 denario romano. 
Per giungere a risultati più precisi su questo argomento sarebbe 
necessaria un' indagine sulla monetazione dei popoli germanici nel-
l'alto medioevo, nella quale sarebbe pure interessante seguire la sosti-
tuzione dell'oro bizantino all'argento imperiale e la sparizione lenta 
dei nominali di rame romani che seguitarono a circolare a lungo presso 
questi popoli insieme alle vecchie monete (4). 
8. M o n e t a divisionale bizantina in E g i t t o . — A cominciare dalla 
metà del IV secolo il solido d'oro in Egitto è ragguagliato in moneta 
divisionale (xÉQua) a circa 2000 miriadi di denari (5) che corrispondono 
ciascuno a 4 òoayjim (6). 
(1) Vedi p. 376 e segg. 
(2) Lex Bipuaria, tit. XXXVI, 12 : « prò solido duodecim denarios » , tit. 
XXXIII : « tremisse id est quatuor denarios » . Lex Baiwariorum, tit. IX, 2 : « una 
saiga id est tres denarios. Solidum quod sunt tres tremisses » . Lex Alamannorum, 
VI, 2 : « Saiga est quarta pars tremissis hoc est denarius unus ; duo saigae duo 
denari dicuntur, tremissis est tertia pars solidi et sunt denari quatuor » . 
(3) Vedi p. 482. 
(4) ENGEL et SERRUKE, Traité de Numismatique du Moyen Age, I, p. 67 e segg. 
Notizie interessanti sulla circolazione longobarda si possono trarre da MONNERET, 
Monetazione nell'Italia barbarica, « Riv. It. di Num. » , 32, 1919, p. 35-38. 
(5) Vedi p. 483. 
(6) Il calcolo in miriadi di denari nell'età tarda bizantina in Egitto si ri-
connette col sistema di computo usato nell'età costantiniana. 
Da uno spoglio sommario dei papiri risulta poi che nel XV secolo 
si usavano esclusivamente le miriadi d'argento (1) mentre nel VI, in 
seguito alla riforma di Anastasio del 498 (2), sono introdotte in Egitto 
anche le miriadi di rame, %aXxov uvQtdòsg. Però è certo che i folles di 
rame inargentato seguitarono a circolare per buona parte del V secolo (3) 
sino al VI secolo, nel quale infine le miriadi, sempre di rame, sono indi-
cate col segno yaXxov /j.vQtd6eg e più raramente con xÉQfiarog [iv-
gtdòsg (4). 
Quale era il rapporto in Egitto fra il solido e la miriade di denari ? 
Dopo il V secolo forse b corso del vó/iio/ua in miriadi di denari risulta 
variabbe entro limiti abbastanza ristretti, come appare dai dati qm 
appresso raccolti cbe permettono di fissare con una certa approssi-
mazione b rapporto fra il sobdo e la moneta divisionale. 
Si può stabihre sin d' ora che verso b 360 il corso del vó/iLa/xa si 
manteneva generalmente vicino abe 2000 miriadi. In casi concreti 
troviamo nel P.Oxy. XIII1056 (360) b sobdo d'oro a circa 1800-2000 
miriadi (5), nel P.Oxy. I X 1223 (IV secolo, seconda metà) a 2020 
(1) 'Àgyvgiov dt/vaglav pvgidg nel P.Oxy. X, 1280 (IV sec.), P.Oxy. VII, 
1041 (381), P.Oxy. VII, 105 (362); di]vagia>v pvgidg (s'intende d'argento) nel 
P.Lond. I l i , 984 (IV sec.), P.Oxy. VII, 1052 (IV sec:), P.Oxy. VIII, 1056 (360), 
P.Oxy. V i l i , 1133 (396). 
(2) Vedi p. 474. 
(3) A miriadi d' argento si accenna nel P.Oxy. VII, 1037 (444), VII, 1129 
(449), X , 1337 (V. sec.), Wessely, Pai. Stucl., V i l i , 975 (V-VI sec.) ecc., dove non si 
tratta evidentemente di veri nominali d'argento che in questo periodo non circo-
lano o sono estremamente rari in Egitto. È incerto infatti se possono riferirsi ad 
una vera moneta d'argento il Preis. Sammelb. 4898 : « v(o[tloftaxa) àg(yvglov) Svo 
òifioigov àAA(a) àgyvgiov xgidxovxa ivo òljAOigov » , ed il Preis. Sammelb. 5174 : 
« %gvoov vofilaftaxd Seanoxmà óóy.ifia óxxco nÀYjgr] y.al àgyvgiov LueyaÀov ftvgiaóag 
%iAlas òiay.oaiag che più avanti sono chiamate xégj.iaxog [ivgiddeg » . Miriadi di 
rame, indicate dalla sigla compaiono nei W. Pai. St. VIII, 760 (V sec.), W. Pai. 
St. VIIT, 761 (V sec.) ; miriadi senza altre indicazioni nei W. Pai. St. V i l i , 758 
( IV-V sec.), P.Oxy. X, 1336 (V sec.), W. Pai. St., X, 1000 (V sec.), W. Pai. St. 
VIII, 763 (V sec.) ecc. 
(4) XaAnov [ivgtdóeg nei W. Pai. St. VIII, 1069 (V-VI sec.), W. Pai. St. 
V i l i , 1070 (V-VI sec.), W . Pai. St. VIII, 1318 (V-VI sec.) ; xégftaxog ftvgidSeg 
nei W. Pai. St. V i l i , 1092 (V-VI sec.), W. Pai. St. V i l i , 1094 (V sec.), ecc. Per 
la moneta divisionale di rame argentato e di rame circolante in Egitto nel V secolo 
vedi MILNE, The currency of Egypt in the fifth century «Num. Chr. » , 1926, p. 43-92. 
(5) Nel P.Oxy. VII, 1056 (360) 40 artabe di araco sono vendute ciascuna a 160 
miriadi di denari e sono ragguagliate a 500 Àlxgai di carne. Dai dati di ANGELO 
miriadi (1). Alla line del IY secolo il corso del solido raggiunge le 
4000 miriadi. Nel P.S.I. VIII, 960, conti di un certo Hermesion, 
ènt/.leXeTrjg àvvcovwv, alla 1. 13 un solido è cambiato in miriadi di ta-
lenti (3là xQvooyów al corso di 2500 talenti di rame cbe corrispondono 
a 3750 miriadi di denari, e nel P.S.I. V i l i , 961 deba stessa mano (2) 
alla 1. 5, 4 sobdi sono cambiati a 30332 talenti, 4550 miriadi, di de-
nari, alla 1. 10 infine 16 talenti sono cambiati a 27000 talenti, 4050 
miriadi di denari. Mentre verso la fine del IV secolo il corso del vóuia/.ia 
era di circa 4000 miriadi di denari pari a 26666 2/s talenti fra la seconda 
metà del VI secolo e il principio del VII il corso del sobdo nei docu-
menti utilizzabili a noi rimasti oscbla fra le 5169 miriadi di denari nel 
P.Oxy. XVI , (557) e le 7680 miriadi di denari nel P.Oxy. X V I 1904 
(618) (3). Il processo di inflazione non si arrestò quindi completamente 
aba fine del IV secolo, ma continuò con un andamento assai lento 
pei un altro periodo di durata sconosciuta, sino a cbe si giunse ad 
una relativa stabilizzazione dei corsi deba valuta di rame inargentato 
e di rame. 
SEGRÈ, Circolazione, p. 146-147, combinati col P.Oxy, XVI 1920 (VI sec. fine) dove 
una libbra di carne è quotata a 1/120 di solido si deduce cbe il vójitoj-ia nel 360 
probabilmente corrispondeva a circa 2000 miriadi di denari. 
(1) Nel P.Oxy. IX, 1223 (IV sec. fine), il solo testo dal quale risulti con 
sicurezza il corso del solido, questo è valutato a 2020 miriadi. 
I . 2 2 - 2 4 eX TI 5È àgyvgca e%eig nagà croi FJ ÒÀOKÓTTIVU, èv id%ei ànóoiiAov 
I . 3 1 - 3 3 ÓAOXÓTTIVOS vvv fiv(giàócov), ,/SX' èoriv • XATÉP?] ydg. 
(2) Il P.S.I. I, 23, di cui il P.S.I. V i l i , 960 è il verso dà come termine ul-
timo il 12 ottobre 376 e la data della nascita di Hermesion il 25-26 dicembre 338, 
il P.S.I. I , 22, di cui il P.S.I. V i l i , 961 è il verso da come termine ultimo 
il 3 8 1 . 
( 3 ) P.Oxy. X V I , 1 9 1 1 ( 5 5 7 ) 1. 2 0 8 {Sìjvaglcov pvQtdifjfc fica elg VO(/A,.) < -AS' 
dove un solido è eguale a 5169 miriadi di denari ; P.Oxy. XVI, 1917 (VI sec.) 
1. 59 (órjvagicov, j.i(vgidSeg) ,aa elg vo(fi.) g' dove un solido è eguale a 7200 miriadi 
di denari ; P.Cairo 67309 (569) 1. 40 dove un vd/tia/ta porta 1' interesse di 300 
talenti al mese, un solido è eguale a 30000 talenti o 4500 miriadi di denari cal-
colando l'interesse del vófiiofia al 12 °/o > V6|li SEGRÈ, Storia del tasso di inte-
resse, « Atene e Eoma » , 1924, p. 135 ; P.Oxy. XVI, 1904 (618) 1. 2-3 èv y.éQpa(ai) 
ylAia òey.aèg, èv xègfiaioi) zU(ia) ig fió(va) elg %Qvaoì> 'A Aeg{avSgelag) negano) 
ènià rjfiiov dove un solido è eguale a 51200 talenti o 7680 miriadi di denari. 
Nel P.Cairo 67163 (569), dove 7 y.eqaTia portano 1' interesse mensile di 50 ta-
lenti, le usure non superano di molto il 6 % . Altri documenti come il P.Oxy. 
VII , 1026 (V sec.), WESSELY, Ein Altersinditium in I'hilogelos, p. 46 e i Preis. Sam-
melb. 5300 e 5311 non possono essere utilizzati direttamente. 
In ogni modo l'inflazione in questo secondo periodo è di scarsa 
importanza per il suo lento andamento e per l'uso generale ormai, del 
computo delle somme di denaro in vof.dajj.aTa. 
Confrontando i cambi del solido in miriadi di denari nei papiri 
dell'età giustiniana con i cambi del solido in folles dello stesso periodo, 
partendo da un solido di 7200 miriadi di denari eguale a 288 folles si 
sarebbe portati a stabilire un ragguaglio del miliarense a 600 miriadi 
di denari, del follis di rame a circa 25 miriadi di denari e a 166 % ta-
lenti e del vovfjjjtov o 40mo di follis a 5/s circa di miriade e a 4 Vs talenti. 
Poicbè nell'Egitto dell'età giustinianea circolava il follis di rame di 
40 vovfiula ed i conti si tenevano in miriadi di denari, è ragionevole 
supporre che il follis di rame fosse quotato in miriadi di denari. Non 
si può dire però se il solido fosse quotato a un corso fisso di folles e a 
un corso variabile di miriadi di denari, per modo che il follis non aveva 
un corso fisso in miriadi di denari, o se invece il solido fosse quotato a 
un corso variabile di folles aventi un corso fisso in miriadi di denari. 
Quanto si dice per la miriade di denari vale per il talento di rame 
o di rame argentato di questo periodo. 
I corsi del solido in vovfifjla, miriadi e folles dopo il IV secolo pos-
sono essere raccolti nella seguente tabella : 
Corso del solido. 
Novftfii'a AijvaQicov fivQiàòeg Denaria 
Folles Età Testi 
2000-1800? — — 360 P.Oxy. VII, 1056 
— 2020 — — IV sec. 2.a metà P.Oxy. IX, 1223 
— 3750 — — 380 circa P.S.I. VIII, 960 
_ 4550 — — 380 circa P.S.I. VIII, 961 
— 4050 — — 380 circa P.S.I. V i l i , 961 
7200-700 — — — 445 Nov. Valent. I l i , t. 4,§1 
— — . 210-180 età di Giustiniano Script. Metrol, I, 337 
— — 6000? — età di Giustiniano Dalle silique contrasse-gnate con CN (v. p. 480 
5169 — — 557 P.Oxy. XVI , 1911 
— 7200 — — VI sec. P.Oxy. XVI, 1917 
— 7680 — — 618 P.Oxy. XVI, 1914 
— " — — 288 età dei Basilici Script, Metrol, I, 308 
Dalla quale risulta ohe il follis corrispondeva più o meno a 25 miriadi di 
denari o a 40 vovfinia e che i corsi dei cambi tratti dai vari autori del-
l'età bizantina in folles e vov/xfda corrispondono assai bene a quebi stabi-
bti in Egitto in miriadi di denari e in talenti. È inoltre probabbe che il 
computo in talenti non implicasse unità monetarie diverse dalle mi-
rìadi (1) perchè la miriade di denari corrispondeva sempre a 4% talenti 
di 6000 dramme cioè a 6 % talenti come ai tempi di Diocleziano. Ne segue 
quindi che il solido d'oro dopo b IV secolo aveva un corso oscblante più 
o meno fra 4 e 4 4/s miriadi di talenti di dramme pari a 6000-7200 
miriadi di denari. 
9. Rapporti fra i metalli monetati nell'età bizantina dedotti dai 
c a m b i delle varie specie m o n e t a r i e . — E rapporto fra i metalb monetati 
nell'età bizantina, che varia naturalmente col corso del cambio del so-
bdo, si può dedurre dai seguenti prospetti che non hanno bisogno di 
ihustrazione (2). 
1.0 Corso del solido di 6000 vov/x/.ua, yóXfac di un'oncia, sbiqua di 
'/zò oncia, vójuia/j,a di 4 scrupob. 
Oro Argento Eame 
1 7 L/5 900 
1 125 
1 
2.0 Corso del sobdo di 8000 vovfi/xi-a, <pó?Jag di 2/3 di oncia, sbiqua, 
di 1/20 di oncia, vóf.aa/ia di 4 scrupob. 
Oro Argento Eame 
1 9 3 / 5 800 
, 1 88i/a 
3.0 Corso del sobdo di 11520 vovn/ua, <pólfag di % oncia, sbiqua 
di 1/20 di oncia, vófiia/ia di 4 scrupob. 
(1) I talenti sono sempre d' argento o meglio di rame argentato nei papiri 
sinora esaminati : àgyvQi'ov zdAavza nei P. Lond. Y , 1773 (454), P.S.I. I, 66 
(V sec.), P. Lond. V, 1788 (VI sec.), V, 1800 (V-VI sec.), zdAavva semplicemente 
o xéftfiazog zdAavza nei P. Lond. V, 1801 e 1802 (V-VI sec.), P. Lond. V, 1804 
(V-VI sec.; ecc. 
(2) Per i pesi delle silique vedi a p. 480 e segg., per quelli del folles a 
p . 475 e segg. 
Oro Argento Rame 
1 13 864 
1 84 »/1 0 
Come appare dai nn. 1° e 2° il vópiajua è sempre la sola moneta 
vera, percliè, nonostante l'altezza dei cambi la siliqua ed il follis non 
raggiunsero mai (1) il valore intrinseco del solido mentre dal confronto 
dei valori relativi dei metalli nell'età bizantina (2) risulta che il rame 
copriva sempre effettivamente presso a poco i 2/3 del valore dell'oro 
e che l'argento solo quando il solido aveva il corso assai elevato di 288 
(póÀXeig s'avvicinava assai ad un valore metallico eguale a quello del-
l'unità aurea. 
10. Moneta araba e sue relazioni con quella bizantina. — Molti 
punti di metrologia e di numismatica antica potrebbero essere illuminati 
dalla conoscenza delle misure e delle monete arabe, sulle quali non credo 
esistano opere moderne di carattere sistematico posteriori ai Systèmes 
métrologiques di Vazquez Queipo del 1859, ancora utili nonostante i 
loro molto gravi difetti. 
Il dinar arabo in Egitto prende nei testi greci il nome di vó/uo/jia 
àoudfxiov ed è equiparato a 217/s y.eqàxia o gr. 4,10 qualora si parta 
dal solido di 4 scrupoli romani. Assegnando invece al solido d 'oro 
di Ab del melik in Egitto (3) il peso noto di 22-% carati o 87 fiabba e 
facendolo corrispondere a quello riscontrato noi dinar dei Califfi 
d'Oriente di gr. 4,23, si avrebbe un mitMal o exagion di gr. 4,645. 
Vazquez Queipo poi, equiparando il mitMal a gr. 4,645, ritrova il 
rapporto di fra libbra alessandrina e la libbra romana (4). A fa-
vore della sua tesi sta il peso della dramma d'oro monetaria tolemaica 
di gr. 3,48 pari cioè ai 25/24 del denario romano. 
I dati di Vazquez Queipo sono inoltre confermati per la grandissima 
parte dai pesi arabi. In particolare il peso del dinar arabo di 24 silique 
alessandrine corrisponde a quello dei campioni di vetro in base ai quali 
il qirat o Icha.rrubah (xeodriov) è di gr. 0,1955-0,2019 fra il 714 ed il 750 
e di gr. 0,19418 qualche anno più tardi ; il dinar arabo di 24 qirat di 
(1) Si intendo nei testi elle noi conosciamo. 
(2) Vedi p. 472 e segg. 
(3) VAZQUEZ-QUEIPO, o p . c i t . , v o i . I I , p . 1 1 9 e s e g g . 
(4) VAZQUEZ-QUEIPO, o p . c i t . , v o i . I I , p . 1 1 7 . 
r 
grammi 0,195 corrisponderebbe quindi a gr. 4,68 (1). Insieme a questi 
pesi del dinar esistono campioni di folles compresi fra i 13 e i 33 Tchar-
rubah, fra i quab i più comuni sono quelb di 24 e 30 qirat corrispon-
denti al dinar di gr. 4,68 e al doppio dirham di gr. 5,85. I campioni di 
34 dinar di Egitto presentano invece nel 765 un peso oscillante fra i 
gr. 2,106 e i gr. 2,116 e nel 780 tre campioni concordanti fra loro sino 
ad 1/Ì di milligrammo corrispondono a gr. 2,116 (2), onde il peso del 
dinar alessandrino di gr. 4,23 equivalente a 21 3/4 girai darebbe un girat 
di gr. 0,192 ed un dinar di gr. 4,64 e eguale a 25 sibque romane (3). 
Le monete e i campioni di vetro degli arabi fanno ritenere per certo 
che essi si servissero per la pesatura deb'oro di una libbra alessandrina 
uguale ad una mina italica di 300 scrupob, ragguagliata a 12 di quei 
fivaela tolemaici che anche sotto l'impero servirono come unità di 
misura dell'oro. In tal caso questa bbbra eguale ai 25/u di queba ita-
lica (4) si sarebbe divisa nel modo seguente : 
Libbra o mina gr. 334,41 1 
oncia 0 fivaetov » 27,868 12 
dinar . . . » 4,645 72 
dramma d' oro » 3,484 96 
< dirliam >. . » 2,786 120 
TerdQTT] . . » 1,742 192 
gramma . . » 1,161 288 
qirat . . . » 0,193 1728 
hahla . . . » 0,04-8 6932 
1 
6 1 
8 1 1/3 1 
1 0 1 2 /S L X / 5 1 
.16 2 2 / S 2 1 3 /S 1 
24 4 3 2 % 1 V « 1 
144 2 4 1 8 9 6 
5 7 6 96 6 4 5 7 % 36 2 4 
E peso degb accuratissimi campioni di dinar egiziani di 21 3U 
qirat di gr. 4,23 (5) fa quindi ritener certo il perdurare del piede del 
fivaeìov alessandrino come oncia per la pesatura deb'oro in Egitto e 
probabbmente anche in Siria (6). E peso del dirham di 15 qirat (7), in 
(1) V .M.F. PETRIE, Glass weights, « Num. Chron. » , XVIII , 1918, p. 114-15. 
(2 ) V . M . F . PETRIE, l o c . c i t . , p . 1 1 5 . 
(3) Calcolando la libbra romana a 321,033 grammi. 
(4) La libbra italica sarebbe ragguagliata dagli alessandrini e dagli arabi a 
gr, 321,0336. Si tratta di adattamenti di due sistemi metrici disparati. 
(5) Il peso del dinar arabo nei P .Lond . V (vedi p. 479) di 22 negarla sa-
rebbe stato eguale a quello della dramma attico-alessandrina. 
(6) In Siria non è certo se lo fivaelov non fosse di gr. 28,56 (vedi p. 283). 
In tal caso si sarebbe avuto un dinar un poco troppo alto di gr. 4,76, 
(7) Vedi p. 495. 
tal caso di gr. 2,90, sarebbe assai vicino a quello del decimo di oncia 
alessandrina, onde le difficoltà relative ai piedi monetari arabi sareb-
bero facilmente risolte tenendo conto dell' uso di pesare l'oro con 
un'oncia eguale al /ivaelov, un poco differente dab' oncia ponderale 
alessandrina. 
Così bisognerebbe ammettere cbe in Egitto almeno sino al prin-
cipio dell' V i l i secolo esistessero tre libbre : la bbbra romana e la bbbra 
ponderale alessandrina di gr. 349,93, con un' oncia di gr. 29,11 e un bb-
bra monetaria per l'oro di gr. 334,4 con un uvasìov di gr. 27,868. 
Ne discenderebbe cbe il mithkal.ài Siria era una sextula di 100 grani 
romani o gr. 4,65 (t), ed infatti il dinar di 22 % carati o di 87 habba 
di gr. 4,23 corrisponde assai bene al dinar arabo coniato dai Califfi 
d'Oriente (2). Il dinar d'oro di Spagna corrispondente a circa 21 usuària, 
romani cbe non ba grande interesse per il nostro studio (3), può util-
mente essere ravvicinato al sobdo gahico di cui a p. 480. 
Quanto alla moneta d'argento araba, essa è rappresentata dal 
dirham che non è cbe la traduzione fonetica araba deba parola óga/jnj, 
di cui Ab del mebk fissò il peso legale a 15 carati o 60 habba o gr. 2,911 (4). 
Tal peso si riscontra in molti pezzi coniati dai Cahffi d'oriente, presso 
i quab la maggior parte dei dirham non supera i gr. 2,91 (5). 
Il dirhojn d'argento dei Cahffi di Spagna presenta invece un peso 
di gr. 2,70 circa nei pezzi megbo conservati, quindi a ragione Vazquez 
Queipo (6) fissa il peso del dirham di Spagna a gr. 2,70 cioè a 1/10 di 
(1) Tale è il peso del dinar degli Almohadi. VAZQUEZ QUEIPO, op. cit., 
II parte, voi. II, p. 623 e segg., in questo caso il peso di 1 habba è gr. 0,049. 
(2) L'equiparazione nei papiri del vópiopa àgl&fuov a 21 7 / 8 y.egaria romani 
o gr. 4,10 circa non può infirmare seriamente la tesi di Vazquez Queipo perchè i 
papiri arabi probabilmente ci danno un corso legale. Se invece si trattasse di so-
lidi di 21 ' / 8 Y.eQUTia alessandrini, il vó/uopa di gr. 4,25 sarebbe eguale alla dramma 
attico-alessandrina. 
(3) Il peso dei dinar di Spagna deve essere di gr. 3,91, perchè è verosimile 
che fossero coniati nello stesso rapporto coll'argento dei dinar d'oriente. 
( 4 ) ALMAKRIZI , Traité des monnaies, p . 1 7 , d a VAZQUEZ QUEIPO, o p . c i t . , 
voi . II, p. 119. 
(5) Per i pesi del dirham dei Califfi d'oriente cfr. VAZQUEZ QUEIPO, op. cit. , 
voi . IV, tav. LXV a p. 623 e sgg. Il dirham di Moawia secondo ALMAKRIZI, op. 
cit., p. 15, corrispondeva a 15 carati, 1 o 2 haiba, cioè a gr. 2,86-2,81 però non 
si riscontrano sensibili differenze fra i dirham dei vari Califfi d'Oriente. 
(6) VAZQUEZ QUEIPO, op. cit., voi. II, p. 167, assegna alla libbra romana 
un peso di gr. 324, mentre io mi attengo al peso ricavato dalle misure alessandrino 
di gr. 323,5. 
oncia di libbra romana. Il risultato notevole al quale era giunto Yazquez 
Queipo per il dirham di Spagna è in certo modo confermato dal passo 
di Isidoro sul denaro gallico citato a p. 480, che l'autore dimostra d'igno-
rare. Così se il dirham di Spagna è di 1/10 di oncia romana, quebo di 
Oriente, come già notò Vazquez Queipo, è di 1/10 di oncia alessan-
drina (1) e così i 15 carati o 60 habba di im'oncia di gr. 28,57 attribuiti 
a questo nominale corrispondono a 14 7/M carati di un' oncia alessan-
drina, cioè non differiscono sensibilmente dal decimo di oncia di Ales-
sandria (2). Eavvicinato il dirham al doppio denario o doppia sbiqua 
d'argento bizantina, resta a stabbire il corso di questo nominale d'ar-
gento. 
Anche il dirham secondo Almakrizi (3) non è in un rapporto fisso 
col dinar che ora è equiparato a 18, ora a 34, ora a 15 y2 dirham. Il che 
dimostra che per la moneta araba come per queba bizantina non esi-
steva generalmente un rapporto fìsso fra le varie specie monetarie, 
ma che i cambi erano regolati secondo il corso del giorno. In ogni modo 
il dirham nominalmente corrispondeva al JLufoaQìjciov o doppio denario 
bizantino, e quindi il suo corso legale doveva essere di 12 dirham per 
l'analogia che la moneta araba presenta coba moneta bizantina, co-
sicché il rapporto fra l'oro e l'argento monetati presso gli Arabi è assai 
vicino a quello in uso a Bisanzio. Infatti in Oriente al sobdo di 
gr. 4,2854 corrispondevano 12 dirham di gr. 2,911 e quindi, poiché l'ar-
gento e l'oro monetati stavano tra loro in im rapporto di 1 : 7 
dobbiamo ritenere che anche presso gb Arabi aba moneta d'argento 
fosse attribuito un valore nominale circa doppio deb' intrinseco. 
(1) Ricordiamo che Vazquez Queipo attribuisce inesattamente all 'oncia dì 
Alessandria il peso di gr. 28,4. Il peso del dirham si accorda infatti molto meglio 
con un' oncia gr. 29,1 che con quello di una di gr. 28,4. 
(2) La differenza fra 15 carati dell'oncia Alessandrina di gr. 28,57, e il de-
cimo dell'oncia ponderale di Alessandria è di 1/16 di grammo. 
( 3 ) ALMAKKIZI, Traité des monnaies musulm., p . 4 1 - 4 2 ; VAZQUEZ QUEIPO, o p 
cit., voi, II, p. 340. 

A D D E N D A E C O R R I G E N D A 
PARTE I. 
App. p. 54. 
Misure greco-egizie tolemaiche imperiali e bizantine. — 
Le nuove pubblicazioni di papiri di questi ultimi due anni, e in par-
ticolare i PP . Zen. I e II pubblicati dall'Edgar, i PP. Oxy. X V I e 
gli Strassb. Griech. Ostraka hanno portato un interessante materiale 
metrologico nuovo, che è bene sia elaborato, anche perchè coll'aumen-
tare di documenti se cresce il numero delle misure conosciute, cresce 
anche la possibilità di ordinare meglio i dati nuovi e quelli sinora 
noti e di connetterli fra loro. 
I PP. Zen. I. e I I ci fanno conoscere nuove misure di capacità 
usate in Egitto nel I I I sec. av. Cr. 
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integrato dall' Edgar (1), per quanto mutilo, ci dà come risultato si-
curo l'uso di un metreta di 12 choes (2), e di un ceramio di 16 choes. 
(1) L'interpretazione del testo data da Edgar alle 11. 1-7 non mi sembra persua-
siva. Edgar sembra si sia aooorto alle 11. 8-13 dell'eguaglianza del Kegdfiiov a 2 he-
mikadia : però fa l ' ipotesi ohe il carico originale fosse di 1000 metreti di 12 choes 
ragguagliati poi a 666 2/3 cerami di 18 choes. Questa ipotesi gli ha impedito di 
dedurre dal P. Zen. 59015 gli importanti dati metrologici che esso contiene. 
(2) Il P. Zen. 59015 è un conto relativo alla consegna di olii importati in 
Egitto. 
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L'esistenza di un metreta degli olii di 12 choes (1) anche nell'età to-
lemaica ci è confermata del resto dal P. Zen. 59012 11. 105 e 106: 
mentre l'uso di un ceramio di 16 choes come misura degli olii non ri-
sultava sinora dai documenti. 
Questi cerami di 16 choes che nel P. Zen. 59015 prendono il nome 
di xegd/Àia juh'yna e xegd/ua ad/aa, si dividono in 2 rjfuxdòia /uh'jaia 
e aàfxia ciascuno di 8 choes per cui xeod/uov [uh)oiov e ou/uov è si-
nonimo di xdòog fidrjaiog e aàuioc. È probabile che questo xdòog 
sinora sconosciuto fosse una misura ionica propria dì Mbeto e di 
Samo (2). 
In base al P. Zen. 59015 ci proponiamo di dimostrare che il ce-
ramio o kados di Mileto e di Samo è di 16 choes e che Yhemìkadion 
è di 8 choes. Combiniamo nel P. Zen. 59015 la 1. 36 lomoì fisrgr/xaì orna 
x(óeg) Ò cobe 11. 42-43 xegd/uiov cpx|ól àv(à) — / b ng f rj/uxaÒMV 
aoe àv(à) c / b f c e Supponiamo in base a una imposta chiamata 
TQLriQdQxruxa che grava per un obolo su ciascun xegdiiiov e per 1/2 
obolo su ciascun fi/j.ixdòiov, che l'fj/Mxdòiov sia la metà del xegdfiiov. 
Poiché il metreta è di 12 choes e l'rj/uxàòiov è uguale a 1/2 xegd/uov. 
dabe 11. 42-43 combinate coba 1. 36 si deduce un ragguagbo : 
881 metreti + 4 choes = 52[4] xeg. + 275 fjfux. = 52 [4j xeg. + 
137 1/2 xdòoi = 6611/2 xeg. corretti poi in 657 1/2 xeg. I l rapporto 
esatto basato suda eguaghanza del xdòog a 16 choes dovrebbe essere 
invece : 881 metreti + 4 choes = 10576 choes = 661 xegdfxia di 16 
chocs 
Anche le poste debe linee 7-13 confermano i risultati dedotti 
dabe 11 36 e 42-43. Dabe b. 7-13 Si ricava infatti la eguaghanza : 
459 xeg. /uih'Joca + 67 xeg. ad/j, + 115 TJ/MX. /u?.. + 163. rjuixeQ. 
aàfi. = [88J8 lietQ. + 10 8xox. = |88J8 8/9 /isxg. = 665 xeg. 
Il rapporto di 16 :12 fra il numero dei metreti e qnebo dei ce-
rami avrebbe dovuto dare l'equazione |88j8 8/9 metreti = 666 2/3 
cerami, che differisce di assai poco da queba scritta nei conti di 
Zenone. 
Ma tutto il P. Zen. 59015 presenta inesattezze dell'ordine di gran-
dezze riscontrate nei nostri ragguagh perchè probabilmente esso è solo 
una specie di minuta di conti. Non è escluso, anzi è probabile, che la 
cifra integrata da Edgar, 888 8/9 metreti, provenga da una riduzione 
(1) Vedi p. 24 n. 2 e p. 32 segg. 
(2) Vedi p. 105. 
di 1000 cerami a 888 8/9 metreti, giacché ima riduzione di 1000 ce-
rami di 12 X8/9 = 3 0 j choes (litri 31,048) a 888 8/9 metreti di 12 choes 
potrebbe risultare dal confronto della 1. 2 eolla 1. 7. 
Biassumendo il P. Zen. 59015 ci dà come sicure le seguenti egua-
glianze : 
metreta degli olii di 12 choes = litri 34,93; ceramio o kados Samio 
e milesio = litri 46,56; hemikadion degli olii di 8 choes = litri 23,28. 
Non si può ritenere sicura, per quanto i resti delle 11. 1-7 la facciano 
supporre, l'esistenza di un ceramio di 10 2/3 choes = litri 31,048 (1). 
Altri dati metrologici interessanti compaiono nel P. Zen. 59012 
dove V hemikadion d'olio è valutato a 30 dr. (2) e subito dopo alle 
11. 104 e 114 una misura chiamata cpogco a 25 dr. e alla 1. 58 un'al-
tra misura chiamata oxapviov a 4 dr. Da questi dati gi dedurrebbe 
l'eguaglianza del tpogco a 6 2/3 choes cioè a litri 19,40 (3) che corri-
sponderebbero a 40 hin. Lo oxapviov equivarrebbe a 12 4/5 cotylae 
= litri 2,77. 
Anche nei papiri zenoniani, come in tutti gli altri tolemaici, i 
dati relativi alle misure del vino sono meno facilmente utilizzabili di 
quelli relativi alle misure degli olii. La differenza fra il yovg di 12 
cotylae usato per la misura dell'olio e quella del vino è confermata 
indirettamente dai nuovi dati relativi.al prezzo di un chous di vino 
rispetto a quelli di ima cotyla. I nuovi dati confermano a mio avviso 
l'eguaglianza del Xov? di vino a 6 cotylae (4). Partendo da questo dato, 
calcolando nel P. Zen. 59012 11. 6 e 7 il ceramio di vino di 6 choes 
pari a 36 cotylae (litri 8,73) a 12 dr., 1= hemikadion, valutato a 
dramme corrisponderebbe a 2 choes o 12 cotylae (litri 2,91) e il kados 
a 24 cotylae (litri 5,82). 
(1) Questo ceramio ha una capacità assai vicina a quella di un volume d'ac-
qua del peso di 60 mine di gr. 524 (litri 31,44 vedi p. 106). 
(2 II prezzo di 30 dr. di un hemikadion si accorda con quello di 46 dr. per 
un metreta, frequente nel P. Zen. 59015. 
(3) Per la misura cpoS'd) negli Ostraka di WADI SARGA, vedi p. 53. 
(4) I prezzi di un chous di vino nell'età tolemaica nel III av. Cr. sono di 
2 dr. (P. Zen. 59176 1. 94), 1 dr. 21 /3 ob. (P. Petrie 140), 1 dr. e 4 ob. (P. Pe-
trie 135), 2 dr. e 2 ob. (P. Lille II 26) : il prezzo di 6 cotylae di vino risulterebbe 
di 3 dr. nei P. Zen. 59176 11. 110-111 e di 1 dr. e 4 ob. negli Strassb. Gr. Ostr. 584. 
Questi dati e quelli del II e I see. av. Cr. (vedi A. SEGRÈ, Circolazione ecc., 
pp. 136-137) fanno ritenere che il XovS usato in Egitto corrispondesse a 6 cotylae 
(vedi p. 24). 
Altre misure di capacità usate per il vino sono i yla (zepà/ua 
yla) che compaiono di frequente nei documenti Zenoniani, i Maia (x. 
§data) e i oalovoia o aalwaia quotati rispettivamente a 18, 20 e 4 
dr nei P. Zen. 59012 LI. 17-24 e 114. Questi dati relativi ade misure 
di'capacità del vino non bastano a determinarli: abbiamo però nello 
stesso P. Zen. 59012 altri dati più facdmente utihzzabih. 
Nel P. Zen. 59012 11. 83-86 compaiono i seguenti prezzi del miele : 
cerando: 12 dr.. ddaiov: 30 dr., xarpaxi) (è una misura i ) : 8 dr., 
ard/uvog: 6 di', (cfr. ibid. b. 28-35). Nel P. Zen. 59012 b. 6-7 un y-Eod/uov 
di yXvxv costa come 3 rjfuxdòia. Supponendo Vi^ixdòiov sia di 2 choes 
= 1/3 cerando di 36 cotylae, si ha un Maiov = 5/6 xeod/uov di 5 choes 
pari a 30 cotylae. In questo caso il yjov sarebbe di 27 cotylae (litri 
6 55) 11 dato relativo al rapporto fra b Uaiov e b cerando = metreta 
d'i 6 choes potrebbe avere una conferma nel P. S. I. Y 512 1. 10 dove un 
metreta di miele è quotato a 37 dramme. Le misure usate per il 
miele neiPP. Zen. Sarebbero quindi il &daiov == 30 cotylae = litri 7,28, 
1' hemikadion = 12 cotylae = litri 2,91 (1), lo axduvog = 6 cotylae = 
btri 1,46 e la xayaxrj = 8 cotylae = litri 1,94. Il ylov usato come 
misura di capacità per b vino sarebbe allora di 27 cotylae = litri 
6,55 e non di 28,8 cotylae come calcolavo approssimativamente a 
p. 24 n. 2 (2). / 
Da altri dati: xgeàtv ovvaygémv 1 oa/.ovotov o aaXmawv 2 dr. (1. 44), 
1 xeedfiiov 5 dr. (1*57), 1 fiavdmov 2 1/2 dr. (1. 58), partendo da un 
cerando di 36 cotylae si sarebbe portati a ragguagliare b pavontov a Lb 
cotylae = litri 4,36 e b oalaóàtov a 14,4 cotylae = litri 3,49, cioè a 1/10 
di metreta di 144 cotylae. 
Dalle 11. 81-82 xaoiyov ptxlov abx, axduvog a h g, da uno axa/ivog 
di 6 cotylae Si ricava un (hxlov di 20 cotylae = litri 4,85. 
I problemi metrologici relativi alle misure di capacità sono resi 
difficili anche perchè non è sicuro che le misure che compaiono cobo 
stesso nome siano sempre le stesse: vedi ad es. ceramio e metreta, 
(1) I »dSoi che compaiono nei PP. Zen. tanto quelli di 192 cotylae che quelli 
di 24 cotylae sono differenti dai *d«5ot usati nella Magna Grecia e in S.cil.a (vedi 
V ^ 2 ) iTpapiro dal quale ho estratto il frammento pubblicato a p. 24, è ora 
pubblicato per intiero nei P. S. I. V 859. Notiamo la capacità del Xtov eguale a 
quella del aea'h del deserto, oioè a 1/2 odxov siriaco (vedi p. 109). 
mà/ivo;, arajuviov ecc. (1). Altre misure di capacità che ricorrono spesso 
nei PP. Zen. come i fiavonoi, i ftixoi, gli ardfivoi sono probabilmente 
diversi dai fi avéna, i fiixia, gb ora/ir la (2). 
Anche per le misure degh aridi i PP. Zen. pubbhcati dall'Edgar 
presentano nuovi dati interessanti. 
Dal P. Zen. 59292 11. 270-273 e dabe 11. 284-288 l'Edgar (3) deduce 
esattamente l'eguaghanza di un'artaba fi. dvrjlmTixcò ah'artaba di 40 
choenices. Quest'artaba è SuScettibbe tanto di una divisione in frazioni 
che di una divisione in choenices, essendo eguale ad un numero in-
tiero di choenices, differente in questo dab'artaba //. òoyixw, che nel 
P. Zen. 59292 si divide nelle frazioni 2/3,1/2, 1/3, 1/4, 1/6,1/8,1/12. 
Combinando il P. Zen. 59292 coi dati del P. Hibefa 74 (4) si deve 
assegnare all'artaba fi. òoyixcp la capacità di 42,24 choenices assumendo 
il rapporto fra le due artabe di 1,556. L'artaba fi. óoóficp di Kerkeosiris 
dei P. Tebt. 61 b. 367-390 che è 7/6 dell'artaba fi. òoyixm corrisponde 
quindi a 49,28 choenices (5). 
I ragguagli debe ai-tabe ottenuti in base ai P. Zen. 59292 non 
possono essere presi a base per la determinazione della capacità 
delle artabe nel P. Lond. II 265 (I sec. d. Or.), perchè ivi le ai-tabe 
fi. ÓOÙ/MO e fi. àvìjAoTixw, una delle due o tutte e due, sono certa-
mente diverse da quebe che compaiono nei documenti tolemaici. Dai 
ragguagh tolemaici artaba fi. ògó/uco: artaba fi. do%om — 7/6 e artaba 
fi. òoy. : artaba fi. àvrjl. — 1056/1000 si ricava infatti il rapporto ar-
taba fi. do. : artaba fi. àn]A. = 1232/1000 diverso da quello dei 
P. Lond. II 265 che è di 1344/1000. Partendo nei P. Lond. II 265-
da un'artaba fi. àvrjAoTixa, di 40 choenices eguale all'artaba fi. àvrjAonxcò 
dei P. Zen. 59292, l'artaba fi. yalxCo nei P. Lond. II 265 sarebbe di 
( l j Molte delle misure che compaiouo nei PP. Zen., pubblicati dall 'Edgar, 
Sigurauo anche nei P. Zen. della Società Italiana. Cfr. ad es : conti di vino in 
metreti ed hemikadia nel P. S. I. 867 ; gli aianvia, d-doia, •ijfiixàSia nel P. S. I. 
535 rezgaxózvAov xegdfiiov, 1. 7 e 16, ijftixdóia passim, azàfivog y^oieog, 1. 15 
oia/Avla, 1. 22 flavo,zóg, 1. 23 yla 1. 42 lIdola, 1. 45 azafivla òxzaxdzvAa : nel 
P. S. I. 860, metreti ed hemikadia ecc. : per fiavazol vedi in particolare P. S. I. 
428 n. 12. 
(2) Per la omonimia di misure diverse nell'età imperiale vedi p. 504 e seg. 
(3) P. Zen. 59292, 11. 134-135. 
(4) Vedi p. 23. 
(5) A p. 23, ho supposto erroneamente, come ora risulta dal P. Zen. 59292,. 
che l'artaba FI. SO/IMO fosse di 40 choenices 
42 choenices, quella, /LI., ÒOUIJM di 53,76 choenices, quella <t>MÌJmov di 
46 1/5 choenices, quella /u,. ' Eo/tov di 43,68 choenices e quella a. FólXov 
di 43,47 choenices. 
Fon meno interessanti per lo studio delle misure di capacità 
degli aridi sono i dati metrologici degli Strassb. Griech. Ostr. Dagli 
Strassb. Griech. Ostr. 331 e 332 (12 d. Cr.) di Tebe infatti credo si 
possa dedurre il ragguagbo di un'artaba oipi cob'artaba di 40 choe-
nices, poiché il demotico artaba coba misura oipi è reso nel testo 
greco semphcemente con artaba. 
Negh Strassb. Gr. Ostr. 774 (tolemaico) dell'alto Egitto compare 
l'artaba di 29 choenices, frequente nei documenti demotici (1) insieme 
ad una misura di 11 malia. Dal documento non risulta di quale mation 
si tratti : se si assume però il mation eguale a 1/10 di artaba di 40 
choenices come quebo dei P. Lond. V, 1713 (2) che è quindi eguale al 
/LIÉTQOV dei P. Oxy. 1, 9 p. 77 (3), dovremo assegnare a questa artaba 
di 11 /.là.Tia o /terna la capacità di 44 choenices. In tal caso quest'ar-
taba dovrebbe essere identificata col fjJroor évòey.a/jeroov del P. Fayum 
90. 1. 14, col quale Si deve anche identificare b /J.ÉTPOV ngòg éy.aroaràg 
òéy.a dei P. Oxy. X V I 1640 b. 4-5 e P. Oxy X I V 1743 1. 18. Questo 
dato ha molta importanza, in quanto fa vedere che in Egitto, tanto 
nei documenti tolemaici che in quelb dell'età imperiale e bizantina, si 
è Seguitato ad usare correntemente b piccolo oipi che prende il nome 
di /drgov, misura per eccedenza, nei documenti greci, e oipi nei do-
cumenti demotici e copti, up in quelb greci deb'età bizantina.. 
Cosi a un'artaba di 28 choenices deve ragguagliarsi il uéroov ènra-
/USTQOV rf/g ÀOTUFTRIC; 'Atìr/valov rò rf/g ovatag dei P. Evi. 168 1. 13 e nei 
P. Fior. 82 1. 8, 85 1. 12 e 156 1. 11, il fiéroov enrduEroov ihiiovnyiy.òv 
'A&r/vmov e in genere il fiérgov èXatovgyiy.òv dei PP. Oxy. 1743 1. 1 : 
1140 1. 3. ecc. 
È inutile dire che l'importanza cbe il piccolo oipi o ftdnov di 4 
choenices (btri 291) ha nella metrologia egiziana dell'età edematica (4) 
consigba a una revisione dei dati metrologici egiziani anteriori alla 
(1) Cfr. SETIIE-PARTSCH, Dem. Burgschaftsr, p. 222 ; vedi inoltre p. 23. 
(2) Vedi p. 32. 
(3) P. Oxy. I 9 verso 11. 8-9 : Hyci àordSrj /teina h rò óè /téittovs yvveiv.eq 
6, State elvai zr/v àgià/ìi/v y vvlxcov Jt • 
(4j II (idviov di 4 ckoetiioes è probabilmente molto più usato di quello di 4 4/5 
choenices (litri 3,49) che compare nel P. Lond. V, 1718. 
conquista macedone (1), perchè è estremamente improbabile che b 
sistema di misure egiziano indigeno sia stato profondamente modificato 
dai Greci, tanto più che le misure fondamentali come il uànov Sono 
usate molto spesso come unità di misura dab'età pretolemaica fino 
ab'età bizantina (2). 
È opportuno ridare un elenco debe misure di capacità che com-
paiono nei P. Lips. 97 partendo da un'artaba /i. drj/toaùp di • 48 choe-
nices, correggendo qualche piccola inesattezza occorsa a p. 35. 
Le misure del P. Lips. 97 che sono determinabili esattamente 
sono le seguenti : 
modio 16 choenices = 24 sestari 
artaba //. Òrjuoaiaj 48 » — 72 » 
» /i. drjaavgixqj 45 1/3 » = 68 » 
» /i. (poQixò) 61 1/2 » = 9 4 1/4 » 
» ii. /iodio) 51 17/18 » = 77 1/4 » 
L'artaba /i. /iodica corrisponde a 3,246 modb e non a 3 1/3, come 
avevo ritenuto a p. 35. A questi dati vanno ravvicinati quelb del 
P. Lond. 1 125 (IV-V sec.) p. 192 e segg. Ivi i rapporti fra un'artaba 
senza nome e l'artaba /i. dr\ammy.ò) sono fìssati a 25/24, e quebi fra 
l'artaba /i. cpoqixcó e l'artaba fi. {Jrjoaiigiy.ù) a 9/7. Molto probabdmente 
però il P. Lond. I 125 dà ragguagb poco esatti, poiché il rapporto 
fra l'artaba u. tpogixqj e quella /LI. H-qanvoLyjJ) nel P. Lond. I 125 
risulta di 9/7, invece che di 92-1/68 come nei P. Lips. 97. L'artaba 
non nota del P. Lond. I 125, che in base al ragguagbo coll'artaba 
/i. OrjoavoiyM) risulterebbe di 47 2/9 choenices, molto probabilmente è 
invece l'artaba /i. òrj/iomcp di 48 choenices. 
Anche i PP. Oxy. X V I hanno portato nuovi dati metrologici. 
Essi hanno confermato l'eguaglianza deb'artaba fi. y.ayxéllco coll'ar-
taba di 40 choenices (3). 
(1) Vedi p. 22. 
(2) Maria nei Wilcken, Gr. Ostr. 296-300 e 1460 (II sec.) di Siene, rgifidtiov 
nei Wilcken, Gr. Ostr. 1018 (I-II sec. d. Cr.) di Tebe e Wilcken, Gr. Ostr. I , 
pp. 751-752, P. Tebt. II 314 (II sec.) : 11. 18 e 19 /idtia e fiétga, 1417 (III 
sec.) ; 1. 18, fxétQa ; P. Tebt. II 423 (III sec.) 1. 23, /léxga ; P. Lond. II 428 (350), 
p. 313 ; Pr. Sb. 4683 (bizantino) vq> a$ fianaicg. fiéTQÙJ ecc. Nel P. Lond. 428 
(350), p. 313 l'artaba corrisponde a 15 fiézga, il ceramio a 7 1/2 fiérga, e quindi 
rispettivamente ad una capacità di 60 choenices e di 30 choenices pari a 90 cotylae. 
(3) Vedi p. 29 segg. e P. Oxy. X V I , 1909 1. 15. 
Nei P. Oxy. X V I 1911 1. 68, 2024 11. 5 e 22 un" artaba /JÀTQW 
risulta eguale a 1,15 artabe fi. xayy.ÉDxg cioè a 46 choenices (1). 
Nel P. Oxy. X V I 1906 11. 3 e 4 (2), 10-11 e 19-20 80496 artabe 
fi. yayyJ?lco, e 120384 artabe fi. xayxéXXcp sono ragguagbate rispet-
tivamente a 262173 49/38 e 92643 49/57 artabe fi. ueyà?,q> xayxéUcp 
. 129,55 51,82 129,92 51,97 ' ,, con un rapporto di — = e — — = —-— fra l'artaba 
100 40 100 40 
fi. /isydXq) y.ayy.ÉXhm e l'artaba fi. xayxéAXw, per cui ab'artaba fi. 
fi£yà?.q> y.ayyéU.oj, assegnando un valore medio fra i due rapporti, 
si potrebbe attribuire mia capacità di 51,90 choenices (btri 37,76). 
Nel P. Oxy. X V I 2027 1. 67-87 e 93 infine si distinguono le ar-
tabe f/sToo) da quebe fuxgqi fiÉTQCp, ma il testo non presenta raggua-
gb sicuri fra le due misure per cui possiamo solo constatare l'esistenza 
di un'artaba fiixgw fiérgcp più piccola di queba di 40 choenices. 
Il ragguagbo deb'artaba fi. òoyixw a 42,24 choenices (vedi p. 501) 
e l'artaba //. fiEyaXcp xayxéXXco del P. Oxy. X V I 1906 ci fa ritornare 
sul P. Fior. I I 387 (108 d. Cr. ?) di Hermoupobs dove le b. 34-35 
òo'- -è- Quefi' ai fity — gtò danno un rapporto di 119/100 fra l'artaba 
f.. (teyéXtp e l'artaba fi. Òoyyxw per cui l'artaba fi. fieyàXq) sarebbe 
ragguagliata a 50,26 choenices. Dado stesso documento, b. 17-18 <5£ — xò rf 
ai òox — xeg ifi, l'artaba fi. deifico risulterebbe di 44,20 choenices (3). 
Questi ragguagb delle varie artabe ottenuti partendo da un'ar-
taba fi. òoyixqj di 42,24 choenices non Sono sicurissimi perchè non 
possiamo senz'altro affermare cbe l'artaba fi. òoyixw usata così di fre-
quente nei documenti dell'età imperiale sia Sempre quella di 42,24 
choenices del P. Zen. 59292. Anche le artabe /u. òoyixw sono probabh-
mente di varie sorta, cfr. ad es. artaba fi. òr)fi. òoyixa», P. Strassb. 78 
(1) P. Oxy. XVI, 1911 (557), 1. 68 yivovzai Ài] fi filar covi e ÌvS(ix.) aiz(ov) 
fiéiQ{(p) (àgr.) azi[l 6' %o(iv.) £, ai x(ayxéAAtp) (àgz.) èg (Ixazoatùv) {&QT.) te 
>t(ayx.) (dpr.) a<p& &' %o(iv.) ó- Meno esatti sono i dati del P. Oxy. XVI, 1910 
1. 13, dove 42 artabe /lézgtij sono ragguagliate a 48,20 artabe fi. xayyJXXcp e 
1. 14 dove 15,25 artabe fiézgw sono ragguagliate a 17,70 artabe/*. xayxéAÀiji. L 'ar-
taba fiézQij) corrisponde in questi due testi rispettivamente a 45,90 e a 46,42 
choenices. 
(2) 11. 3-4 (a)l(z.) (S[i>(ff)] x[ay.) \àpz.) fio[igddes) rj y.al <xifi&, elg [] al(r.) 
[4[eyàÀ(<t>) xay~\x(éAA(i>) àpzafì(civ) ini (èxazocrzali;) id fio(ig.) f (xal) tùogd'. 
(3) Cfr. P. Fior. I l i , 387 11. 21 e 24. Non credo cbe l 'artaba fi. /leyd/Ltp del 
P. Fior. 387 sia da ragguagliarsi a quella fi. utyuÀoi xayxéAAtfi del P. Oxy. 
XVI, 1906 e che quella fi. Segi/Kp di 44,20 choenices possa ravvicinarsi all'artaba 
fi. ivòexufitiQtp. 
(127-128 d. Cr.), Hermoupolis, 1,10, wv.o. fi. do/., P. Strassb. 40 (569 
d. Cr.), Àntmoupolis, 1,45, p. òo%., P. Strassb. 76 (128 d. Cr.) Her-
mopolites, 1. .12. La stessa distinzione Si riscontra per le artabe //. 
xayxéXhp : artaba /ti. xayx., artaba //. xayx. péyaXcp e probabilmente 
artaba /LI. xayx. JMXQÒ>, per le artabe colla misura oipi : artaba colla 
misura oipi, colla grande oipi e colla piccola oipi (vedi p. 36-37). L'ar-
taba stessa fi. dr/fiootcp può essere di 40 o di 48 clioenices. Per potere 
determinare la capacità di una misura degli aridi sono quindi spesso 
necessarie più indicazioni. 
Riassumendo. Di una serie di artabe che compaiono nei papiri 
abbiamo solo i rapporti relativi i quali non bastano a determinarne 
i valori assoluti perchè nessuna delle artabe che figurano nei testi può 
essere determinata con esattezza. Questo è il caso delle artabe //,. 
àvrjXantxcp, //. 6QÓfiù), /1. yaly.oi. fi. &Mnnov, ju. 'Epfiov e fi. Fd/J.ov del 
P. Lond. II 265 (I gecolo d. Cr.) di cui a p. 98 sgg. e delle misurò /LI. 
do%ixó), /.i. jueyàAw e fi. òeèi/jcp del P. Plor. 287 (1). 
Di una serie di artabe invece possiamo dare la capacità esatta: 
Artabe 
fi. èXatovgyixóci snrafiérgio 
di 29 choeniees 








fi. Sgóftcg di Kerkeosiris 
fi. fj.eya.Xat xayxéXXqi 
'fi. fioòicp 
di 15 fimia o fiérga 
fi. tpogixà) 
choenices sestari alessandr. 
capacità 
in litri 
28 42 20,38 vedi p . 99 
29 431/o 21,11 » Metrol., p . 23 
30 45 21,83 » ibid. p . 23 
» P. Ryl. 166 e 
33l / 6 4 9 % 24,13 Metrol. p. 35 
40 60 29,11 » Metrol., p. 35 
42,24 63,36 30,74 » p . 98 
44 66 32,01 » p. 99 
451/3 68 32,99 P. Lips. 97 
46 69 33,47 P. Oxy. X V I 1911 
48 72 34,93 vedi Metrol., p. 35 
49,28 74,92 36,17 P. Lips. 97 
51,90 P. Oxy. X V I 1906 
51 1 7 / 1 8 77V4 37,58 P. Lips. 97 
60 90 43,66 P. Lond. 428 
61i / 2 44,58 P. Lips. 97 
(1) Non diamo qni uno spoglio dei nomi di tutte le artabe che compaiono 
nei papiri e di cui non conosciamo la capacità, come ad es. le artabe fi. àyogavofiixip 
del P . Oxy. 1836 1. 6 segg. ; fi. èfifloÀixtp del P. Oxy. 1740 1. 18 e fi. ouoÀoyixm 
ibid. 1. 17 ecc. E neppure cerchiamo di determinare la capacità dell ' artaba del 
P . Oxy. XII , 1454 li. 5-6 ragguagliate a 30 pani di 2 Afrgai ciascuno, alla 
Anche per il calcolo delle misure di capacità dei liquidi nell'età 
imperiale e bizantina abbiamo ora nuovi dati, i quab però mostrano 
come sia difficile la determinazione esatta di esse, poiché collo stesso 
nome Si Soleva per lo più indicare misure differenti. 
Da un ostrakon di Berlino inedito citato in Wbcken Gr. Ostr. 
I p. 765 ' AnoXXcoviov Aioyévovg òmX(à) rp, ég TWV I KoXorpmvicov S X / TÀ-
Xavtov à S P'v dove si ragguaglia un xoXoyówiov a 5 òucXà e dal Wbck. 
Gr. Ostr. 1600 (II secolo d. Cr.) proveniente probabilmente da Tebe, 
dove un àÒQÓyojQov equivale a 2 xoXocpmna (1) Si deducono i seguenti 
rapporti : 
1 àòoóyooo»' = 2 y.oXocpcóvta = 10 òuzXà 
Fello Strassb. Gr. Ostr. 645 (II-III Sec. d. Cr.) 1. 5 un y.oXocpóviov 
è quotato a 20 dr. e quindi è probabile che esso sia deb'ordine di 
grandezza almeno di un òiycogov (36 SeStarì alessandrini) e l'àògóywgov 
quindi deba grandezza di 4 /.lovoycoga (72 SeStari alessandrini). 
La capacità deb' àògóywgov e del xoX.oipwviov sarebbe determinata 
se si conoscesse queba del òmXovv. 11 òmXovv però non è ima misura 
determinata, ma come il xsgà/Mov assume valori diversi. Dal P. Oxy. 
X I V 1720 (IV Sec.) 1. 5 combinato col P. Cairo 10070 e P. Oxy. XYI 
1896 1. 20 si ricava l'eguaglianza del òmXovv a un orjxw/ia òxTà^earov 
che è frequente nel P. Oxy. X V I 1920 (VI Sec. fine) dove il òmXovv 
è calcolato a 8 sestari (11. 5 e 7) ; ma nebo stesso testo alle 11. 10, 
12, 18 il òmXovv è valutato a 6 SeStari, anzi dalla 1. 13 in poi, per 
quanto non Si ragguaglino i òmXà in sestari, b òmXovv sembra sempre 
di 6 sestari. Fel P. Oxy. X V I 2024 (VI secolo) 11. 7 e 57 poi il òmXovv 
è di 4 1/2 sestari, e, poiché in tutti questi paphi i sestari indicati 
Sono i sestari alessandrini di 2 cotylae alessandrine, nei Soh PP. Oxy. 
deb'età bizantina i òmXà sono ragguagbati ora a 16, ora a 12 e ora 
a 9 cotylae alessandrine (rispettivamente litri 3,88, 2,91 e 2,18). 
quale è forse da ravvicinare IT.P.Z. 54 (161 av. Cr.)nel quale 15 £evyn\ di pane = 30 
pani sono eguali ad un'artaba che è quasi certamente quello di 40 ohoenices : vedi 
U. P. Z. p. 277 n. 1. 15. Nel P. Oxy. XVI, 1920 (VI sec. fine) 1. 16, il calcolo 
di un'artaba di pane di 40 choenices a 80 invece che a 83 1/3 ZiiQai deve essere con-
siderato come approssimato. 
(1) Nello Strassb Gr. Ostr., 635 (III sec. av. Cr. principio) dove Si(nAà) 
TfiS 4- àdQÓ%h)Qa r + JtQbìTÓXiva r\ + xoAocpùvia Te / TOV naviòs Si(rrAà) TNFFY' si 
deve supporre che i numeri acoanto ad àÒQÓyyoQa ecc. siano <5iirAà. 1 àdQÓ%a>(>ov 
quindi = 10 SinÀà, 3 xoAocpmvia — 15 SinAti. 
Ancora meno facilmente determinabile è la capacità debo xvlòiov. 
Lo xvlòiov nei P. Oxy. X V I 1951 (V sec.) e P. Oxy. X V I 1893 1. 11 
n. risulta sinonimo di òmXovv, ma non è detto di quale. Nel P. Oxy. 
XVI 1896 invece daba 1. 20 combinata coba 1. 23 lo xvlòiov risulte-
rebbe eguale al òmXovv di 8 sestari (16 cotylae). Ma oltre a questo xvlòiov 
ne esiste certamente uno più piccolo, di ima grandezza di circa 2 
sestari. Neba circolazione monetaria, infatti, pp. 140-141, si è rag-
guagbato approssimativamente lo xvlòiov a circa 2 sestari alessandrini 
in base al Wessely Pai. St. X X 81 (sec. IV) dove imo onadiov di 
vino è quotato a 20 talenti, uno XVLÒIOV a 3 1/3 talenti, solo in un 
caso (1. 26) a 5 talenti, e una ì.lxoa di carne a 1 1/3 talenti. Spes-
sissimo, nei conti bizantini (1) ima Xlxga di carne e un sestario di 
vino sono valutati abo stesso prezzo quindi non saremo molto lontani 
dal vero calcolando imo xvlòiov a circa 2-2 1/2 Sestari (2), e lo andòiov 
per conseguenza a 6 xvlòia e a 12-15 sestari. Nel P. S. I. 959 (fine 
del IV sec.), uno XVLÒIOV di vino è quotato aba 1. 25 a 68000 talenti 
alle b. 36 e 37 a 4000 talenti. Nel P. S. I. 960 (fine del IV sec.) 1.3 
uno XVLÒIOV di obo è calcolato a 16000 talenti quotati a 30332 per 
sobdo. Uno XVLÒIOV di obo è quindi valutato a circa 16/30 sobdo, uno di 
vino a 1/7 j sobdo, mentre so il dato deba 1. 25 è esatto uno xvlòiov è 
ivi quotato a più di 2 vo/uo/iara. Combinando questi dati con quebi 
deba circolazione monetaria pp. 140-141 e pp. 146-147 ai quab si de-
vono aggiungere i dati del P. Oxy. XVI1920 (VI secolo) dove il vino 
è quotato a 1/150 v. per sestario e l'obo a 1/45 v. per sestario si po-
trebbe supporre l'esistenza di imo XVLÒIOV di 20 sestari enea. Infine 
nel P. Goodsp.. 30 dove un cerando e un òiymoov di vino sono quo-
tati a 16 dramme e uno XVLÒIOV a 24, si dovrebbe ritenere possibile 
l'esistenza di uno xvlòiov di 54 sestari. Riassumendo, a mio avviso sa-
rebbero da distinguere uno xvlòiov di circa 2 sestari, uno di 8 sestari, 
uno di circa 20 sestari e imo di 54 sestari. Le specie di xvlòia sono 
molte più numerose di quelle due messe in ribevo da Crum e Beh, 
Wadi Sarga pp. 22 segg. (3). 
La determinazione debe capacità delle misure introdotte nel-
l 'Egitto ellenistico dai paesi greci presenta anche altre difficoltà. 
(1) Vedi Circolazione, pp. 140-141 e 146-147 e P. Oxy. XVI 1920. 
(2) Probabilmente lo v.viòiov di vino del P. Lond. V 1773 (454) quotato 
1 50-1/60 v. è dello stesso ordine di grandezza di questo. 
(3) Cfr. ad es. xvlSiov naXaiiv nel P. Oxy. XIV, 1496 1. 16. 
Le misure degli olii e dei vini anche quando sono di provenienze 
straniere sembrerebbero spesso commensurabbi con quebe greco-egi-
zie, ma non è improbabile che i rapporti semphci fra le misure greche 
e quebe egiziane indigene non siano esatti se, come è da ritenere, le 
misure specialmente quebe dei vini, che compaiono nei papiri sono il 
più delle volte misure locab delle città delle coste dell'Asia Minore o 
debe isole dell' Egeo orientale. 
Le misure dei vini non egizie, comuni nei paph-i tolemaici %Za, 
Maia, degli olii còpia, fucata ecc. e nei documenti dell'età imperiale, 
xoAoymvia, gódia, vMa (1) e in quebi deh'età bizantina i frequentis-
simi xviòia e gli àoxcMvux (P. Oxy. XVI , 1924, cfr. n. 1. 3) ya^aia 
(P. Oxy. XVI , 1924, 1. 8) mostrano come durante l'età ellenistica molte 
misure straniere si sono introdotte in Egitto semplicemente attraverso 
le importazioni straniere, onde mentre per i grani che l 'Egitto esporta 
si conservano le misure indigene, per i vini cbe sono importati in 
prevalenza dai paesi delle coste deb'Asia Minore e dalle isole del-
l 'Egeo orientale è molto probabile che nella metrologia egiziana si siano 
introdotte misure locali greche. 
Nuovi dati relativi a misure romane non compaiono nei nuovi 
papiri, fatta eccezione per i sestari castrensi che figurano in un papiro 
greco-latino del museo del Cairo, conto di militari del 220 d. Cr. 
d'Oxyrhynchos 11. 22-24 et pretium [dedi) in sextario Tcastrese uno o(b)olos 
quaiemos plenos e n. p. 322, pubbhcato da M. Norsa, Raccolta di scritti 
in onore di Lumbroso, p. 319 e Segg. 
A p p . p. 93. 
Misure giudaiche sire e fenicie. — Un nuovo testo egiziano, 
il P. Edg. 71 del III sec. av. Cr., ragguaglia 1' artaba ebraica a 
quella greco-egizia dell' età tolemaica di 30 choenices (2) e quindi a 
litri 21,83, quando si parta da un volume dell' artaba di 40 choenices 
di litri 29,11. 
(1) Vedi in particolare Wilcken, Griech. Ostr., p. 766 segg. e Archiv f . 
Pf., VI, p. 400 e seg. Un'altra misura è il améXiov del P. Bilab. 51 1. 6 del V sec. 
d. Cr. che compare anche in un P. S. I. inedito e non ha nulla a che fare con una 
misura proveniente dalla Sicilia. 
(2) P. Edgar 71, 1. 17 e sgg. : o (yivezai) àvaiizz(iovj.uvov ryi riiioancr/.ovia-
%OIVÌHO)I àQz{d8rji) L < 5 ' . 
CJn' artaba giudaica corrisponde quindi ad un peso di acqua di-
stillata a 4 gradi pari a kg. 21,83, cioè al peso di un talento giudaico 
leggero, eguale a metà del talento pesante ragguagliato correntemente 
a 100 mine attiche (1). Questo dato di importanza fondamentale per 
la metrologia ebraica dell' età ellenistica non pregiudica per nulla i 
risultati delle nostre indagini sul volume dell' artaba ebraica raggua-
gliata ad un xevTTjvàgiov (2), ma fa ritenere cbe in Palestina, come 
del resto in Egitto, esistessero varie artabe, come esistevano vari cab 
e vari se'aliim. 
Non sappiamo se questa artaba di litri 21,83 si dividesse in 
3 se'aliim (3) di litri 7,27. In ogni modo non credo che una divisione 
in 3 se'ahim del deserto si adattasse a quest' artaba, perchè il se'ah 
del deserto composto di 6 cab di 4 log, ciascuno di 144 uova natu-
rali, dovrebbe risultare alquanto più piccolo di una misura di litri 7,27 
dalla quale si ricaverebbe il volume un po' troppo forte di litri 0,0503 
dell' uovo palestinese, che, come è noto, è più piccolo del nostrale (4). 
In base ad alcune considerazioni a p. 64 abbiamo attribuito al-
l' uovo naturale un volume pari al peso in acqua di 40 scrupoli ro-
mani, il che porterebbe ad attribuire al se'ah del deserto il volume 
di litri 6,55. 
Questo datomi sembra abbia ora una conferma nel P. Edgar 71 
e nei dati rabbinici esaminati a pp. 92-93. 
Secondo essi vale il rapporto fondamentale per cui il volume 
in acqua del bagno sacro corrisponde a 3 cubiti cnbici. Questi cu-
biti non possono essere che attico-romani di in. 0,444, perchè i cu-
biti alessandrini di m. 0,463 e i cubiti reali di in. 0,525 porterebbero 
a risultati certamente errati. 
I dati rabbinici (5), combinati col P. Edgar 71 porterebbero quindi 
a stabilire le seguenti equazioni : 
(1) Vedi p. 70 segg. 
(2) Vedi p. 59 segg. 
(3) Vedi p. 59 segg. 
(4) Vedi p. 64. 
(5) Vedi pp. 92-93. 
Volume del baglio sacro 
eguale a 3 cubiti cubici 
attico-romani litri 261,9 1 
artaba giudaica eguale a 
30 choenices alessandrine 21,83 12 1 
13,10 20 1 a/3 1 
6,55 40 3"'/, 2 1 
1,09 240 20 12 6 1 
0,545 480 40 24 12 2 1 
0,272 960 80 48 24 4 2 1 
0,0453 5760 480 288 144 24 12 6 1 
saton siriaco 
se'ah del deserto 
cai) — choenix attica 
sestario 
log = cotyla attica 
iezah 
dalle quali risultano notevoli rapporti fra le misure giudaiche di 
volume e di peso, le misure siriache da noi esaminate (1) e le misure 
attico-romane. 
Non è escluso anche che questo dato permetta di risolvere al-
cuni problemi di metrologia giudaica rimasti tuttora insoluti e che 
permetta di determinare con precisione il volume di un chor eguale 
a circa la metà del chor di 40 modi attici riprendendo il ragguagbo 
della versione dei Settanta secondo il quale il chor è uguale a 6 ar-
tabe (2). 
Pure una grandissima importanza per lo studio dei sistemi ponde-
rab dell'oriente greco ha il P. S. I. V I 630 facente parte deba corri-
spondenza di Zenone dove alcuni oggetti di ferro lavorato sono pesati 
con una mina di 36 stateri. 
Eagguagbando lo statere tolemaico ai 5/6 dello statere attico se 
ne deduce una mina ponderale tolemaica in uso aba metà del III Sec. 
av. Or. di 120 dramme attiche = gr. 524-514 a seconda che si prenda 
a base la dramma attica di 4,366 o di 4,285 grammi. Per comodità 
di ragguagh aSsegnamo a questa mina b peso di gr. 524. Questa stessa 
mina esiste in Siria (vedi pp. 71 segg.) dove è usata durante il regno 
dei Seleueidi e nel regno di Persia sotto gb Arsacidi (vedi pp. 102 e 
103), onde possiamo dire che dopo la conquista greca deb'oriente alla 
mina persiana equivalente al peso di 60 darici si è sostituita una mina 
del peso di 60 didrammi attici. Del pari, molto probabilmente, il 
sestario itabeo b cui peso molto spesso è ragguaghato a quebo della 
mina deve essere introdotto neba metrologia deba Siria e della Pale-
(1) Vedi pp. 61-63. 
(2) Vedi p. 65. 
stilla sostituendo la mina di 120 dramme attiche di gr. 521 col 
"sestario italico di litri 0,545. 
In questo modo si spiega facilmente l'origine della mina eguale 
al sestario nei paesi che una volta furono soggetti al dominio persiano. 
Per conseguenza il nome di talento dato ad un y.evxrjvaQiov di 100 
libbre itahche ha origine senza dubbio dal talento babbonese di 60 mine 
di gr. 502,2 poi aumentato ad un talento più recente di 60 mine 
di gr. 524 e poi infine sotto il dominio romano ragguagliato a 60 se-
stari itabci pari a 100 libbre romane. 
Partendo da questi presupposti, nebo studio deba metrologia dei 
paesi una volta soggetti al regno dei Persiani, dai dati dell'età ro-
mana che hanno spesso per base la bbbra italica e b sestario itahco 
Si può risahre a quebi ebenistici anteriori aba conquista romana sosti-
tuendo la mina di 60 dramme attiche al sestario italico, e si può risa-
lire poi da queste misure ellenistiche preromane a quebe persiane 
sostituendo la mina persiana a queba di 60 dramme attiche. 
La possibihtà della coesistenza di descrizioni di misure antiche con 
quebe più recenti nei testi raccolti negli Script, metrologici di Hultsch 
e la molto probabile coesistenza debe due bbbre, una di gr. 327,5 e 
l'altra di gr. 349,3, rendono assai intricati i problemi relativi alla me-
trologia orientale. 
Questo dato fondamentale relativo ad una mina tolemaica identica 
ad una mina seleucidica di gr. 524 va messo in relazione colle mi-
sure Siro-giudaiche e in particolare con quel uéxoov giudaico di 30 
choenices = litri 21,83 che compare nel P. Zen. 59004 = P. Edgar 71 
(259 av. Cr.) 11. 14-17 (vedi p. 508). 
Il P. S. I. VI 630 tende a confermare i dati raccolti nella tavola 
di p. 93 alla quale potrebbero riannodarsi le altre misure giudaico-
siriache Secondo lo specchio di p. 513. 
Per quanto alcuni dati della metrologia giro-giudaica non siano 
sicurissimi, ve ne sono molti sui quali non mi pare si possa dubitare. 
L'esistenza di una misura giudaica di htri 21,83 conferma pienamente 
il peso di kg. 43,36 attribuito a p. 48 e p. 67 e segg. al talento ales-
sandrino e a quebo pesante giudaico deb'età ellenistica, e porta di con-
seguenza anche alla conferma deb'esistenza di una mina pesante giudaica 
uguale a 2 1/2 libbre di gr. 349,3 e non a 2 1/2 libbre italiche come 
era stato sinora ritenuto. 
L'esistenza di questo talento mi sembra confermato dalla B. Gr. 
U. 697 == Ohrest. I 326 (145 d. Cr.) dove si ha un ragguaglio di 1 ta-
lento fj.ETaUiy.0v a 2 '/, y>dà xdXavxa. Ponendo lo ipvXòv xdXavxov eguale 
al talento kg. 34,93 il fisxaXXwòv xdXavxov risulterebbe di kg. 87,33, 
eguale cioè a un doppio talento di 125 /.(rom, o al doppio del ta-
lento pesante giudaico. 
La coesistenza debe due libbre, queba romana e queba cbe ab-
biamo chiamato per intenderci alessandrina, rende spesso incerta la 
determinazione di quelle misure b cui ragguaglio è dato in libbre, e 
quindi alcuni di quei dati che nebe tavole delle pp. 108 e 109 sono 
diversi da quebi dedotti al capitolo HI deba metrologia rimangono 
ancora incerti come ad es. il volume del Jcor grande, del kor piccolo, 
del nehel, del baiti e di qualche altra misura di cui si è trattato al, 
cap. I l i , mentre gb altri dati mi paiono sicmi. 
Sostituendo neba tavola al sestario itabco prima la mina seleucidica 
e poi queba persiana si trasformerebbero alcune debe misure Siro-
giudaiche deb'età imperiale in misure ebenistiche e in misure siro-
giudaiche in uso sotto b dominio persiano. 
A p. 36 e segg., si è osservato che Epifanio ragguagba molto fre-
quentemente b aàxov di 24 sestari italici a 22 sestari giudaici. Questi 
sestari giudaici sono quindi in un rapporto di 12/11 coi sestari italici. 
Il ragguaglio di una misura cosi fondamentale come U aàxov a 22 se-
stari ebraici fa Supporre che questi sestari ebraici fossero ima vecchia 
misura ebraica rimasta in vigore neb'età imperiale non esattamente 
commensurabbe col aàxov. Supponendo che b vecchio sestario ebraico 
sia in un rapporto col sestario siriaco di litri 0,650 come il sestario 
romano derivato daba mina persiana leggera sta aba mina leggera 
persiana, si avrebbe il ragguaglio del sestario giudaico antico a h-
tri 0,60356 o più esattamente ancora a litri 0,60264 partendo da un se-
stario giudaico antico eguale a 1/50 di talento persiano. In tal caso b 
aàxov di litri 13,10 corrisponderebbe a 21,74 sestari italici che po-
trebbero essere ridotti in cifra tonda a 22 sestari itabci. Questo se-
stario sarebbe eguale a 1/10 del se'ah del deserto e a 1/20 del aàxov 
siriaco per cui le misure di capacità ebraiche usate prima dell'età elle-
nistica potrebbero essere ragguagbate forse meglio che con quelle deba 
tavola di p. 67 con queste della tavola di p. 514. 
L'incertezza di cui ci si trova tuttora nebo studio delle misure 
orientali rende preziosi quei pochi nuovi dati sieuri, recatici dai pa-
piri greco-egizi che possono costituire uu punto certo di partenza per 
ulteriori ricerche. 
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App. p. 259. 
Vi sono stateri d' oro con il geroglifo < netto oro > creduti falsi 
dai pm, ma ora ritenuti buoni da Svoronos « Journ. int » V p 27 
HILL « E. M. Quarterly ,> 1926 I ha pubblicato uno statere d' oro 
del re d> Egitto Tachos del sec. IV. 
App. p. 243 n. 10. 
Credo ora con E . II . MINNS, SeytMms and greeJcs, p. 483 che 
la f rase dovg XQvaiov nav yaÀxòv èxojuiaaro èx rerganoaicov indichi un 
corso dello statere d ' o ro a 400 unità di rame, corso forse inferiore 
a quello praticato in Olbia nel 230 av. Cr. circa. Xon ritengo invece 
possibile che le unità di rame siano, come suppone il Minns, dicalci 
In Olbia, come nella maggior parte delle città greche nell' età 
ellenistica la moneta di rame deve aver subito una svalutazione pro-
gressiva. La moneta di rame di Olbia più antica, emessa probabil-
mente nel V secolo con nominali di gr. 112 circa, non aveva più 
corso nel 230 av. Cr. allorché la circolazione del rame era costituita 
da pezzi di un peso medio di gr. 5 circa. Queste monete di rame 
corrispondono probabilmente a quelle unità, che forse prendevano il 
nome di dramme di rame, di cui 20 circa equivalgono alla dramma 
attaca e 30 circa alle dramme d'argento di peso eginetieo che cir-
colavano ad Olbia nel I I I sec. av. Cr. 
Eagguagliando il ciziceno, che era lo statere d ' o r o in uso ad 
Olbia nel I I I sec. av. Cr., a 13 stateri eginetici (vedi p. 211 e segg ) 
si ricaverebbe una quotazione del ciziceno a 13 V3 X 30 = 400 dramme 
di rame. Si intende che questi ragguagli sono solo ipotetici. 
App. p. 267 i). 1. 
Herzog « Philologus * 1926 p. 39 e seg. per spiegare i versi di 
*z?lsnpr: t 1 dariei menzionati nei -102 
attici che nell età ellenistica nei paesi che avevano adottato il darico 
come statere d' oro prendevano il nome di darici (efr. ad es. il fo. 
f?«*oc cpduineLos a p. 239 n. 5) per modo che 4 di questi darici del peso 
f l e s s i v o di gr 34,4 rappresentavano un peso d' oro presso a poco 
uguale a quello dì o stateri di Eiladelfo, gr. 34,8. Sempre secondo 
Herzog p. 39 questi darici nel regno dei Tolemei erano preferiti alle 
nuove monete d' oro e facevano aggio su di esse nonostante il loro 
peso un poco più basso, per cui 4 darici = gr. 34,4 valevano più di 
5 stateri d' oro = gr. 34,8. La spiegazione di Herzog al passo di 
Heronda a mio avviso non è soddisfacente giacché se la prima ipo-
tesi del darico = statere attico può lasciare molto dubbiosi, la se-
conda è addirittura inaccettabile perchè nei regni ellenistici è escluso 
che la vecchia moneta d' oro a parità di peso facesse aggio sulla 
nuova (vedi ad es. p. 274). 
A p p . p. 278. 
La svalutazione della moneta tolemaica. — La B. Gr. U. YI I 
1532 ci fornisce ora la prova definitiva che la dramma di rame to-
lemaica giunse al corso di 1/500 circa della dramma d' argento, che 
ebbe dalla fine del II sec. av. Gr. sino al I I sec. d. Cr., attraverso 
una serie di svalutazioni. Nella B. G. U. VII 1532 (1. 12) 308 artabe 
di grano e (1. 13) 250 artabe di grano sono vendute rispettivamente 
a 155 e 180 dramme di rame 1' una. Il totale dei prezzi delle artabe, 
cioè 15 talenti e 2740 dramme di rame, alla 1. 14 è ragguagliato a 
12 fivaiaìa e 300 dramme di rame, per cui, calcolando il /ivotatov 
d' oro a 104 dramme d' argento (cfr. P. Zen. 5022), si deduce che 
la dramma d' argento tolemaica nella B. G. IJ. 1532 era ragguagliata 
a 70 dramme di rame circa. 
Questo dato è senza dubbio esatto perchè i prezzi del grano delle 
B. G. U. 1532, di 155 e 180 dramme di rame, i quali al corso di 70 della 
dramma di rame verrebbero a corrispondere in argento a 2 dr. 1 ob. e 
2 dr. 3 l/t ob. circa, si accordano coi prezzi del grano nell'Egitto tole-
maico (1) i quali oscillano sulle 2 dramme nel III sec. av. Cr. e salgono 
ad una media di circa 3 dramme nel I sec. av. Cr. Anche gli altri dati 
tolemaici delle B. G. U. VII relativi ai prezzi delle merci armonizzano 
tutti con quelli della B. G. U. VII 1532. I prezzi del vino di 400 dr. 
di rame per cerando nella B. G. U. 1501, di 500 dr. di rame nella B. 
G. U. 1506, 1520, 1537, di 600 dr. di rame nella B. G. U. 1545, di 
900 dr. di rame nel 1516 con un cambio della dramma d' argento a 
(1) Vedi ANGELO SEGRÈ, Circolazione monetaria e prezzi ecc., pp. 100-101, si 
quali dobbiamo ora aggiungere i prezzi delle artabe di grano del P. Edg. 65 
1. 78 e 1. 80 : I ' / , dramma P. Gradenwitz 5 (230 (29)) : 1 dramma e 4 oboli di 
rame, P. Frib. 34 (173-72) : 1 dr. e 3 oboli. 
70 dr. di rame, corrispondono, rispettivamente a 5 5/,, 7 ' / , , 8 7-; l 2 'A 
dramme d' argento e cioè a un prezzo del vino, misurato in moneta 
d'argento, assai vicino a quello praticato nella prima metà del I I I sec. 
e un poco più alto di quello praticato fra la fine del II e il prin-
cipio del I sec. av. Or. (1). 
I prezzi di un metreta sulle 325-300 dramme di rame nella B. 
G. U. 1561 e 1562 farebbero supporre cbe se il ceramio era di 6 choes 
il metreta era di 4 o 5 choes circa. I prezzi del seme di lino di 340 dr. 
per artaba nella B. G. U". 1523 (cfr. A. SEGEÈ, op. cit., pp. 150-151), 
delle cipolle di 110 dr. per artaba pure neba B. G. U. 1523 (op. cit., 
pp. 148-149) ecc. si accordano tutti con un cambio deba dramma 
d'argento con 70 dramme circa di rame. 
Neba B. G. U. VI 1290, contemporaneo degli ostraka di Filadelfia, 
gli operai addetti alle costruzioni erano pagati in ragione di 20 dramme 
al giorno i urgono tot, di 15 dr. vari operai, di 10 i ragazzi nrjXocpópoi 
e di 7 '/s gli altri ragazzi. Calcolando il salario giornaliero di un 
operaio non qualificato a 1 - 1 ijì oboli al giorno nell' età tolemaica 
più antica e a 1 7^-2 oboli al giorno nell' età tolemaica più recente 
(A. SEGRÈ, op. cit. p. 41 e segg. e p. 112-113) le B.G.U. VI 1290 fanno 
supporre un cambio della dramma d' argento a circa 60 dr. di rame. 
Nelle B. G. U. V I I 1503 11. 5 -8 i lavori di sterro per le dighe 
sono pagati 7 '/2 dramme per vavBtov : nel P. Petrie X L I I (vedi 
P. Petrie I p. 345) 1 tetradrammo d' argento paga 60 vav fitti., donde 
si avrebbe per le B. G. U. V I I 1503 un ragguagbo approssimativo 
di 1 tetradrammo e 450 dramme di rame, cioè di 125 dramme di rame 
ad una d' argento. 
Dal corso della dramma d'argento di 70 dr. di rame a quello 
della dramma d'argento di 500 dr. si passa per gradi intermedi. Nelle 
U. P. Z. 91, 92, 93, 96 (vedi WILCKEN, U. P. Z. p. 409), in una serie 
di conti del Serapeum di Memfi il prezzo medio di un' artaba di 
grano di 300 dramme di rame circa negli anni 159-158 av. Cr. (2), 
(1) Vedi A. SEGRÈ, Circolazione monetaria e prezzi, ecc,, p. 20 e segg. e 
pp. 134-136. 
(2) Iu U. P. Z. 52 (162-161) 11. 14-16 TzoAovai (sio) aiztàv zrjv 3Àvgav (Uà ztjv 
zifiiogav (sio) zov aizov èx zgi(,a)xovza fivóov zìjv àgzaflrjv (Sgaxpòiv) z, il prezzo 
dell'olyra a 300 dramme per artaba ò un prezzo di carestia cbe corrisponderebbe 
infatti a ona quotazione del grano a 750 dr. per artaba. Ancbe per questo motivo 
non è dubbio che il oìzog quotato normalmente a circa 300 dr. di rame nelle 
altre U. P. Z. sia grano e non olyra. 
confrontato coi prezzi della B. Gr. U. VII 1532, fa ritenere per certo 
che 300 dramme di rame nel 159-158 av. Cr. corrispondessero effet-
tivamente a 2 o 3 dramme d' argento. 
Riassumendo : la dramma d' argento che era quotata al princi-
pio del II secolo a 70 dramme di rame, alla metà del II secolo era 
salita a 100-150 dramme circa (1) e alla fine del II sec. av. Cr. aveva 
raggiunto le 500 dramme di rame. A questo corso è stata poi sta-
bilizzata perchè le oscillazioni che essa subisce più tardi non deno-
tano una tendenza ad una quotazione in rame più elevata. 
Heichelheim (B. G-. U. VII p. 274 add. p. 14), basandosi sui 
dati monetari, ha creduto di poter attribuire al regno del Filopatore 
gli ostraka tolemaici che gli editori assegnavano al III sec. av. Cr. 
A mio avviso invece gli ostraka datati cogli anni di regno 13, 15, 
16, 17 e 1S sarebbero da attribuire agli anni 13-18 dell' Epifane e 
cioè agli anni 193/92-188/87 av. Cr. 
La datazione degli ostraka non anteriore al Filopatore mi pare 
sufficientemente dimostrata dal Heichelheim, per cui gli ostraka delle 
B. G. U. VII non possono essere attribuiti che al Filopatore o al-
l' Epifane e non ai Tolemei posteriori perchè non lo consentirebbero 
le date indicate con un solo anno di regno. 
Confrontando i dati monetari delle B. G. U. VII con altri della 
fine del III sec. e del principio del II, potremo ricavare da essi le 
quotazioni, sia pure approssimative, della dramma d' argento in 
dramme di rame in un periodo in cui la dramma di rame subisce 
una rapida svalutazione. 
.Nel gruppo delle locazioni delle B. G. IT. V I 1262 (216-15), 1264 
(215-14), 1265 (214-13) la penale per il mancato pagamento di un'ar-
taba di grano ascende a 10 dramme di rame, mentre nel mutuo della 
B. G. U. V I 1278 (215-14) la stessa penale è fissata a 4 dramme di 
rame per 1' olyra (2). Nella B. G. U. V I 1266 (203-2) 11. 27-28 la pe-
nale per il mancato pagamento di un' artaba di olyra è di 20 dramme 
(1) Nel P. Reiii. 7 11. 7-8 300 v.r.oàiua eli vino sono pagati 21 talenti cioè 
480 dr. di rame l 'uno nel 143-42 av. Cr., cioè presso a poco allo stesso prezzo 
del 160 circa av. Cr. 
(2) Questo gruppo di dooumenti provengono tutti dall'Oxyrhynchita. Non pos-
siamo affermare che le penali per il mancato pagamento del grano nell' Oxyrhyn-
chita non siano state calcolate più alte che nel nomo Hermopolita o Arsinoita. 
di rame (1) che farebbero calcolare il prezzo penale di un' artaba di 
grano a 50 dramme di rame, dato il rapporto di 2 a 5 fra il valore 
dell' olyra e quello del grano (ANGELO SEGRÈ, op. cit., p. 24). NEL 
P. A m i . 43 (173) 1. 12 in un mutuo di grano il prezzo penale di un' ar-
taba di grano è di 500 dramme di rame, nella B. G. IL y i 1271 del 
tempo del Filometore (1. 8) di 1000 dramme di rame. 
Nei documenti del III secolo la penale per il mancato di un' ar-
taba di grano è per lo più di 4 dramme d' argento, alla fine del I I sec. 
per lo più di 3000 dramme di rame che corrispondono a 6-7 dramme 
circa d'argento col corso della dramma d'argento di 500-450 dramme 
di rame (vedi A . SEGEÈ, op. cit., pp. 100-101). Calcolando per sem-
plicità a 5 dramme d' argento il prezzo penale di un' artaba di grano 
fra la fine del III secolo e la prima metà del II possiamo ricavare le 
seguenti quotazioni progressive delle dramme d' argento in dramme 
di rame : 1 dr. d' argento = 2 dr. di rame (216-213) nelle B. G. U. Y I 
1262, 1264, 1265, 1278; 1 dr. d' argento = 10 dr. di rame (203-2) nella 
B. G. U. V I 1266, 1 dr. d' argento = 70 dr. di rame nelle B. G. U 
VII (193/92-188/87), 1 dr. d' argento = 100 dr. di rame nel P. Amh. 
43 (173), 1 dr. d' argento = 150 dr. di rame nelle U. P. Z. del 159-
158 (2), 1 dr. d' argento = 200 dr. di rame neba B. G. U. Y I 1271 
dell' età del Filometore, 1 dr. d' argento = 450-500 dramme di rame 
dal 120 circa av. Cr. sino al I I sec. d. Cr. 
Non è chi non veda l'importanza di questi dati per lo studio 
della circolazione tolemaica e di riflesso per la conoscenza dell'econo-
mia e della linanza dei Tolemei. 
La moneta di rame tolemaica della prima metà del III secolo, 
come è noto (vedi pp. 271-73), in alcuni casi determinati era cam-
biata con disaggio in moneta d' argento. Un fenomeno analogo si ri-
scontra ancora nelle B. G. U. VII. 
Il corso della dramma d'argento in dramma di rame era stabilito 
nelle B. G. U. VII , poniamo a 70, ma in alcuni casi, quando ad es. 
si trattava di pagamenti da effettuarsi in argento dai privati verso lo 
(1) II testo ha dramme d' argento, ma 1' elevato numero di dramme indicate 
nei papiro fa supporre una svista nella redazione del documento. 
(2) In U. P. Z. 88 (161-60) verso 1. 13 (yiveiai) f- 'AQ àgyvgiov (- ^ e U. P. Z. 
93 11. 2-3 àrcéairjìta t- v àgyvgiov i- 'Aag y.al nagà aov (- 'A non si tratta di con-
versione delle 8 dramme d'argento in 4100 e 4260 dramme di rame come ritiene 
WILCKEN i n U . P . Z . p . 3 9 9 . 
Stato, sembra fosse stabilito un aggio dell' argento sul corso alla pari 
del rame. Nella B. G-. TJ. 1562, relativo al pagamento dell' imposta 
dell' iy.zì] e dell' snagovgiov, ad esempio, il rame soffre un disaggio 
sull' argento del 13 °/0 • Altri casi di yahcòg ov àV.ayq compaiono ad es. 
nel P. Lond. I l i 1201 (161), P. Bilabel 9 (108 av. Cr.) dove il x. oi ali. 
è distinto dal yalnog iaóvofiog. Nel P. Bilabel 2 (130 av. Cr.) di 
Hermonthis nell' Oxyrbyncbita abe 11. 11-12 è da notare 1' espres-
sione : -/(aixov) òo(xijuov) vo(piauarog) [ò]<p§a(ifio<pAvovg) (zà?.avra) g. 
I documenti della fine del II sec. e del principio del I sec. av. 
Cr. non presentano casi analoghi di aggio dell' argento sul rame. 
Lo studio numismatico della moneta di bronzo tolemaica non 
porta luce sui problemi relativi ai corsi di essa nel III e II secolo 
av. Cr., poiché sino all' età di Cleopatra VII sui pezzi di rame man-
cano costantemente i contrassegni del valore in dramme di rame. 
App. p. 300. 
La svalutazione della moneta siceliota. — I nuovi dati di 
p. 516 e segg. relativi alla svalutazione della moneta di rame tole-
maica ed una nuova ricerca sulla moneta siracusana mi obbligano a 
rettificare vari punti della mia trattazione della moneta sicebota, 
italiota ed etrusca e mi suggeriscono in pari tempo una trattazione 
più ampia del problema della svalutazione della moneta siceliota, 
italiota, etrusca e romana. 
Dal talento ponderale siceliota e siracusano in particolare ha 
origine quello monetario di 120 Xhnai d'argento di gr. 0,873 eguale 
a 12 stateri corintii o a 24 dramme attiche. Il valore di questo 
talento monetario ha subito una riduzione progressiva per cui Pesto 
lo ragguaglia a 3 denari romani (vedi p. 277), e tale ragguaglio 
vale per un' epoca anteriore alla fine dell'età repubblicana perchè già 
al tempo di Cicerone (vedi p. 385) la Siciba usava monete romane. 
D ' altra parte poiché nel I sec. av. Cr. a Taormina il talento di 120 
Xtzom equivaleva a 3 VÓ/JLOI ciascuno di 40 ihgai (vedi p. 291), dal 
ragguaglio del talento a 3 denari in Festo o a 3 vópoi nelle iscrizioni 
di Taormina del I sec. av. Cr. si deduce la equivalenza del vófiog 
sicebota al denario romano e quindi alla dramma attica. 
Questa equiparazione del vópog siracusano aba dramma attica 
semplifica enormemente i problemi monetari siracusani che apparivano 
invece insolubili ammettendo l'eguaglianza del vóuog alla Purga 
d'argento di gr. 0,873 (vedi p. 287 e segg.). 
Il talento siracusano di rame è andato soggetto ad una serie di 
svalutazioni. 
Al tempo di Aristotele il talento siracusano, che corrispondeva 
in origine a 24 vófioi = 24 dramme attiche, era ridotto a 1-2 w/tot 
= 12 dramme attiche (vedi p. 289). Fra la metà del I V secolo e la 
fine del III secolo poi, il talento di rame aveva subito una riduzione 
progressiva che lo aveva ridotto ad un corso di 3 vó/uoi = 3 dramme 
attiche (1). 
Durante il periodo che va dall' età di Aristotele alla fine del 
11 sec. av. Or. il talento siracusano ha un corso intermedio fra i 
12 e i 3 vójuoi. La moneta di Hieron (274-216 av. Or.) che presenta 
fra gli altri pezzi una yaXxov Inori, coniata in argento, di gr. 0,25 
circa (vedi p. 293), mostra come nel III sec. av. Or. la ?.(xga di rame, 
in origine eguale a quella d' argento di gr. 0,87, avesse subito una 
riduzione tale da far assegnare al talento di rame siracusano un va-
lore di circa 30 grammi d' argento. Più esattamente possiamo asse-
gnare a questo talento siracusano del III secolo una quotazione com-
presa fra le 6 2/3 dramme d'argento (gr. 29,11) e un eventuale 
massimo di 8 dramme (gr. 34,93), calcolando la %a?.xov Xixga a gr. 0,291 
d'argento cioè a l/3 di Alzo a d'argento. Essendo il talento di rame 
siracusano soggetto ad una svalutazione progressiva non ha grande 
interesse fissare esattamente il suo corso sotto Hieron. Fouiamo che 
le monete d'argento contrassegnate con ... X e X I I diano un corso 
del talento di 40-36 XÌXQM d' argento pari a 8-7 '!,. dramme o VOIML 
= gr. 34,93-30,44 d' argento e scegliamo fra le due quotazioni quella 
che ragguaglia il talento a 40 Xixgai d'argento, pari a 8 dramme 
attiche. 
La svalutazione del talento siracusano procede oltre : nelle iscri-
zioni di Taormina del I I - I sec. av. Or. il suo corso è già ridotto 
a 3 dramme o vó/uoi d' argento giacché a Siracusa dramma attica e 
nomo sono sinonimi. 
Il ragguaglio del vó/xog alla Aixga, al quale anche io avevo cre-
duto (vedi p. 289 e segg.), è dovuto probabilmente alla confusione 
(1) È quindi inesatto il ragguaglio del VÓTWOS alle monete di 4 ÀÌZQCU (vedi 
p . 290 e p. 307). Nel III secolo è probabile che il computo in talenti e in Airoai 
di rame si sia sostituito normalmente a quello in dramme e Aizzai d'argento alla 
stessa guisa clie in Egitto nel II e I sec. av. Cr. si computa di regola in dramme 
di rame svalutate e non in dramme d ' argento (vedi p. 277 e segg. e 421 e segg.). 
della XUTQO. col sesterzio romano. La KIT on. ha infatti un peso vicino 
a quello di un triemiobolo attico, e un valore quindi assai vicino a 
quello del nummus o sesterzio romano, che corrisponde ad */ del 
denario (1), equiparato a sua volta alla dramma attica. Al tempo di 
Aristotele il talento siracusano valeva 12 nummi onde Apollodoro 
non dubitò che i mimmi fossero /.Ixoai equiparate al nummus latino. 
Acquisita così la certezza del ragguagbo del nummus siracusano 
alla dramma attica, i vari corsi del talento di rame siracusano pos-



















e l a UTQO. 
di rame 
Talento antico 120 120 24 1 5 
Talento del tempo di Aristotele 120 60 12 2 10 
Talento del tempo di Hieron 
274-216 120 40 8 3 
„ 1 , 
Talento del II-I sec. av. Cr. (2) 120 15 3 8 40 
Questa devalvazione della moneta di rame siceliota non è in rap-
porto diretto con una diminuzione dei pesi delle unità monetarie di 
rame poiché la moneta di rame siceliota più antica non è mai co-
(1) 11 ragguaglio del vófiog siceliota al denario è stato veduto esattamente da 
H. WILLERS, KammereiberioM aus Tauromenion, «Rhein . Museum » , 60 (1905), 
p. 352 e seg., p. 358 e seg. Il ragguaglio del vó/Aog al sesterzio è spiegato esat-
tamente da Willers p. 252 colla confusione del vóftog col sesterzio. Con lui è 
d ' accordo REGLING, « Klio » , VI, 1906, p. 504. Non si deve confondere il vófiog 
siceliota eguale alla dramma attioa e a ' / , statere con quello italiota eguale allo 
statere focese di cui a p. 302 e segg. 
(2) Le considerazioni di p. 299 e seg., 340 e seg. relative ai rapporti fra il 
nummo siceliota e il nummus romano devono essere modificate poiché il vófiog si-
celiota del II sec. av. Cr. corrisponde a 5 AÌTQUÌ d ' argento pari a 40 AIRGAI di 
rame. Dubito anche che sia esistito un corso tisso delle valute d ' argento in va-
luta di rame (vedi p. 278). Il talento di rame è andato assumendo valori sempre 
piti bassi iu nummi sicelioti : i contrassegni del valore sulle unità monetarie più 
piccole sono stati impressi probabilmente solo in un momento in coi si sperava 
di poter stabilizzare il corso del talento di rame in nummi sicelioti. 
niata sul piede di una Urna di rame di 218 gr. eguale a y iM di ta-
lento attico e per di più le riduzioni dei pesi delle Purgai di rame sono 
molto più accentuate e più rapide delle devalvazioni del talento di 
rame. 
Partendo da una Uxga di rame di 218 gr., per mantenere co-
stante a 250 il rapporto fra i valori dell'argento e del rame coniati si 
dovrebbero avere le riduzioni successive della Uxga di rame di gr. 109, 
gr. 65,1, gr. 27,2. Ma un ragguaglio originario della Purga d' argento 
sicebota di gr. 0,87 aba Uxga di rame di gr. 218 con un cambio 
argento : rame di 250 non credo sia mai esistito perchè il ragguaglio 
primitivo della bbbra sicebota di rame alla Uxga d'argento data 
forse già da un periodo in cui la moneta sicebota era costituita dalle 
dramme di gr. 5,82 circa (vedi p. 286) cbe prendevano molto proba-
bilmente la qualifica di nomi e si dividevano in 6 oboli pari forse a 
5 Uxgai d' argento di gr. 1,164 (vedi p. 286), eguali allora a 1 '/, 
Mxgai di gr. 0,87. Il rapporto fra 1' argento e il rame in Sicilia fra 
la fine del Y I sec. e il principio del Y era quindi di 187 ' / , , assu-
mendo il nomo di gr. 5,82 eguale all' ottobolo attico, di 180 circa 
facendo il nomo eguale alla dramma eginetica. 
Il talento siceliota più antico, come quello al quale accenna Ari-
stotele (vedi p. 289), sarebbe stato in origine di 24 nomi di gr. 5,82, 
cioè di 32 dramme attiche, e la Uxga d' argento di gr. 1,164 sarebbe 
stata scambiata alla pari con un peso di rame eguale alla libbra pon-
derale di gr. 218. Solo coli'introduzione dello statere corintio il nomo 
sarebbe stato ragguagliato alla dramma attica e la Uxga d'argento 
di gr. 0,87 sarebbe stata scambiata con una Uxga di rame coniata 
di un peso in ogni caso inferiore a 6 once di libbra ponderale. 
Ma anche partendo da una Uxga di rame già ridotta alla metà, 
come quella di Lipari, e cambiata tuttavia alla pari con quella 
d' argento di gr. 0,87, supponendo un rapporto costante fra l'argento 
e il rame monetati, alle riduzioni di peso della Uxga d'argento do-
vrebbero corrispondere pesi della Uxga di rame di gr. 109, gr. 32,7, 
gr. 13,6 i quali, invece, sono molto superiori a quelli delle Purgai 
di rame effettivamente coniate. 
Data la devalvazione progressiva della Purga di rame rispetto 
a quella d' argento, non dobbiamo più confrontare puramente e sem-
plicemente la Uxga di rame con quella d' argento per dedurre un 
rapporto fra i metalli monetati nella Sicilia ellenistica, come abbiamo 
fatto a p. 296 e segg., ma dobbiamo tener conto anche del corso 
della uxga d' argento in Uxgai di rame. Onde ad es. se una Àliga di 
rame pesa a Siracusa come una dramma attica, in un periodo in cui 
la Uxga d'argento di gr. 0,87 ha ad es. un corso di 8 Ux gai di rame, 
dobbiamo calcolare un rapporto fra 1' argento e il rame monetato di 
° ' 8 7 3 = 1 : 4 0 . 
4,36 X 8 
Poiché effettivamente il rapporto fra i metalli argento e rame 
coniati è più alto nel periodo in cui la Uxga di rame non era an-
cora deprezzata e la riduzione di peso della dramma di rame procede 
più intensa e più rapida della diminuzione progressiva del peso delle 
monete d' argento, non possiamo attribuire il ribasso del corso del 
talento di rame sicebota puramente e semplicemente alla riduzione 
di peso della Uxga di rame. 
Il meccanismo per il quale il talento di rame siceliota assume 
successivamente i valori intermedi fra le 24 e le 3 dramme attiche 
è quello stesso per il quale il talento di rame tolemaico assume suc-
cessivamente i valori compresi fra le 6000 dramme e le 12 dramme 
tolemaiche d' argento. 
Anche per la moneta sicebota riteniamo che, come per quella 
tolemaica, i corsi della valuta di rame in valuta d'argento subissero 
continue oscillazioni (vedi p. 278). 
Il computo della valuta di rame in Uxgai di rame che nel l i se-
colo, se non prima, sono dell' ordine di grandezza del yaXxovc, attico, 
è probabile abbia eliminato il computo della moneta locale in once 
e multipli dell' oncia. In ogni caso quando il talento siracusano ha 
un corso di 3 nomi e il nomo quindi corrisponde a 40 Uxoai non è 
verosimile cbe siano emesse once di rame pari a '/i80 d i n o m o > c l o è 
a 1/10 di yalnovc, attico. 
Le unità come 1' oncia e i suoi multipli che sono state in uso 
in Sicilia dopo la conquista romana vanno considerate non come 
frazioni di una Uxga di rame svalutata, ma come frazioni del denario 
romano ed eventualmente della Uxga d' argento ^siceliota di gr. 0,87 
perchè non è improbabile che nel momento in cui si pone fine al 
processo di svalutazione del talento si ritorni a far uso delle unità 
d' argento, come accade del resto in Egitto colla dramma d' argento 
nell' età augustea. 
Non è poi da escludere che nel I I sec. av. Or. si usassero a Si-
racusa, accanto al talento di rame di 3 nomi, al nomo d'argento di 
40 Uxgai di rame e alle Uxgai di rame deprezzate, Uxgai d' argento 
eguali a i/s di nomo e nomi di rame eguali a 5 Xixgai di rame cioè 
a ' /« di talento o a '/, di nomo d' argento. 
App. p. 316. 
S v a l u t a z i o n e d e l l a m o n e t a i t a l i o t a . — Mentre per la moneta-
zione siceliota disponiamo di tutti i dati che ci permettono di seguire 
il fenomeno della svalutazione della valuta di rame nelle sue fasi prin-
cipali, per la moneta italiota possediamo dati scarsi e non sempre coor-
dinabili. 
Per studiare la svalutazione della moneta italiota del gruppo 
tarantino e del gruppo cumano-napoletano, che sono i due più im-
portanti, sarebbe necessario poter indicare in Hxgai di rame i valori 
assunti dallo statere o nomo italiota come si è fatto per le valute 
d'argento siceliote ed etrusche (vedi p. 522 e p. 331). Ma le mo-
nete italiote munite di puntini che fungono da contrassegni del va-
lore sono di solito oboli e frazioni di oboli difficilmente ordinabili 
cronologicamente e per di più i contrassegni del valore indicati con 
puntini non sono sempre univoci, onde la semplice premessa che le 
monetine d' argento siano tanto più antiche quanto maggiori sono le 
piccole unità che ne dovrebbero indicare il valore porterebbe a ri-
sultati contrastanti colla classificazione cronologica dei pezzi basata 
sui tipi. 
Oltre tutto la svalutazione delle monete di rame nei paesi ita-
lioti che hanno come unità il nomo italiota non è andata dovunque 
di pari passo. Tutt' al più sarebbe da ricercare se gruppi di paesi 
quali Taranto, Metaponto, Eraclea etc. da una parte, Cuma, Napoli etc. 
da un' altra, non abbiano svalutato di pari passo le loro unità 
di rame. 
Un nomo italiota si divideva certo in Xixgai secondo il sistema 
decimale come il nomo siceliota eguale in origine a 5 Xixgm d' ar-
gento e quotato poi col deprezzamento della Uxoa di rame a 10, 15 
e infine a 40 lixgai di rame e come lo statere etrusco di 10 e di 
7 '/» scrupoli divisibile pure successivamente in 5, 10, 15, 20 e 40 
Urgai ridotte progressivamente di peso. 
La moneta siceliota, quella etrusca e quella romana ci fanno 
ritenere come sicura una primitiva divisione decimale in Xhgai del 
nomo italiota. Alcuni dati relativi alle monete di Napoli, di Eeggio, 
di Venusia e di Lucerla ci fanno ritenere come certa una svaluta-
zione delle lixgai di rame italiote alle quali si fanno corrispondere 
/U'TOCU d'argento sempre più piccole. Non possiamo però determinare 
con certezza la quotazione originale del nomo italiota in mkoat d'ar-
gento e non possiamo sempre stabilire se nei paesi italioti, accanto 
alle MToai di rame deprezzate, non siano esistite "/.hoai d'argento non 
deprezzate per cui gli stessi nominali d' argento, ad es. gb obob, 
avrebbero potuto esser quotati contemporaneamente in once d' argento 
non deprezzate e in once o Urqai deprezzate. 
Studiamo prima di ogni altra moneta italiota quella del gruppo 
tarantino che ha per unità il nomo d' argento di gr. 8,10-7,65 che 
a p. 288 è stato ragguagliato a 89/100 di dramma attica e che noi, per 
comodità di conto, faremo eguale a 8/s di! dramma attica-. Gli obob di 
Taranto coniati durante il IY secolo e forse anche durante una buona 
parte del V recano spesso 5 punti, che sono certo contrassegni del 
valore, perchè insieme agb obob sono emessi nominab più piccoli 
eguali a 2/5 obolo contrassegnati con 2 punti (1). Una monetina di 
Taranto di' gr. 0,14 emessa verso il 500 av. Or. reca però il contras-
segno di 3 punti, per cui un obolo nel 500 av. Cr. recherebbe a Ta-
ranto 12 punti. Esistono oboli più rari, emessi nel I Y secolo, marcati 
con 1, 2, 3 e 4 punti (HEAD 2 p. 67), e un triemiobolo contrassegnato 
con 3 punti (HEAD2 p. 68). 
Stando ai dati del B. M. G., Italy p. 167 e segg., a Taranto, in-
sieme ai frequenti dioboli di gr. 1,35-1,28 e agli oboli di gr. 0,67-
0,64, colle frazioni minori fra le quali sono relativamente fre-
quenti quelle di % di obolo (gr. 0,27-0,26) e di »/, d i o b o l ° (Sr; 
0,135-0,13), sono emessi probabilmente anche decimi di statere di 
gr. 0,81-0,77. 
É difficile poter identificare con precisione i piccoli nominali 
emessi da Taranto e dal gruppo delle città che hanno avuto una 
circolazione d' argento comune con Taranto. Ammettendo però che 
nel I Y secolo l 'obolo tarantino avesse corrisposto a 5 once, il nomo 
(1) Nel B. M. C., Itali/ sono contrassegoati con 5 punti al dritto e 5 al verso 
gli oboli dei nn. 443-46, con 5 punti al dritto o al verso gli oboli dei nn. 431-
34 e 439. L ' obolo n. 440 ha un punto al dritto ed uno al verso, quello n. 442 
un punto al verso, il n. 447 un punto al dritto e 2 al verso. I 7 , di obolo hanno 
per lo più 2 punti al dritto e 2 al verso (nn. 459-61) : i nn. 457-58 però recano 
4 punti al dritto e 2 al verso. Ad Eraclea il n. 11 di gr. 0,34 è contrassegnato 
con 4 punti e 1' obolo del n. 25 (emesso secondo HEAD1 p. 66 fra il 370 e il 280 
av. Cr.) 6 contrassegnato come a Taranto con 5 punti. 
italiota-tarantino di questo periodo avrebbe assunto le seguenti di-
visioni : 
Nomo italiota 8,10-7,65 1 
dramma focese » 4,05 3,83 2 1 
Aliga. » 1,62-1,53 5 2 j / 2 1 
diobolo » 1,35-1,28 6 3 1 % 
rjfiiAligiov » 0,81-0,77 10 5 2 
obolo=jievt(I>yxiov » 0,67-0,64 12 6 2 2ll 
oncia » 0,14-0,13 60 30 12 
È difficile poter dire se il valore iniziale dell 'obolo a Taranto 
fosse quello del nevrxóyxiov, poiché non è escluso che in un periodo 
anteriore al principio del Y sec. av. Cr. il nomo italiota abbia avuto 
una divisione diversa da queba più tarda, indipendente però dalla 
svalutazione della Airoa. Per un valore iniziale della Airga italiota 
eguale all' obolo focese starebbe non solo la moneta di Taranto di 
gr. 0,14 contrassegnata con 3 punti (vedi p. 526), ma anche tutto 
un gruppo della moneta cumana. A Cuma infatti una monetina di 
gr. 0,14 (SAMBON, op. cit., p. 170 n. 315) è contrassegnata con 3 
punti ed una pure di gr. 0,14, ma probabilmente di un peso calante, 
porta impressi 4 punti (SAMBON, ibid., n. 316). A queste è forse op-
portuno ravvicinare il n. 310 (SAMBON, ibid., p. 169), il cui peso però 
non è indicato. Anche a Cuma e a Napoli (SAMBON, p. 214 e segg.), 
come a Taranto, sono emessi decimi di nomo (gr. 0,77) e frequenti 
oboli (gr. 0,64) accompagnati da nominali più piccoli fra i quali sono 
caratteristici quei pezzi che vanno dai gr. 0,14 ai gr. 0,07 circa. 
Questa moneta di Cuma e di Napoli circola non solo nella Campania, 
ma anche in tutte le regioni confinanti (1). 
Non credo che dalle monete che farebbero l ' obo lo emesso al 
principio del V secolo, sia a Taranto che a Cuma, eguale a 12 unità 
si possa ritenere che in origine il nomo italiota corrispondesse a 
12 Air gai di rame. Sarebbe infatti inverosimile che il nomo italiota al 
principio del Y sec. av. Cr. fosse stato eguale a 12 Ai'rgai di rame o di 
argento alla pari, e che poi nel I Y secolo lo stesso nomo avesse 
acquistato il valore più basso di sole 5 Alrgai di rame. 
( I ) È probabile cbe i paesi che usano monete campane emettessero i loro 
pezzi d ' argento colle stesse quotazioni in Ahgai usate a Neapolis e Cuma. Vedi 
ad es. la moneta di Eistelia di gr. 0,15 (SAMBON, p. 334 n. 843) contrassegnata 
con puntini al verso. 
Il ragguaglio della libbra di rame tarantina e cumana all' obolo 
focese d'argento presenterebbe ancbe la difficoltà di dovere ammet-
tere nel V secolo av. Cr. 1' esistenza di una bbbra tarantina e cu-
mana di peso assai basso eguale a circa la metà della libbra romana. 
Prendendo infatti il nomo italiota eguale a s/3 di dramma attica (1) 
e supponendo cbe il ragguaglio del talento di rame in unità d' ar-
gento sia stato fatto cogli stessi criteri cbe in Sicilia (2) si dovrebbe 
ragguagliare il talento di rame italiota a 18 nomi. Calcolando il rap-
porto argento : rame a 187 1/2 come in Sicilia, il nomo italiota di 
5 Aironi dì rame avrebbe dovuto corrispondere a gr. 1400 e la Alrga 
a gr. 280 ; se invece il rapporto argento : rame fosse stato di 250, 
come però non credo, il nomo italiota avrebbe dovuto esser raggua-
gliato a 5 Alrgai ciascuna di gr. 381. 
Le libbre però che circolano nei paesi che hanno o hanno avuto 
come unità monetaria d' argento il nomo focese per lo più pesano 
meno di 381 gr. e più di 10 once romane. Gli assi librali coniati a 
Eoma fra il 335 e il 289 presentano probabilmente il peso della 
libbra romana (difficilmente quello di 10 once) (3): le serie degli 
assi di Luceria, Yenusia e Cales (p. 325) ci riportano ad un asse 
assai vicino all' asse romano. In mancanza di dati sicuri calcoliamo 
la libbra corrispondente ad */„ di nomo italiota eguale a quella ro-
mana. In questo caso il talento a Taranto come a Cuma sarebbe 
stato di 80 Airgai e quindi di 16 nomi ciascuno di 5 Alroai. (4). 
Se al nomo di circa 7 scrupoli d'argento si fa corrispondere il 
peso di 5 libbre di rame il rapporto argento : rame è calcolato a 210, 
se invece si fa il talento italiota eguale approssimativamente a 90 
Urgai, esso, a Taranto come a Cuma, sarebbe stato eguale in origine a 
18 nomi con un rapporto argento : rame di 187 '/s. 
Questi ragguagli servono solo a dare un' idea approssimata dei 
rapporti primitivi fra le monete d' argento e quelle di rame italiote. 
(1) Vedi p. 526. 
(2) Vedi p. 520 e segg. 
(3) Vedi p. 323. 
(4) In questo caso si potrebbe supporre il medesimo ragguaglio del talento 
cumano e di quello siceliota a 24 nomi di gr. 5,82 pari a 32 dramme attiche. 
Mentre poi in Sicilia al talento = 24 nomi di gr. 5,82 si sostituisce un talento 
di 24 dramme attiohe, a Cuma al rapporto 1 talento — 32 dramme attiche si so-
stituisce il rapporto 1 talento = 32 dramme focesi. 
Questi dati devono però essere ancora modificati per il periodo 
che va dal 312 alla fine del III secolo (vedi p. 333 e segg), durante 
il quale periodo il nomo focese viene ridotto in Campania al peso di 6 
scrupoli. Ma in questo periodo la moneta italiota di rame, che era stata 
emessa sino allora come moneta divisionale nei paesi di cultura 
greca allo stesso modo che in Sicilia, subisce un processo di svaluta-
zione. Inoltre la moneta italiota svalutata viene a contatto colla mo-
neta romana che ci riporta ad uno stadio della monetazione antica 
PIÙ primitivo di quello della moneta italiota la quale, essendo foggiata 
Sul modello greco, assegna alla moneta di rame prima un carattere 
puramente divisionario, poi si serve di essa per produrre una inflazione 
HWl g m e n s d e l HP° d a n o i studiato a proposito della valuta tolemaica 
La moneta di rame dei paesi dell' Italia meridionale grecizzati 
dal IV sec. in poi presenta caratteri analoghi a quelli della moneta 
d. rame ellenistica : la rapida svalutazione alla quale le unità di rame 
ìtaliote sono andate soggette può essere ravvicinata a quella subita 
dalla moneta tolemaica e siceliota a noi più familiari. 
I dati che ci permettono di studiare i corsi in argento della mo-
neta italiota di rame sono scarsi. A Napoli il talento di rame arresta 
la sua svalutazione ad un corso di 6 denari (vedi p. 306 e seg) cioè 
a 1/4 del suo valore originario quando si parta da un rapporto argento • 
rame da 250 (vedi p. 338 e segg.), a 1/4 § o a 1/5 ì quando si am-
metta invece un ragguagbo primitivo del talento di rame a 16 o a 
18 nomi. 
Il talento a Napoli ragguagliato a 3 denari doveva essere quo-
tato a 3-3 3/8 nomi di circa 7 scrupob pari a 3 7,-3 13/1 nomi di 6 
scrupob. Questo corso della moneta napoletana non ha nulla a che 
tare con quello del nomo campano in libbre romano-campane. È pro-
babile che il nomo romano-campano corrispondesse a 5 XUnat di rame 
come quello di Taranto, quello siceliota e quello etrusco più antico 
con un rapporto argento : rame di 240 prendendo la libbra osca eguale 
a quella romana, di 200 prendendo invece la libbra osca eguale a 10 
once romane. 
L' uso della libbra pesante nella monetazione romano-campana 
è dovuto all'influenza della monetazione latina per la quale il rame 
è moneta vera, onde è probabile che i paesi della Campania dove si 
era introdotto il rame pesante avessero rivalutato la loro libbra di 
rame sostituendo ad una libbra di rame deprezzata una libbra di rame 
scambiabile di nuovo alla pari con quella d'argento. 
SEGEÈ A., Metrol. e circolazione monet. d. antichi u 
Il nomo napoletano in libbre deprezzate, partendo dalla premessa 
di p. 528, poteva essere eguale a 24 libbre quando il talento fosse 
stato di 3 s/8 nomi, a un numero di libbre un poco differente rag-
guagliando il talento invece che a 3 3/8 nomi a un numero di nomi 
approssimativamente eguale a 6 denari romani. 
A Reggio la svalutazione del talento di rame procede anche più 
rapida che a Napoli in quanto essa si arresta solo al corso del talento 
eguale a un vittoriato, onde lo statere attico a Reggio era,quotato a 4 
talenti, ponendo il vittoriato eguale a '/a denario (vedi p. 307) ciascuno 
di 120 meo ai, supponendo quindi che a Reggio la libbra di rame fosse in 
origine eguale a quella siracusana. Così il nomo siceliota, eguale alla 
dramma attica, corrispondeva a Reggio probabilmente a 240 libbre o 
a 2 talenti di rame. Se a Reggio nel V secolo il talento di rame 
corrispondeva a 24 dramme attiche, bisogna dire che la sua deval-
vazione si arresta a un corso eguale a '|48 circa del suo corso nel 
V secolo e a */64 del suo corso originale (vedi p. 528). 
• Si è già notato (vedi p. 521 e segg.) che le unità monetarie siceliote 
deprezzate compaiono sotto il nome di talenti e di /.noni di rame, 
mentre il nummo figura sempre come una moneta ci' argento eguale 
alla dramma attica; si è però anche ritenuto come probabile che 
accanto al nummo d'argento esistesse un nummo di rame di 5 Uxnai 
di rame per cui il nummo di rame verrebbe ad essere una moneta 
soggetta a un deprezzamento parallelo a quello subito dalla Xaoa. 
I paesi italioti che usano come unità monetaria il nomo italiota 
d' argento usano anche il nomo di rame. 
La moneta di Luceria coniata fra il 268 e il 217 e forse anche 
più tardi, contrassegnata con N II (2 nummi) e con N (nummus) a 
Luceria e Teate, è accompagnata da pezzi contrassegnati con 5 punti 
di un peso vicino a quello di '/» nummo emessi insieme a pezzi di 
di 4, 3, 2, 1 L/ t, 1 e ' / , oncia. 11 nummo emesso a Luceria e a Teate 
con pesi vicini a quelli dell' oncia romana (1) corrispondeva quindi 
probabilmente a un deconcio (2). Ammettendo che il nummo di rame 
(1) Il nummus di Teate pesa gr. 28,9 e gr. 27,7 (B. M. C. Italy, p. 145, nn. 1-2), 
il quineunce da gr. 21,7 a gr. 10,43 (nn. 3-9). A Vennsia il nummus pesa gr. 34,5, 
28,8, 21,1 (ibid. p. 151 nn. 19-21), il qninennee gr. 19,05, 16,46 (nn. 22-23) e 
gli altri pezzi in proporzione. 
(2) H e a d 5 p. 47 e segg. e 66 e segg. ritiene che il nummus di Luceria, Teate 
e Venusia sia eguale a 10 once : i pesi però del nevT&yv.iov eguali a circa metà 
di Luceria, Venusia e Teate fosse derivato dalla svalutazione del 
nummo italiota, in origine di 5 /.Linai, si deve ritenere che il nomo 
a». argento fosse quotato verso la metà del III sec. av. Or. a circa 
30 Uxgai di rame, perchè il ribasso del nomo di rame di 5 Uxoai di 
rame a IO once implica una svalutazione della moneta di rame a '/G 
del suo valore originario. 
Il talento di rame a Yenusia, Teate e Luceria nella seconda 
metà del III sec. av. Or. doveva essere quotato a circa 2 2/3 nomi 
di 7 scrupoli pari a circa 5 denari (1). 
App. p. 316. 
La svalutazione della moneta etrusea di rame. — Gli Etru-
schi nel Y sec. av. Or. si servono di una moneta d' argento che de-
rivano probabilmente da quella greca, pur coniandola sul piede mo-
netario dello scrupolo, e accanto ad essa usano, come i Latini, una 
moneta di rame pesata. 
Più tardi, nel IY secolo, essi cercano di instaurare una specie 
di sistema bimetallistico basato sulla moneta d' argento e sugli assi 
di rame. 
Le libbre etrusche più pesanti, a noi note, di gr. 204 e gr. 153 
(vedi p. 313) corrispondono rispettivamente alle Uxgai d'argento di 1 e 
di Hdi scrupolo con un cambio argento: rame di 180 (vedi p. 315 e seg.). 
Nel III secolo la Uxga etrusca è coniata in argento con pesi sempre 
più piccoli (vedi p. 308 e segg.), per cui mentre in origine essa pe-
sava 2 scrupoli, più tardi si va riducendo progressivamente ad un 
peso di 1, 3/4, 71S, 'J/1G, 716 di scrupolo (vedi p. 311). La moneta di 
rame nell' ultimo periodo della monetazione etrusca subisce una ri-
duzione di peso che, molto probabilmente, è ancora più rapida di 
quella della valuta d' argento (vedi p. 313 e segg.). 
di quelli del nummo non bastano ad escludere 1' eguaglianza del nummo alla Àh$a 
perchè spesso i sottonominali delle monete di rame latine hanno un peso pro-
porzionale più elevato di quello dei loro multipli (vedi ad es. p. 324 e seg.). 
(1) Non eredo che si possa supporre che i pezzi di Venusia, Teate e Luceria 
siano multipli dell' oncia romana e che quindi il nummo di Teate avrebbe corri-
sposto a 10 once romane. In questo caso 12 nummi prima del 217 sarebbero stati 
eguali ad un denario romano e 24 circa ad un nummo d ' argento di 7 scrupoli. 
Una tale ipotesi implicherebbe 1' esistenza di nominali di sistemi monetari diversi 
in una stessa serie di pezzi. 
È anche molto probabile cbe in origine alla Uxga d' argento di 
2 scrupoli abbia corrisposto una bbbra di rame doppia della libbra 
di 180 scrupob. Questo asse pesante di 360 scrupob (gr. 409), eguale 
a 7 m di talento attico, è probabilmente solo pesato. 
Il talento di rame etrusco ha avuto probabilmente in origine 
un corso eguale a 64 Uxgai. di 2 scrupoli eguale a 128 Uxgai di 1 scru-
polo, cioè a circa 128 scrupoli pari a 33 4/3 denari ; poi, quando alla 
Uxga di 1 scrupolo si è sostituita quella di 3/4 di scrupolo, il talento 
di rame etrusco è stato parificato a 128 Uxgai di rame di ®/4 di scrupolo, 
cioè a 25 dramme attiche o denari, poi colle successive riduzioni 
della libbra a 9/16, 6/16, 3/16 di scrupolo il talento etrusco è sceso a 
un corso di 18 3/t, 12 ' / „ 6 3/s dramme attiche o denari. 
Ma la svalutazione del talento di rame etrusco deve essere ar-
rivata molto più oltre il corso di 6 denari. 
A Populonia nel III sec. av. Or. alcuni sestanti del peso approssi-
mativo di 10 scrupoli romani (SAMBON, p. 71 e seg., n. 118), spesso 
riconiati sul tipo del triente, sembra rechino al verso il segno del 
numerale X . Assai più numerosi dei sestanti sono invece i trienti, dello 
stesso peso dei sestanti, contrassegnati con 4 punti e col numerale X . 
Se ammettiamo che i pezzi di 4 once siano trienti di un asse 
romano anteriore al 217, e quindi eguali a '/10 di denario, avremmo 
1» eguaglianza di un asse di Populonia di 30 scrupoli a 30 unità 
etrusche di rame che chiameremo libellae. Queste unità etrusche sono 
infatti certo libellae e non once giacché compaiono più tardi su pezzi 
di rame etruschi in una serie di monete che si parte da un pezzo 
di circa 40 scrupoli (SAMBON, p. 76 e segg.) contrassegnato con DIC 
(100) per giungere a pezzi del valore di 1 libella (vedi p. 315). 
Ponendo un denario romano eguale a statere etrusco di 7 '/» 
scrupoli, cioè eguale alla dramma etnisca di gr. 4,18, si dovrebbe 
ammettere che nel III secolo a Populonia lo statere etrusco di gr. 8,36 
fosse salito ad un corso di circa 600 libellae. Onde il deprezzamento 
del rame etrusco sarebbe andato certo molto più avanti di quanto ap-
paia dalle monete d' argento contrassegnate coi loro valori in Air gai 
(vedi p. 311). Se la moneta di rame contrassegnata con D1C è una 
frazione di uno statere etrusco di 600 libellae il pezzo di 100 unità 
è una specie di diobolo, quello di 50 una specie di obolo ecc., 
della dramma etrusca di gr. 4,18. Allo stato delle nostre conoscenze 
è però impossibile determinare il rapporto fra le monete d' argento 
e le libellae etrusche; possiamo solo ritenere che la svalutazione del 
rame etrusco deve essere giunta a un grado paragonabile a quebo 
raggiunto dalla svalutazione della moneta di rame tolemaica (vedi 
p. 519). 
A p p . p. 347. 
Svalutazione della moneta di rame romana. — Il processo 
di svalutazione subito dalla moneta di rame romana non è sostan-
zialmente diverso da quello della moneta tolemaica, siceliota, italiota 
ed etrusca. I romani però, insieme alla libbra di rame non usano il 
talento di rame come unità monetaria al pari dei sicelioti e degli 
italioti, onde il processo di svalutazione della loro moneta non si 
traduce direttamente in ragguagli del talento di rame in un numero 
sempre eguale di libbre o assi e in un numero sempre minore di 
denari. 
Se i romani avessero usato un sistema di conto basato sul talento 
di rame, questo talento di rame sarebbe stato costantemente eguale 
ad 80 libbre di rame e, poicbè le libbre romane sono ragguagliate 
agli assi e gli assi poi sono ridotti costantemente di peso, il talento, 
a misura cbe 1» asse era ridotto di peso, avrebbe dovuto corrispon-
dere ad un peso di rame sempre più basso. 
In argento, il talento di rame, supponendo cbe i romani abbiano 
usato sempre la stessa bbbra ponderale, sarebbe stato eguale a tanti 
denari quanti equivalevano ad 80 assi, cioè ad 8 denari, quando il 
denario era eguale a 10 assi, a 5 quando il denario corrispondeva 
a 16 assi. 
Partendo dalla monetazione romano-campana (vedi p. 332 e segg.), 
ragguagliando il nomo campano di 6 scrupoli emesso dopo il 312 a 
10 assi semibbrali di 144 (!) scrupoli (vedi p. 333 e 338 e segg.) si 
avrebbe un rapporto argento : rame di 240 (1). 
L' asse bbrale fu emesso a Eoma durante il periodo che precede 
la coniazione del denario fra il 335 e il 286 (2). L' emissione del 
denario d'argento al quale si suole attribuire il peso di 4 scrupoli 
(1) Per la divisione dell' asse in 10 libellae vedi p. 324 e seg. 
(2) Per 1' esistenza della libbra osca e le sue divisioni in libellae vedi p. 324 
e segg. 
è accompagnata dalla presenza di assi trientali fra il 269 e il 241 (1), 
per cui il rapporto argento : rame sino al 241 era a Eoma di 240 (2). 
Dopo il 241 1' asse è ridotto a un peso sestantario per cui il 
rapporto argento : rame è ridotto a 120 (3). La lex Flaminia del 217 
riduce infine 1' asse ad un peso unciale e il denario clie pesa ormai 
784 di libbra vale 16 assi invece di 10 (4). Il rapporto argento : rame 
è ancora di 120, ma diventa della metà quando colla lex Plautia del-
l' 89 1' asse è ridotto a Va oncia (5). Infine la riduzione del denario 
al peso di 3 scrupoli nel 60 d. Or. (6) e la riduzione del peso del-
l' asse ad 8 scrupoli (7) completa il quadro della svalutazione della 
moneta romana in un periodo che va dal III sec. av. Or. sino alla 
metà del III sec. d. Or. 
La svalutazione della moneta romana in termini analoghi a quelli 
usati per la monetazione siceliota e italiota potrebbe essere rappre-
sentata dalla seguente tabella : 
Data delle emis-
















































verso il 269 80 40 8 ' 48 % 10 6 240 
Moneta romana 
269-41 80 26 2/3 8 32 V a 10 4 240 
241-217 80 13 l / 3 8 32 V s 10 4 120 
217-89 80 6 % 5 17 1/, Vl2 16 3 % 120 
89 av. Cr. -
-63 d. Cr. 80 3 V 3 5 17 1 / , V 2 4 16 3 S/7 60 
63 d. Cr. -
-metà del III sec. 
d. Cr. 80 2 2 / 9 5 15 V s e 16 3 
1 . 
42 2/3 
(1) Vedi p. 338 e seg. 
(2) 240 0 250 a seconda che si assegni al denario il peso di 4 scrupoli o di 
una dramma attica (vedi p. 332). Il peso degli assi in generale non è costante, 
ma tende a diminuire lentamente sino a raggiungere il peso dei pezzi di piede 
ridotto delle emissioni successive, 
(3) Vedi p. 336. 
(4) Vedi p. 337. 
(5) Vedi p. 337. 
(6) Vedi p. 360. 
(7) Vedi p. 362. 
Quando nei paesi latini l'unità monetaria di rame, rude e co-
niato, era 1' asse di peso librale (1) il nomo italiota era probabilmente 
ragguagliato a 5 assi librali (2) ; la riduzione del nomo focese a 6 scru-
poli e dell' asse al peso di '/2 libbra, combinata coli' equivalenza del 
nomo a 10 assi semilibrali, è stata la prima tappa della svalutazione 
della moneta italiota-latina usata dai Romani. 
App. p. 495. 
La svalutazione della moneta imperiale dall'età dei Severi 
sino all' età bizantina. — Neil' editto di Diocleziano X X X 1. l a 
E 
(437 e seg.) si deve leggere M e non M che risulta, per errore, solo 
dalle note dell'edizione del calmiere di Mommsen-Blunmer. 
Il ragguaglio di una libbra d'oro a 50000 denari presenta dif-
ficoltà meno gravi di quanto avevo ritenuto a p. 437 e seg. poiché 
le mercedi degli operai che lavorano l'oro, del 1 0 % , del 6 % e del 5 % 
del valore del metallo (11. 3a, 4a, 6a) sono tutto ammissibili e restano 
da rivedere solo i dati delle 11. 2a, 5a, 7a e 8a. 
Partendo dal ragguaglio ufficiale di una libbra d' oro a 50000 
denari nel 301 e quindi dell'aureo di Veo di libbra a 833 Va denari, 
e ammettendo clie il denario nel 301 fosse quotato in Egitto come 
nel calmiere di Diocleziano (vedi P.S.I. 965 1. 2 e segg.), dovremmo 
supporre che dal 301 al 307 il corso dell'aureo passasse da 833 V3 
denari a 2000 denari circa (vedi p. 439). 
Nella Circolazione monetaria, p. 56 e segg., confrontando i corsi 
del solido in talenti con i prezzi delle merci in talenti, avevo potuto 
dimostrare una fortissima diminuzione del potere di acquisto dell'oro 
nel periodo che va dal 310 al 355 circa giacché in Egitto i prezzi 
del grano, allora sempre altissimi, non di rado salivano a 1/2-1/3 di 
aureo, cioè al quintuplo circa del livello normale nell'età imperiale e 
bizantina (vedi Circolazione, p. 56 e segg. e 33 e segg.). A torto 
(1) Fino al 269 av. Cr. (vedi p. 324). 
(2) Le barre della serie latina pesante di un peso di 5 assi librali (vedi p. 324 
n. 2) sarebbero quindi equivalenti a un nomo d' argento. Nei paesi cbe emettono 
invece il nomo d' argento e nella stessa coniazione romano-campana del 335-269 
circa av. Cr. (vedi p. 333) il rame ha il carattere di semplice moneta divisionale. 
È inutile aggiungere che i rapporti fra il nomo d' argento italiota e 1' asse librale 
latino non sono fissi come quelli fra il denario e 1' asse romano, ma che sono re-
golati probabilmente da convenzioni monetarie e dall' uso. 
invece avevo supposto un corso dell'aureo relativamente stabile in-
torno alle 8000 dramme = 2000 denari (vedi Circolazione, p. 56 e seg.) 
nel periodo immediatamente precedente al 310-355 e cioè fra il 290 
circa e il 307 circa e a torto ne avevo inferito cbe il potere di acquisto 
dell'oro fra il 290 e il 307 non fosse allora molto diverso da quello che 
risultava dai dati del I e II sec. d. Or. e dai dati dell'età bizantina. 
L'aureo, invece, che nel 307 era salito a circa 2000 denari, nel 301 
circa, in base all'editto di Diocleziano, anche in Egitto, era quotato 
soltanto a 833 V3 denari. Bisogna quindi ammettere che verso il 300 
il potere di acquisto deb'oro fosse notevolmente più basso di quanto 
avevo supposto in base ai dati dedotti dai prezzi delle varie merci 
nel periodo compreso fra il 290 e il 301. Già infatti nell'editto di 
Diocleziano, partendo dalla quotazione di una libbra d'oro a 50000 
denari, risulta un prezzo del grano di 2 2U aurei per artaba (vedi 
p. 442) che è più che quadruplo di quello praticato correntemente nel-
l'età bizantina, non solo in Egitto, ma anche negli altri paesi del-
l'impero (vedi Circolazione, p. 82 e seg.). 
Dai prezzi delle merci nel periodo che va dal 290 al 301 pos-
siamo arguire che il corso dell'aureo, stabilito a 833V3 denari nel 
301, non fosse molto lontano da quello del 290. Nel III sec. fino al 
265 circa l'aureo, che allora pesava di regola V50 di libbra e che alla 
pari valeva 25 denari, doveva essere quotato fra i 50 e i 75 denari 
(vedi p. 433 e Circolazione, p. 26 e seg.) e più vicino a 50 denari 
che a 75 poiché è probabile che il cambio sfavorevole della moneta 
deprezzata (denari) in oro (aurei) e il diminuito potere di acquisto 
dell' oro si cumulassero come è accaduto in tutto il mondo civile 
nel periodo bellico e postbellico. 
Ciò premesso seguiamo i corsi dell' aureo nel periodo che va 
dal 265 circa al 307. Assumiamo come prezzo corrente del grano in 
Egitto nel III secolo sino al 265 circa quello di 16-18 dr. per artaba 
(vedi Circolazione, p. 26 e seg.), cioè un prezzo 21ls volte maggiore 
di quello del I - II secolo e supponiamo un cambio dell' aureo vicino 
ai 50 denari. 
Nel P. Oxy. X I Y 1733 in base ai prezzi dell'orzo di 160-140 dr. 
per artaba e del vino di 160 dr. per cerando, 15 volte circa più alti 
di quelli del livello del III sec., si dovrebbe ragguagliare l'aureo a 
750 denari circa supponendo invariato il suo potere di acquisto. 
Se invece teniamo conto del diminuito potere di acquisto dell' oro 
che alla fine del III secolo si accompagna all' inflazione potremmo 
supporre che l'aureo verso il 280 (1) avesse un corso di 375 de-
nari (2). 
Nel P. Grenf. II 77 il prezzo dell' orzo di 20 dramme per 
artaba, quasi doppio di quello della prima metà del III sec. (vedi 
Circolazione, p. 138-139), quello del vino quasi triplo [ibid. p. 144-
145), fanno supporre un corso dell'aureo di circa 100 denari po-
chi anni dopo il 265. 
Eicapitolando : l'aureo di Vso di bbbra è quotato a 50 denari circa 
verso il 265, a 100 denari qualche anno dopo, a 375 verso il 280, 
l'aureo di Veo di libbra è quotato a 833 1I3 denari nel 301, a 2000 circa 
nel 307. Yanno quindi rettificate le quotazioni dell'aureo in dramme 
e denari per il periodo più vicino all' età del calmiere di Diocle-
ziano (vedi p. 439 e segg.), sono invece esatte le quotazioni egiziane 
posteriori al 307 indicate a p. 455 e segg. 
Quando l'aureo superò il corso di 600 denari, probabilmente 
non molto prima del 295, gli antoniniani furono quotati non più a 
20 assi = 1 1 U denari, ma a un corso superiore in denari, mentre i 
tetradrammi alessandrini, che in origine avevano un corso pari al 
denario imperiale, già prima del 280, avevano dovuto essere rag-
guagliati a un numero di denari progressivamente crescente ed un 
corso superiore a quello di 20 assi indicato dalla sigla X X I e K A 
deve essere attribuito a fortiori ai folles di Diocleziano emessi 
nel 295 (3). 
Porse Diocleziano sperava di migliorare il corso del denario 
introducendo una moneta di mistura migliore dell' antoniniano, ma il 
suo tentativo non riuscì. Perciò la quotazione dell' aureo dì Diocle-
(1) Confrontando i prezzi della pece della B. G. U. 14 (255) di 240 dr. per 
talento con quello del P. Oxy. XII 1497 del 279 dove un talento di pece è quotato 
a oirca 14 volte tanto, cioè 3400 dramme, si dovrebbe assegnare il P. Oxy. XIV 
1733 al 280 ciroa. Questi dati che hanno un valore solo approssimativo, valgono 
a dare un'idea dell'andamento dell'inflazione monetaria della fine del III secolo 
e del principio del IV. 
(2) Invece di 750 denari (15 X 50 denari). Supponiamo, solo per poter dare 
una rappresentazione schematica dell' inflazione della fine del III secolo che il 
potere di acquisto dell' oro nel 280 circa fosse della metà di quello ohe risulta 
nel 265 circa. 
(3) Calcoliamo il valore intrinseco dell'aureo a 257 tetradrammi alessandrini, 
a 480 antoniniani e a 180 folles i cui valori nominali dovrebbero corrispondere 
rispettivamente a 257, 600 e 225 denari (vedi p. 450), 
ziano ad un numero di folles non molto lontano da quello compati-
bile col valore intrinseco del follis, ma ad un numero sempre cre-
scente di denari, importa una quotazione del follis ad un numero 
sempre maggiore di denari. 
Dal 307 in poi l'aureo in Egitto è quotato a un numero sempre 
maggiore di folles cbe diminuiscono gradatamente di peso, ma a un 
numero molto più rapidamente crescente di denari, per cui nel IY se-
colo, in Egitto i folles ridotti sono quotati ad un numero sempre mag-
giore di denari. Si ha così una specie di doppia inibizione e di doppio 
corso della valuta, un corso progressivo dell' aureo in folles ridotti e 
un corso molto più rapidamente progressivo del follis ridotto in 
denari. 
L'inflazione monetaria della fine del III secolo e principio del 
IV non differisce sostanzialmente dalle altre inflazioni monetarie 
antiche sinora studiate. La sua importanza storica però sovrasta di 
gran lunga tutte le inflazioni del mondo antico. Essa è generale per 
quanto la moneta divisionale da un certo momento in poi sia compu-
tata nel resto dell' impero con un sistema diverso da quello egiziano. 
L'aureo, di cui abbiamo potuto seguire i corsi in base ai dati 
egiziani e a quelli dell'editto di Diocleziano (vedi p. 535), ba avuto 
in occidente un corso progressivo in denari cbe nel 445 era giunto 
a 7200 denari circa (vedi p. 480) e forse ad un massimo di 11520 
denari o vovpfiia nel V I sec. (vedi p. 480), mentre in Egitto nello 
stesso periodo era salito ad un corso fra le 4000 e le 7200 miriadi 
di denari (vedi p. 490). 
Se, come ritengo, i corsi dell' aureo in Egitto e nel resto del-
l'impero sono andati per un certo tratto di pari passo (vedi p. 535), 
bisogna ammettere che i sistemi di quotazioni della moneta divi-
sionale egiziana e imperiale si siano difi'erenziati in un' età non lon-
tana da quella di Diocleziano e che per conseguenza le varie regioni 
dell'impero nell' età bizantina, pure avendo le medesime specie mo-
netarie, seguissero sistemi di conto diversi. 
Le considerazioni fatte per la valuta aurea valgono anche per quella 
argentea. Il miliarense (vedi p. 481 e segg.), come l'aureo, ha subito 
quotazioni diverse non solo in oro, ma anche in monete divisionali. 
Nel 301 l'aureo di Veo di libbra era eguale a 16 2/s miliarensi 
e il miliarense a 50 denari : al tempo di Costantino il solido 1/72 di 
libbra corrispondeva a 13 10/i2 miliarensi, in età più tarda infine il 
solido è ragguagliato a 12 miliarensi (vedi p. 478 e segg.) e il milia-
rense, eguale al doppio della siliqua, nell'età giustinianea era salito 
a un corso di 500 denari. 
Ma la valuta d'oro e d'argento bizantina era quotata diversa-
mente in moneta divisionale nelle varie regioni dell'impero. Mentre 
la moneta d 'oro e d'argento bizantina imperiale fa calcolare un 
corso del solido d'oro nel V - V I secolo non molto lontano dai 6000-
7000 denari, la moneta d' argento vandalica fra il V e il V I secolo 
darebbe un corso del solido vicino ai 2000 denari (vedi p. 481) e 
quella egiziana ci attesta un corso del solido fra le 6000 e le 7000 
miriadi di denari (1). 
Quest' uso di monete con eguali nomi e con quotazioni diverse, 
pur essendo originate dalle medesime unità monetarie, trova un ri-
scontro in sistemi monetari recenti ed in particolare nelle varie spe-
cie di corone degli stati eredi della ex-monarchia austro-ungarica i 
quali, se avessero conservato come moneta vera la vecchia corona 
d 'oro e la vecchia corona d'argento dell'impero, le avrebbero poi 
quotate diversamente nei vari stati nelle diverse corone di carta de-
prezzate. 
La circolazione monetaria bizantina avrebbe presentata così una 
notevole analogia con una circolazione costituita da corone d'oro, 
corone d' argento e corone di carta nei vari stati eredi della monar-
chia austro-ungarica. 
(1) Mancano i dati per spiegare come il processo di inflazione monetaria del 
IV-V sec. avesse portato a ragguagliare il solido nel 498 a circa 180 folles di 
rame (vedi p. 474 e segg. e p. 480) ciascuno di 40 denari o nummia. Purtroppo 
non sappiamo neppure quali rapporti intercedessero fra i folles di rame e i e . d. 
nummi centenionales (vedi p. 447 e p. 450) a meno che ad essi non si alluda nel 








P A R T E I 
Misure degli antichi, 
CAP. I. — Misure egiziane tolemaiche e pretolemaiche > 3 
1. Cubiti egiziani. - 2. Sistema metrico egiziano secondo Erodoto. -
3. Net?.onsTp[KÒ? TtYj'/o? tolemaico. - 4. Misure di superficie. - 5. Misure 
itinerarie. - 6. Sistema ponderale egiziano. - 7. Misure di capacità. -
8. Alcune relazioni importanti fra il piede alessandrino e le misure 
egiziane. - 9. Misure di capacità tolemaiche. - 10. Misure dei liquidi 
nell'età tolemaica. - 11. Misure di volume. 
CAP. II. — Misure alessandrine dell' età romana e bizantina . . . » 29 
1. Dati fondamentali relativi alle misure alessandrine imperiali. -
2. Misure di lunghezza usate in Egitto in relazione alle misuro ro-
mane. - 3. Determinazione della lunghezza del piede alessandrino nel 
sistema metrico decimale - 4. Cubito udometrico nell' età romana. -
5. Sistema ponderale alessandrino. - 6. Relazioni fra le misure ales-
sandrine imperiali e quelle tolemaiche e pretolemaiche. - 7. Misure 
della Cirenaica. 
CAP. III. — Misure giudaiche, siriache e fenicie » 55 
1. Misure di capacità ebraiche, siriache e fenicie. - 2. Sistema pon-
derale ebraico, siriaco e fenicio. - 3. Misure di lunghezza giudaiche e 
siriache. - 4. Misure di superficie giudaiche e siriache. - 5. Eapporti 
fra le unità di lunghezza e le unità di volume giudaiche. 
CAP. IV. — Sistema metrico assiro-babilonese e persiano. . . . » 95 
1. Misure di peso. - 2. Il siclo. - 3. Moneta persiana coniata. - 4. Mi -
sure di capacità assiro-babilonesi e persiane. - 5. Misure di lunghezza 
assiro-babilonesi. - 6. Misure di superficie. 
CAP. V. —- Sistema metrico attico 8 123 
1. Unità ponderali attiche e loro determinazione in base ai dati me-
trologici monumentali e numismatici. - 2. Mina pesante e mina leg-
gera attica. - 3. Mina è[iicoptii.-f] e mina àfopala. - 4. Misure attiche 
degli aridi. - 5. Misure attiche dei liquidi. - 6. Misure di capacità ro-
mane. - 7. Misure ponderali latine. - 8. Determinazione del peso della 
libbra romana. - 9. Misure di lunghezza elleniche. - 10. Misure di 
lunghezza attiche. - 11. Misure di lunghezza romane. - 12. Misure di 
superfìcie romane. - 13. Alcune relazioni fra le misure italiche e quelle 
greche. - 14. Sistema ponderale dorico. - 15. Misure italiche di lun-
ghezza e di superficie di origine dorica. - 16. Sistema metrico siceliota : 
misure degli aridi. - 17. Misure siceliote dei liquidi. - 18. Misure di 
capacità degli Italioti. - 19. La riforma di Solone. - 20. Significato 
della riforma di Solone. - 21. Rapporti fra le misure elleniche e le 
misure orientali in genere. - 22. Raffronto fra le misure di capacità 
greche e quelle orientali. - 23. Rapporto fra le misure di lunghezza 
greche e quelle orientali. - 24. Eapporto fra le misure greche e quelle 
romane. - 25. Misure micenee e loro relazioni con quelle greche. -
26. Misure dell'Asia minore. - 27. Misure della Frigia. 
CAP. VI . — Misure iberiche galliche e germaniche nell' età romana 
1. Misure iberiche. - 2. Misure galliche. - 3. Misure germaniche. 
A P P E N D I C E A L L A P A R T E I 
P A R T E I I 
Monete degli antichi. 
CAP. I. — La moneta presso i popoli primitivi della Grecia . 
1. La moneta presso i popoli primitivi in generale. - 2. Moneta-be-
stiame. - 3. Altri tipi di monete-oggetti presso i popoli europei nel 
medioevo. - 4. I metalli preziosi pesati. - 5. Monete-utensili in gene-
rale. - 6. I iteXéxei? ciprioti. - 7. I tripodi ed i lebeti. - 8 Moneta pri-
mitiva spartana. - 9. Gli oboli di ferro. 
CAP. II. — La moneta greca 
1. Moneta di elettro dell'Asia minore. - 2. Monete d'oro e d'argento 
della Lidia. - 3. Monetazione licia e monetazione di piede persiano in 
Grecia. - 4. Moneta di piede eginetico. - 5. Valuta d'argento nei paesi 
dell'Asia minore. - 6. Moneta di piede corintio a Corinto e nelle isole 
Ionie. - 7. Monetazione di piede euboico. - 8. Moneta attica. - 9. Va-
luta rodia e cistoforica. - 10. Moneta macedone e tracia. - 11. Circola-
zione della moneta d'oro in Grecia. - 12. Circolazione della moneta 
d'argento in Grecia. - 13. Circolazione della moneta di rame in Grecia. 
CAP. III. — La moneta in Egitto prima della conquista macedone 
e nell'età tolemaica 
1. Circolazione tolemaica e pretolemaica in Egitto e sue relazioni 
con quella dei paesi greci ed orientali dell'età alessandrina. - 2. Rap-
porto fra il valore dell'oro e quello dell'argento in Egitto prima della 
conquista macedone. - 3. La moneta greca in Egitto prima della con-
quista macedone. - 4. Piede monetario tolemaico. - 5. Moneta d' oro 
tolemaica. - 6. Moneta d'argento tol emaica. - 7. Rapporto fra il valore 
- - "^ -g f ' 
INDICE 645 
dell'oro e dell'argento monetato presso i Tolemei. - 8. Moneta di rame 
tolemaica. - 9. Circolazione tolemaica. -10 Moneta tolemaica nei testi 
demotici. - 11. Circolazione egiziana nelle colonie semitiche dell'età 
saitica. - 12. Relazioni fra la monetazione dei Tolemei e quella dei 
Seleueidi. - 13 Moneta di rame seleucidica. 
CAP. IV. — Monetazione siceliota P"ff• 286 
1. Moneta eginetica e moneta corintia in Sicilia. - 2. Noojip-o? e 
•tàXavtov sicelioti. - 3. Monete d' oro siceliote. - 4. Monete di bronzo 
siceliote. 
GAP. V. — Monetazione italiota ed etrusca » 301 
1. Monetazione d'argento italiota. - 2. Moneta d'oro italiota. -
3. Moneta di bronzo italiota. - 4. Origine del piede siceliota od ita-
liota. - 5. Moneta d'argento etrusca. - 6. Moneta d'oro etrusca. -
7. Tipi delle monete etrusche. - 8 Monetazione di bronzo etrusco. 
CAP. VI. — Moneta romana della repubblica » 317 
1. Monetazione latina primitiva. - 2. L'aes rude. - 3. L'aes signatum 
e l'aes grave. - 4. Circolazione dell'aes grave in Italia. - 5. Monetazione 
dell'argento presso i romani. - 6. Monetazione romano-campana. -
7. Il vittoriato. - 8. La coniazione del rame nell' ultimo periodo re-
pubblicano ed i rapporti fra l'argento ed il bronzo monetati. - 9. Eap-
porto fra il rame e l'argento nella monetazione romana più antica. -
10. Eoi azioni fra la monetazione del rame italiota e quella latina ed 
etrusca. - 11. Titolo dell'argento repubblicano. - 12. Moneta d'oro 
repubblicana. 
CAP. VII. — Misure e monete cartaginesi » 348 
1. Unità di lunghezza cartaginesi. - 2. Sistema ponderale cartagi-
nese. - 3. Monetazione cartaginese in generale. - 4. Moneta d'oro car-
taginese. - 5. Rapporti fra la monetazione italica e greca e quella 
cartaginese. 
CAP. VIII. — Monetazione romana imperiale 5 355 
1. Carattere della monetazione imperiale romana. - 2. La moneta-
zione dell'oro nei primi due secoli dell'impero. - 3. La moneta d'ar-
gento imperiale. - 4. La moneta di bronzo imperiale. - 5. Circolazione 
del bronzo imperiale. - 6. Rapporti fra i metalli monetati durante 
l'impero. - 7. La circolazione del I I I secolo dall'età dei Severi a Gal-
lieno. - 8 L'antoniniano. - 9. Sguardo complessivo sulla circolazione 
romana imperiale. - 10. Circolazione del denario romano nella libera 
Germania e nella Brettagna. 
CAP. IX . — Monetazione provinciale " 379 
1. Caratteri fondamentali della circolazione ellenica negli ultimi 
due secoli della repubblica romana. - 2. Caratteri fondamentali della 
circolazione provinciale imperiale. - 3. Monetazione provinciale nei 
paesi di civiltà latina : Sicilia, Iberia, Gallie e Bretagna. - 4 Mone-
tazione della Macedonia e della Grecia continentale. 5. - Monetazione 
delle isolo dell1 Egeo, dell'Asia minore e dei paesi dell' Oriente sotto 
il dominio romano. - 6. Monetazione del regno di Nabatea, di Giudea, 
dell'Arabia e della Persia. -7 . Moneta dei Parti e moneta del Ponto. 
CAP. X . — Monetazione alessandrina imperiale Pag. 407 
1. Monetazione alessandrina imperiale d'argento. - 2. Monetazione 
alessandrina di bronzo imperiale. - 3. Rapporti fra il denario d'argento 
romano e il tetradrammo di biglione alessandrino. - 4 Dramma dì 
rame e dramma d'argento alessandrina imperiale. - 5. La circolazione 
alessandrina imperiale ed i papiri. - 6- Eapporto fra la dramma d'ar-
gento e la dramma di rame (yaXv.oò òpax^-'q) nell'età romana. - 7. L ' in-
troduzione dell'antoniniano in Egitto. - 8. Il carattere fiduciario della 
valuta alessandrina. - 9. La moneta d'oro romana e le circolazioni 
egiziane. 
GAP. X I . — La moneta imperiale dall 'età dei Severi a Costantino . » 432 
1. Caratteristiche della circolazione imperiale della fine del I I I se-
colo. - 2. I l xatvòv vó|ua|ia e i suoi rapporti coli'oro secondo il fram-
mento di Elateia e i papiri egiziani. - 3. Relazione del xaivòv vó|ua|i.a 
colla valuta corrente ai tempi di Diocleziano. - 4. Monetazione del-
l'età costantiniana. - 5. Monetazione dei successori di Costantino. Il 
nummus centenionalis. - 6. Valori intrinseci e corso della moneta fidu-
ciaria dell'età dioclezianea e costantiniana. 
CAP. X I I . — Monetazione nell 'età costantiniana » 45i 
1. Caratteri generali della circolazione fiduciaria dell'età costanti-
niana. -2 . Corso dell'aureo in Egitto nell'età costantiniana. - 3. Rap-
porti fra la moneta coniata e le unità monetarie dei testi egiziani. -
4. Corso della moneta divisionale in Italia nell'età di Costantino. 
CAP. XI I I . — Moneta bizantina « 4 6 . 
1. I l solido d'oro. - 2. Rapporti fra i metalli monetati nell'età bi-
zantina. - 3. Moneta di rame bizantina. - 4.11 follis di rame. - 5. Mo-
neta d'argento bizantina. - 6. Circolazione dell'argento nell'età bizan-
tina. - 7. Moneta d'argento presso i popoli germanici nella tarda età 
bizantina. - 8. Moneta divisionale bizantina in Egitto. - 9. Rapporti 
fra i metalli monetati nell' età bizantina dedotti dai cambi delle varie 
specie monetarie. - 10. Moneta araba e sue relazioni con quella bi-
zantina. 
A D D E N D A E CORRIGENDA. 
P A R T E I 
Misure greco-egizie tolemaiche imperiali e bizantine. — Misure giu-
daiche sire e fenicie. 
P A R T E I I 
La svalutazione della moneta tolemaica. — La svalutazione della 
moneta siceliota. — Svalutazione della moneta italiota. — La svalu-
tazione della moneta etrusca di rame. — Svalutazione della moneta 
di rame romana. — La svalutazione della moneta imperiale dall'età 
dei Severi sino all'età bizantina. 
FINITO DI STAMPARE A FIRENZE 
NELLA TIPOGRAFIA « MARIANO RICCI » 
IL XX AGOSTO HCMXXVII 
• 
C A S A E D I T R I C E N . Z A N I C H E L L I - B O L O G N A 
MAGGI GIAN ANTONIO — Uinamioa dei siatemi. Lezioni sul oalcolo del movi-
mento dei corpi naturali. Seconda edizione. 
MAGGI GIAN ANTONIO — Dinamica fisica. Lezioni sulle leggi generali del 
movimento dei corpi naturali. Terza edizione. 
— Elementi di statioa e teoria dei vettori applicati, con una introduzione sul oal-
colo vettoriale. 
— Geometria del movimento. Lezioni di Cinematica con un'appendice sulla Geo-
metria della massa. Terza edizione riveduta e ritoccata. 
PASINI CLAUDIO — Trattato di Topografia - Quinta edizione. 
— Metodo dei minimi quadrati. Appendice al Trattato di Topografia. 
PINCHlilìLli SALVATORE — Lezioni di algebra complementare dettate nella li. Uni-
versità di Bologna e redatte per uso degli studenti. 
Volume Primo - Analisi Algebrica. 
Volume Seoondo - Teoria delle equazioni. 
— Lezioni di calcolo infinitesimale. In due tomi. 
— Oli elementi della teoria delle funzioni analitiche - l'arte prima. 
P1NCHEELE SALVATORE e U. AMALDI — Le. operazioni distributive e le loro 
applicazioni alla analisi. 
PORRO FRANCESCO — Trattato di astronomia — Volume Primo. 
QUESTIONI RIGUARDANTI LE MATEMATICHE ELEMENTARI, racoolte e 
coordinate da Eederigo Enriques. 
Parte Prima - Critica dei principi. Due volumi. 
Parte Seconda - I problemi classici della Geometria e le equazioni algebriche. 
Parte Terza - Numeri primi e Analisi indeterminata. Massimi e minimi. 
ROUSE BALL "VV. W. — Compendio di storia delle matematiche. Versione dall 'in-
glese con aggiunte e modificazioni dei dottori Dionisio Gambioli o Giulio 
Puliti, riveduta, corretta e accresciuta da Gino Loria. 
Volume Primo - Le matematiche dall'antichità al rinascimento. 
Volume Secondo - Le matematiche moderne sino ad oggi. 
SEGRÈ ANGELO — Metrologia e circolazione monetaria degli antiohi. 
SEVERI FRANCESCO — Trattato di Geometria algebrioa. Volume I - Parte II. 
Geometria delle serie lineari. 
SCHIAPARELLI GIOVANNI — Soritti sulla storia della astronomia antica. 
Parte prima - Soritti editi. Tomo primo e secondo. 
Parte seconda - Scritti inediti. Tomo terzo. 
TONHLLI LEONIDA — Fondamenti di calcolo delle variazioni. Due volumi. 
TORRICELLI EVANGELISTA — Opere edite in occasione del III centenario della 
nasoita col conoorso del Comune di Faenza da Gino Loria e Giuseppe Yassura. 
Geometria - Lezioni accademiche - Meccanica - Scritti vari - Racconto 
d'alouni problemi - Carteggio scientifico. 4 volumi. 
Chiedere Catalogo alla Casa Editrice N. Zanichelli - Bologna 
ì 
- 'f*.< r 
\ «t ' A m t a n H I H i \ \ 
' 51)1 TRI CE N. ZANICHELLI - BOLOGNA 
BIBLIOTECA DI OPERE SCIENTIFICHE 
AGOSTINI A. e BORTOLOTTI E. — Esercizi di Geometria analitica. Tre volumi. 
BELARD1NELLI GIUSEPPI'! — Esercizi di algebra complementare, con oltre 
700 questioni risolute e proposte. 
BIANCHI LUIGI — Lezioni di geometria analitica. 
— Lezioni di geometria differenziale. Terza edizione rifatta. Tre volumi. 
— Lezioni sulla teoria dei gruppi continui finiti di trasformazioni. 
— Lezioni sulla teoria dei numeri algebrici. 
BORTOLOTTI ETTORE — Lezioni di geometria analitica. Due volumi 
BURALI-FORTI C. e R. MARCOLONGO — mementi di calcolo vettoriale con 
numerose applicazioni alla geometria, alla meccanica e alla fisica matematica. 
Seconda edizione. 
BURGATTI PIETRO — Lezioni di meccanioa razionale - Terza edizione. 
BURGAT'JT PIETRO e RUGGERO ROGHI — Problemi ed esercizi di meccanica 
razionale. 
CASTELNUOVO GUIDO — Spazio e tempo secondo le vedute di A. Einstein. 
— Calcolo delle Probabilità. Volume primo, seconda edizione riveduta. 
CIANI EDGARDO — Il metodo delle coordinate pròjettive omogenee nello studio 
degli enti algebrici. 
— Lezioni di geometria projettiva ed analitica. Terza edizione riveduta e corretta. 
DONATI LUIGI — Memorie e Note scientifiche. Elasticità - Vettori - Elettrologia -
Correnti Alternative - Argomenti vari. 
DUCATI ADRIANO — Le onde corte nelle comunicazioni radioelettriche, con mol-
tissime figure nel testo. 
EINSTEIN ALBERTO — Sulla teoria speciale e generale della relatività. 
ENRIQUES FEDERIGO — Lezioni di geometria projettiva - Quarta edizione. 
— Lezioni di geometria deseritliva, pubblicate per cura del dott. Umberto Concilia 
Ristampa della seconda edizione. 
— Lezioni sulla teoria geometrica delle equazioni e delle funzioni algebriche, pub-
blicale por oura del dott. Oscar Cliisini. Tre volumi 
FAMÀ FRANK — Le radiazioni energetiche come deformazioni spaziali. 
FUBINI G. e CECH E. — Geometria proiettiva differenziale. In due Tomi. 
LÀMMEL RODOLFO — 1 fondamenti della teoria della relatività. 
LEVI-CIVITA TULLIO e UGO AMALDI — Lezioni di meccanioa razionale. 
Volume Primo. Cinematica - Principi e Statica. 
Volume Seoondo - Dinamica dei sistemi con un numero finito di gradi 
di libertà. Parte prima e seconda. 
LEVI-CIVITA TULLIO — Questioni di meccanica classioa e relativista. 
LORIA GINO — Qurve sghembe spedali algebriche e trascendenti 
Volume Primo - Curve algebriche. 
Volume Secondo - Curve trascendenti. 
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